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A  CHI  LEGGE 


FHiiU  sapiens  luelìfìral  jtatrcm: 
fUiut  verotluUut  moestitia  eit 
matti  ma$, 

Salohohi— Promlk  C.  X.  1. 


Non  si  potrà  certamente  affcnmre  che,  apparati  %  pri' 
mi  elementi  di  una  quahìvofjlia  branca  delio  scibile,  esea^ 
no  gH  alunni  già  profenori  dalle  scuole.  Se  Còsi  foste  sa- 
rebbe infinito  il  nnmero  de*  sapienti  in  ogni  maniera  di 
lettere  o  di  scienze,  perciocché  non  m  ha  giovinetto,  (me- 
no fjuelli  della  classe  in/ima  del  V(flfjo),  il  quale  dalla  prima 
età  non  si  adusi  a  portar  sevo  il  fardello  dei  sìioi  libri, 
e  noìì  freifueìiti  un  macsiro  per  istruirsi.  La  istiluzioìic 
adunque  die  n  riceve  nelle  scuole  vale  soltanto  al  primo 
indirizzo;  eh»  se  poscia  non  xi  torna  spontaneo  sulle  ma- 
terie discusse  sarà  uopo  dolersi  detto  scarso  vantaggio  ri- 
portato. Lo  studio  asàduot  congiunto  al  buon  volare,  di- 
schiude il  varco  alla  meta;  e  vuoisi  quel  voler  forte  e  con- 
tinuo y  secondo  Alfieri,  per  cui  un  ingegno  mediocre  che 
sia  raffciìunf/ern  sriupre  uno  scopo,  sol  che  ciascuno  dica 
a  sè  stesso:  io  voijlio. 

Premesse  le  (juali  cose,  per  me  penso  chele  istituzioni 
scolastiche  non  debbano  con  la  prolissità  delle  materie,  or- 
vero  c&  molti  libri  aggravare  di  gran  lunga  In  mente  dei 
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giovam,  nno  a  portar  h  momento  nelt  animo  loro';  atir 
xiehè  partorire  il  frutto  prezioso  del  sapere.  «  Due  gene'- 
ri  di  cognizioni ,  ricorda  al  proposito  il  Tommaseo ,  ^t- 

siìnijiic  sapientemente  Cicerone:  f  insito  che  guasi  seme  si 
viene  srohjrndo,  ainUito  dalle  necessarie  forze  di  fi(or{,  ma 
per  virtù  di  sua  vita  propria;  e  /'  impresso  che  viene  da 
fuori,  quasi  forma  di  suggello  alla  mente.  Educazione 
la  quale  non  bada  che  a  imprimere ^senza  svolgere ^  preme 
ed  opprime  »  (  !}.  E  poscia  soggiunge  doversi  prendere  da^ 
gli  allievi  assai  pià  di  quello  che  si  dà  loro  (2 Si  ade- 
schino adunque  gt'  imparanti  con  facile  metodo  alle  pure 
fonti  delle  lettere  e  delle  scienze,  e  (jiiando  P  amore  della 
sapienza  avrà  guadagnato  i  loro  cuori  si  abbia  per  cerio 
che  essi  trarranno  dallo  studio  il  maggior  profitto  che  sta 
possibile t  nè  potranno  abbandonarlo  mai  più  ,  estimando^ 
b  tdimento  dello  spirito  e  compagno  indivisibile  della  vi- 
ta. Le  piante  si  nutriscono  quando  vengono  moderatamen- 
te annaffiate  (3],  e  ben  per  antico  proverbio  si  ripete  tut- 
tavia che  ìe  gocce  delP  acqua  scavano  i  sassi  {ì). 

l'n  tale  indirizzo  è  però  ben  dijjìcile  impresa,  e  troppo 
si  cslinia  (jelosa  la  ////s-.s/o«r  dcf/t  insegnanti,  di  per  se  no- 
bilissima, perchè  scelgano  a  dettar  buoni  libri,  o  perchè 
di  essi  facciano  un  buon  governo  con  isvolgimcnio  adatto 
alla  capacità  degli  allim.  Quando  Aristodemo  lodava  nei 

(1)  Siili'  Educazione —  Pensieri,  jiag.  li  —  Milano  18GU. 

(2)  Iri  —  png.  11.  •  . 

Ci)  Tll  l  AHco  — 0;)M.<fco/i  — I.  Dell'allevare  i  figliuoli  — pa- 
gina 10— Torte  1."  — Napoli  1841. 

(4)  /c/  — Pag.  4  —  Conformemenle  scriveva  Ovidio: 
Quid  magia  est  durum  saxof  Quid  iMtlUue  undaf 
Dura  iamen  molli  aaxa  caeaniur  aqua. 
Cos)  pure  nel  dello  aulico:  Guita  caeat  lapidem,  non  vi, 
aed  sacpe  cadendo. 
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versi  Omero,  nel  dilirnmho  MenaUppOy  nella  Iragedia  So- 
focle, nell'arte  statuaria  Volirkto,  e,  Zen^^i  nella  pittura , 
Socrate  si  fece  tosto  a  dire  die  nim  degni  di  omre  abbiano 
a  reputarsi  gli  uomini  che  fabbricano  simulacri  muti,  im- 
mobili ^  od  ignoranti t  rispeUo  agli  educatori  ^  i  quali  col 
proprio  uffizio  n  ttudiano  ogni  dì  a  formar  d^  sapienti 
per  utile  della  tpecie  umana  (I). 

La  perdita  degl'ingegni  dipende  perciò  non  dirado  dal- 
l' indirizzo  che  sbagliano  i  maestri ,  i  quali  o  per  igno- 
ranza, o  per  poca  esperienza,  non  clic  essere  faro  di  luce, 
spesso  riescono  una  camera  oscura  da  porgere  apparizioni 
notturne.  Ne  ho  conosciuti  parecchi,  i  guati  mostrano  il 
solo  impegno  di  addossare  agli  omeri  degli  scolari  moltis* 
timi  Hbri,  il  che  costituisce  un  ahuso  di  pedanteria^  che 
si  erge  a  danno  della  generazione  avvenire ,  nò  vi  ha  rt- 
chiamo  che  valga  a  riformare  il  loro  sistema,  «  Gli  edu^ 
catori  sono  spesso  più  indocili  degli  allievi,  scriveva  il  Tom- 
maseo, perchì'  si  credono  d' arce  passati  gli  anni  della  du- 
ci li  tà  »  (2)  e  la  pedagogia  è  divenuta  una  specie  di  Ar- 
cadia (3). 

Ma  se  la  semplicità  del  metodo  e  la  scelta  di  pochi  e 
buoni  libri  va  tanto  raccomandata  in  qualsivoglia  genere 
di  disciplina  r  assai  pià  dò  si  richiede  per  lo  studio  delle 
scienze  filosofiche,  le  quaH .debbono  co*  loro  prindpH  la- 
vorare a  prima  giunta  il  cuòre  e  la  mente  de'  giovani  in 
cose  che  molto  inlluisrono  su  critcrii  della  ragiDne  ,  sulle 
credenze  e  sulle  azioni  medesime  della  vita.  Troruronn  gli 
uomini  due  arti  per  la  conservazione  del  corpo ,  scriveva 

(1)  Vedi  MissiniNi  —  La  sapienza  morale  degli  antichi  fi- 
losoji  Greci  e  Latini  —  Milano  MDGCGXLVl.  |'Ug.  401. 

(2)  Opera  citata  —  Joi  —  pug.  12. 

(3)  /oi  — pag.  41." 
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Plutarco  tul  propotito,  la  medicina  e  la  ginnastica^  funa 
ch^  provvede  alUt  tanitàt  T  altra  che  avvalora  con  t  eter^ 
eisio  le  nmtre  forze;  ma  un  solo  rimedio  tlà  per  le  in^ 

ferinità  e  le  passioni  dell'  anima,  la  filosofia,  la  qualcin-  . 
seijna  (jiicllo  che  sud  giasfo  ed  onesto,  e  tutto  ciò  che  puos- 
si  desiderare,  e  ciò  che  dcrvsi  fuQfjire  (1). 

E  però  io  rolgeca  appunto  queste  idee  per  la  menie  | 
quando  mi  occorse  dover  provvedere  di  filosofico  insegnamen- 
to un  mio  caro  figliuolo  ^  che  pervenuto  a  diciattette  an- 
ni aveva  già  consolate  le  mie  speranze  nello  studio  delle  I 
tettere  greche,  latine  ed  italiane,  e  troppo  paga  rendeva  la  \ 
mia  aspettazione ,  dandomi  altresì  bella  pruora  di  mode- 
rati costuìni.  Varìommi  allora  ìicl  aiorc  una  sollecitudi- 
ne piti  che  paterna,  r  ini  cansiiflih  a  trovar  modi  che  la 
bella  pianta  del  figliuol  mio  andasse  cautamente  affidata, 
0  che  non  intristisse  alla  fonte  di  pericolose  dottrine.  E  f 
perchè  a  me  non    imputasse  la  noncuranza  dello  struz*  ' 
xOt  il  quale  abbandona  i  tuoi  parli  dopo  averli  condotti  . 
alla  hce  (2);  e  perchè  non  rinvenni  un  Cratippo  per  man*  . 
dare  mio  finito,  quasi  altro  Marco ^  a  studiare  appo  lui,  , 
dellhcrai  dettargli  da  me  medesimo  pochi  principii  di  fi- 
losofiche  discipline,  c  n  chhi  frutto  prezioso,  che  consolò  ' 
di  gran  lunga  le  mie  fatiche.  ; 

Or  questi  principiti  comecitè  a  lui  esposti  con  maniere 
piane  e  con  facile  analisi ,  'ho  creduto  sinteticamente  rac- 
cogliere, mercè  rapido  sunto,  perchè  in  vantaggio  di  al--  ' 
tri  giovani  servissero  a*  maestri  nelle  scuole,  quando  me- 
ritasse alcun  plauso  il  mio  sistema,  Ond^  io  non  feci  che  ' 
usufruttuare  qua  e  là,  coni'  ape  su'  fiori ,  ciò  che  meglio 

I 

(1)  Vedi  Plutarco  —  Opuscoli,  luogo  citato,  pag.  3.  , 
.   (2)  Dereiinquit  ova  tua  in  terra.        39,  14. 
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cndetii  $ermr  potesse  al  nobile  indirizzo.  Breve  per  k  ra- 
^tont  già  deite^  spesso  accenno  la  teorica,  e  di  quella  mi 
passo,  fidando  nella  parola  estesa  de*  maestri  per  tespU" 
cazione  di  essa  ;  comechè  tal  fiata  mi  piaccia  pure  ntor^ 

nare  sovra  una  medesima  dottrina  pcrcht'  mcijlio  rimanga 
/erma  e  ribadita.  Ligio  dappoi  d'  alcuni  autun  pih  prediletti 
al  mio  cuore,  i  quali  rispondoiw  al  formato  sistema,  e  me- 
more  che  strumento  della  scienza  è  t  uso  de'  buoni  libri  (1  ), 
mt  fo  legge  segnare  a  piò  di  pagina  k  opere  da  cui  ho  tot" 
to,  affinchè  i  maestri  potessero  ricorrere  a  quelle  fonti  me^ 
desime^  siccome  praticai  per  mio  figlio. 

Attesto  cosi  la  mia  profonda  riverenza  a*  nomi  degli 
scrittori  che  mi  soccorrom ,  e  mi  circondo  della  loro  au' 
tonlà ,  trattandosi  di  ardue  materie  per  le  quali  varreb- 
bero assai  poco  le  sole  mie  forze.  Ciò  posto  non  metto  nel 
mio  lavoro  alcuna  importanza  di  merito  che  mi  appar- 
tenga. Invece  avrò  raccolto  in  un  sol  libro,  e  rese  adatte  per 
le  scuole  le  somme  teoriche  di  molti  grandi,  che,  usi.  a 
spaziare  in  larghissimo  campo ,  non  potevano  appiccolire 
la  vastità  del  loro  ingegno  per  dar  fuori  una  mera  ieti* 
tuzinne,  ovvero  una  guida,  la  quale,  prendendo  i  giovani 
quasi  per  mano,  gli  apparecchi  utilmente  ad  aprire  da 
ultimo  i  distesi  volumi  della  umana  sapienza. 

E  però  cotesto  mio  lavoro  va  diviso  in  tre  parti,  co- 
me si  legge  — Ho  creduto  discorrere  a  tutta  prima  della 
ontologia,  comunque  fosse  la  branca  pià  difficile  della  scienza, 
perchè  essa  eostituisee  la  base  delle  discipline  filosofiche,  onde 
viene  stabilita  la  formola  ideale  con  lo  studio  delt  Ente 
che  si  allaccia  causante  alla  visione  dello  spirito,  e  che 
mercè  lo  inluilo  delt  atto  creativo  ci  /a  scorgere  la  inti^ 

(1)  Plutarco^  Opu«eo/i^  luogo  citato,  pèg.  9. 
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denza  del  contingente  nella  prima  Idea  (\),  Così  pone  essa 
Iddio  e  le  ooM,  nelle  quali  stà  il  cosmo,  cioè  il  mondo, 
ed  il  mierommOf  cioè  twmo.  Ed  ecco  Dio^  il  mondo  e 
r  uomo  preii  a  triplice  abbietto  della  scienza, 

IH  Dio  9  del  mondo  discuto  cumulativamente  nella  le* 
emula  parte,  peì'chè  il  Teo  irradia  di  luce  il  cosmo,  ed 
il  cosmo  riflette  la  luce  del  Tea,  onde,  il  Teocosino  ah^ 
braccia  insieme  la  cognizione  di  Dio  e  del  mondo ,  c  riei^ce 
in  una  scienza  sola,  le  cui  dottrine  si  soccorrono  a  vi- 
cenda, senza  che  però  l' oh  hi  etto  del  cosmo  si  confonda 
con  t  abbietto  del  Teo,  La  scienza  del  Teo  e  del  cosmo 
sarà  dunque  una;  però  la*  unità  di  qitesta  scienza  non 
trae  a  sè  dietro  t  unità  a  la  medesimezza  del  Teacosmo^ 
il  quodlibet  in  qnoììhei  di  Anassagora,  inteso  panteistica-»^ 
mente,  nel  senso  cioè  che  confonda  t  immanenza  e  la  suc- 
cessione, t  eternità  ed  il  tempo.  Iddio  eil  il  mondo  (2).  E 
però  mentre  il  Tea  esclude  il  molteplice,  il  cosmo  ahbrac- 
dando  con  /'  armonia  dialettica  le  forze  opposte  della  na- 
tura protende  al( unità  del  Teo,  onde  ben  fu  detto  che 
la  pugna  de*  contrarii  fa  la  mta  della  sdenta  e  delt  u~ 
niverso  (3).  Questa  pugna  non  può  riscontrarsi  nel  Me- 
desimo e  nelt*  Ideoiico  eh'  è  Dio:  essa  è  solamente  nel  Di- 
verso,  cioè  nel  finito  (4). 

lìimane  per  ultima  parte  t  antropologia ,  fa  quale  co- 
stituisce la  scienza  dell'  ente-uomo ,  come  animale  partecipe 

9 

(1)  La  foninola  ideale  che  io  st  guo,  come  risulta  da  tutta  To- 

pere,  è  quella  stessa  del  Gioberti  «  L'ente  crea  t'esistente  ». 

(2)  Vedi  Gioberti  — Pro ^o/o^r /a,  voi.  — Napoli  1861,  pa- 
gina 190,  193  e  196  — 11  panleismo  è  assurdo  pcrclK*  ammette 
un  lompo  infinito,  e  nega  il  principio  od  il  fine  del  Teocosmo. 

(:ì)  Gioberti,  ioi,  voi.  1.°  pag.  333. 
(4)  Gioberti,  ivi,  pag.  230. 
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di  ra<ji()n€,  o  che  allrl  dr/inì  per  nu  soggetto  dotato  ex- 
scnzialinentr  dell'intuito  dell'  Ente  ideale,  reale  ed  operante 
in  modo  conforme  all' animalità  ed  alla  inlelliycnza  ond' è 
fornito  (i).  Egli  è  perciò  che  esaminando  le  facoUà  del- 
l' anima  umana  troveremo  in  essa  il  principio  senziente  ^ 
il  principio  razionale  ed  il  principio  operante  che  meiton 
capo  alla  psicologia,  alla  scienza  ideologica  ed  alla  dot- 
trina del  buono  e  del  (jiiisto.  Così  verrà  tutto  esaurito  per 
sommi  rapi  e  con  didattico  metodo;  nè  poi  arrò.  trascu- 
rata la  calecholica ,  esscndoìni  serrito  di  (jìiesta  forma  in 
ultimo  del  laruro  ed  a  titolo  di  riepilogo,  per  lo  cui  mezzo 
restano  meglio  rifermate  le  materie  discusse. 

Ardua  è  la  prova ,  nò  che  il  mio  scritto  riesca  profit- 
tevole pom  da  me  giudicare;  ma  se  un'  opera  d' ingegno 
anche  quando  non  raggiunga  lo  scopo  costa  difficoltà,  costa 
sempre  fatica ,  siccome  scrisse  il  ^  Azeglio,  vi  è  ragione 
a  sperare  un  benigno  giudizio  in  grazia  delle  mie  inten- 
zioni,  e  sarà  esso  per  me  soave  conforto  fra  le  cure  mol- 
tissime della  mia  vita. 


(I)  WHi  ViTTonio  Mazzini  —  Manuale  dijilosojia — Antro- 
pologia, pag.  202.  Napoli  1864. 
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La  filosofìa  instaui-a  nella  scienza  la  idea  divina,  ed  essa 
dimostra  che  da  Dìo  dipendono  tutte  le  branche  dell'  urna- 
no  sapere.  Considerate  questo  Dio  come  sussistente  e  caa« 
sjante,  ed  ecco  la  ontologia;  consideratelo  come  intelligibile, 
cioè  come  idea,  ed  ecco  le  materie  appartenenti  alle  inchie- 
ste ideologiche;  consideratelo  come  vero,  ed  avrete  ro.,gelto 
supremo  della  logica — K  Dio  ordinatore  morale;  sor^e 
quindi  dall'  Ente  l' elira  e  la  polilica.  Kgii  slesso  v  ordiiKi- 
tore  del  mondo  materiale ,  e  come  tale  rappresentando  il 
principio  dell'armonia,  del  sublime  e  del  bello,  ti  genera 
la  cosmologia  e  la  estetica.  E  Egli  verbo,  e  perciò  da  Lui 
il  fondamento  'del  linguaggio,  o  la  grammatica  universale. 
È  sovraintelligibile,  ed  ha  vita  da  Lui  la  teologia  positiva, 
che  Io  rìcoaosce  il  soggetto  della  rivelazione  (i). 

Dimostra  del  pari  la  lìlosofia  come  lutti  gli  esseri  ritro- 
vano in  Dio  il  tipo  della  loro  esistenza;  perciocché  appren- 
diamo l'Knte  corno  vero  e  reale  ad  un  tempo,  sicché  il  pri- 
mo fdosotico  per  noi  racchiude  simultaDeamentc  in  unico 
principio  il  primo  psicologico,  cioè  la  prima  idea,  ed  il  pri- 
mo ontologico,  la  prima  cosa  (2). 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Iniroduzioné  allo  studio  della  Jlloso" 
Jla,  Voi,  2.'»  pag.  175  —  Napoli  1849. 

(2)  Gioberti,  ivi,  voi.  2.<*  pag.  2.  e  3. 
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I.a  tilosolìa  adiincjue  non  indaga  la  sola  origine  della  i- 
dee,  al  che  si  vorrebbe  oggi  restringere  (I  ),  ma  risale  pure 
alla  origine  delle  cose;  onde  l'uomo,  dolalo  di  eleroa  ra- 
gione, fa  uso  delia  sua  facoltà  conoscitrice  in  ricercare  il 
primo  vero  ed  il  primo  reale;  facoltà  la  quale  costituisce 
UD  mero  punto  di  partenza^  che  non  Tuobi  confondere  col 
primo  filosofico;  l'uno  relativo  del  tutto,  il  quale  riguarda 
il  subbielto  che  intellige,  l'altro  protologico  ed  assoluto,  che 
designa  1'  obbielto  che  viene  appreso.  Ed  è  però  che  il  punto 
di  partenza  si  riferisce  allo  inslrnmenlo  di  che  si  vale  lo 
spirilo  nelle  sue  indagini,  alla  rillessioue  cioè,  per  cui  il  pen- 
siero si  ripiega  sopra  sè  slesso  (2),  ed  assicura  le  dottrine 
dipendenti  dal  primo  filosoiico. 

La  confusione  di  cotesti  due  principii  fu  causa  di  gra- 
vissimi errori  nella  scienza;  e  valga  in  prova  l'esempio  delle 
dottrine  di  Cartesio,  di  Leìbnizio  e  di  Rosmini  per  estimare 
più  che  vera  una  tale  osservazioiic.  Cai  lesio  prende  le  mosse 
dalla  realtà  del  pensiero,  reallii  che  non  puossi  disconoscere 
come  punlo  di  partenza;  però  egli  non  inclina  a  crederlo 
tale  esclusivamente,  ma,  fondando  sovra  di  .esso  tutto  lo  e- 
difizio  della  scienza,  promulga  come  primo  filosofico  il  pen* 
siero  medesimo,  ed  ecco  lo  errore  per  cui  lo  Assoluto  si 
trova  a  pari  del  contingente.  Sperde  in  ugual  modo  la  idea 
dell'  Assoluto  il  Leibnizio  quando  nello  slesso  principio  di 
conliatlizione,  da  cui  move  le  iiitlagini,  rijione  il  primo  ve- 
ro; e  può  dirsi  lo  stesso  dell'  Aliale  Hosniini,  che  suller- 
mandosi  alla  teorica  dell' A'/</^'  pombile  ^  ullima  astrazione 
dello  spirilo,  non  sa  disei «starsene,  nè  vede  che  per  essa  è 
presupposta  la  realtà  deli'  Ente,  e  die  la  possibilità  è  8em-> 

(l)  (ìloltKHTI,   ivi,    voi.    1."  |Ulg.  150. 

GiojiKJtTi,  ivi,  voi.  1."  pag.  170. 
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prò  un  jiensioro,  il  quale,  come  appronsiono  tlello  iiilelli- 
gibile,  risulla  mezzo  alla  ricerca  del  vero,  ma  die  [)erù  col. 
vero  non  puossi  scambiare  (I).  Cosi  pure  ci  occorse  scor- 
gere la  confusione  meilesima  de' due  principìi  ìa  un  prege- 
vole lavoro  di  Laigi  Statuti  (il),  quand'  egli,  riposto  nell*  En- 
te il  primo  filosofico  (3),  ritrova  il  punto  di  partenza  nel 
primo  biblico,  eh*  è  1*  Ente  ij^edesimo,  espresso  diversamente 
sotto  ìa  formola  rivelata:  Iddio  crea  f  miverso  (4);  per  lo 
che  introduce  nel  magistero  razionale  la  tradizione,  siccome 
fece  il  p.  Ventura,  e  poscia  ricorre  alla  rivelazione  a  fine 
di  riconoscere  Iddio  nell'Ente  primo.  Por  le  quali  premesse 
potè  in  suo  diritto  alTermare  che  la  scienza  prima,  deri- 
vando dal  principio  tradizionale,  riconosce  il  suo  germe  nel 
giudizio  divino,  e  che  «  il  punto  di  partenza  ed  il  primo 
filosofico  importano  il  sovrannaturale  ed  il  sovraintelligibile 
schietto  e  paro,  in  quella  guisa  che  la  formola  universale 
e  r  oggetto  della  melalìsica  appartengono  al  sovrannaturale, 
relativo  alla  creazione  (o)  ». 

(1)  Anche  lo  stesso  potrebbe  dirsi  di  Aristotile  rispetto  al 
principio  d'identità  e  di  contradizione  da  lui  vagheggiato,  c  che 

accolse  il  Lkibnizio,  cotiìo  abbiam  dello,  aggiungendovi  l'altro 
della  ragiono  sut!ìri<>nt<>.  Lo  stesso  di  Lock  ,  che  stabilisce  il 
suo  [>rincipio  filosofico  nella  sensazione;  lo  slesso  di  Galluppi 
che  lo  ripone  nel  me,  il  quale  nvvorte  il  non  me,  come  di  Hegel, 
che  soffVirmandosi  all'Ente  puro  lo  riguarda  coni»!  puro  pensie- 
ro insieme,  du  e(|uivali  i'e  ili  /io/t  ente  —  Vedi  Mamiani  —  Con- 
fessioni di  un  nictdjì-'iiri) ,         1.",  jjag.  43(5  —  Firenze  1805. 

(2)  Filosofia  della  metafisica  —  Napoli  1862, 

(3)  Jci,  §.  3 il». 

(•i)  /p/,  fc;.  40  e  41. 

(5)  lei,  ^.  102,  pag.  31.  Il  7'/'rtrf/5/o««i'isr/io  cosliluisro  ora 
tutta  una  scuola,  che  si  propone  spiegar»;  la  origine  dt'llc  uma- 
ne conoscenze  con  lo  aiuto  della  tradizione.  Tra'  suoi  luuloi  i 

3  % 
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Di  queste  dottrine  dovremo  altrove  occuparci.  Val*,'a  per 
ora  osservan;  clif  il  piinUj  ili  pazienza  nmi  ilevesi  confmi- 
(lero  col  primo  lilosolico,  ma  che  l'uno  ò  mezzo  alla  in- 
dagine dell' allro,  e  ci  ù  di  guida  per  accertare  la  verità 
primitÌTa,  la  quale  costituisce  il  primo  fìlosofìco,  o  la  pietra 
triangolare  delia  scienza;  ed  ecco  in  ciò  la  teorica  fonda- 
mentale della  filosofia.  ^ 

Però  sono  distesissime  le  materie  di  cui  essa  discorre 
secondo  le  branche  diverse  die  le  appartengono.  Iddio,  la 
natura  e  l'uomo  formano  il  lri|ilire  olibiotlo  in  cui  studia 
incessante  la  monte  del  lilosofo.  Iddio  rum'  Kfile  primo  ed 
assiduto,  la  natura  e  l'uomo  coni* esseri  conlingenti;  e  poi- 
ché questi  procedono  dall'  Ente  mercè  l'alio  creativo,  e  sono 
insidenti  in  Lui,  è  perciò  che  la  scienza  dell'Assoluto,  la 
scienza  cioè  del  vero  e  deli'  essere ,  e  che  Vico  chiamò  la 
scienza  del  vero-essere  (I],  abbraccia  tutte  le  materie  della 
filosofìa,  il  che  risulterà  ancor  più  chiaro  nel  corso  del- 
l' opera.  '  • 

Trapperlanlo  se  il  lilosoA)  inltmde  accollare  innanzi  tulio 
la  realità  degli  enti,  (|uesla  indagine  appartiene  all'  ontolo- 
gia, che  costituisce  la  branca  principalissima  della  filosofia; 
onde  venuta  in  chiaro  la  sussistenza 'dell' Ente  primo,  e  la 
esistenza  della  natura  e  dell'  uomo,  succede  pòscia  Io  studio 
su  gli  attributi  ài  Dio ,  sulte  leggi  cosmologiche  dell'  uni- 
verso, che  mettono  il  linilo  in .  iL'lazitmn  con  l'infinito,  e 
su'  pregi  dell'  umana  creatura ,  fra'  quali  vi  è  quello  delle 

conln  prrncipalmonto  il  Df,  Bonald,  il  Bonnhtty  od  il  Vkntl- 
HA,  i  quali  si  acroidaiu)  m'Ha  mt'iicsirna  dolli'iua,  (■niinuHfiic  lu 
.sNoIi^aiKi  sollo  (iivci'sr»  iV>riat'.  \ fdi  il  Iliaco  csanu'  dir  a«*  fa 
LiaiiHAToai-:  m  ir  opera  «  Uclln  rnnosrenza  inielletluaie  »  Ca- 
pitolo III.  pag.  ITIV  <•       — Napoli  IS.*)?. 

(1)  Vedi  Mamiam — Opera  cilata.  Voi.  1,"  pug.  H'k 
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idee  e  della*  ragione.  Ed  'accanto  all'  ontologia  ecco  rapida- 
mente istoriata  la  teologia  naturale  e  la  cosmologia,  nonché 

la  scien'za  psicologica,  la  quale  svolge  la  natara  dello  spi- 
rito umano  e  h>  sue  doli,  lo  molte  in  riscontro  con  i  muli 
del  corpo,  e  porge  da  ultimo  ;illo  studio  della  ideologia  la 
facoltà  conosci  Idee,  come  allo  studio  dell'etica  la  facoltà  vo- 
litiva; per  la  qual  cosa  la  scienza  psicologica  risulta  un  ra- 
mo secondario  della  filosofla  perfetta,  secondo  che  disse  il 
Gioberti,  e  dipende  dair ontologia  strettamente,  comunque 
ora  la  si  voglia  porre  in  primissimo  seggio,  onde  da  Lock 
in  poi  per  la  influenza  delle»  dottrine  di  Cartesio  fu  pro- 
mulgala come  scienza  sovrana,  e  <piasi  unica  nello  interesse 
della  lilosoHa  (1).  A  combattere  un  cosi  ardilo  pensiero  si 
osservò  giultamcnte  che  la  scienza  dello  spirito  umano,  con- 
siderata in  sé  stessa,  fa  parte  della  fisica,  e  che  se  la  psi- 
cologia è  noverata  tra  le  scienze  filosofiche  l' è  solo  perché 
va  connessa  all'  ontologia,  e  perchè  nella  sua  mista  dottrina 
l'elemento  razionale  predomina  (2).  Quindi  é  che  laonlo- 
logia  costituisce  la  pietra  fondamentale  di  liilte  le  dottrine 
filosofiche,  l'unica  che  consiste  nel  soggetto  (3),  e  che  non 
si  discosta  mai  dalla  verità  prima  in  cui  s' inspirano  le  sue 
dottrine. 

Ma  come  definiremo  la  filosofia?  Diversamento  venne  de- 
finita dai  suoi'  cultori  secondo  le  diverse  scuole,  e  i  diversi 
sistemi  che  essi  abbracciano.  Cicerone  defini  la  filosofia,. co- 
me tutti  gli  stoici,  la  scienza  delle  cose  umane  e  divine^ 

e  dei  loro  priMÌpii  (A)  ;  sicché  egli  vi  comprende  ogni  ma- 

(1)  Vedi  Gioberti — Inirodtuione  Voi.  l.**  pag.  175. 

(2)  Vedi  GiOBBRTi  —  Introduzione  Voi.  2.*"  pag.  82. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione  Voi.  l.«  pug.  175,  o  Vo- 
lume 2.0  pag.  81  e  82. 

(4)  Nam  èapientiam  ipsam  quia  negare  potest  non  modo  re 


20  . 

nìen  di  scienie.  £ioiiecio  disse  filosofia  h  eognisitm  del 
vero  e  del  bene  derivata  dalla  retta  ragione,  e  che  tende 
alla  vera  felicità  deW nomo  (1).  I  Leibniziani  la  dissero  Ut 

scienza  delle  rrKjioni  siifpncnii  (2).  Wollìo  chiamò  poi  fi- 
losofia la  scienza  del  passihili  in  f/ua)itn  possaìio  ri^acrc  (iP, 
onde  il  Galluppi  osserva  che  (lueslo  illustre  Alemanno  ritro- 
va nella  filosofia  la  infinita  sa[)ienza,  c  che  in  elTelli  nella 
prima  parte  delia  teologia  oalurale  (4)  afferma:  Deus  est 
philosopkus  absolute  summus  (o).  Lo  stesso  Galluppi  re- 
sinose poi  la  filosofia  alla  scienza  dell*  anima  umana  in  quan- 
to conosce  è  vuole,  od  alla  scienza  del  pensiero  (6). 

Dallo  quali  definizioni*  è  uopo  dipartirci,  avuto  riguardo 
a  quello  che  vci  renio  svolgendo  ;  per  lo  che  la  filosofia  è 

esse  antiquam:  verum  etiam  nomine f  quae  divinarunt'humor^ 
narumque  rerum,  tum  initiorum  eattsarumqttr ,  tnm  eujusque 

rei  mr/nitione  hon  pnlchcrrimum  nnmcn  npnd  antìqiioi*  rtsae- 
quclmliirlf  (Tuscul.  Oi|.  !..  V.  c.  W.'')  —  Ailrovc  dissfì  filosofia 
la  scii'iiza  (Ifllc  nzioiii  unumc.  •<  Ara  est  enim  philosophia  ci-' 
iae  »  (de  Finih.  hon.  et  vìnl.  L.  Ili  ). 

La  jinrnla  /tVo.soy/V/,  si  allrihuiscc  a  l*iliifr»»ra,  il  rpjnlo  richi»^- 
slu  in  I-'liri'iilc  dal  Principe  Lo*ni(t^  dnìì'  arto  elio  |irnfcssasso 
«lissc  lundoliiiiii'iitc  essci'c  un  ///o.s'oyo,  cioi''  ailialolc  «iella  sa- 
|ii»Miza,  rinunziando  al  titolo  di  sofo,  elio  davasi  por  lo  innanzi 
a  qualinniuf  inv<'stigalori3  dello  cose  naturali.  (Vedi  lo  blobi?o. 
Cici.uom;  (^q.  Tueculy  L.  V.  c.  3.°). 

Vedi  Galluppi  —  Lezioni  di  logica,  e  metajisica.  Voi.  1 
pap.  I.— Napoli  1838. 

(  1  )  EiNNECio  ^Istoria filosofica y  cap.  I — Vedi  Galluppi,  ivi. 

(2)  Vedi  pALLUPPi  —  Opera  ci7a/a— Voi,  l.*»  pog.  4. 

(3)  Vedi  Galluppi  —  lei,  pag.  4. 

(4)  §.  2ri8. 

(5)  Galluppi,  io/. 

(6)  Galluppi— £/emen/f  di  logica  pura,  pag.  19 —  Na- 
poli 1835. 
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per  noi  la  scienxa  della  realìlà  degli  enti»  e  di  alcune  loro 
modalità  precipue  (1);  ed  essa  contieuela  esplicazIoDÓ  suc- 
cessiva e  ripensata  della  Idea,  come  sai^^discusso,  in  guisa 

che  tiilla  la  filosofia  si  riferisce  alla  scienza  dell'  Assoluto. 
E  perciò  la  lilosolia  venne  pur  delta /a  5m7t-a  vn)  rlir 
avveijMKicliè  essa  ricava  dall'  Assoluto  tutte  le  materie  che 
le  appartengono.  La  delini  tale  anche  Cartesio,  comunque 
sbagliasse  nel  metodo  mercè  quei  dubbio  famoso,  del  quale 
parleremo  a  suo  tempo. 

Per  la  realità  degli  enti  stà  dunque  principalmente  lo 
studio  della  ontologia,  cui  s'inanella  la  scienza  delle  idee, 
e  quella  del  raziocinio ,  le  quali  accennano  al  principio  di 
modalità,  del  pari  che  la  leologia  nalurale;  mentre  alla  mo- 
dalità più  ancora  si  riferiscono  la  cosmoloijia , -la  scienza 
psicologica  e  l'etica  universale. 

Or  se  le  scienze  dipendoDO  tutte  da  Dio,  perciocché  al 
dir  del  Balbo  costituiscono  lo  studio  della  Provvidenza  in 
diversi  ordini  d' Idee  ;  e  se  la  filosofia  riconosce  In  Dio  il 
princìpio  protologico  delle  sue  dottrine,  e  pone  ogni  studio 
in  Lui ,  si  può  ben  dire  che  la  filosofìa  è  la  scienza  di 
tutte  le  scienze  (2). 

(  I)  QiH'stc  iiindnlitA  dofjli  enti,  o  la  ronlità  di  ossi  rorrispon- 
flf^rclihoro  h1I(^  relazioni  cri  alla  osscnza  dolio  rnso,  di  mi  par- 
lava IMalidir.  relazioni  ed  essenza,  la  cui  ro^'iiiziono  coniyirfMi- 
deva  f  i^li  in-lla  fìlosrìfia,  la  ^uìn  che  per  lui  polcva  addiniandarsi 
.scienza,  riguardandola  nel  suo  t)^;4('lto ,  nella  siui  eslensiono 
e  nella  sua  fornu»  —  Teetcie  j).  141  —  })€  rc]>i(h.  VI,  pog.  09  — 
V.  p,  02. — De  lc(j.  Ili,  p.  \'M — V.  Tf.nnrmann  —  Manuale 
della  storia  della  Jilosojia.  Voi.  1."  png.  101  ,  Napoli  1833. 

(2)  Ci  siamo  ristretti  a  queste  poche  idee  d' introduzione, 
senza  accennar  punto  alla  storia  della  filosofìa,  perchè  questa 
richiedeva  molte  carte,  fruttando  ben  poco  vantaggio  agli  alun- 
ni. La  storia  della  filosofia  va  svolta  più  utilmente  dopo  essersi 


CAPITOLO  I. 

l'  assoluto 

laulili  riuscirebbero  gli  sforzi  della  mente  umana,  e' 
quasi  un  fuor  d*  opera*  le  speculazioni  della  scienza  quando 
le  verità  che  essa  riconosce  e  promulga  non  si  avessero 

fonilamenlo  sovra  un  principio  cerio  ed  immutabile;  senza 
(li  chf  aldiraccenMnmo  la  nuvola  piT  (iiiiiioiie  ;  od  il  vito 
scienlilico,  tlivenulo  figlio  piiilloslo  del  coiistMisit  o  dell' ar- 
bitrio, potrebbe  talvolta  risultar  diverso  secondo  i  diversi 
opìnari  degli  uomioi,  lo  che  importerebbe  non  più  essere 
un  vero.  Scrisse  perciò  Aristotile  che  la  scienza  deve  muo- 
vere da  {irincipii  universali  ed  etemi ,  tcientia  debet  ette 
de  universalibttt  et  aetemis;  né  ad  altro  accennò  Vico  af- 
fermando che  la  filosofia  indaga  la  causa  necessaria  delle 
cose,  jiìnìo^ofiìiia  nrremtriits  rerum  rau^ds  rrsllfjal  lì, 
onde  ((h  iure  pn'iictj/ium  disse  il  poeta  2),  e  ah  Ime  mu- 
sariun  primordia  ripeteva  Cicerone,  giusta  la  canzono  di 
Arato  (3).  Ciò  posto  ricorderemo  utilmente  al  proposilo  che 

apparate  le  prime  nozioni  della  scienza,  af&nchè  nolla  inetitc  dei 
giovani  la  varietà  di  tanto  dotirinc  e  dì  tanti  diversi  sintomi 
non  ingeneri  certa  tal  qu!d«>  confusione,  e  pcr<  li<  <  -i  g  iovani 
po9san  pure  formar  piiidiziu  di  buon  criterio  auìU'.  U  inu  ho  i-^ 
stesse  o  su*  principii  ch<?  a  tanti  autori  vengono  attriiìuili.  t}wnn-  • 
do  poro  si  vo^'lia  un  succinto  lavoro  sulla  ftrigine  o  sul  pro- 
gresso <lcir  umana  snpicnza,  potrà  ri-^cnnliiii'si  la  slorla  drlla  '  * 
Jilanofui  (Iellata  dal  Hai.mks  in  ultimo  del  auo  Corso  e  le  me  ni  are. 
ViMsionc  del  (ìoMi:/ — Firenze  ÌK)C>. 

(1)  De  uno  unicersi  Juris principio  et  Jiiie — Milano  18ó8, 
pog.  :is  a  :{'.). 

(2)  Viiiiin.io  —  line.  Ili  —  Vedi  pure  Cic.  de  Lcfjib.y  Ub.  il., 
C.  3.  et  rie  Ih'pub.  1,  \\. 

(3)  CicEHONE  —  de  Lcg.  —  Lib.  II.  c.  3. 
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la  verilìi  è  necessaria  per  riliovaie  la  vcrilà,  siccome  è  me- 
slieri,  al  dir  di  lloiisseau  ,  die  1'  uomo  si  abbia  la  parola 
per  inventar  la  parola;  dal  che  s'induce  che  «  T  aiilono- 
inìa  della  ^iooe,  e  1*  indipendenza  assoluta  della  filosofia 
SODO  empie  ed  assurde  »  (4),  o  che  la  scienza  ha  bisogno 
di  presupposti,  di  base,  o  di  preconcezionì  (£). 

E  questa  yerita  incessante,  della  quale  andiamo  in  cer- 
ra,  ijiiesla  verilà  [»rima  chi?  dovrii  servire  di  base  alia  spe- 
cidazione  del  pensiero,  ipn-sto  j)rincipio  cerio  e  ncjcessario 
che  rende  tranquilla  la  nostra  coscienza,  e  che  ci  assicura 
di  essere  universali  ed  immutabili  i  ti  ovali  della  scienza, 
questa  verità,  io  dico,  questo  principio,  che  costituisce  per 
noi  il  primo  filosofico',  è  appunto  lo  Assoluto,  che  ha  in 
sè  la  ragione  del  suo  essere,  e  che  non  dipendendo  da  al- 
tra causa,  sussiste;  sicché  nella  visione  di  sé  medesimo  può 
dire  secondo  le  divini»  S(:i  i(liire  :  Ktjo  sum  (fìii  sion,  il  che 
importa  che  Dio  è  invlj'abihin'nk'  (jncllo  clic  è  (iVi ,  e  che 
in  Lui  si  solTerma  la  legge  di  causah'tù:  o mi' l'agli  per  l'at- 
tributo' di  aseità  che  possiede  è  1*  Eiiie  infinilamente  per» 
[etto,  ed  è  sommo,  al  dir  del  Vico,  sopra  ogni  natura, 
quod  ut  Deus  amiate  ut  in  omni  natura  iummui  (4). 

Premesso  ciò,  risulta  evidente  che  noi  non  intendiamo 
discorrere  a  coloro  che  negano  recisamente  lo  Assoluto.  Per 
gli  alci  non  esiste  punto  la  scienza,  e  quando  dicono  di 

(t)  Gioberti — Introduzione.  Voi.  3,  pag.  2(i:?. 

(2)  Gioberti— /?//c»r/;m  Cattolica,  Napoli  lS(il ,  XLXXXII 
pagina  111 — Vedi  pure*  sul  iiropo^ilo  la  iiii|MiilinitH  ii<»lu  le- 
gnaia a  pag-  ',i7  (li  lla  min  opera  sulla  Ganeaì  del  diritto  di  pu- 
nire —  Salarilo  iS()."). 

(3)  Vedi  Mamiam  —  Confessioni  di  un  meiojisico.  Voi.  1." 

(A)  Oliera  citata,  §.  CXIII,  pug.  44'J. 
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vagheggiarla  p.ss\  mentiscono.  I  loro  concetti  accenneranno 

invece  all'  urhilrio  di  una  favola,  od  al  sogno  di  un  infer- 
mo, per  pos.iio  in  ultimi»  (ju;isi  lìoi  i  da  ciuiitero  sopra  un 
sepukM'o  iinhi.iiicalo.  ('ili  nt';^';i  la  ciusa  W'^n  j)ure  lo  l'IÌVI- 
t'j;  chi  ne^a  \\  priucipio  nega  del  pari  le  sue  conseguenze;  chi 
nep  la  verità  primitiva  nega  tutta  quanta  la  scienza,  che 
.  solo  da  quella  dipende.  Egli  si  cava  gli  occhi,  e  sperJe  la 
luce  dell'  intelletto,  sicché  nelle  tenebre  dell*  ardito  pensie- 
ro non  potrà  incontrare  che  solamente  lo  errore!  Non  è 
mai  un  vero  ciò  che  si  allontana  da  Dio.  I.a  sola  luce  di- 
vina è  r  eleruo  vero,  siccome  scrisse  il  Vico:  Divi n uhi  hi- 
mcn  definio  rerum  actcrniun  (1);  e  se  Ire  soni»  per  lui 
gli  elementi  d'  ogni  divino  Cii  umano  sapere,  il  Conoscere^ 
il  Volere  ed  il  Potere  ^  dei  quali  è  priucipio  la  Mente  ^  6 
occhio  la  Ragione^  il  lume  della  ragione  non  è  che  Dio. 
Omnit  divhiae  alque  humanae  eruditionù  elementa  tria, 
NOssE,  VELLE,  POSSE.  quoTum  principtim  vnum  me\s,  ni- 
J(i:t  oculu!^  H\Tio ,  Ci/i  lumen  pyiwhcl  J^nm  (2).  Ciò  posto 
tuli'  i  principii  delie  si  ieiize,  cdme  tutte  le  divine  ed  uma- 
ne cose  [ìi'voriyinQ  provvengono  da  Dio,  jicr  circoln  ritor- 
nano a  Dio,  0  per  costanza  sussistono  in  Dio;  ond' ó  che 
tutte  fuori  di  Dio  sono  errori  ed  inganni.  Oiugine  omnet 
a  Beo  provenire,  Cmvw  ad  Deum  redire  omnes,  Con^ 
STANTIA  in  Deo  omnes  constare,  omnesque  eas  ipsas  prae- 
ter  Ddirn  lapsus  esse  et  crrores  (3). 

Kppure  di  atei  poni  li  ri ,  che  nt\L,'ano  onninamente  la 
causa  prima,  ve  n'  ha  pochissimi,  come  quello  delle  Scrit- 
ture che  disse:  Iddio  non  è,  e  le  sue  vie  fui^no  ricoperte 


(1)  Opara  citata,  pag. 

(2)  /r/,  pog.  103. 

(3)  fri,  pj«g.  104. 
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dal  vitupero  (1).  Co.sloro  sono  insipienti,  e  perchè  non 
comprendono  quello  eh'  è  Dio ,  perciò  lo  negano  nel  loro 
caore,  non  oslanle  che  fosse  a  tutti  presente.  Il  che  bella- 
meote  Anselmo  toccò  tra  le  sue  dottrine  :  Cur  itague  dmi 
intipims  in  corde  tuo,  non  e$t  Detii,  eim  itm  in  prom- 
ptu  tit  ralhnaU  menU  Te  numme  omnium  em?  (SI).  £ 
▼i  risponde  in  altro  luogo,  e  quivi  registra  che  nessun  di 
coloro  i  quali  intendono  quello  che  fosse  Iddio,  può  pen- 
sare che  egli  non  sia.  AfTermò  del  pari  Bacone  die  non  vi 
è  alcun  ateo  conlemplalivo  ossia  teoretico  e  di  persuasio- 
ne (3).  Le  Scritture  medesime  riportano  il  Dinr  ìnsipiens 
in  corife  suo,  dìxit,  nè  già  cogitami^  e  ciò  perchè  la  be- 
stemmia si  sofferma  sulle  labbra,  o  si  adagia  qual  mero 
desiderio  nel  cuor  dell*  ateo ,  ma  ciò  non  trova  punto  ri- 
scontro nel  giudizio  della  mente  (i).  Ciò  posto  gli  atei  ri- 
sultano quasi  tutti  negativi^  nel  senso  che  confessano  igno- 
rare la  realtà  divina,  ma  però  sempre  in  conlradizione  nei 
loro  errori  (5).  Di  falli  colui  che  dice:  Iddio  non  è,  o 

(1)  Ps  13,  V.  I. 

(2)  Proslogio,  Gap.  III. 

(3)  Serm.  voi.  1.°  —  Dell'  Ateismo,  pog.  125  —  Napoli  1833. 
(i)  Ivi  —  Ancho  Bayle  in  un  inlervnilo  lucido  di  ragione^ 

domnndnndo  a  sò  mcdosimo  cho  cosa  fosse  un  ateo  risponde: 
«  L' nt»?o  è  un'anima  brutlatu  di  ogni  sorta  di  vizii ,  «  capace 
delie  più  nere  scelleratezze,  In  quale  riflettendo  che  il  timore 
dell' inferno  viene  qualche  «volta  ad  inluii)i(lare  i  suoi  riposi,  e 
comprendendo  esser  vantaggioso  per  essa  che  non  vi  sia  I(J- 
dio,  procura  di  persuaderselo  ».  Cosi  nei  suoi  Pensieri  dicer» 
si  %.  172— Vedi  P annotatore  di  Bacone  nei  Sermoni  Voi.  1. 
pag.  190. 

(5)  Lo  stesso  La  Mbtrie,  che  o%6  negare  s&cciatamente 
Itf  esistenza  di  Dio  registrando:  io  eomineio  dal  dire  che  Dio 
non  è  neppure  un  eeeere  di  ragione  (  L'uomme  maghine  p.  22  ), 
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beiit!  iiilende  die  cosa  fossi*  (jiiesio  Dio  ,  »'tl  in  lai  caso  si  . 
coiitiadice  ne'  lerinini;  o  non  lo  inlcude,  e  iitMinncno 
(lelìQirsi  ateo,  percliè  nua  vi  lia  negazione  nelle  sue  paro- 
le,  tofitocbè  non  si  può  mai  negare  quello  che  non  si  co- 
nosce. Cosi  del  pari  si  contradicono  ne'  termini  qnei  filo- 
sofi che  si  affalicano  a  dimostrare  come  il  mondo  fosse  nato 
per  caso.  Essi  allora  confessano  che  le  cose  dell'  universo 
accennano  ccrlamcnte  ad  una  prima  origine,  e  che  solo  si 
del)l»a  ind;i;^'ait'  la  cagione  da  cui  dt_'ii\ ano ,  mentre  la  ne- 
gano ad  un  tempo  Ij.  Xè  qui  cade  ojiportuno  discorrere 
delle  diverse  dottrine  escogitate  da'lilosolì  per  escludere  Id- 
dio dalla  origine  delle  cose,  onde  i  tarbinisli  tedeschi,  che 
dicono  la  materia  etema  e  sarto  il  mondo  dalle  nebulose  o 
dal  caos,  e  gli  atomisti  che  ammettono  de' corpicelli  primi 
ed  eterni.  Di  tali  sistemi,  come  degli  emanatisti  e  de'  pan- 
teisti, dovremo  noi  occuparci  discorrendo  dell'alio  creativo. 

Se  aduiHjue  le  scienze  muovono  dalla  niizioiic  dell'  As- 
.soluto,  die  nulla  presuppone  sopra  di  sè,  è  uopo  vedere 
come  mai  lo  indaghiamo,  ovvero  per  qual  modo  la  nostra 
facoltà  conoscitrice  lo  percepisce ,  o  come  esso  si  presenta 
al  nostro  intelletto. 

Che  sussista  una  causa  prima  gli  è  un  fatto  che  cade 
ogni  di  sotto  i  sensi  nostri,  l'è  una  verità  che  colgono  an- 

p()C(i  (lojlo  il  foiifos.sn  (  <i2  )  f|UJUi<l<)  dice:  ih  non  ntvito  in 
dubbio  l'I  c.'^isti^n  :(i  di  un  rxsi  rc  stfjji-rnio  ;  e  quindi  in  altro 
luogo  si  piucf  vt'i>ur  pule  di;'  dulihii  sidl*  oMiictl»»  "  In  suatan- 
xa,  COSI  f'irli,  r/ip  ri  abbia  o  no  un  Dio  non  dobbiamo  pren- 
dercene brifja.  Che  Joliia  aff'adfjarsi  tanto  per  una  ro.sa  im- 
possibile a  conoscersi  !  Il  prò  non  <>  mcfjlio  dimostrato  cìte  il 
cantra  »  (Abrefjè  dcs  stfstemes,  pag.  55). 

(1)  Vedi  l^oìAxno  ^  Elementi  di JUoaofia,  Tom.  2.o  cop.  V. 
.    §§.  SO  a  82  ^  Palermo  18&3. 
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ebe  le  menti  volgari  nell'  ordine  riflessivo  con  sicarezza  ed 
evidenza.  Bene  a  proposito  il  Cantù  guida  per  mano  un 
-  fanciullo ,    lo  conduce  ad  ammirare  lo  spettacolo  dell'  u- 
niverso.  Ed  ecco  il  sole  Immobile  fra  inesaurìbili  torrenti 

di  luce:  ecco  la  luna  fra  un  corto;jgio  di  stollo  che  rischia- 
ra le  noni;  n  l'allìa  rosala  die  indora  le  cime  de' monli  ; 
e  la  bellezza  dei  liori,  e  la  varietà  delle  fruita,  e  le  acquo 
che  scaturiscono  dalle  fonti,  ed  i  laghi,  ed  il  mare.  Quindi 
il  moto  degli  astri  ed  il  sorrìso  della  primavera,  che  tanto 
promette,  ed  i  ^emi  che  la  terra  feconda,  e  gli  animali  che 
nascono,  e  tutto  che  addita  dipendere  da  una  causa  cotanti 
effetti ,  e  che  evri  un  essere  che  dirige  sì  svariati  movi-- 
menli.  Kd  ecco  una  statua  surta  maravigliosa  da  un  masso 
grossolano  ed  informe;  ecco  un  palagio  composto  di  travi, 
di  mattoni,  di  calcina  e  di  sassi;  ecco  un  orologio  che  ha 
ruote,  ed  ha  sfere  per  la  misura  del  tem[)o.  Ma  se  osasse 
alcuno  affermare  che  quel  sasso  si  mutò  di  per  sè  in  una 
statua,  che  i  materiali  del  palazzo  si  raccolsero  dì  per  loro 
medesimi  per  porgere  all'  uomo  un  ricovero,  o  che  i  me- 
talli composero  l' orinolo  per  un  mero  accidente,  gridereste 
costui  un  mentecatto;  nè  minor  taccia  meriterebbe  ogni 
altro  ,  che  dicesse  il  mondo  venuto  fuori  per  caso.  «  Chi 
dunque  lo  formò?  »  soggiunge  il  Cantù,  ammaestrando  il 
suo  fanciullo;  «  chi  l'ha  ordinalo?  Io  nacqui.  Da  chi?  Da 
mio  padre.  £  mio  padre  ?  dal  nonno  :  e  il  nonno?  dal  pa- 
dre suo;  e  questo  da  un  altro  padre,  e  cosi  vìa  fin  che 
arrìveremo  al  prìmo  uomo.  Ma  questo  da  chi  poteva  trarre 
origine?  Non  da  un  altro  uomo,  perchè  non  sarebbe  più 
il  primo.  Dunque  da  un  essere,  il  quale  fosse  più  che  uo- 
jno ,  non  avesse  cominciato  mai,  ed  avesse  dato  comincia- 
menlo  a  tulle  le  cose.  Questo  autore  di  tulle  le  cose,  quo- 


sto  primo  motore,  quest'ordinatore,  questa  causa  prima, 
questo  padre  universale  è  Dio  »  (1). 

ÀI  medesimi  peosierì  accennava  Tullio  quando  conside* 
rò  che  l' anima  dell*  domo  dopo  avere  acquistata  la  prima 
conoscenza  della  virtù,  e  quasi  distaccandosi  dal  corpo,  vol- 
ge i  suoi  sguardi  al  cielo,  alla  terra,  al  mare  e  alla  natura 
di  liille  le  cose,  e  ne  scovre  la  origine  ed  il  ritorno,  e  ciò 
che  liavvi  (li  mortalo  c  di  caduco,  o  di  divino  e  di  eterno, 
compreudendo  appieuo  colui  che  le  modera,  e  le  governaci}. 
E  non  per  altro  so  non  per  questo  scrisse  il  poeta:  «  Do- 
vunque II  guardo  io  giro —  Immenso  Dio  ti  vedo  —  Nel- 
1*  opre  tue  ti  ammiro  —  Ti  riconosco  in  me  —  Il  cielo , 
il  mar,  le  sfere  —  Parlan  del  Aio  poterei  —  Tu  sei  per 
tutto,  e  noi — Tutti  viviamo  in  te  »  (3).  Così  egli  ricordava 
lo  eloquio  del  Salmista,  e  le  sue  note  parole  :  Codi  cnar^ 
rant  gloriam  Dei,  et  opera  manuum  ejus  annunciat  firma- 
vicnlum.  hirì!iìliìlia  ijmus  per  ca  (juae  facla  su  ni  in  tei  leda 
compiàmtur;  sempiicma  quoque  ejus  virlutt  et  potentia  (4). 

Ed  avea  del  pari  fiso  io  sguardo  nella  contemplazione 
,  del  creato  Aristotile  quando  disse  che  Dio  ò  la  sorgente  del 
buono,  del  bello  e  del  giusto,  e  slà  nell* universo  come  il 
pilota  in  una  nave,  come  la  legge  in  una  città,  come  il  prin- 
cipe in  uno  Stato  (5).  £d  anche  per  questo  Seneca  escla- 

(1)  Letture  giovatUli,  voi  3.*  <  Il  Galantttomo  »  §.  II.  Que- 
ste letture  preziosissime,  che  educano  ne*  giovanetti  la  mente 
ed  il  cuore ,  non  vanno  mai  raccomandata  abbastanza  —  Il  ri- 
ferito paragrafo  sopra  Dio  non  è  però  che  la  imitazioné  di  un 
capitolo  eh*  è  tra*  Peneieri  di  Gianoiagomo  Rousseau. 
.  (2)  De  Leg,  lib.  I.  §;  23. 

(3)  Metastasio 

(4)  Psalm.  XVUi— Ad  Rom.  e.  I.  v.  20. 

(5)  Vedi  MissiRiNi,  opera  citata,  pag.  2. 
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mò:  «  Dio  ò  la  mento  dell*  ODiVerso;  la  sua  grandezza 
tutto  riempie.  Vuoi  tu  chiamarlo  Fato?  Allora  vedrai  che 
tutte  le  cose  sodo  sospese  al  suo  principio,  come  causa  di 

tulle  lo  cause.  Ami  appellarlo  Provvidenza?  dirai  bene, 
perchè  Egli  è  quello  che  regola  il  mondo.  Vuoi  dirlo  la 
slessa  natura?  non  peccherai,  perchè  tulle  le  cosi;  nac- 
quero da  Lui,  e  vivono  per  io  suo  spirilo.  Fioulmeole  li 
piace  dirlo  universale?  e  questo  pure  puoi  fare ,  perchè 
tutte  le  cose  che  vedi  sono  sue  »  (i). 

Nè  solo  In  via  d' indagini  descrittive,  o  di  piccoli  cen- 
ni, ma  con  severità  di  metodo,  pensieri  e  filosofi  profondi 
presenlarono  argomentazioni  di  genere  consimile  in  tale  ri- 
cerca. La  ilolli  ina  di  san  Tommaso  varrii  per  lulli  ;  onde 
da  lui  fu  dello  che  «  la  lilosolia ,  la  ijiiale  considera  gli 
esseri  in  loro  slessi  per  farsene  guida  alla  conoscenza  di 
Dio,  deve  cominciare  dallo  studio  delie  m'aturc,  e  finire 
con  quello  del  Creatore:  Prima  est  con$ideralio  de  crea- 
turiti  et  uUima  de  Beo  ».  Così  nella  Somma  contro  i 
Gentili  (2),  tesoreggiando  delle  opere  di  Aristotile,  che  ar- 
gomenta dal  moto  dell'  universo  la  esistenza  di  un  motore 
immobile  (3).  e  ricavando  egual  profìUo  dalle  addotte  pa- 
role di  san  Paolo,  con  cui  insegnava  ai  Romani  che  Iddio 
ìnvisildie  si  manifesta  per  le  sue  opere  visibili.  Ed  è  però 
che  nella  Somma  teologica  mello  in  cinque  prove  la  dimo- 
strazione della  esistenza  di  Dio.  La  trae  dal  moto,  come 
^  Aristotile,  ed  avverte  che  «  nessuna  cosa  può  muoversi  se 


(1)  V.  MisstRmi,  ivi. 

(2)  IL  c.  IV— Vedi  Iourdai^ — LaJtloBiifia  di  S.  Tommaeo 
i4 picèno  —  Napoli  1861,  pag.  99. 

(3)  Lib.  XII  della  jlfe/q^fca^  c.  VI  — Vedi  Iourdain  — O- 
pera  citata,  pag.  100. 
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non  possegga  almeno  potenzialmente  il  moto,  nè  una  cosa 
paò  muovere  on'  altra  se  ella  medesima  non  sia  attualmen- 
te in  moto,  slaoteché  muovere  vuol  dire  far  passare  un  es- 
sere dalla  potenza  all'  allo,  o  cfirlamenle  un  lai  mulamenlo 

non  può  cITolluirsi  che  per  mezzo  di  un  essere  che  sia 
realmente  in  allo  »  fi)  ;  quindi  dai  motori  serondi  ad  un 
motore  primo  ;  o  questo  primo  motore  ,  egli  dice ,  è  ciò 
che  tulli  addimandano  Dio. 

La  trae  dalla  causa  efficiente,  ed  osserva  come  nelle  cose 
sensibili  ewi  una  catena  di  cause  e  di  effetti ,  onde  risalen* 
do  perviene  ad  una  prima  causa  efficiente;  e  questa  eausa, 
.  egli  dice,  è  quella  che  da!  mondo  tulio  appellasi  Dio  (2). 

I.a  trae  dalle  nozioni  del  possibile  e  del  necessario  ,  e 
registra  essere  impossildle  che  gli  esseri  esistan  sempre,  a- 
vulo  riguardo  alla  vicenda  del  nascere  e  del  morire,  siccfiò 
potendo  gli  esseri  non  esistere .  ha  potuto  esservì  un'  epoca 
quando  nulla  esisteva,  nel  qual  caso  nulla  sarebbe  potuto 
mai  venire  al  mondo  se  un  qualche  essere  non  fosse  esi- 
stito ;  quindi  è  che  gli  esseri  non  sono  tutti  meramente  pos- 
sibili, ma  dove  esistere  in  natura  un  essere  necessario;  e 
questo  essere  necessario  e  quello  che  dagli  uomini  si  chia- 
ma Dio  (3). 

La  trae  dai  gradì  di  perfezione  che  negli  esseri  si  ri- 
scontrano, e  vede  un  punto  culminante  di  qualsiasi  grada- 
zione, che  ò  la  causa  di  tutt*  i  gradi  di  perfezione  nella  me- 
desima compresi;  e  questa  causa,  egli  dice,  si  riscontra  in  . 
Dio  (4). 


(1)  V.  louRDAiN  —  Opera  eiiaia,  pag.  105. 

(2)  loURDAIN,  pag.  106. 

(3)  Ivi. 

(4)  loi. 
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trae  per  allimo  dal  governo  deirnnìverso,  non  es- 
sendo possibile  clic  le  cose,  prive  d' iiUelliL^enza ,  operino 
ia  modo  cniiforine  al  line.  ¥.  (juesla  inlelligenza  che  tulle 
le  cose  nalurali  dirige  e  guida  al  loro  fine,  questa  iatel- 
ligenza  è  Dio  (1). 

Però  meolre  ammiriamo  le  profonde  meditazioni  deli'  an- 
gelico Dottore,  ci  è  forza  confessare  che  la  scienza  ontolo- 
gica non  si  contenta  dell*  esperienze,  nè  di  simili  argomenti 
per  ammettere  r Assoluto,  aggiungendo  che  Tuomo  non  po- 
trebbe riierire  all'  idea  di  causa  gli  elTelli  creali  'se  iiuesla 
idea  non  fosse  preconcetta  nella  sua  mente.  Kgli  nidi'  ordine 
riflessivo  non  fa  die  applicarla  soltanto,  per  forma  che  al 
principio  da  cui  deriva  V  universo  vede  convenire  la  detta 
idea  di  causa,  quella  idea  cìoò  che  già  possiede  per  altre 
vie.  «  Tutte  le  dimostrazioni  dell'  esistenza  dell'  Assoluto  4 
ricaTale  come  dicono  a  poiteriori,  scrive  sul  proposito  il 
Mamiani ,  per  belle ,  chiare ,  evidenti  ed  fnvìtte  che  sem- 
brino, 0  sieuo,  mai  non  possono  purgarsi  dal  difello  di  loro 
origine,  la  quale  non  riuscendo  a  sitogliare  sè  de'  caratli.'ri 
«Iella  contingenza,  è  forza  che  li  trasmetta  ioevitabilmeule 

(1)  Joij  pag.  107.  Ci)loro  che  difendono  san  Tommaso,  e  non 
intendono  attribuirgli  lu  colpa  di  avere  esagerala  lu  prova  della 
esperienza  nello  ricerca  di  Dio,  rnniinenlono  che  etrli  ufTernuivu 
che  quund'  anche  la  idea  della  Divinità  fosse  scitljtita  iiegT  in- 
lelletlì  j)iiri'  vi  si  scorg»'  iiii|iei-|elta  fd  oscura  ,  jx-r  modo  che 
la  forza  ilt  !  i  tigioiuuiienlo  è  la  s»)la  che  \}uò  dissijiarne  le  om- 
bre (  loLitUAiN,  (tpci'd  citata,  paj.r.  l'K),  e  lOH  ).  Cello  è  che 
egli  riguardava  la  snisazione  se  non  coni"'  1'  unica  sorgenti.-  dello 
Conoscenze  umane,  almeno  conu-  il  punto  necessario  di  ]>ar- 
lenza  p<.'r  riusciie  nella  indagine  di  Dio;  onde  Akistotile,  a 
cui  mirò  tanto ,  volle  che  dai  fenomeni  si  sollevasse  1*  uomo 
alla  loro  causa ,  dal  coniingente  relativo  al  necessario  ed  asso- 
luto —  (  ivi  pag.  100  ).* 
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air  iillimn  voro,  di  riii  è  principio.  Laonilo  s' illmlono  quei 
metafisici  che  di  tal  genere  di  dimostrazione  vorrel)l)ero  far 
uso,  come  delle  centine  fa  T  arcliilello ,  che  girato  appena 
l'arco  ed  il  vòlto»  le  toglie  via  e  distrugge  »  lu  Iraltao- 
dosi  di  scienza  prima  si  richiede  per  punto  slabile  un  prin- 
cipio prolologica ,  uii  piedistallo  cioè  di  sussbtenza,  laddove 
sn*  semplici  coDcettì  e  sulte  nozioni  non  avrebbe  una  base 
certa,  sì  bene  an  appoggio  di  meri  possibili  (2). 

Vero  è  che  Vico  accusa  i  filosofi  di  empia  curiosità  quan- 
do i)releridono  cercare  a  priori  la  dimostrazione  di  Dio  (ii). 
Ma  se  Ithlio,  largo  de' doni  suoi,  si  fosse  da  sè  rivelalo; 
se  Iddio  si  manifesUisse  all'  uomo  iiidipemienlemenle  da  «piai- 
sivogtia  esperienza,  perchè  noi  non  dovremmo  cogliere  la 
opportunità  scìenlifica,  tesaurizzando  utilmente  in  una  ri- 
cerca di  tanta  importanza?  nostra  facoltà  conoscitrice  in 
ciò  rimane  paga,  e  trova  a  spiegare  con  facile  mezzo  ogni 
altra  dottrina  cfie  ne  dipende,  so'tto  la  etema  luce  della  ra- 
gione, la  fjiiale,  nella  visione  di  Dio  s' innebria  e  s' in- 
futura. Klla,  emancipandosi  da' sensi,  abbraccia  nella  con- 
lemplazioue  della  idea  iiiJÌca  del  buono,  del  bello  e  del  vero 
tulio  quanto  il  palrimonio  dellauScieiiza ,  e  disprezza  il  prin- 
cipio della  scuola  Aristotelica,  per  cui  fu  detto  non  potersi 
trovare  nella  nostra  mente  concetto  veruno  che  non  fosse 
stato  dapprima  ne'  sensi;  a  cui  fece  eco  il  Leibnizio  con  le 


(1)  Confessioni  di  vn^  metafisico,  voi.      pag.  15. 

(2)  «  Quando  la  prova  dell'  Assoluto  venga  derivata  dal  mon- 
do sensibile  e  da*  fotti  del  nostro  spirito  s'accorge  ognuno  che 
ella  esce  da  un  contingente,  e  fa  contingenti  le  conseguenze  a 
cui  giunge  ».  Mamiani,  opera  citata.  Voi.  l.o  pag.  441. 

(3)  Mamiani,  ivi,  pag.  139. 
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noie  parole:  niliil  at  in  intellectu  qmd  prius  non  fuerit 
in  senaUnts  l'I). 

Ed  eccoci  pervenuti  colii  dove  la  scienza  deve  necessa- 
riamente affermare  che  se  l'Assoluto  non  ci  fosse  rivelalo, 
ei  non  potrebbe  V  uomo  coglierlo  altronde,  nè  avrebbe  mezzi 
sufficienti  da  raggiungere  quel  primo  vero ,  che  sopraintende 
alla  dottrina  de*  misteri  pel  sovraintelligibile ,  ed  alla  storia 
de*  prodigi  [)el  sovrannaturale  (2).  «  L' Idea  non  si  può  di- 
mostrare ,  scriveva  sul  proposito  il  Gioberti ,  ma  si  deve 
ammollerò  coiii»;  un  vero  [niinilivo.  Imperocché  ([ualumiue 
prova  presuppone  un  concitlo  auleriore;  ora  siccome  ogni 
concetto  è  l'Idea,  o  si  fonda  nella  Idea,  ed  ogni  dimo- 
strazione è  composta  di  concetti  e  di  giudizii ,  egli  è  chiaro 
che  qualunque  assunto  dimostrativo  della  verità  ideale  si  ri- 
solve in  un  pretto  paralogismo.  Non  ne  segue  però  che  la 
Idea  non  sia  legillima,  o  valga  meno  de'  veri  che  si  dimo- 
strano. Imperocché  la  virtù  di  ogni  dimostrazione  deriva 
dalla  Idea  che  ne  porge  i  principii;  onde  se  (juesla  avesse 
meno  valore  delle  verità  diuioslrale,  la  conseguenza  sarebbe 
più  salda  delle  premesse.  L' Idea  non  è  dimostrabile  perchè 
è  la  fonte  di  ogni  prova,  e  di  -ogni  dimostrazione.  £ila  è 
nello  stesso  tempo  una  proposizione  e  un'entimema,  nei 

(1)  Aristotile  fondò  con  questo  principio  un  metodo  oppo- 
sto à  quello  di  Platone  ,  il  quale  mosse  da  un  tipo  precuncetto 
ed  assoluto,  cui  ragguagliò  lo  suo  ideo,  o  stabilì  degli  eterni 
veri  a  guida  dolio  spirilo  umano.  In  quosto  massimo  lo  Slagi- 
rila  fu  yoguito  (la  mollissimi  fil<»suti  con  vuriazioni  pochissime, 
siccome  sarù  dotlo.  Vedi  Costanzo  Giani  nolla  jif»^faziono  n 
nello  note  ali"  opera  di  Vico  innanzi  citala  «  dell'unico  prin- 
cipio e  Jine  dell'  universo  dritto  »  png.  872,  e  pag.  S  a  9  — 
Riscontra  pure  le  preziose  osservazioni  di  Gioberti  sul  propo- 
sito — /n/rorfai/one ,  Voi.  1/*,  nota  59,  pag,  274  o  275. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  IniroduzionCf  voi.  3.°  pag. 


di 

quali  il  soggeiU)  e  il  pretHo^lo,  rantccedenle  e  il  conse- 

giienle  s'  immedesimano  insieme  ». 

«(  L:i  nolii  ideale  che  equivalendo  alla  diiuoslra/.iiMie  ne 
fa  le  veci ,  é  l'evidenza.  L'evidenza  è  T  inlelligibililii  delle 
cose  ;  e  siccome  V  Idea  è  l' ialelligibile  ella  riesce  evidente 
per  sè  medesima  »  (1). 

Il  perchè  abbracciamo  difilato  la  dottrina  di  coloro  i  quali 
dichiarano  che  V  Assolato  è  intuito  dallo  spirito  umano  qua- 
si per  visione  ideale,  e  che  un  iale  intuito,  perenne  ed  im- 
manente, è  simiillaneo  alla  prima  cogitazione  nel  nostro  in- 
lelletlo;  nè  polrebbe  avvenire  un  momento  dojio,  se  già  il 
pensiero  è  di  jior  sè  1' a[ipreiisiiine  dello  inlelligibiie ,  onde  '  * 
la  Idea  a  noi  si  comunica;  laddove  non  vogliasi  aiumellere 
che  si  possa  pensare  senza  il  pensiero  (^). 

Or  questo  Assoluto  costituisce  la  Idea  divina,  che  è  la 
nozione  dell'Ente  con  le  sue  apodittiche  dipendenze  (3),  e 
che  è  perciò  ingenita  e  non  acquisita  [i)  ;  (|uella  Idea  che 
lo  ìipirilo  rapidamente  assoggetta  alla  sua  riilessione,  ripen- 

(1)  Gioberti  —Iniroduzione,  voi.  l.«  pag.  88  —  Che  la  Idea 
sia  indimostrabile ,  e  che  essa  si  presenti  allo  intelletto  mercò 
lo  intuito  come  rivelazione  divina  ce  ne  assicura  la  ragione,  cui 
è  mestieri  prestar  credito.  Stà  in  ciò  la  fede  scientifica.  Esclu- 
dere  la  ragione,  diceva  Pascal,  <>  udii  nv<>i>  fede  in  essa  sodo 
due  eccessi  parimon lo  funesti.  V»mIì  Prnsierij  pojf.  18(ì  —  Vedi 
pure  loURDAiN  —  La  Jilomjia  di  San  Tommnar,  il'  AquinOy  pa- 
gina 403  —  L'  Idea  ù  indiiuo.slrubile  perchè  evidonle  quanto  lo 
Assoluto.  La  farollM  clic  possie»!^  Io  .spirilo  umano  a  diinoslpare 
perviene  a  lui  dalla  Mi-a.  Clio  puslo  la  Idea  arilece<l(Mite  a 
qualsiv<jglia  diinostrazionii  —  Statuti  —  FiloHoJia  della 
meta/ìsira  ,  \>n<r.  12<>,  scirufiiti. 

(2)  ClioiiF.UTi  —  I nti-ndii zionr,  v<»|.  1."  pnif.  87. 

et)  GioiJHUTi  —  yi/,  vul.  1.",  pag.  3UU,  noia  71,  nonché  vo- 
lume       |tag.  (H). 

^^4)  GiouKKTi — Jci,  voi.  1.  "  pag.  H7. 
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sandola  mercè  il  segno  interno  della  parola,  la  quale  è  pu- 
re rivelala.  Senza  la  parola  l'uomo  rcslLTt'hlm  assori)ilo  dal- 
la Idea,  che  è  inlinila;  laddove,  mediante  quella,  egli  la 
circoscrive  e  la  determina,  vestendola  così  di  una  forma 
sensibile  (lì.  È  perciò  il  llngaaggio  la  rivelazione  rimessa 
m'Idea  (i). 

Cosi  ora  s' intecde  perchè  la  filosofia  contiene  I'  espli- 
cazione successiva  e  ripensata  della  Idea,  e  come  la  parola 

si  presta  nel  lavorio  intorno  della  mente  alla  formazione  del 
pensiero;  onde  ben  fu  detto  che  1'  uomo  pensò  prima  la  pa- 
rola, e  poscia  parlò  il  pensiero.  Colesta  Idea  de'  fdosoli  sa- 
rà in. olire  la  stessa  che  la  Idea  de' teologi  e  «lei  credenti, 
r  una  intelligibile,  e  l'altra  sovraintelligibile  (3),  V  una  ra- 
zionale neir  ordine  metafisico,  e  T  altra  umanala,  o  cristiana 
neir  ordine  delle  tradùtioni  (4). 

(1)  Gioberti,  ivi,  voi.  1.°  png.  172. 

(2)  Gioberti        voi.  1.°  pog.  173— Vedi  puro  pag.  92  e  93. 

(3)  Gioberti,  hi,  voi.  i°  i»ag.  178,  e  179— Vedi  pure  la 
nota  pag.  178. 

(4)  Il  Ventura  ripetendo  sul  proposito  le  dottrine  di  sant*  A- 
gostino  afferma  che  la  filosofìa  e  la  teologia ,  non  che  essere 
due  scienze  diverse ,  rappresentano  due  gradi  di  perfezioni  del- 
la medesima  scienza,  della  scienza  pura,  compiuta  e  perfetta 
della  verità,  e  che  perciò  esse  mirano  ad  armonizzarsi,  ponen- 
dosi a  livello  tra  loro.  Certo  è  che  si  riscontrano  insieme  in  molti 
punti, -sicché  r  unn  influisce  sul!' altra.  In  Gorninnia  il  raziona- 
lismo religioso  produsse  il  rn/ionalismo  fìlo.sofico  :  in  Francia 
per  contrario  il  razionnlismo  filnsotìco  generò  il  razionulisjno  re- 
ligioso; per  lo  che  luti»'  le  credenze  furono  lra»lolte  ul  tribunale 
delia  Dea  Rar/ione  sollo  lu  influenza  dello  doUrine  di  Caf;ti  sio  , 
che  e.snilano  Io  spirito,  e  disserrano  il  cuor-c  (  Sof/r/io  si)llfi  o- 
rirjfne  rfclir  idvc  ,  pa/^'.  2f'».T,  Milano,  e  (Iciiova  iS.Vi  ).  fiero 
n')i  non  rip«'li  i-riiio  (Ininnuitirameiilt"  elie  la  i-eli/^ione  è  Taroma 
clic  im|)cdisce  alla  scienza  di  corrompersi,  come  disse  Bacone 
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La  co8cieD2a  che  ha  T  uomo  del  proprio  essere  ò  la  so- 
la che  dimostra  l' ioluito  dell*  £Die.  Soppooete  un  fimciallo 
che  ne'  giorni  della  gestazione  materna  abbia  già  colto  il  pri- 
mo soffio  delta  tita  ìntra-uteriua.  Solitario  a  se  me<1esimo 

avrà  sempre  il  scnliinciilo  ilei  proprio  essere ,  ed  in  mezzo 
allo  modilìcazioni  sensibili,  che  lo  circondano  nell'utero  ma- 
tìrno,  avvertirà  il  me  sempre  fermo  ed  immutabile  nella  sua 
essenza  comccliè  modificalo  da  moti  esterni.  £  se  egli  si 
tien  certo  della  propria  individualità  coglie  in  questa  mede- 
sima coscienza  la  idea  dell*  essére ,  che  non  apprende  per 
altra  via,  ma  che  porta  seco,  quasi  impronta  ricevuta  nel 
bacio  di  Dio;  quella  idea' che  è  preconcetta,  e  che  gli  ri- 
vela la  sussisleuza  della  causa  prima,  oceano  di  lutti  gli 
esseri. 

Ed  in  oltre  nessuno  contrastò  mai  quello  che  ci  attesta 
la  coscieoza  o  il  senso  intimo,  che  è  la  l^icoltà  di  percepire 
tulio  quello  che  avviene  dentro  di  noi.  Gli  scenici  mede- 
simi non  negaron  mai  la  realtà  nei  nostri  sentimenti  o  del- 
le nostre  sensazioni.  Or  la  coscienza  d  assicura  che  noi  sia- 
mo esseri  pensanti,  di  che  non  dubitò  nemmeno  Cartesio 
quando  Tondo  sul  pensiero  lo  edifizio  delle  sue  dottrine,  (|ua< 
le  pensiero  non  è  che  l'apprensione  dello  intelligibile,  co- 
me abbiani  detto,  cioè  della  idea  di  (|ualun(jue  oggetto  i)en- 
salo,  0  pensabile,  attuato  o  possibile.  E  però  se  è  in  no- 
stra facoltà  astrarre  da  tutte  te  cose  esistenti,  ciò  facendo 
non  potremo  astrarre  dal  peosiero,  perchè  esso  coglie  lo  in- 

(  Ventura  idì  pag.  260),  né  che  il  filosofo  dev'essere  ama- 
tore di  Dio,  siccome  registrava  Platone  «  oporiei  phitosophurn 
€886  amatorem  Dei  »  Ventura  ivi,  pag.  263  );  ma  diremo  che 
la  scuola  della  fede  consoprniM  viiioria  e  trionfo  anche  nelP or- 
dine razionale  quanfo  volio  la  sriwtla  dolla  ragione  riesca  di  per  • 
sé  nelle  medesime  dollrine  e  nello  identico  fine. 
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telligibiìe  sotto  fonuA  di  verità  ndoessaria  ed  tmmaDente.  É 
quindi  mestieri  che  la  Idea  rappresentata  dallo  intelligibile, 
abbia  le  stesse  prerogative  del  suo  rappresentante ,  per  Io 

che  risiilla  necessaria  essa  pure  ed  immanente,  ed  ecco  I'  En- 
te per  noi  intelligiliile,  il  quale  penetra  il  nostro  pensiero, 
e  si  rivela  nella  visione  ideale. 

Molti  profondi  pensatori  tra  quelli  che  vanta  la  storia 
delta  filosofia  videro  come  eoi  che  i  sensi,  mezzi  illusorii 
ed  incerti ,  sono  incapaci  a  fornirci  di  un  principio  assoluto, 
il  quale  costituisca  il  fondamento  immutabile  della  scienza. 
E  senza  parlare  dello  svolgimento  dei  loro  sistemi ,  alTerme- 
remo  soltanto  che  essi  convennero  nel  pensiero  che  1'  Asso- 
luto si  trovi  rivelalo  allo  intelletto  umano  come  lume  di- 
vino, e  come  vero  eterno,  di  cui  io  spirilo  interiore  si  pre- 
Tale  per  la  sintesi  delle  idee.  Ciò  posto  la  teorica  dello  in- 
tuito non  è  tutta  un  trovato  de' moderni  scrittori,  siccome 
da  molti  si  riferisce,  ma  essa  è  antica  quanto  la  vita  del 
pensiero,  onde  gli  ontologisti  la  vagheggiarono  incessante» 
mente,  comunque  con  forme  e  con  ragionamenti  diversi. 
Solici  mossi  Platone  ad  una  formola  ideale  quando  ammise 
le  idee  secondo  la  loro  natura  obbiettiva,  richiamando  la  fi- 
losolia  alla  contemplazione  dello  spirilo  interiore  sulle  or- 
me delle  dottrine  di  Socrate,  suo  maestro;  e  queste  idee 
vide  residenti  nel  Logo,  con  cui  conversa  l' anima  deli'  uo- 
mo. Il  Logo  divino  era  lo  stesso  per  lui  che  V  Idea  asso- 
.  Iota,  la  quale  si  manifesta  all'  intuito;  comechè  poi,  avvolgen- 
dosi ne*  miti,  ammettesse  rispetto  alle  nostre  cognizioni  una 
vita  anlimondiale  di  che  1'  uomo  si  ricorda.  Studiò  in  oltre 
ne'  numeri ,  che  Pitagora  disse  old)iellivi  ed  invariabili ,  e 
«{uei  numeri  chiamò  archetipi  residenti  nel  Logo ,  de'  quali 
r  uomo  è  partecipe,  r^ella  intuizione  adunque,  e  nella  interna 
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reminisceDza  trovava  Piatone  la  idea  di  Dio,  che  disse  mi- 
$ura  tvprema  di  tutto  (I;. 

N'è  (liversameiilc  opinò  sani'  Agostino  (jiiantlo  riferì  che 
r  uomo  conosce  Idilio  come  luce  increata,  omlo  rivolgendo- 
si a  Lui  «  li  ho  conosciuto,  egli  ilice,  ti  ho  conosciuto, 
ia  le  slesso,  li  ho  conosciuto,  non  come  tu  sei  a -te  slesso 
essenzialmente  e  nella  tua  ìnGnità,  ma  come  tu  a  me  ti 
manifesti ,  e  questa  conoscenza  non  senza  di  te,  ma  in  te. 
pcrclié  tu  sei  la  luce  che  m' Illuminasti  »  (2).  £  in  altro 
luogo:'  «  Senza  di  te,  mio  Dio,  mi  son  tenebre  i  raggi  del 
vero,  ed  il  lume  tenebre:  e  così  senza  la  tua  luce  non  vi 
è  veritìi,  non  vi  è  online,  vi  è  la  confusionr,  vi  Ha  ìl^iio- 
ran/.a;  non  vi  è  scienza,  vi  è  la  cecili»  e  non  C  iìdìtiUt,  vi 
è  io  smarrimento  e  non  la  via,  vi  è  la  morte  e  non  la  vi- 
ta »  (3).  Ciò  costituiva  la  sua  visione  ideale;  la  quale  va- 
gheggiò san  Bonaventura  non  minormente  quando  disse  «  pre- 
sente all'tiitotlo  una  luce  immutabile,  in  cui  lo  spirito  si 
ricorda  della  verità  invariabilmente  »  (4).  Il  suo  Itinerario 
della  mente  in  Dio,  nel  quale  egli  compendia  le  dollrine 
di  sani' Agosliiio  e  quelle  di  sant'Anselmo,  è  un  lilno  che 
onora  di  gran  lunga  la  lilosolia  ontologica,  e  che  eleva  ad 
una  dignità  suprema  la  mente  umana.  La  verilà  è  per  lui 
una  luce  immutabilmente  raggiante  nella  mente  nostra,  lu- 
ce che  illumina  ogni  uomo  nel  mondo,  luce  «era,  e  Verbo 
in  prindpio  appresto  Dio.  Quindi  deduce  che  «  il  lume  di 
ogni  vero  raziocinante,  come  dice  Agostino  nel  libro  de  ve- 
ra RELIGIONE  (5)  si  accende  di  quella  verità.  Laonde  chia- 

(  t  )  Stati.ti  —  ftpcra  citata^  pog.  222. 

(2)  iJeor.  p.  31. 

(3)  Id.j  c.  5. 

(4)  Statuti  —  Opera  citala,  pag.  207. 

(5)  C.  39 
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laiiionle  apparisce  dia  V  iiilollcLlo  nostro  è  cor«<5Ìmilo  alla 
medt'siina  eterna  verità  :  mentre  so  non  per  quella  die  in- 
segna oiun  vero  si  può  ioteoilere  eoa  certezza  »  (1). 

Vico  istesso  vagheggiò  egli  pure  una  forinola  ideale,  co- 
munque vedesse  nella  idea  dell'ordine  gli  eterni  veri,  per 
lo  che  lo  intuito  di  Dìo  non  riesce  ìnunediato.  £  devesi  al 
Vico,  siccome  osserva  il  Gioberti ,  la  gloria  di  aver  risveglia* 
ta  in  Italia  la  vena  speculativa ,  e  d' avere  instaurato  il  rea- 
lismo platonico,  e  cristiano  (2). 

Anche  Malebranche  richiamò  la  lilosofia  alla  fedo  delh» 
intuito  ,  e  disse  la  intelligenza  una  rivelazione  immancnle  (3). 

Uosmini  non  ammise  pur  egli  la  intuizione  oggettiva  dei- 
Tessere?  (4)  comunque  mettesse  la  scienza  alla  dipendenza 
di  un  Ente  possibile?  £  non  è  formola  ideale  quella  dell*  lo 
puro  di  Fichte,  che  crea  il  non  io,  e  crea  Dio?  (o).  E  non 
é  Tormola  ideale  quella  di  Schelling  quando  si  riporta  alla 
iilentità  assoluta,  e  quella  stessa  di  Hegel  quando  alTerma 
che  l'idea  pensa  sè  slessa,  sicché  all'idea  è  oggello  la  i> 
Jea?  (6). 

Non  sarebbe  qui  il  luogo  di  riferire  gli  errori  che  raer- 
■cò  lo  svolgimento  scientifico  di  si  falli  sistemi  risultano  an- 
nessi a  cotesto  dottrine,,  perciocché  noi  abbiamo  creduto  ram- 
xnentarle  per  dimostrare  solamente  come  alcuni  grandi  pen- 

(1)  Statuti,  Opera  citata,  pag.  20G. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Primato  morale  e  civile,  p.  00  — Ve- 
di Statuti  —  Opera,  citata,  pag.  225. 

(3)  Vf^di  Statuti  —  Opera  citata,  pag.  210  e  217. 

(4)  Vedi  Statiti  —  fjpera  citata,  pug.  213. 

(5)  Vedi  Statuti — Oprrn  riiaia,  234. 

{Vi)  Vedi  Stati  ti  —  Optra  ciidtd  ,  [nì<^.  237  —  Anche  Car- 
tesio ricoiiuhbe  nell'  uomo  un  luujo  nalui'idc  fmiu'  intuito  dil- 
la mente  (Ici/nu  di  fede  ,  iNi  i  ni  s  mkntis  —  Vedi  Giuukhti  — 
Jnt rodili.,  voi.  1.",  iiolu  i/J,  pag,  281. 
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s.'ilori  videro  o.ssi  piiic  la  norossil.'i  di  ricorr.Tt»  rid  un  prin- 
cipio [)rollann'nle  ideale,  fidi  aimnellere  l' intima  visione  del- 
lo spirito,  iiuiipendenle  da' sensi,  per  fondare  la  scienza  so- 
pra una  base  certa  eil  immutalule.  Sotto  qiief^to  rapporto  a- 
▼remmo  potato  parlare  anche  di  Kant,  ilqaale  dichiarò  del 
pari  illusoria  la  testimonianza  de*  sensi  quando  escogitò  le 
forme  necessarie  del  pensiero,  classificandole  nelle  qnaltro 
famose  categorie  di  quantità^  quaUtà,  relazione  e  moda" 
Htà 

Kra  però  riscrbalo  a  Vincenzo  (liohorii  mellere  in  più 
splendida  luce  la  evidenza  dello  inluilo ,  osiendeadolo  fìno 
nir  atto  creativo,  e  compiere  il  lavoro  delia  scienza  ideale. 
Egli  dimostrò  che  per  mezzo  à%\V  intmlo  diretto  noi  ap- 
prendiamo immediatamente  la  Idea  come  reale  e  causante. 
Che  r  intuito  ha  uno  stato  immanente  e  che  per  esso  lo  spi- 
rito finito  usufruttua  la  Idea  infinita  con  l'aiuto  della  rilles* 
sione,  la  qnale  ha  la  virtiì  di  circoscrivere  lo  inlcilifribile , 
e  determinarlo  meiilalmente  mercè  la  parola,  eh' è  Iti  rive- 
lazione riflessa  della  Idea,  il  che  pure  innanzi  abbiamo  «let- 
to. Senza  tale  soccorso  lo  spirito  si  smarrirebbe  nella  im- 
mensità deli'  oggetto  ideale,  e  perché  finito  sarebbe  assorbi- 
to dalla  Idea.  Ed  è  però  che  la  visione  dello  intelligibile 
sotto  forma  sensata  è  per  lui  opera  di  riflessione  (3).  Ri- 
conosce in  oltre  la  necessità  della  rivelazione  per  inventare 
il  linguaggio,  e  di  un  magistero  autorevole,  com'egli  di- 
ce, per  ììKinleiirrc  In  del/ita  eorriapondeuza  fra  la  Idea  e 
i  xegni  elic  l'  eì^primono  (3\  La  Idea  rpiindi  rappresenta  per 
lui  la  realli<  suprema  ed  assoluta,  che  lo  spirilo  umano  per- 

(1)  Vodi  Statiti — Opera  ci  (aia,  png.  220. 

(2)  V.mIì  Inirudui.,  voi.  l.«  pag.  i72  e  173. 
(:ìj  lei,  pug.  173. 
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cepisce  immediatamente  mercè  un  primitivo  intuito  •  cui  la 
riflessione  accompagna  (1). 

Da  ciò  una  seconda  indagine  non  meno  importante  e  se- 
fera  che  la  prima,  onde  yuolsi  ricercare  se  la  Idea  si  pr»* 
senti  al  nostro  intuito  come  semplice  concetto,  o  come  con- 
creta eziandio,  che  abbia  cioè  una  realità  obbiettÌTa  fuori 
dello  spirilo.  Ed  in  ciò  noi  seguiremo  le  stesse  dottrine  di 
Piatone,  di  sant'Agostino,  di  sant'Anselmo,  di  Leihnizio, 
di  Malebranche ,  di  Mamiani  e  di  Gioberti ,  allermando  che 
la  Idea  è  assoluta  in  quanto  si  mostra  alla  intelligenza  (^), 
e  che  il  principio  del  conoscere  sia  lo  stesso  che  il  princi- 
pio dell'essere.  Il  lero  non  6  che  la  luce  del  reale  (3);  e 
tutte  le  idee  sono  necessariamente  obbiettive  (4);  onde  1*  i- 
dea  è  un  concetto  rappresentativo  secondo  Leibnizio,  Ma- 
lebranche e  san  Bonaventura  (oì.  Per  la  medesima  ragio- 
ne la  Idea  prima,  verità  necessaria  ed  eterna,  non  può  a- 
vere  un  oggetto  dilTorme:  allriraenli  non  sarebbe  più  ve- 
rità (6);  quindi  è  che  la  idea  si  riscontra  conformemente 
con  r  ideato,  siccome  disse  Mamiani  (7). 

Che  anzi  sarebbe  inconcepibile  la  Idea  infinita,  inconce* 

(1)  /oi. 

.    (2)  Vedi  Mamiani  —  Con/eMtons  di  un  metq/Uieo,  voi. 
pag.  70. 

(3)  Vedi  Mamiani,  ivi,  png.  122. 

(4)  Vedi  Mamiani,  ioi,  pag.  66, 69  e  92  «  Ogni  concetto  av- 
ventizio e  spontaneo  ndla  mente  umana  rappresenta  alcun  che 
di  reale,  non  potendosi  presupporre  il  contrario  senz*  aprtrp  la 
via  a  uno  scetticismo  assoluto,  e  però  impossibile  »  — Giober- 
ti —  Teorica  del  Sovrannaturale  §.  IL,  pag.  8,  Nupoli  ISfK). 

(5)  Vedi  Mamiani  — Opera  citata,  voi.  1.»  pag.  123,  124, 
125,  127  e  129. 

(C)  Vedi  Mamiani  —  ivi,  pag.  92. 
(I)  loi,  pag.  93  e  97. 
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pibile  r  Krile  |)nrff!ltis>im()  cIih  in  »'ss;i  ò  ilesij^Mialo  se  tra 
gli  attributi  non  avcss*;  l:i  reallà  dell'  essere.  Iit  difetto  di 
che,  al  dire  di  sani'  Àoselino ,  indarno  verrebbe  l' uomo  af- 
fermaodo  di  pensare  il  massimo  e  il  perfettissimo  degli  enti, 
quando  la  rappresentazione  si  trovasse  infinitamente  infe- 
riore al  rappresentato  (1).  E  però  come  la  verità  infinita 
è  attributo  innegabile  dell* Ente  perfettissimo,  gli  sar^ pro- 
pria del  pari  la  realità  o  la  sussislen/a.  Xè  polrebbe  fallire 
il  noslro  pensiero;  onde  soggiunge  il  Mamiani  die  se  l'uo- 
mo nelle  sue  intellezioni  pensa  una  cosa  in  sè,  pensa  un 
esistere  assoluto ,  quando  la  cosa  non  istesse  com'  é  pensa- 
ta, la  verità  fallirebbe  (i).  Pensare  una  cosa  vaie  quanto 
vederla  esistente ,  nel  senso  cioè  che  debba  esservi  alcun  che 
di  obbiettivo,  il  quale  formi  lo  speglio  delle  nostre  intelle- 
zioni ,  ed  in  cui  si  compia  ti  concetto  (3).  In  ciò  la  natu- 
ra rappresentativa  delle  idee  '}■],  onde  conchiude  il  Mamia- 
ni elle  la  verità  è  forma  essenziale  dell'Assoluto,  se  none 
r^Assolulo  medesimo  (ti).  . 

E  qui  cade  in  acconcio  ricordare  con  quanta  profondità 
di  dottrina  il  gran  Vescovo  d'Ippona  dimostra  la  obbietti- 
vità del  vero  nel  suo  famoso  dialogò  con  Evodio,  trascritto 
nel  Saggio  dell'Abate  Rosmini;  al  che  s* introduce  condi- 
re che  ciascun  uomo  ha  sensi  propi  it ,  onde  V  uno  può  ve- 
dere ed  udire  diversamente  dall'altro,  sebbene  i  sensi  clic 
adopera  sieno  della  sjiecie  medesima,  o  della  slessa  natura 
tra  tulli  gli  uomini.  Che  tale  diveisilà  spesso  si  riscontra 
nei  pensieri  umani,  comechè  fecondati  dalla  slessa  ragione. 

(1)  Mamiani,  ivi,  pag.  OR. 

(2)  Mamiani,  ioij  pag.  101. 

(3)  Mamiani,  ivi,  pag.  113. 
(-4)  Mamiani,  />/,  pag.  155. 
(5)  Mamiani,  ivi. 
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Però  la  diversa  maDiem  di  yedere,  di  adire,  o  d'iDleodee 
la  cosa  che  cade  sello  i  sensi  noslri ,  o  6  sottoposla  alla  me- 
ditazione del  pensiero,  o  non  a?rà  certamente  influenza  a  tra- 
smutare la  cosa  stessa,  la  quale  rimane  sempre  incorrutla 
ed  intera,  o  ciie  sia  o  die  non  sia  veduta,  o  che  sia  o 
che  non  sia  conformemente  appresa.  £  vi  ha  moltissime  co- 
se che  tutti  guardiamo  insieme ,  o  che  si  presentano  come 
idee  comuni  alla  mente  di  tutti  gli  uomini,  oche  sono  sem- 
pre quelle ,  comunque  per  la  diversità  de*  sensi ,  o  per  lo 
diverso  pensiero  le , guardassimo ,  o  le  intendessimo  diver* 
samente.  Il  sole,  la  Iona,  le  stelle  sono  gli  stessi  per  tutti, 
e  ciò  ncir  oi(Iifi(3  sensibile.  La  ragione  e  la  verilii  del  nu- 
mero neir  online  ideale  si  nioslra  uguale  innanzi  a  lutti  che 
sanno  intenderla,  nè  si  cangia  mai,  o  si  converte  in  uso 
di  chi  la  tratta,  come  avviene  del  cibo  e  della  bevanda,  nè 
mai  ella  vien  meno  quando  alcuno  prende  abbaglio  nel  cal- 
colo; ed  egli  tanto  più  si  Irovei^  nello  errore  per  quanto 
men  vede  la  verità  del  numero.  Or  questa  verità  non  è  in- 
feriore air  uomo ,  perciocché  allora  noi  non  giudicheremmo 
secondo  (|nella,  ma  di  quella,  conio  de' cor{)i  inferiori  e  de- 
gli animi  (piando  rileviamo  o  che  i  primi  non  sieiio  del  co- 
lore 0  della  forma  richiesti,  o  che  i  secondi  non  abbiano 
quelle  tali  inclinazioni  che  domanda  la  ragione  de'  costumi, 
avuto  riguardo  al  criterio  tipico  che  tutti  possediamo  inter- 
namente. Questa  verità  islessa  non  potrà  dirsi  uguale  all'  no- 
mo perchè  allora  sarebbe  mutabile,  come  la  mente  nostra, 
che  or  vede  più,  or  vede  meno,  laddove  la  verità  in  sé  sles- 
sa è  costante  ,  nè  fa  progressi  con  1'  esser  meglio  veduta  da 
noi,  nè  [lerde  di  splendore  ,  di  evidenza  e  di  pregio  se  noi 
la  vediamo  anche  meno;  ma  intesa  o  non  intesa,  accolla, 
0  sprezzata,  è  sempre  intera,  sempre  incorrotta,  sempre 
la  stessa  immutabilmente,  come  Dio;  dal  che  s' induce  che 
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essa  è  snperiore  all'  uomo ,  ed  è  di  più  eeoellente  natura  (4). 

Mirabile  ragionamento,  a  coi  faran  sempre  plaaso  i  più  * 
tardi  nepoti,  piegandosi  in  ginocchi  per  riverenza  innanzi 

al  profondo  filosofo  che  onorò  del  suo  nome  la  umana  sa- 
pienza, ed  educò  le  menti  non  meno  che  i  cuori  quando 
ridusse  in  forma  scienlilica  le  dottrine  del  Vangelo  (2). 
a  Sani'  Agostino  (  cosi  di  lui  il  Gioberti  )  è  il  Pitagora  ed 
il  Platone  ad  un  tempo  delia  Tera  filosofia  moderna;  poiché 
fece  egli  solo,  rispetto  air  epoca  cristiana,  ciò  che  quei  due 
luminari  dell*  antichità  avevano  fatto  in  diversi  tempi  riguardo 
alla  filosofia  greca.  Egli  fu  il  primo  che  trasse  dalla  fonnola 
della  nuova  rivelazione  la  sintesi  scientifica  delle  verità  i- 
deali  :  distinse,  non  disgiunse  la  lUosolìa  dalla  teologia, 
considerò  qiieslf  due  discipline  come  unite  indissoluhiinìenle, 
come  del  pari  necessarie  alla  compiuta  esplicazione  della 
Idea  divina:  ne  studiò  lo  attinenze:  ne  determinò  i  limili: 
ne  dichiarò  i  punti  fondamentali:  riferì  alla  formola  cristiana 
i  veri  progressi  della  sapienza  gentilesca,  continuando  per 
tal  modo  il  corso  della  tradizione  scientifica;  e  fece  opera 
di  mole  sì  stupenda,  con  tale  perspicacia  e  profondità,  tal 
forza  e  vigoria  d'  ingegno,  tanta  elevatezza  di  mcnlc  e  lioiitk 
di  giudizio,  che  vince,  in  chi  lo  logge  e  studia  attentamente, 
le  forze  medesime  dell'  ammirazione  »  (3).  Padre,  e  fonda- 
tore di  una  scienza  novella,  cioè  della  scienza  ideale  (4), 
egli  merita  il  nome  di  caposcuola,  sicché  alle  sue  fonti  ven- 
nero moltissimi  a  tesaurizzare.  Fu  quindi  Malebranche  suc- 
cessore di  lui  come  de'  neoplatonici  con  la  sua  visione  i- 

(1)  S.  Agostino,  de  lib:arh.  Il,  VII.  e  XII.  Il  dialogo  è 
riportato  da  Statuti  —  Filoeojta  della  meiqfiaiea,  pag.  212. 

(2)  Vedi  Statuti  —  Opera  eUata,  pag.  211. 

(3)  Inirodiuione,  voi.  2.**  pag.  63  a  64. 

(4)  Ivi, 
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deale  (1),  onde  poscia  san  BonaveDtun  congiunse  nella  storia 
della  scienza  la  filosofia  di  sant'Agostino  e  di  sant'Anselmo 

con  quella  del  Malebranche  (2). 

Li  coscienza  adnn(|iic,  (juesta  bella  compagna  che  noi 
francheggia,  al  dir  del  poeta,  questa  che  gì'  Indiani  riguar- 
dano come  un  vecchio  solitario  e  che  chiamano  profeta  del 
cuore  (3) ,  la  coscienza ,  io  dico ,  ci  fa  certi  che  1'  finte  è 
intuito  come  vero  e  reale  ad  un  tempo,  onde  la  ragione  Io 
riconosce  per  tale  ;  e  1*  autorità  della  nostra  ragione  è  in 
ciò  ineluttabile  (4),  autorità  che  si  riferisce  all'eloquio  in- 
teriore dell'Idea,  in  cui  fondiamo  ìi  primo  giudizio,  e  il 
primo  fallo,  di  che  tanto  discorse  sant'Agostino  medesimo 
nei  suo  libro  de  Magislro  e  in  altri  luoghi  (5).  Allermava 

(1)  Gioberti— /o(^  voi.      pag.  147. 

(2)  Gioberti  — voi.  2.^,  nota  77,  pag.  228. 

(3)  Vedi  Siudii  «opra  Cantù,  vol.^  1  «  pag.  168. 

(4)  Gioberti — Inirodu».,  voi.  2.<*  pag.  19. 

(5)  Vedi  Gioberti  —  Iniroduxionej  voi.  2.",  nota  79,  pagi- 
na 233 — «  I  fatti  (lolla  coscienza  sono  un  cominciamento  legil» 
timo,  perchè  la  certezza  loro  è  immediata  e  perfetta  «  MamiA'- 
HI —  Confessioni  di  un  metafìsico,  voi.  1.",  pag.  423. 

Gli  avvorsaiMi  (lt,lla  nostra  scuola  sonosi  R<lo|)»?rati  a  porro 
in  mezzo  molti  argomenti  per  coaibatlerc  la  teorica  dell' intuito. 
Il  p.  LiHF.HATORK,  propugnando  i  principii  di  san  Tommaso,  si 
scaglia  jiiù  che  altri  contro  1'  ontologismo  ,  fino  ad  estimarlo 
un  sistema  che  cerca  illudere  ])er  via  d'immagini  e  di  metafo- 
re, e  fino  a  trovare  anche  il  gei-me  del  panteismo  nella  sl(>ssa 
teorica  dello  intuito ,  quasi  che  intuir  Dio  come  prima  idea  e 
come  prima  cosa  importi  confondersi  con  Lui.  (Vedi  il  suo  Trat- 
tato «  Helh  eonoBcenstt  inielUiiuale  Parte  l.^cap.  II,  pa- 
gina 54  e  seg.  Napoli  1857  ).  Se  cosi  fosse  non  andrebbe  e- 
sente  medesimo  errore  il  testo  delle  divine  Scritture ,  per 
cui  è  detto  che  tutti  viviamo  in  Dio,  e  siamo  in  Lui:  in  Deo 
enim  eioimua,  movemursi  aumus  (Act.  XVII.  28)  costituen- 
do noi  la  sua  progenie: genn»  ergo  eum  simuM  Dei  (ivi  29). 
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10  stesso  9  Malebranche  {  sicché  il  Leibnisio  fece  eco  alle 
)oro  voci  quando  conformemeote  scrisse  :  Deut  e$t  enim  /u* 
tnen  illitd,  quod  ilhminat  omnem  hominm  vemmtm  in 

hunc  mmduììì.  Kt  rrritas  fpiac  ùUm  nohis  loquitur,  cnm 
mternae  certitudinn  thcorcmata  intelligimuSt  ipm  Dei  vox 
estt  quod  eiiam  notami  Àuguslinus  (i). 

Che  anzi  1'  ininicdialn  pt  rcozioiic  di  Din,  la  qual  si  verifica  per 
opera  dell' inluito,  iii('<:lio  rÌY<da  la  Htn  tta  allcnn/n  rho  ha  V  Uf>- 
mo  con  Dio,  [ìciThr  c-i'cato  od  iniinnuiiic  (.'-  siinililiidino  d<'l  suo 
Fattore.  Ciò  posto  la  presenzinlitn  attiva  dolla  natura  divina  in 
^mozzo  agli  efTotli  creati  l'è  una  dottrina  rln  i  tilosofì  accettano 
più  che  vera,  senza  di  che  verrebbe  Iddio  sequestrato  dalle  sue 
opere,  c  quasi  confinalo  come  re  solitario  in  un  angolo  dell'u- 
niverso. Dì  ciò  veniva  tacciando  il  Cousin  la  filosofia  scolasti- 
ca, ma  bene  a  torto,  siccome  osserva  il  Gioperti  (  Teorica  del 
Sovrannaturale,  tom.  II.  §.  Vili,  pag.  10).  E  però  alle  osser- 
vazioni e  censure  che  tfgiti  hanno  messe  intomo  V  ontologiemo 
si  contropongono  dottrine  profóndissime  che  le  confutano.  Non 
intendiamo  qui  riportarle,  poiché  sul  proposito  teniamo  in  serbo 
altro  lavoro.  Piaccia  intanto  ai  nostri  lettori  riscontrare  1* opera 
di  Pietro  Luciani,  intitolata:  Gioberti  e  la  filosqfia  nuova  i- 
taliana  (  Napoli  1866  ) ,  ove  con  saga'ce  indagine  viene  svolto 

11  sistema  del  filosofo  torinese,  e  quindi  vnn  ricordate  le  sue 
principali  dottrine,  percliè.  Itene  inlese,  si  riconoj«ca  V  ontolo- 
ffismo  immune  da^rli  eri'ori  che  molli  gli  attribuiscono  —  Veg- 
pasi  pure  Kossktti  —  Isti iv zi'oni  di  filosofia  razionale,  voi.  2.^ 
Art.  3.",  pap.  27  o  seguenti — I.aneiano  18r)7  — II  sistema  fon- 
dato suir  intuito,  o  sulla  visione  ideale  lum  è  così  facile  ad  inten- 
dersi <juanlo  si  crede.  Osano  tutti  discorrerne  come  di  cosa  mol- 
lo piana,  perchè  una  tale  teorica  non  si  presenta  imprunaia  di 
astruserie,  onde  la  si  estima  una  teorica  da  bimbi.  Checché  ne 
sia,  resti  fermo  ciascuno  al  suo  parere,  e  fors^  avverrà  che  gli 
ostinati  oppositori  abbiano  un  dì  a  confessare  il  proprio  errore — 
Vedi  Luciani  —  Opera  citata.  Gap.  IV.  pagina  209  e  210. 

•  (1)  Leibnizi^  —  Op.  omm.  ed.  Datene,  tom.  II.  p.  264^  Vedi 
GiOBERti^  Introduzione  —  Voi.  2.^  nota  79,  pag.  233. 
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Così  dalle  cose  innanzi  discorse  risulla  evidentemenle 
dimoslrato  che  noi  non  ammeUiamo  le  idee  innate  nel  senso 
riferito  da  Cartesio  ma  diciamo  invece  con  le  parole  di 
Platone  che  la  Idea  è  /*  Àmluto  m  qmrUo  apjparisce ,  e 
iignifea  iè  medetimo  alla  intelUgenxa  (2).  Il  Cartesio  vede 
nelle  idee  innate  alcune  nozioni  impresse  nell'  anima  umana, 
dalle  quali  nulla  s' induce  di  obbiettivo,  mentre  Platone  ri- 
conosce le  idee  esistenti  fuori  dello  spirilo  die  le  con  tem- 
pia, e  sono  perciò  eminentemente  obbiettive  ed  assuliite  (3). 
Egli  ammette  il  sapere  come  un  ricordarsi  suU' esempio  di 
un  fanciullo  che  riesce  a  rispondere 'sir  cose  a  lui  non  mai 
insegnate;  e  le  idee,  che  secondo  lui  si  svolgono  per  occa-. 
sione,  egli  trova  insidenli  nel  Logo  divino^  comunicate  allo 
spirito  umano  In  una  vita  anteriore  (4).  A.I  che  non  si  ag« 
giustano  certamente  le  dottrine  di  Cartesio,  che  ciò  disco- 
nosce del  tutto,  perdendosi  in  tanti  concetti  arintrarii,  onde 
Gioberti  lo  ciiiama  concettualista ,  nonché  testa  ilhtù'ica  e 
balzana  (o).  Eppure  Cartesio  islesso  nelle  sue  Meditazioni 
ammette  un  lume  naturale,  per  cui  si  conosce  il  vero,  lu- 
me che  però  non  bene  intese  :  altrimenti  avrebbe  scorta  in 
esso  la  confutazione  del  suo  sistema  (6).  Ha  ciò  non  puote 

(1)  Le  idee  innate  di  Cartesio  vennero  combattute  da  Lock 
neir  opera  sulF  intendimento  umano,  e  [iropriamente  nel  primo 
libro  di  essa — Vedi  Galluppi — Lezioni  di  logica  e  metafisica. 
Voi.  VI.,  pag.  55  e  56 — Napoli  1842  —  Vedi  anche  lo  stesso 
negli  Elementi  dijtlosojta.  Voi.  3.°  capitolo  1.°  §.  10  e  ss., 
pag.  19,  e  ss.  ~  Napoli  1835. 

(2)  Mamiani  —  Confessioni,  voi.  1.",  pag.  70, 

(3)  Vedi  GiOBBKTi^  Introduzione,  voi.  1.°  pag.  147.  Vedi 
la  pota  r>4. 

(4)  Vedi  Statuti  —  Opera  Citaiaj  pag.  211  e  212. 

(5)  lei,  voi.  1.",  nota  59,  pag.  STTO,  e  noia  G4,  ivi. 

(G)  GioBEKti^Jntrodttzionef  voi.  1.%  noia  59,  pag.  27Ga  277. 
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arrecar  maraviglia  quand'  egli  afferma  il  sì  ed  il  no  in  una 

medesima  pagina,  come  avverte  il  Gioberti,  e  si  fa  giuoco 
(lei  lellori  (1).  Coi  suoi  piincipii  la  vorilà  assoluta  è  al 
tulio  dispersa,  come  la  dispeiiloiio  coloro  che  sollo  1'  indi- 
rizzo di  iVrislolile  trovano  oeil'  iolellelio  quello  soltanto  che 
vien  porto  da' sensi,  nei  quali  ripongono  la  origine  esclusiva 
delle  idee  (2);  dollrina  die  con  poche  Tarianti  fu  seguita  da 
Lock,  da  Hobbes,  da  Gassendi,  da  Condillae,  da  Genovesi, 
da  Elvezio  e  da  Deslatt-Tracy,  ì  quali  sommettooo  la  no- 
biltà deir  anima  alle  leg^'i  ed  al  predominio  delle  sensazio- 
Ili.  K  vero  allrcsl  che  Aristotile  aniiniso  la  esistenza  di  al- 
cune idee  essenziali  allo  spirilo  umano,  (piasi  modello  dei 
concetti  speciali  ;  onde  gli  universali  di  Aristotile ,  che  si 
riscontrano  nel  libro  delle  ca/^(/orr>,  meglio  poscia  ordinate 
dal  filosofo  Porfirio ,  quasi  cosUluissero  legge  imprescindibile 
della  ragione.  Ma  di  quale  natura  saranno  queste  idee,  e 
donde  se  ne  ricava  la  origine  (3)?  Qnal  cosa  rappresenteran- 
no ossi  mai?  Cartesio  più  spiccatamente  si  discosto  da' sensi 
aminellendo  delle  idee  indipendenti,  ma  falsò  la  via  (pi;indo 
le  ridusse  a  seni[)lici  iinpicssioni.  Hene  aduixpie  a  proposilo 
il  \  ico  chiamò  le  iilee  lume  dell'  occhio  ilella  mente  «  mimi- 
rum  RITIONE,  DB  EIUS  OCULI  LUMINE,  SIVE  DE  IDEIS  »,  CO-. 

mechè  poi  la  conoscenza  degli  eterni  veri  foccia  dipendere 
dalla  idea  dell*  ordine ,  eh'  ò  idea  della  mente  infinita  cioò 
di  Dio  (4). 

Le  idee  pensate  però  debbono  riscontrarsi  con  le  leggi 

(1)  I/iiruddzionc,  voi.  1."  png.  279. 

(2)  Vt'(li  iiitroiluzione  al  Vico  Irudollo  ed  annotato  da  Co- 
stanzo Giani  —  Opera  eitaia,  pug.  U.  Vedi  pure  la  nota  a  pa- 
gina 872. 

(3)  Vedi  la  nota*  al  Vtoo  —  Opera  citata,  pag.  131. 

(4)  Ivi,  pag.  42  a  43,  e  137. 
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della  dialetUt^  per  essere  obbiettire  attualmente;  di  quella 
dialettica  òioè  che  in  senso  platonico  concilia  i  contrarli 

rispetto  air  armonia  universale,  rappresentando  la  creazione 
nei  modo  in  cui  giace,  e  che  è  divina  come  scienza,  umana 
come  arto;  sicché  ad  essa  si  accordano  lutti  i  concelti  dello 
spirito,  e  con  essa  simpatizzano  tutte  le  forze  contingenti 
dell'  ocdioe  cosmologico  (f ).  il  lume  della  evidenza  e  della 
certezza  risulta  manifesto  quando  noii  vi  sìa  verona  contrad- 
dizione logica  (2).  Potrebbesi  pensare  un  mostro,  una  chi- 
mera qualunque,  e  in  questo  caso,  poiché  Io  spirito  versa 
nel  campo  della  fantasia ,  avreste  un  riscontro  metafisica- 
mente possibile  e  non  reale,  ma  s'  iacontrerà  sempre  una 
relazione  di  obbiettività  con  1'  essere  nelT  astrazione  dell'es- 
sere islesso.  Ciò  costituisce  al  certo  un  riferimento  ester- 
no (3)  ;  ed  ecco  la  realità  ogni  volta ,  comunque  V  oggetto 
pensato  non  abbia  alcun  che  di  attuale  (4).  È  per  questo 
che  il  grande  oceano  de'  possibili  «si  contiene  per  intero 
nella  efficienza  infinita  del  Pròno  EntCt  come  scrisse  il  Ma- 
miani  (5). 

Dicasi  lo  slesso  delle  idee  astraile,  lo  quali  partono  dal 
concreto,  perciocché  astrarre  imporla  se{)arare,  senza  inclu- 
dere in  questi  esempii  joedesioù  le  idee  universali,  le  quali 

(  1  )  GioDERTi  —  Prolegomeni,  pag.  7  a  8  —  Salerno  1849. 

(2)  «  L'  utopia  del  Moro,  la  fisica  del  Paracelso  e  i  sogni 
dello  Svvedtuuhcrg,  soggiung*"  sul  proposilo  il  Mamiani,  assunti 
come  serie  d'intellezioni  e  ridotti  a  meri  giudizii  d'identità,  ò 
manifesto  che  possono  riuscire  verissimi  ed  irrepugnabili.  Il  cho 
prova  m  uuivt'rsule  la  verità  di  tulle  le  umane  immaginazioni  © 
finzioni,  quando  si  riscontrano  con  le  leggi  ddia  dialettica  »  — 
Confessioni  di  un  metafisico^  voi.  1.**,  pag.  100. 

(3)  Vedi  Mamiaot  —  0/)era  citata,  pag.  108,  109  e  113. 

(4)  Mamiani,  ivi,  pag.  99. 

(5)  loi,  pag.  100. 
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per  la  loro  natura  specialissima  si  riscontrano  direttamente 

con  r  obbielliviUi  dell'  Frile,  trovandosi  in  esse,  siccome  os- 
serva lo  slesso  Mamiairii ,  una  virili  eterna  di  universale 
rappresentanza  {\).  QndLÌQ  doUrina  è  negala  da'  concettuali- 
sti ,  clie  concedono  esisteoza  a  queste  idee  entro  la  nostra 
mente  soltanto,  giusta  quello  che  ripetettero  i  Lockiani  eoa 
tutta  la  schiera  de*  filosofi  sperimentali  ed  empirici  (2).  Ma 
ben  conchiude  lo  stesso  Conte  della  Rovere  tutto  essere 
nni?ersale  nella  sfera  delle  idee,  e  che  non  ì  generi,  né  le 
specie  «  riescono  più  universali  d'  ogni  ente  singolo ,  e  di 
ogni  suo  leggiero  acciilenlo,  essendo  la  universalità  attribu- 
zione propria  di  ogni  nozione  e  concello  »  (3). 

Colesta  dottrina  della  obbiettività  delle  idee  va  combat- 
tuta da  molti  filosofi,  i  quali  riducendo  a  mere  illusioni  i 
eoncetti  nostri  negano  la  veriUi  istessa,  nonché  la  fede  che 
dobbiamo  alla  testimdnianza  della  nostra  coscienza,  e  rido- 

• 

cono  rumano  sapere  ^d  una  fantasmagoria  intellettiva,  se 

non  ad  una  marcia  impostura.  Riescono  gli  scettici  a  U\le 
conseguenza  quando  negano  la  intuizione  della  verilii  come 
reale  ed  immanente ,  destituendo  dal  suo  seggio  autono- 
mo la  umana  ragione;  senza  dire  degli  scettici  assoluti,  che 
sotto  il  principato  di  Davide  II  urne  negano  tutto  lo  scibile 
e  tutto  il  reale;  onde  il  nullismo  io  ontologia,  che  può 
dirsi  la  morte  assoluta  della  scienza  (4). 

Kant  negò  del  pari  la  obbiettività  delle  idee  quando  af- 
fermò poter  sussistere  la  verità,  annullandosi  V  obbietto  (5), 

(1)  lei,  pag.  2G8. 

(2)  Mamiani,  ivi,  pag.  267. 

(3)  lei,  pag.  274. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  1."  pag.  123,  124 
e  155. 

(5)  Vedi  Mamiani  —  Cofi/etaionij  voi.  l."  pag.  103. 
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e  quando  riguardò  le  idee  prime  come  involacro  del  pen^ 

siero  (I),  nelle  cui  leggi  fondò  la  filosofia  della  ragion  pu- 
ra (2),  e  ci  condusse  all'  ipotetico  (3).  Ciò  posto  involse  le 
umane  cognizioni  nella  sua  forma  subbiettiva.  Vide  appa- 
rente la  obbiettività  delle  idee,  e  confuse  la  intelligenza 
col  senUmeolo  (4).  Poscia  scambiando  il  soggetto  della  teo- 
logia eoa  quello  della  metafisica,  negò  questa  come  impos- 
sìbile (5),  ed  adorò  il  Dio  della  coscienza,  immaginando 
un  cristianesimo  razionale  (6}.  Di  qui  il  suo  scetticismo»  onde 
andò  perduto  un  ingegno  così  raro,  traendo  dietro  a  sé  tutta 
una  scuola,  da  cui  derivò  il  panteismo  germanico,  che  ha 
lauto  iniliiilo  sulla  moderna  filosofia  (7). 

E  poiché  poco  innanzi  siamo  riusciti  a  parlare  dello 
idee  astraile  che  partono  pure  dal  concreto,  è  uopo  rispetto 
ad  esse  accennare  al  singolare  sistema  dell'  £nte  astratto,  o 
dell'  Ente  possibile  dell'Abate  Rosmini,  che  tanto  richiamò 
r  attenzione  de'  filosofi,  e  che  mena  del  pari  allo  scettici- 
smo ed  al  nullismo.  Egli  sostiene  che  1'  Ente  si  affaccia 
all'intuito  come  un  possibile,  e  poscia  lo  spirito  ne  coglie 
la  realità  per  via  di  dimostrazione;  sicché  1'  Ente  possibile 
ch'ei  trova  nell'ordine  iiiluìlo  costituisce  il  suo  primo  ve- 
ro: r  Ente  reale  slaiifibbe  nella  rillessiooe  sollanto.  Eppure 
il  possibile  è  una  idea  astratta,  che  deriva  da  una  realità 

(1)  Vedi  la  introduzione  a  Vico — Opera  citata,  pag.  9. 

(2)  Vedi  la  nota  in  Vico  —  Opera  citata,  pag.  152. 

(IJ)  lei,  pag.  9. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione.  Voi.  i°  pag.  155. 

(5)  GionF.RTi,  ici,  voi.  3."  pag.  153  a  154. 
(G)  Gioberti,  ici,  voi.  1."  pag.  138. 

(7)  E  porriò  che  il  (ìiorerti  dice  la  odierna  filosofìa  vacil- 
lante tra  la  ,  perduta  fede  vd  un  bene  chimerico  che  dij^pera  di 
conHeguiro.  Dejdora  quindi  lo  stato  a  cui  trova.si  condotta.  Vedi 
Jnlroduxione,  voi.  3.°  pag.  208,  nota  137.  Vedi  pure  pag.  209. 
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concreta,  quindi  non  mai  primo  vero;  e  quando  questa  rea<* 

lilà  non  peranco  esista  risulterà  il  possibile  la  mentalità  di 
ciò  che  può  essere,  il  che  riesce  inconcepibile,  perchè  V  uo- 
mo non  può  pensare  il  nulla  (1).  Or  egli  è  più  che  evi- 
dente che  non  si  potrebbe  da  noi  attribuire  ad  una  cosa  la 
possibilità  dell'essere  senza  possedere  anticipatamente  la 
idea  deir  essere  istesso  e  del  reale.  £d  ecco  come  la  i- 
dea  dell*  essere  stà  prima  della  idea  del  possibile ,  il  che 
esclude  la  dottrina  del  Rosmini.  Questo  possibile  rispetto 
all'Ente  costituisce  !a  rirtò  creatrice,  potendo  la  cosa  pen- 
sata essere,  o  non  essere,  secondo  la  volontà  deU'  lìnte.  E 
la  creazione  altro  non  è  per  Lui  che  il  iicnsiero  di  una- 
cosa  reale  od  osislenlc  ;  talché  se  1'  Knle  pensa  il  mondo 
esso  è  già  creato ,  e  la  creazione  è  continua  fin  che  dura 
il  pensiero  divino;  ma  se  V  Ente  pensa  inesistente  il  mondo, 
esso  è  distrutto,  essendo  le  cose  tutte  immanenti  in  Lui 
solo;  ed  è  però  che  dalla  continuazione  di  questo  pensiero 
in  Dio  stà  nel  mondo  la  durata  ed  il  tempo.  L*  ultimò 
termine  delle  idee  astratte  é  dunque  il  Ipossibile  che  com- 
prendo la  possibili  là  dell'  essere  e  del  non  es.sr^rc.  Il  primo 
termine  è  il  reale.  Nel  mezzo  di  questi  due  termini  sia 
ogni  altra  specie  d'  idee  astratte,  per  le  quali  si  riduce  in 
concreto  come  fantasma  reale  dello  intelletto  un  attributo 
di  cosa  esistente.  Ed  ecco  come  la  idea  dell'  essere  è  con- 
creta ed  astratta.  «  Egli  é  d*uopo,  soggiunge  Gioberti,  guar- 
darsi con  gran  cautela  dal  confondere  le  occasioni  con  le 
cause,  e  le  cause  seconde  con  la  Cagion  prima  »  (2). 
D*  altra  parte  ci  sarà  vietato  definire  possibile  tutto 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  2."  pag.  5  e  18. 

(2)  Gioberti^— S^c^^co  wl  Bello,  pag.  171  e  ss.  cap.  6.<» 
voi.  1."  Napoli  1845. 
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quello  che  può  essere,  .giacché  in  questo  caso  mnslroremo 
prendere  le  mosse  dalla  idea  dell'essere  per  allrihuirlo  al 
possibile.  Ed  ecco  il  nullismo  quando  si  creda  poter  con- 
cepire il  possibile  senza  la  idea  dell'essere  già  preconcetta. 
«  È  da  avTerUre ,  8crì?e  sol  proposito  il  Hamiani ,  che  il 
gran  fondamento  sol  quale  il  Rosmini  edifica  la  sna  prao- 
va  del  non  potersi  nè  pensare,  nè  conoscere  cosa  alcuna 
senza  la  idea  innata  dell'  Ente  possibile ,  consiste  in  ciò , 
che  in  fondo  a  Uilte  mai  le  astrazioni  operabili  intorno  ad 
un  oggetto  pensalo  rimarrà  da  ultimo  la  (jualilà  sua  del- 
l' esistere.  £  non  si  avvide  il  graad'  uomo  che  V  esistenza 
non  è  certo  nelle  cose  concrete  una  qualità;  e  però  è  im- 
possibile che  noi  la  troviamo  in  fondo  alle  astrazioni  com- 
piute immediatamente  ^lle  cose  medesime,  e  ciò  solo  ac- 
cade quando  noi  conduciamo  la  serie  delle  astrazioni  su  ta- 
lune idee  generati,  di  già  formate  e  poste  a  riscontro  di  un 
oggetto  reale  che  rappresentano  universalmente.  Di  vero,  il 
Rosmini  invita  liensi  il  lettore  ad  imprendere  le  sue  astra- 
zioni sopra  un  qualunque  oggetto;  ma  1'  esempio  addotto 
da  lui  è  r  idea  d'  una  persona  che  ha  nome  Maurizio.  Cosi 
per  provare  che  ogni  sorta  di  cognizione  è  impossibile  senza 
la  idea  dell'  Ente  ci  mena  ad  analizzare  una  idea  con  evi- 
dente paralogismo  (1)  ».  Dio  non  è  dunque  un  possibile, 
conehiude  altrove  il  Mamiani,  tutto  che  sia  un  peiwabiie,  ed 
anzi  la  fonie  della  peìtmhlliln  ;  e  se  egli  è  possibile 
slii  in  ciò  la  prova  ontologica  ch'egli  realmente  sussiste,  il 
che  dimostrava  sottp  forma  sillogistica  Lelbnizio  allor  che 
4isse:  Ent  ex  cujtu  euentia  iequitur  mi(efilta,  «i  est  jm»- 

fi)  Mamiani  —  Confessioni,  voi.  l.*»  pag.  155 —  Vedi  Nuovo 
Saggio,  voi.  3."  pag.  7,  e  seguenti. 
(2)  Joi,  pag.  115. 
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iihihf  id  ni:  U  hakt  e$mtiam  emtil  (nt  asnmaiden» 

tieum  demomtratiom  non  indigens  )  ;  atqui  Deus  est  ent 
ex  cujus  csxcfiliti  snjuitnr  ipxiìia  cxistcntia  (  esl  dcfmilio J; 
ergo  Deus  si  cxf  jmsìljilis,  existit  (i). 

Non  aggiuDgiamo  poi  che  per  Rosmini  il  concetto  del- 
l' essere  è  un  prisma  iuterposto  fra  la  meote  ed  i  sensibili, 
che  vengono  per  esso  concertiti  in  altrettante  idee  (2).  U- 
nico  e  per  lui  lo  intelligibile  ;  ciò  non  pertanto  saranno 
varii  ì  concetti  secondo  che  varii  sono  i  sensibili,  coi  c|o&li 
Io  inlelligihile  si  combina  (3),  Però  noi  non  potremo  accet- 
•  tare  una  tale  (laurina  per  ilir  sin.^olo  lo  intelligibile,  toslo- 
cliù  esso  comprende  idee  moltissime,  eomuntiue  tulle  si  con- 
cenlrioo  in  un  punto  solo,  che  è  Dio.  Se  così  non  fosse 
dovremmo  dichiarar  I'  uomo  capace*  di  ana  idea  sola,  plau- 
dendo al  sistema  di  Condiilac,  che  trovava  perfetta  identità 
in  tutte  le  nostre  cognizioni,  e  vedeva  nella  scienza  un'al- 
gebra speculativa,  che  ti  presenta  sotto  segni  diversi  un  me- 
desimo concetto  (4).  La  base  di  questa  identità  starebbe  per 
Rosmini  nell'Enle  possibile.  C  però  se  per  noi  è  moltiplice 
lo  Intelligibile,  avuto  riguardo  alle  molle  idee  che  gli  ap- 
partengono, ciò  nulla  detrae  all'  unità  dell'  Ente,  quando  si 
pensi  che  la  moltiplìcità  degl'  ioleliigibili  è  un  feuomeno 
psicologico,  relativo  allo  spirito  nostro  soltanto,  dì  natura 
finito,  il  quale  per  la  sua  imperfezione  intensiva  non  puote 
abbracciare  in  una  sola  comprensione  di  luce  intellettuale 
gli  attributi  dell'  Ente,  ma  li  vede  e  li  contempla  sparlita- 
mente,  comechè  tutti  s'incentrino,  e  si  si)erdauu  nella  fonte 
medesima.  Dai  che  vieu  chiaro  che  la  stessa  Idea  è  quella 

(1)  lei,  pag.  125. 

(2)  Vedi  GiouERTi  —  Jnirodusione,  voi.  2."  pag.  51. 

(3)  Ivi. 

(4)  loi. 
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che  genera  gì*  intelligibili  nell*  ordine  delle  cognizioni,  come 
crea  i  sensibili  nell'  ordino  delle  realità  (I).  E  sotto  altra 
forma  si  può  dire  che  è  1'  atlo  creativo  quello  die  «  moi- 
tipliai  a  rispetto  nostro  V  intelligibile  assoluto,  creando  gli 
iutelligibiii  relativi,  esemplati  fìnitamente  su  di  esso,  e  quin- 
di vani  e  moltiplici  (l!)  ».  A  qual  proposito  ricorre  ad  uq 
paragone  evidente  il  Gioberti  per  dispiegare  si  fatto  feno- 
meno quando  dice  che  «  la  mirìopsia,  cioè  la  moltiplica- 
zione infinita  della  immagine  che  nasce  da  due  miragli  spec- 
chiantisi  a  vicenda,  è  l'emblema  più  bello  della  moltiplica- 
zione della  Idea,  mediante  la  sua  rifrazione  nelle  menti 
create  e  1'  atto  creativo  (3). 

La  imperfezione  che  ci  priva  di  gran  parte  della  lilea 
è  subbieltiva  del  tutto  ,  perche  riguarda  i  gradi  della  luce 
intellettiva,  riguarda  cioè  la  incapacità  della  nostra  mente. 
Cotesta  imperfezione  è  distinta  da' filosofi  in  intensiva*  ed 
estensiva;  V  una  paragonata  ad  un  panno  sottilissimo  che 
adombra  tutta  la  pupilla,  ma  che  per  la  sua  trasparenza 
non  toglie  del  tutto  il  benelizio  della  visione,  benditi  con- 
fusa; l'altra  die  si  dice  simile  ail  una  piccola  maglia,  la 
quale  covre  solo  una  parte  della  pupilla,  ma  che  quivi  pro- 
duce oscurità  perfetta.  E  se  per  la  prima  si  spiega  la  mol- 
tiplicilà  delle  nostre  idee,  dipendente  però  dall'  Ente  singo- 
lo, per  la  seconda  si  giustifica  il  perchò  del  -sovraintelligi- 
bile,  che  stk  rispetto  allo  spirito  nostro  soltanto,  ed  è  quasi 
un'ecclissi  mentale  (4),  giacché  fuori  dello  spirito  non  vi 
ha  sovraiutelligibile,  ma  tutto  è  splendore  eterno  ed  infioi- 

(1)  Gioberti  —  Saggio  sul  Bello,  pag.  225. 

(2)  Gioberti^ Protologia,  voi.  l.'',  pag.  228  Napoli  18G1. 

(3)  Gioberti— Pro/oZo^ifl,  voi.  1."  pag.  229. 

(4)  Gioberti — Introduzione,  voi.  l.«  pag.  89. 
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to;  non  vi  ha  che  t  Idea  primitiva,  inéimùttra^le ,  m- 

dente  e  certa  per  sé  stma  (1). 

Non  oiiit'Uiaiiit»  ili  olire  ricordare  che  il  Conte  Damia- 
ni, iiKMilre  ainmelle  una  visione  prima  nello  spirito  umano» 
preleode  però  che  lo  intuito  dello  Assoluto  sia  iminediato 
so!  come  vero .  laddove  iodutliva  debba  dirsi  la  idea  del 
reale.  Spiega  che  lo  intelletto  riferisce  l' idea  al  reale  (2); 
per  lo  che  la  Idea  come  Yerìtà  costitaisce  una  visione  im- 
mediata della  mente,  la  quale  penetrata  dalla  luce  del  vero 
si  accorge  che  quella  é  similmente  la  luce  dell*  essere  (3). 
Ed  ef^'o  il  reahi  assoluto:  ecco  il  vero  e  l'essere,  che 
combaciano  perfcltainLMile  ,  non  poUìiido  noi  concepire  due 
assoluti ,  0  due  inllnili.  Questa  verità  assoluta  non  è  che 
l'Ente  (i).  Quindi  egli  si  esprime  con  la  seguente  formola: 
ndla  idea  di  Dio ,  che  ernie  amhto  e  perpetuo  in  atto, 
e  manifettasi  con  lo  tplendore  della  verità,  è  compresa  al- 
tresì la  idea  del  dover  essere  egli  identico  a  sè  medesimo 
in  ofjni  sud  forma ,  e  in  (/ nella  della  rerità  similmente  (')). 
Ma  come  p(ilrebl)e  mai  lo  spirilo  nostro  assegnare  alla  ve- 
rità la  idea  dell'  cs>crc  mercè  la  rillessione  senza  che  que- 
sta idea  preesislcsse  in  noi?  E  chi  non  vede  che  il  mo- 
mento innanzi  al  primo  e  più  rapido  atto  di  riflessione  s'in- 
contra già  nel  periodo  intuitivo  ?  A  prescindere  che  non  po- 
tremmo avere  d'altronde  la  idea  dell'essere. 

Noi  aflermiamo  adunque  che  la  idea  appresa  nel  primo 
intuito  aldiraccia  simullaneamenle  il  vero  ed  il  reale.  Così, 
e  nou  in  modo  diverso,  combacia  per  noi  il  priucipio  del 

(1)  lei,  png.  i«J. 

(2)  Confessioni  di  iir^  metafisico^  voi.  1.**  pag.  IG  e  84. 

(3)  lei,  pag.  80.  • 

(4)  Iti. 

(5)  /ci. 
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conoscere  col  principio  dell'  essere ,  nel  che  non  facciamo 
che  seguire  la  dottrina  di  molti  sommi  pi'nsalori  ,  i  quali 
ben  dissero  che  rintcliello  coglie  ad  un  tn[nf)o  nella  slessa 
idea  prima  il  vero  ed  il  reale,  compresi  neli'  Eote,  da  cui 
procedono  coDgtuntamente  i  due  principi!  del  conoscere  e 
dell'  essere.  £d  è  però  indubitato  che  da  sant*  Anselmo  a 
Leibnizìo  si  venne  sempre  ripetendo  che  nella' idea  di  Dio 
stà  inchiasa  la  necessità  della  esistenza  di  Lui;  sicché  la 
idea  piglia  essa  pure  il  suo  luogo  tra  le  varie  specie  di 
essere,  e  non  si  confonde  col  nulla. 

Riepilogando  quindi  lo  disrorse  cose  diciamo  pure  un'al- 
tra volta  che  TEule  è  un  a  priori,  il  quale  si  allaccia 
per  prima  idea  nel  nostro  intuito,  come  vero  e  reale ,  e 
sempre  identico  a  sè  slesso  e  continno ,  abbracciando  il 
principio  del  conoscere  e  dell*  essere.  £i  cosi  pone  sè  me- 
desimo, ed  equivale  al  giudizio:  io  sono  (1).  Noi  delermi» 
niamo  colesta  Idea  mercè  la  parola,  e  la  ripensiamo  con 
l'aiuto  di  questa,  onde  la  lìlosofìa  contiene  la  esplicazione 
ripensata  e  successiva  della  Idea ,  rome  innanzi  abbiamo 
detto.  E  r  Ente  che  apre  il  ciclo  genesiaco  della  creazione 
come  causa  efficiente;  è  1'  Ente  istesso  che  chiude  il  secondo 
ciclo,  cioè  il  ciclo  palingenesiaco ,  come  fine  ultimo  della 
creazione,  onde  il  molteplice  ritoma  alt*  uno,  il  contingente 
all'Assoluto  [2].  In  ciò  tutto  il  processo  ontologico  delle 
nostre  dottrine;  in  ciò  l'ordine  intero  delle  nostre  idee. 

Ed  è  non  [jortanlo  universalmente  noto  che  la  evidenza 
di  un  tal  processo  iilosofico  va  opposta  e  combattuta  dalla 

# 

(1)  L'Ente  è,  (Wci-  (lionF.RTi  ;  il  che  coslituiscc  un  giudizio 
riflessivo,  e  non  intuitivo —  Vedi  Intrifduiione ,  voi.  2,*^,  pa- 
gina 19  e  59. 

(2)  VfìUi  Gioberti,  ir/,  pag.  100  e  111. 
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scuola  infinita  degli  psieologisli,  che  mercA  opera  d' inver- 
sione mpllono  lo  Assoluto  alla  dipendenza  del  conlingenle. 
Chi  non  coiiosic  la  famosa  formola  di  Cartesio:  je  pcnse^ 
(loìwjesuis  —  cogito  eryo  sani.''  Hi  non  disse:  Iddio  è,  dun- 
(fìie  /'  uomo  esisle;  ma  volle  dire  invece  :  io  tono;  dunque 
Iddio  è  (1),  quando  sul  pensiero  fondò  la  propria  esisten- 
za, e  trasse  da  quello  ia  realità  del  sentimento,  onde  prese 
per  dimostrato  quello  che  dovea  dimostrare,  quasi  dicesse: 
io  tono  il  vero  auolulo  (2).  £  questa  dottrina  fu  ben  for- 
tunata, perchè  accolta  universalmente,  e  da  moltissimi  pro- 
fessata nelle  scuole  e  sempre  riverita,  come  se  fosse  il  più 
ingegnoso  trovalo  della  lìlosdtia  spenilaliva.  (^iò  posto  derivò 
da  Cartesio  lo  psicologismo,  che  deduce  lo  inldligibile  dal 
sensismo,  1'  ontologia  dalia  psicologia,  per  io  che  il  Cousta 
b  disse  fondatore  di  questa  novella  scuola  (3). 

Però  lo  inizio  di  una  tale  dottrina  devesi  fatalmente  a 
Lutero,  che  gittò  con  la  eresia  il  mal  seme  del  razionali- 
smo biblico,  troncando  il  filo  della  tradizione  religiosa,  on- 
de poscia  Cartesio  fecondò  quei  seme  nello  interesse  della 
scienza  col  pensiero  di  rifarne  il  vero,  e  senza  quasi  avve- 
dersi disconohbe  invece  la  scienza  islessa  ,  e  la  distrusse, 
cadendo  nello  scetticismo  (i).  Nac(iuero  (piindi  da  Lutero  e 
da  Cartesio,  al  dir  di  Gioberti,  due  mostri  gemelli,  cioè  la 
falsa^  teologia  e  la  filosofia  mendace  (5). 

Vagheggiò  Spinoza  egli  pure  dopo  Cartesio  il  dubbio 

(1)  V.mIì  CiioiiEKTi  —  Introduzione,  voi.  1.",  pag.  271,  e  vo- 
lumo  2."  p«g.  G9. 

(2)  Vodi  GioBEHTi,  iri,  voi.  i."  png.  l-4:{. 

(3)  Vedi  Gioberti  tei  voi.  1."  pug.  12G  e  255,  nonché  la 
uoltì  40. 

(4)  Vedi  Gioberti    /oi,  voi.  1.»  pog.  142  e  143. 

(5)  Ivi,  pug.  142. 
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univemle,  e  rhiscì  nella  stessa  doltrioa  quando  ammise  11 
pensiero  per  primo  vero,  e  l'ebbe  a  fondamenlo  e  principio 

(li  tutte  le  umane  cognizioni  :  ideoque  cogito  ergo  svm 
unica  eM  propusilio,  quae  huic  ego  sum  cogitàms,  acqui- 
valet  (1). 

Ma  chi  non  vede  che  per  attribuire  esistenza  al  pensie- 
ro; chi  non  vede  che  per  dire:  io  sono,  è  mestieri  che  lo 
spirito  sia  premonito  della  idea  dell*  essere ,  idea  che  nel 
pensiero  istesso  si  anniechia,  tostochè  per  suo  mezzo  si  ap- 
prende lo  intelligibile?  Chi  non  vedo  anche  nella  formola 
di  Renato  che  la  contemplazione  del  vero  risulta  senipre 
obltielliva,  e  che  si  è  confuso  1'  instrumento  cogitativo  con 
1' obbiello  io  cui  egli  studia;  si  è  confuso  il  punto  di  par- 
tenza col  primo  iilosofico?  «  Lo  studio  del  vero  assoluto  , 
scrisse  Gioberti  sul  proposito,  è  anche  slodio  dell'  instrumen- 
to, non  in  sò  stesso,  ma  nell'  artefice;  e  la  scienza  che  ne 
risulta  è  una  specie  di  psicologia  ontologica  che  dee  essere 
la  base  dell'  altra  (2)  ».  Il  divino  è  fuori  dell'  anima  (3)  ; 

(1)  Si-in  ozA  Deac.  prinr .  pìùl.  more,  geom.  dem.  par.  I— 
Oper.  ed.  Paulua  lente  JSOi\  lo/n  I.  p.  4,  5  —  Vedi  Giober- 
ti—  Introduzione,  voi.  1."  pag.  272. 

(2)  Introduzione,  voi.  1.'%  |)ag.  275,  noia  59. 

(3i  Sn  il  divino  fosso  noiranitiui  Irovoreinmo  ad  applaudirò, 
la  scuola  di  Pitagora,  la  quale  non  dubitò  cho  Io  animo  inna- 
ni'  fossero  flejlc  ]iorzioni  slarrato  dall'anima  divina  f»or  quanto 
Cicr.noNK  nssicui  a.  Andicham  Pijtliaf/ornm  ,  Pi/tagoreoHqne , 
i/irolur  pene  ^o.s^ro.*?  qui  essent  italici  phiLosophi  quondam 
nuininaii ,  numquam  dubitasse  quin  ex  unicersa  mente  dioina 
delibato»  animoa  haberemus.  (  Caio  major,  8Ìoe  de  Senectu- 
te  —  c.  XXI— V.  ÙAhLVPPì  —  Lesioni  di  Logica  e  Metani' 
ea.  Voi.  VI. ,  pag.  13  ),  Ond*  è  che  Vbllejo  epicureo  prende 
in  ischemo  una  tale  opinione,  mostrando  assurdo  che  un  essere 
semplice,  come  Dio,  possa  farsi  in  parli  (  ioi).  Da  cosi  felsa 
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il  divìDO  noa  è  che  lo  Assoluto  io  cui  lutti  viviamo  (4)  » 
qaeUo  Assolato  che  noD  paossi  confoDdere  eoa  l'  uomo  sen- 
z*  abbracciare  il  panteismo  di  Fichte,  e  senza  dire  con  lui: 

io  creo  Uio  (2).  La  conseguenza  è  logica,  perciocché  am- 
mi'ssa  la  sussistenza  del  pensiero  trovasi  Ira  gli  umani  con- 
cili (juello  (It'ir  Knle  perfoUissimo  (3);  e  (|ueslo  risulta 
perciò  quasi  una  fattura  dell'uomo;  quale  assurdità  prov- 
vicne  dal  marcio  errore  di  fondare  su  i  fatti  le  idee,  i 
latti  sono  sempre  latti»  e  senza  il  lume  ideale  non  saranno 
cipact  di  svegliare  in  noi  una  cogitazione  sola  (4),  o  do- 
vremmo ammettere  come  vera  la  riprovata  sentenza  di  non 

dottrina  risultò  naturai  cosa  che  ciascun*  uomo  fosso  consido» 
rato  un  Dio  ,  n  moritasse  gli  onori  divini.  «  Sarol)!»»^  slato  un 
curioso  spettacolo,  dice  al  proposilo  il  Bayle,  qu^lln  di  nin)  rii- 
sputa  fra  un  profosswe  stoico  ed  i  suoi  discep<ìli  dissoluti,  elio 
gii  avrebbJM'o  sosf<  nul(>  con  ur^oinento  «ti  hominem  che  «'gliiio 
non  nvtnniio  clir-  ffuc  delle  sue  rinì(»slrnn/.r',  rho  eglino  erano 
ugualnienle  che  lui  una  piU'tf  dell'ess^n'e  inlinilanuMile  perf<'tl<»;  o 
cIk^  ora  mollo  temerario  il  nn'h'ndj'rH  elicgli  Dei  avevano  1ji>ii- 
gno  di  lezioni  jjer  correggersi  de' loro  difelti!  I  mistici,  i  (juali 
assicurano  che  1' annua  umana  è  una  «'munaziono  della  sostanza 
di  Dio  ed  una  particella  della  Divinità,  sarebbero  esposti  allo 
stesse  obbiezioni  »  {Continuation  dea  pensèea  diveraes — Capi- 
tolo CXLIX — Vedi  Galluppi-^ Opera  e  luogo  citati,  pag.  15). 

Anche  nel  descrivere  le  meraviglie  della  natura  si  sono  tra- 
sportali ì  filosofi  fino  a  dire  con  lo  stoico  Balbo  che  il  mondo 
è  Dio,  onde  dalla  divinità  del  mondo  fu  dedotta  la  divinità  del 
sole,  della  luna  e  dì  tutti  gli  astri.  (  Vedi  Galluppi,  ivi,  pagi- 
na 73 — Vedi  pure  Gioberti — Introduzione,  voi.  l.°pag.  275. 

(1)  In  ipso  (  Deo  )  enim  vivimtu,  movemur,  et  eumue  — 
Act.  XVIIy  28  — Vedi  GiowBsm  —  Introd.,  voi.      pag.  275. 

(2)  Vedi  GiOEEKn Introduiìone,  voi.  i.^^pag.  275,  e  vo- 
lume 2.<»  pag.  35. 

(3)  Gioberti,  ivi,  \o\.  l.o  pag.  144. 

(4)  Gioberti,  ivi,  voi.  l.**  pag.  169  —  Vedi  anche  pag.  146- 
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essenri  nulla  nello  intelletto,  che  non  si  trovi  dapprima  nei 
sensi  :  nikil  ett  in  intelleetu ,  quad  priut  non  fuerit  in 
tensu,  tmt  ipse  inUlkctw  (1),  per  concedere  alle  appren* 

sioni  sensibili  una  virlii,  od  un  valore  che  esse  non  han- 
no, 0  noti  possono  avere.  Invece  dironin  sempre  che  il  ne- 
cessario non  può  derivare  dal  contingente,  e  che  lo  psicolo- 
gismo vorrebbe  abbattere  uoa  verità  evidente,  la  quale  non 
ha  biseco  perciò  di  alcuna  dimostrazione.  «  Credesi  co- 
munemente che  il  contingente  si  percepisca  per  sè  stesso, 
e  che  solo  per  opera  del  discorso  si  abbia  notizia  del  ne- 
cessario. Se  ciò  fosse  vero  ne  seguirebbe  che  1*  nomo  co- 
nosce il  perfetto  e  l' infioito  in  virtù  dell*  imperfetto  e  del 
finito  ,  e  il  positivo  per  via  del  negativo  ;  il  che  oggi  da 
lutt'  i  niosoli  di  qualche  nervo  si  tiene  assurdo.  Che  cosa 
è  in  falli  il  contingente,  se  non  quello  a  cui  manca  la  ra- 
gione intrinseca  della  propria  sussistenza?  Onde  tutti  con- 
sentono che  neir  ordine  delle  cose  reali  non  può  sussistere 
se  non  dopo  il  necessario ,  e  in  virtù  di  esso.  Ha  se  la 
i^ua  esistenza  ripugna  fuori  di  questa  condizione,  come  po- 
trà essere  riconosciuto  prima  che  si  conosca  esso  necessa- 
rio? Si  risponde  potersi ,  perchè  sussiste.  Bene ,  concedia- 
molo per  un  momento,  ma  certo  non  ci  sì  vorrii  negare 
che  nel  contingente  si  percepisce  una  cosa  la  (]uale  non  ha 
in  sè  la  ragione  della  sua  esistenza.  11  difelto  di  una  ra- 
gione intrinseca  e  suHiciente  per  aver  V  essere  è  il  contras- 
segno, del  contingente,  come  tale;  chò  altrimenti  non  sareb- 

(1)  Gioberti  —  tei,  voi.  i,",  pag.  274  ~  E^i  'è  perciò  che 
Cartesio  risulta  un  sensista,  tostochè  fa  derivare  ogni  cogni- 
zione danseusi— LocK,  Condillac  e  tutt'i  sensisli  recenti  non 
sono  da  reputarsi  che  seguaci  suoi  —  Vedi  Gioberti  —  Intro- 
duzione, voi.  ÌJ*,  pag.  147  e  148.  Ivi  fo  esame  della  forinola: 
io  penso,  dunque  eeieto  —  Vedi  pure  pag.  153. 
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be  conlìngenle.  Ma  qual'è  la  ragione  deli*  esislensa?  Il  ne- 
cessario senza  fallo.  Danqae  non  si  può  conoscere  il  con- 
tingente senza  conoscere  che  non  ò  necessario,  che  la  na- 
tura del  necessario  alla  contingenza  ripugna.  Ma  io  chieggo 

se  si  possa  sa|ierf'  elio  una  cosa  discorda  da  un'  allia  snnza 
paragonarla  con  essa;  e  so  si  può  fare  un  paragone  con  ciò 
die  non  si  conosce.  Dunque  egli  è  manifesto  che  la  coa- 
(iizione  del  cootingente  presuppone  quella  del  necessario,  e 
che  air  incontro  la  notizia  del  necessario  può  slare ,  senza 
quella  del  contingente.  Di  che  seguita  che  V  idea  dell'  £n* 
te,  cioò  del  necessario,  precede,' e  che  l'intuito  ci  rivela 
le  cose  esistenti,  cioè  dotale  di  contingenza,  in  quanto  ven- 
gono prodotte  dall'  Knle  ,  conforme  a!  tenore  del  procf^sso 
ontologico  »  fi  I.  La  inversione  del  Cartesio  implica  la  for- 
mola  del  [)anteismo,  cioè  :  le  emtcnze  sono  /'  Ente  [ì]  ,  di 
che  discorreremo  dislesamente  versando  intorno  aU'atlo  crea- 
tivo.  Avea  dun(|ue  ragione  a  gridare  questo  novello  spirito 
creatore:  datemi  nuU&ria  e  moio,  ed  to  farò  il  mondo  (3), 
costituendo  nell'  imo  fondo  del  proprio  essere  il  lavorìo 
della  creazione  con  un*  audace  indipendenza  e  con  una  te- 
merità senza  pari;  sicché  vennero  da  lui  i  ntiovi  Titani  che 
muovctn  guerra  all'  Olimpo  ,  onde  1'  Hegel  dichiarando  clie 
la  religione  peri  ne*  eonllilti  oso  dire  che  spella  alla  lilo- 
sofia  ricosliluirla  sull'  aolico  seggio  (4).  • 

(1)  Gioberti,  ivi,  voi.  2.°,  pag.  96. 

(2)  Gioberti,  ivi,  voi.  3.*^,  pag.  132. 

(3)  Archimede  diceva  mvece:  datemi  un  punto  d'appoggio 
ed  io  eoUeverò  il  mondo;  quale  motto  accennava  ad  una  ve- 
rità, alla  forza  cioè  della  leva. 

(4)  Gioberti  — /n/roefttJione^  voi.  3.<'pag.  183  e  222— Vedi 
pure  Mamiani  sul  sistema  di  Hegel  —  Con/eseioni  di  un  me- 
tajlaieoj  voi.  ì.^  pag.  443  e  ss. 
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Alla  origino  delle  ideo  arrt;nnava  pur  Wco,  e  lo  alitiamo 
■poco  innanzi  ancor  dello,  designando  la  scaUirigine  di  esse 
nella  primiliva  idea  dell'ordine,  ouile  la  nienle  paragoua 
còl  nulla  gli  attribuii  dell'  Ente,  e  perché  l' ordine  è  elernn 
sono  perciò  eterni  i  veri  che  ne  derivano.  Che  la  idea  del- 
l' ordine  eterno  non  è  poi  simulacro  del  corpo,  perchè  il 
corpo  come  caduco  non  può  produrre  alcun  che  di  eterno. 
Che  il  corpo  è  finito,  e  le  cose  finite  separano  gli  uomini 
fra  loro,  menlre  la  idea  deir  ordine  eterno  gli  accomuna, 
e  gli  unisce  insieme.  Quindi  soggiunge  che  la  idea  dell' or- 
dine eterno  non  è  idea  del  corpo,  si  beue  idea  delia  men- 
te;  non  di  una  mento  lìniia,  perchè  unisce  tutti  gli  uomini 
e  tutte  le  intelligenze ,  ma  è  T  idea  di  una  mente  infinita. 
La  mente  ìnfìnila  è  Dio,  ed  è  però  che  la  idea  dell*  ordine 
etemo  ci  assicura  che  Dio  sussiste,  che  egli  solo  è  mente  in- 
finita, egli  solo  è  maestro  a  noi  degli  eterni  veri;  ond*  è 
che  i  prìticipii  di  luLle  le  scien/,e  [)rovvengono  tla  Dio  (I;. 
Oiiesl'  ordine  eterno  a  cui  Vico  ricorre  sarebbe  il  suo  |>rin- 
cipio  obbiettivo,  coniumpic  egli  non  segni  come  immediala 
per  le  noslre  idee  la  causalilii  dell'  i  jite.  Quale  principio  non 
è  nuovo  del  tutto,  perciocché  anche  Socrate  dall'ordine  del- 
l' universo  visibile  indagò  la  prova  per  la  esistenza  di  Dio ,  e 
di  ciò  si  valse  Tullio  del  pari,  riferendo  la  dottrina  degli  stoi- 
ci (2),  sovra  di  che  dovremo  noi  ritornare  quando  ci  oc- 
correrà discorrere  dell'  ordine  della  creazione ,  e  vedremo 
allora  come  i  iilosofi  abbiano  abusalo  della  dollrina  dell' or- 
diae  (3). 

(1)  Vico  —  Unico  principio  e  fine  del  Dritto  unioersate , 
pog.  131  e  ss. 

(2)  VediGALLUPPi  —  Lezioni  di  logica  e  metajisica ^  voi.  Vi, 
pag.  24. 

(3)  Galluppi  —  ivi,  pug.  73  e  segueiili. 
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(ìosi  pure  avvfMHiamo  non  |)otorci  tralignerò  più  liing;i- 
menle  sulla  natura  e  derivazione  delle  idee,  peicioccliè  uria 
tate  doltrÌDa  non  dev'  essere  die  libala  dalla  scienza  onto- 
logica, appartenendo  alla  ideologia,  la  quale  dipende  sire  ila- 
mente  da  essa,  discutere  in  modo  disteso  su  tale  materia. 

Trasandiamo  parlare  altresì  degli  attributi  dell'Ente,  di 
che  specialmente  si  occupa  la  teologia  naturale;  senonchò 
le  cose  discorse  avranno  già  messo  in  mostra  la  immanenza 
di  Lui ,  come  causa  eterna  ,  sicché  in  Lui  nulla  è  stalo  , 
nulla  sarà,  ma  lutto  è,  «  La  non  permanenza  ilella  crea- 
tura, dicea  Lenelon,  è  ciò  che  io  nomino  il  tempo:  per  con- 
seguenza la  perfetta  e<1  assoluta  permanenza  d(;ir  essere  ne- 
cessario ed  immutabile  è  ciò  che  debbo  nominare  1'  eter- 
nità »  (1).  B  questo  essere  è  immeim^  sicché  abbarbaglia 
le  nostre  fantasie,  come  disse  il  Genovesi,  e  ci  fa  credere 
che  abbia  perciò  una  ettenmne  dimensiva^  ancorché  sem- 
plirmì'ina  [ì]»  E  questo  essere,  qual  puro  atto  e  tuUo  at- 
to,  al  dir  dei  teologi  fpi'RisAcn  s,  kt  toti  s  acti  s  J  ,  è 
indipendcfile  ed  inunutaliile ,  onde  il  volere  divino  è  per  es- 
senza libero  sempre  spontaneo  (3);  quindi  è  che  1'  Knte 
pone  sé  slesso  come  vero  e  reale  ;  e  si  manifesta  ciò  che  è , 
nò  può  non  essere.  Costituisce  perciò  la  espressione  univer- 
sale del  principio  d' identità  e  del  principio  di  oontradizio- 

(1)  De  r cxifttcnce  de  Dica  p.  i*,  cap.  2  n.  4  —  Vedi  Gal- 
LiiM'i  — Opf'Vd  ritata,  mA.  VI,  p.if^.  KKì. 

(2)  Scienze  meta/.  —  Teol.  cap.  /,  AV\'— Vedi  Gal- 
LLTPi  —  Opera  citata  ,  voi.  VI,  pug.  107  —  Di  qui  che  il  Pa- 
TKizio  fi'H  gl  ltiiliaiu,  ed  il  MoKO  fra  gl'inglesi  si  fecero  a  cre- 
dere che  Dio  fosse  lo  spazio  istesso,  vacuo,  eterno  ed'infìnilu, 
semplice  altresì ,  indivisibile  ed  omogeneo,  ma  Intel) igenlissimò 
ed  onnipotente  (  ivi). 

(3)  Gallufpi  —  itif  pag.  111. 
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ne,  da  cui  dipende  l-i  >cieri/a  del  raziocinio,  sicché  in  Lui 
risiede  ii  primo  logico  del  pari  che  il  primo  onlologico.  L'As- 
soluto che  alTerma  sè  stesso  annunzia  una  certezza  innega- 
bile (1).  Ed  ecco  come  la  ideologia,  la  cosmologia,  la  teo- 
logia naturale ,  e  la  scienza  sillogistica  s' inanellano  alla  on- 
tologìa, quasi  mettendosi  alla  sua  dipendenza;  perciò  la  on-> 
tologiaè  la  base  e  l'apice  di  ogni  umano  sapi (2  .  La  sola 
psicologia  si  trova  in  una  dipendenza  più  lontana  da  (piella , 
ed  essa,  come  scienza  di  uu  sen^ijile  coQlingeate ,  fa  parte 
della  fisica 

Ma  r  Fate  non  pone  solamente  sè  slesso.  Egli  pone  al- 
tresì l'esistenza  universale.  Come  causante  par  che  la  sua  pa* 
rota  dica:  io  creo;  ed  è  perciò  mestieri  che  parlassimo  dei- 
Tatto  creativo  nel  capitolo  che  segue. 

CAPITOLO  U. 

dell'  atto  CI\£AT1V0 

Il  problema  della  creazione  costituisce  una  delle  inda- 
gini importanti ,  dal  che  dipende  quasi  direi  la  vita  della  fi- 
losofia e  la  sua  sostanza  (4)  —  Ciò  non  pertanto  della  idea 
di  creazione  si  è  lungamente  abusato  dai  filosofi,  molti  dei 

(1)  Vedi  Mamiani  —  Opera  ciiata^  voi.  1.*»  pag.  135.  Non 
poteat  idem  eimul  eeae  ei  non  esse. 

Questo  principio  di  rontraflizifuip,  personificato  e  ridotto  in  con- 
crei'» ii<  iri  aile,  <•  qutdlo  che  produce  fasciensa  creandola.  Crea 
egli  il  principio  della  ragione  anj/iciente  sintrticainente ,  come 
Dio  crea  il  mondo  —  (Gioberti  — Protolotjia  ,  voi.  1."  pag.  23G). 

(2)  GiOBKHTi — Introduzione,  voi.  1."  pag.  175. 
CS)  GiOBKHTi .  ìri,  voi.  l  ",  juif^'.  2H3. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Protologia,  voi.  1«,  pag.  236. 
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quali  ThanDO  pure  disconosciuta,  mossi  dal  pensiero  di  esclu- 
dere Dio  dalla  origine  (ielln  coso.  Di  tjiii  la  .serie  degli  er- 
rori; di  qui  i  traviamenti  della  scienza,  ridotta  a  mendicare, 
come  uoa  donna  povera  e  ceucio>;i,  cui  fu  strappato  ii  più 
ricco  patrimonio  che  legittimamente  le  apparteneva.  Smar- 
rita la  idea  della  creazione,  distrutto  1*  anello  tra  Dio  e  le 
cose  esistenti,  la  filosofia  diviene  un  cadavere,  e  quasi  un 
cantafavole  il  volume  dette  sue  dottrine,  e  queste  gìk  tutte 
incapaci  di  spiegare  le  (piistioni  più  gravi  elio  le  sue  bran- 
che presentano  —  La  esislefiza  de' corpi  e  di'gli  spirili,  la 
origine  delle  ideo,  gli  umani  gindizii,  i  crilerii  di  certezza, 
di  evidenza  e  di  verità,  tutto  risulta  un  apparato  fenome- 
nico su  cui  r  intelletto  sì  sofferma  incantato  quando  man- 
chi l'elemento  dell'atto  creativo,  quasi  che  le  fole  di  un  so- 
gno si  .facciano  innanzi  allo  sguardo»  e  senza  che  mai  fosse 
compiutamente  possibile  la  comprensione  della  Idea  divina, 
la  quale  rimane  olTesa ,  o  sperduta,  massime  nella  ipolesi 
della  materia  «'terna  (1). 

K  però  dall'atomismo  al  politeismo. vi  ha  {tarocchi  si- 
Stemi  svolti  dai  filosofi,  onde  viene  annientato  ii  ciclo  crea- 
tivo, e  messo  in  obblio  l'ontologismo — A  farne  un  rapido 
cenno  diremo  dapprima  che  la  scuola  atomistica,  o  la  filo- 
sofia corpuscolare  rimonta  alle  dottrine  di  Leucippo,  il  quale 
si  oppose  al  sistema  degli  Eleatì.  Egli  riconosceva  esistente 
una  certa  materia  nello  spazio,  composta  di  particelle  prime 
indivisibili,  sotto  il  nome  di  abinu,  i  (jiiali  per  opera  di  una 
evoluzione  fortuita,  o  per  propria  oueigia  formarono  le  so- 
stanze corporee;  ed  asseriva  che  questi  atomi  abbiano  una 
varietà  infinita,  versando  nel  vuoto,  e  che  quelli  di  forma 
rotonda  producano  il  moto.  Ciò  posto  induceva  che  le  cose 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Inlroduzioney  voi.  2.",  pag.  62. 
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nascoDO  daila  combioazioDe  UegU  atomi,  e  si  distraggono 
per  la  loro  separazione.  Questo  sistema  venne  svolto  ancor 
più-  da  Democrito  di  Abdera ,  discepolo  di  Leucippo ,  per 
quanto  riferisce  Aristotile,  allorché  afTermò  la  eternità  degli 

aloni i ,  dello  spazio  e  del  mulo,  per  essere  impossibile  la 
(livisioiie  (li  quelli  all'  inliiiito.  \iile  nel  nini»»  a  vurlioe  o 
circolare  una  legge  di  iiercssilà  per  le  C(i>e  esislenli,  e  lini 
COQ  dire  clie  l'anima  consimile  in  atruni  di  fuoco  roloodi  (i). 
Furono  però  moltissimi  i  seguaci  di  Democrilo  che  inse- 
gnarono le  medesime  dottrine,  come  Nesso  di  Ctiio,  Me- 
trodoro,  Diomene  di  Smirne,  Nautifane  di  Teos,  maestro  di 
Epicuro,  e  Diagora  di  Melos,  liberto  «  discepolo  di  Demo- 
crito  (H).  E  tutti  affermarono  it  movimento  perpetuo  dei  cor- 
ti) AitisTOTiLE  de  Anini.  I,  2 — Plutauco  —  de  plac,  più- 
lo8.  IV, 

(2)  Vedi  Tknm.man  —  Mafinate  della  .storia  della  Jilo,<i(if(a , 
voi.  1."  |>ii^.  12.')  <•  12<» —  Nii|Hili  ÌKVA.  Vi'v  iu-evitii  iihliiiuii'i  cm- 
dulo  liu't'iM'  idlrc  iJiii-licoiiiri  (■uii}j;lii('ltiir»'  di  ({uola  indole  che 
l'niiiiiiidiit»  i  Hlosofì  iiiiliclii  suIIm  ofi^'iii»'  del  inuiidu.  A  inenzio- 
iiarn»'  akuiie,  valyu  ricfnduic  quunto  segue: 

Talf.tk  Milksio,  cni»<)  della  scuola  idiiica,  ripose  lu  H"  ucijua 
il  principio  dell»!  cose  ,  ed  allcrmù  che  iicll' firquu  tulle  si  risol- 
vono. Distje.  perciò  umido  il  senio  degli  aniuiuli ,  che  per  1'  u- 
niido  fruUificano  piante,  e  che  il  sule  e  le  stelle  si  nutrisco- 
no della  esalazione  delle  acque  ,  pi  r  lo  che  scrìsse  Ombro: 
L'oceano  che  Voriyin  ju  di  tutto 

IL  XIV,  246. 

Anassimene  d*  altra  parte  riconobbe  nelParìa  il  principio  del- 
le cose,  le  quali  nelParia  si  risolvono  del  pari,  e  disse  aria  Ta- 
niina  dell*  uomo ,  e  che  d*  aria  e  di  spirito  ò  circondato  il  mondo. 

Anassagora  rìcorse  alla  ipotesi  delle  particelle  eimilari  che 
addimandò  principii  delle  cose.  Notò  che  esse  riescono  di  una 
in  un' altra  (-os(nn(t>menle ,  per  lo  che  Inattuali  contengono  na- 
scosi! degli  elementi  possibili  per  presentarsi  sott'  altra  forma; 
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pascoli  che  voitpggiano  nello  spazio,  non  allrnueoti  che  i 
piccoli  granelli  di  polvere  i  quali  vedonsi  lormicolare  a  mi- 
rìadi in  quello  sprazzo  dì  luce  onde  penetra  il  sole  nel  buio 
di  una  stanza.  £  tutti  designarono  distintamente  gli  atomi 
levigati  ed  i  ruvidi,  gli  atomi  rotondi,  gli  angolosi  e  gli 
adunchi,  senza  spiegar  mai  onde  vengano,  o  per  qual  modo 

ed  ecco  esistenti  delle  parti  Bimiti  a  quelle  che  dovranno  ge- 
nerarsi. 

Archelao  d*  Apollodoro  fondò  la  dottrina  dell'aria  infinita, 
e  nella  rarità  di  essa  riconobbe  il  fuoco,  e  nella  sua  densità  ri- 
trovo Tacque. 

Ed  il  fuoco  fu  per  Eraclito  e  por  Ippaso  Metapontino  il 
principio  deir  universo,  onde  poi  Empedocle  di  Metone  ragunó 
insieme  i  quattro  eleiuonti,  <■  n<^l  fuoco,  e  n<'ir  uriti,  e  noir acqua, 
e  nella  terra  ripo^^i'  i  principii  mondo,  c()  addilo  iiiolirf  ro- 
me polonzo  ini/iali  1'  ninici/.in  o  la  discordia,  1'  min  delle  quali 
disse  unitivu,  e  Tidli  a  disgiuntiva  del  tulio — Vinli  Plutarco  — 
Opuscoli,  partt'  2."  L\l  —  Della  ojn'ni'onr  dei  filoso/ì. 

Anello  ncllf!  unticlit' <  itiNmizc  d<'' poytoli  oriiMilali  s' iìicoiitra- 
Mo  vanoggianicnli  di'lla  iiiimIi'sÌuui  risma.  ì\  triovn  ric< •rdai*»-  cIh- 

Indiani  accHniumdo  al  Dio  r-uiircmo  lo  dissero  |ir'>dol|o  da 
una  prima  causa  addimaiidala  il  non  esecri' ,  W  niiUft  cìi'  ì'  mm 
coaa,  comi!  riforisroiio  il  KrrTKit  (  lili.  Xll — J^'i/uso/io  Sanchia) 
f  lo  (ÌFHAi:i!i:u  (Stona  priniilira  (fri  f/encrc  ninnno,  I."  pHi- 
Ir  ari.  IV.  )  pi'r  lo  elio  si  logge  iwA  codice  di  Maini  (  lih.  7, 

0,  7,  8,  i),  11  e  14)  che  si  fetta  causa  «  è  il  gran  pol(>ro 
esistente  per  sè,  che  solo  Io  spirito  può  concepire,  impercolli- 
bile  a' sensi,  che  è  e  non  è,  eterno  principio  fondatore  di  tutte  le 
creature.  Il  quale  avendo  risoluto  di  emanare  dalla  propria  so- 
stanza corporea  le  diverse  creature  produsse  in  prima  le  acque 
e  vi  depose  un  germe.  Quello  divenne  un  uovo  lucente  come 
oro,  e  in  esso  nacque  V  Ente  supremo  sotto  forma  di  Brhamn 
primogenito  di  tntti  i  mondi  ».  Dalla  potenza  creatrice  del  qua- 
le indi  emanò  tutto  il  mondo  fisico,  e  dalla  cui  anima  suprema 
le  animo  dogli  uomini.  V.  Prpere  Storia  del  Dritto  pag.  Ri  — 
Napoli  1871. 
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GODcorsero  a  formar  V  universo  ;  sicché  troppo  maestrevol- 
mente insori^eva  il  Lattanzio,  dimandando  perchè  ora  sia 
mancata  di  energia  una  tale  combinazione  di  atomi,  e  gli 
esseri  viventi  più  non  si  riproducano  per  opera  di  quella 

stessa  forza  di  origine,  e  perchè  più  non  nasca  un  augello 
senza  sbucciar  dalle  uova,  tìù  |)iova  un  solo  animale  dalle  nu- 
bi, che  non  derivi  dall' accojjpianienlo  de"  duo  sessi;  o  [»er- 
chA  il  grano  provvcnga  scnipiv  dalla  spiga,  e  non  vi  sia  uo 
tilo  solo  di  erba  che  disdegni  la  terra  e  T  acqua,  né  vi  sia 
un  albero  che  non  si  aderga  su  le  sue  radici.  £  questi  a- 
tomi ,  che  formarono.  le  montagne  di  marmo  e  le  miniere 
di  oro,  perchè  non  riusciron  mai  a  formare  una  colonna, 
una  statua,  una  città  qualunque,  od  una  casa  ()iccola  che 
sia? — E  se  gli  atomi  si  compojigouo  di  malfria,  e  sono 
privi  di  senso  e  di  vita,  come  poi  mercé  un  agglouieramento 

Dirciiiu  dt'l  puri  cho  i  P««i'j<ìani  cnMjctlcio  che  dallo  lorra  ven- 
ne prodotto  un  toro  primitivo,  il  quale  fu  scino  di  tutta  in  vita 
aniiiuilc  di'll"  universo;  che  Arimano,  princi|>io  di  <»gni  male, 
venuto  al  UKiiido  in  sembianza  di  sci'pe,  insidii)  alla  vita  di  quol 
toro,  il  ijuale  morendo  si  riprodusse  in  un  uomo  dal  corpo  bi- 
st's^uo ,  Kdjurnort.  ijuesl"  ullmio  tu  da  lui  [»arimenle  ucciso, 
onde  dal  suo  seme  caduto  sulla  lena  jiallulo  un  altiero  in  fi- 
gura di  un  maschio  e  di  una  fennnina  congiunti  fi-a  loro,  che  del- 
le per  frutti  dieci  coppie  umane,  sicché  poi  da  una  di  esse,  det- 
ta di  Meschia  e  Meaehianè,  venne  f^enerata  la  nostra  specie. 
Vedi  DupERRON,  Zendacesta  T.  I,  parte  II.»  pag.  380  —  Vedi 
pure  Repbre,  opera  eiiaia,  cap.  IV.  pag.  194.  Cosi  piuw  t  Ci«> 
nesi  elevarono  ì!  Tao  ^  lóro  Dio,  a  principio  cosmogonico,  e 
tutti  gli  esseri  materiali  esistenti  estimarono  emanazione  del  Tao, 
per  mezzo  del  quale  erano  riusciti. a  conoscere  le  virtù  di  detti 
esseri  confusi  nel  caos,  impercettibili  ed  indefiniti.  Nel  caos 
stava  per  loro  un  principio  sottile  vivificante  che  rappresenta- 
va la  suprema  veritA:  nel  caos  un  principio  di  fede.  Vedi  Pe- 
PERB,  hiy  cap.  V,  pag.  231. 
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casuale  avrebbero  dato  e  senso  e  vita  ali*  uomo?  all'  essere 
cioè  più  perfetto  che  si  palesa  nel  mondo,  con  la  mente 
adatta  a  grandiosi  pensieri,  col  cuore  capace  di  alTelti  nobili 

e  ^'onerosi,  e  col  gran  miracolo  della  parola,  per  cui  c  {xm- 
sieri  ed  alìVUi  irasfoniK*  iti  allnii?  (T. 

Dalla  (lotli'iiia  al(iiiiislii-;i,  uiii:ii  antica  i|i)aiilo  il  pensie- 
ro si'i<Milifì('() ,  (Icriv.-i  citnif  da  Umia  lonlanissiina  la  inoiia- 
doiogia  di  Leil)ni/ii»,  iis|i»'lla  all'ordine  dell' universo  ;  se- 
nonché  lo  illustre  iilosofu  di  Germania,  ben  lontano  dalla 
tabe  del  material ismo,  meriterà  piena  lode  di  avere  anzi  in- 
fluito a  ricomporre  la  formola  ideale  (2);  per  lo  che  va  sa- 
lutato filosofo  tradizionale  ed  uno  dei  migliori  ontologi  della 
età  moderna  (3).  Iddio  è  per  fot  la  monade  delle  monadi, 
monas  inoiuidiiiit ,  Ente  necessario  eil  eterno,  sornenle  pri- 
ma di  ogni  condizione,  di  ogni  reallà  e  d'ogni  soslan/.a; 
quale  monade  non  si  confonde  colle  monadi  secondarie  o 
prodotte,  de|)cribili,  o  limitate.  Tra  queste  vede  le  monadi 
senza  percezione,  die  sono  1  corpi  inerti,  e  quelle  con  per- 
cezione, che  sono  le  anime.  E  trova  poi  una  corrispondenza 
tra  esse  per  legge  che  è  loro  imposta  da  Dio,  onde  T ar- 
monia prestabilita,  E  adduce  quindi  che  ogni  ente  reale  è 
sfoh/orazione  o  raggio  di  Dio,  comunque  rislrello  in  natu- 
ra linila,  e  clic  tra  i  possibili  mondi  cniiifiresi  nel  pensiero 
divino  fu  questo  presn-lto  come  il  mondo  migliore,  dal  che 
/'  ottinmmo,  o  il  minimo  de'  mali  (4).  Se  adunque  la  dot- 

(!)  V.  Lagtantius,  lib.  de  ira  Dei,  c.  X — Vedi  Ventura — 
La  Ragione  Filoeofica  e  la  Ragione  Caitolicatyoì.  2/*,  Con- 
ferenza XIV.  pag  399  e  ss.  —  Milano  e  Genova  1853. 

(2)  Vedi  GiOBEHTt  ^  Introduzione,  voi.  1.*,  pag.  137. 

(3)  Gioberti  —  ivi,  voi.  2.<*,  pag.  72. 

(4)  Tenneman,  tot,  pag.  60 — Vedi  Genovesi  —  Cosmologia 
cap.  IV,  pag.  52  e  54. 
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Irina  delle  monadi  si  morirà  cimile  a  (jiielhi  iK'.l^Iì  atomi  di 
Leucippo ,  di  DemoiTilo  e  di  Epicuro,  troveremo  tra  cs^e 
un  riscontro  di  mere  l'orme;  c  comunque  il  monadismo  di 
LeibDÌzio  fosse  tempestato  d' ipotesi  avrà  egli  però  fatto  ò- 
nore  alla  scieoza,  cansaado  i  marci  errori  della  scuola  sen- 
sistica e  le  favole  del  panteismo  (I).  Per  Leib/iizio  il  mol- 
tiplice  è  prodotto,  laddove  l'atomismo  il  presuppone  (2). 

Nel  modo  di  produzione  pecca  d' altra  parte  V  emanati- 
smo  che  aminelte  la  esplicazione  successiva  dell'  Ente,  onde 
le  cose  stanno  per  generazione  da  Lui,  e  non  per  azione 
creativa,  il  che  si  riscontra  col  dinamismo  (3\  e  d'onde  av- 
viene poi  che  moltissimi  oggidì  estimano  necessaria  la  crea- 
zione. I  lautori  di  tali  dottrine  trasferiscono  nell'  Ente  il 
concetto  dell'  esistente  (4);  a  dilTerenza  dei  panteisti  che  tro- 
vano neir  esistente  il  concetto  dell'  Ente. 

£  r  emanatismo  non  è  che  il  primo  naturalismo  abboz- 
zato 5)  perchè  accenna  alla  filosofia  naturale  degli  uomini 
barbari,  d«'<  aiinli  ibll  i  civiltà  di  origine  (Gi,  onde  alla  sua 
influenza  si  allrilniisce  piiranco  la  metempsicosi  dfi  Pitago- 
rici, come  la  dottrina  della  preesistenza  delle  anime  soste- 
nuta da  Piatone  (7).  E  però  i  seguaci  di  Pitagora,  e  di  Pia- 

<1)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  2.<»  pag.  Ì00. 

(2)  Vedi  Gioberti,  ivi,  voi.  3.**  pag.  106. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione^  voi.  3."  pag.  iOO. 
(  i)  Gioberti  ,  ir/,  \mg.  107. 

(5)  GioBEKTi  —  Introduzione,  voi.  3."  pn<i.  103,  105  e  123. 
(0)  Vodi  VjxomsRTi'-- Introduzione y  voi.  3.®  pag.  113. 

(7)  V'odi  (ìiojiKRTi,  ìpìj  pag.  114. 

In  queste  di»ttrine  ispii*os.si  il  Fourier  ,  lilosofundo  intorno 
Dio,  r  uomo  ed  il  iuoikJo,  come  appresso:  «  Dio  è  lutto  ciò  che 

Kgli  ha  un  corpo  di  fuoco  e  do<lici  passioni.  Il  mondo  ^  o- 
terno,  nulla  p(jlfiirl( )si  Iure  dal  nulla  I>i<j  non  e  separato  dal- 
la rfiateria.  La  volontà  universale  si  nionifesta  per  l' attrazione 
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torie,  cimn'  i  IViij»alelii:i  e  gli  Sloici  preteselo  ess-eie  sus- 
sistente di  j)or  sè  la  materia,  comunque  disordinala  primi- 
tivamente ed  inlorme.  A  qual  proposito  Platone  affermò  che 
Dio  aveva  creato  gli  Eoni  (  o  dèmoni  ) ,  alcune  emaoazioai 
cioè  di  tutte  le  nature  (1),  i  quali  a  suo  comando  forma- 
rono poscia  i  globi  celesti,  e  quindi  gli  esseri  che  ti  si  con- 
tengono, secondo  il  tipo  degli  eterni  esemplari ,  animandoli, 
e  riempendoli  di  vita;  a  differenza  di  Aristotile  clic  faceva 
sorgere  dalla  nialeria  (»riiu:i  airune  prime  inlolli^'enze,  lo  ijuali 
inspirandosi  nella  liellezza  delle  idei'  divino  si  fecero  a  lavo- 
rare il  mondo  ab  (U'Irrno.  Di  ipii  le  enlelrrhie  o  le  vile 
sbuccianli  dal  seno  delia  materia ,  le  quali  animate  da  una 
Phiti  crescono  gradatamente,  e  dopo  bella  mostra  ritorna- 
no nello  stesso  baratro,  d*onde  uscirono,  per  venire  dap- 
poi in  apparizione  novella  (2). 

L'  emanai ismo  islesso  prestò  la  sua  forma  al  dualismo 
e  ai  turbinisli,  che  aniuietlono  la  materia  eterna  come  Dio  (3:  . 

universale.  I^k  felicità  consiste  in  aver  moll«  passioni  e  molti 
mezzi  di  soddisfarle.  L*  immortalità  dell'  anima  è  la  metempsico- 
si ;  noi  non  moriamo  che  per  rinascere  sotto  forme  nuove  ». 
Veggasi  la  Hi  cista  dei  due  mondi  —  13  Novembre  1837  — 
di  Ventura  ~  Opera  citata,  voi.  2.%  parte  2.*,  pag.  355. 

Per  la  dottrina  della  metempsicosi  in  Egitto,  nell'India  ed 
altrove  credendosi  che  V  uomo  dopo  la  morte  informasse  il  cor- 
po di  un  bruto  oruno  f^li  ammali  tenuti  in  grande  rispetto  le 
salme  umano  imbalnunialo  perchè  aspettassero  Io  spirito  che  le 
dovea  riprendere.  Nella  Turchia  e  nella  Persia  si  videro  sor- 
gere de'  |)ul>l>liei  os[)edali  pel  ricovero  de*  cani ,  dei  galli  e  di 
bestie  simili  —  Ve«li  Di:  CrtisTOFAHis  —  Letture  pei  giovanetti 
di  seguito  a  <|uelle  di  Tavi'iMa,  juitr. 

(1)  Venii  ha  —  Ojx-rn  rilnfa,   iri,  jiag.  345. 

(2)  Vedi  Genovesi  —  CosmoLogia^  Gap.  IV,  pag.  50 — Na- 
poli IT'.M. 

(3)  Vedi  GiOBF.RTi  —  /ntrofiii itone ,  voi.  H."  pag.  107. 
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Della  quale  dottrina  gittò  i  primi  semi  Krmogene ,  •  filoso- 
fando sulla  origine  del  mondo.  «  Vi  hanno  tre  soli  sistemi 
possibili,  diceva  egli,  per  ispiegare  la  esistenza  dell' univer- 
so, cioè:  0  che  Dio  1'  ha  formalo  dalla  sua  propria  soslaa- 
za,  'o  che  i'  ha  creato  dal  nulla;  o  che  lo  ha  costruito  con 
nna  materia  preesistente.  Ha  di  questi  sistemi  i  due  primi 
mi  sembrano  egaalmente  assordi;  io  non  posso  concepire 
Dio,  che  trae  dalla  propria  sostanza ,  tutta  spirituale,  esseri 
materiali,  punto  più  che  Dio,  il  qual  crea  dal  nulla  que- 
sta immensa  ed  ammirabile  macchina  del  mondo.  Rimane 
adunque  elio  egli  abbia  fatto  il  mondo  da  (jualche  cosa  già 
esistente,  e  questa  cosa  è  la  materia.  Dio  adunque  e  la  ma- 
teria hanno  sempre  esistito  insieme,  la  materia  è  non  altri- 
menti che  Dio,  innata,  non  fatta,  non  ha  avuto  principio, 
non  deve  aver  fine  ;  ed  è  di  questa  materia  eterna  che  Dio 
ha  fatto  il  mondo  e  tutti  gli  esseri  del  mondo  »  (1).  Dal 
che  scorge  ognuno  che  si  fa  della  materia  un  essere  ne- 
cessario ed  assoluto  come  Dio,  un  essere  infinito  ed  indi- 

(1)  Vedi  Ventura  —  Ragione  Filosqfica  e  Ragione  Catto^ 
liea,  voi.  II.  pag.  268.  «  A  christìanis  converaus  ad  philoso- 
phos,  de  Ecclesia  in  Academiam  et  Porticum,  inde  sumpsìt  a 
stoicis  materìam  cum  Domino  ponere ,  qunc  ot  ipsa  semper  fiie- 
rit,  neque  nata,  neque  facta,  nec  initium  habens  omnino  nec 
fìnem,  ox  qua  Dominus  omnia  postea  forM  i  ii.  Prnestruens  aut 
Dominum  fecìsse  de  ftemeiipeo  cuncto ,  aut  de  ni  hi  lo  ,  nul  do  a- 
liquo;  ut  cum  ostenderil  nequo  ex  semetipao  fnc«^ro  potuisse, 
neque  ex  niliilo  ;  quoti  suporesl  oxindt'  confirmot,  ex  aliquo 
eum  fecisse  atqu<'  ita  aliquid  illud  MATERIAM  fuisso  »,  (Tertull., 
Contr.  IIkrmoolnem  ). 

Koi  ssEAU  riprotlusso  lo  stesso  errore  nel  secolo  scorso, 
quando  disse  che  la  materia  ha  «  sistito  nb  eterno,  e  che  Dio 
altra  non  fece  se  non  disporne  maravigliosamente  le  parti,  dando 
loro  il  movimento.  Lettera  a  Monsignor  di  Bennmont . 

le 
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pendente  da  Dio,  per  combattere  it  principio  di  creaitd^ 

ne.  Due  assoluti  adunque,  due  infiniti,  due  Dii  (I);  co- 
mecliè  poi  abliiano  i  dualisti  soggiunto  riguardare  la  mate- 
ria eterna  per  essa  dipendente  da  Dio ,  o  inferiore  a  lui. 
Oitendimm  maUriam  Deo  inferiorem  (i!),  quasi  che  T  as- 
soluto, r  eterno,  o  la  natura  divina  potesse  aver  gradi  (3). 
Tutto  ciò  che  non  è  nato  ò  Dio,  dicea  Dionisio  sul  pro- 
posito, e  Dio  è  Dio;  se  dunque  la  materia  pur  essa  è  Dio, 
non  è  dato  stabilire  differenza  veruna  tra  due  esseri  etemi 
egualmente  (i).  E  perchè  mai  si  dovrà  opinare  che  il  Dio 
perfellissiuio  non  poteva  trarre  dal  nulla  1'  universo ,  senza 
che  la  materia  fosse  preesistente?  «  Confessate  adunque,  con- 
chiudeva Dionisio,  che  la  vera  dotirioa,  giusta  e  sincera  e 
ragionevole,  la  dottrina  di  un  santo  e  felice  augurio  per 
rispetto  alla  origine  del  mondo ,  è  la  dottrina  di  avere  so- 
lamente Iddio  tutto  creato,  anco  la  materia;  aver  egli  da- 
to a  questa  materia  di  sua  creazione  tutte  le  qualità  con- 
formi air  uso  che  volea  farne  la  sua  sapienza  ;  ed  averle  da- 
to in  appresso  tutte  le  forme  che  ha  volulo  ,  t-  formaline 
tutti  gli  esseri  che  ha  creato.  Avvegnaché  unicamente  con 
questa  dottrina  confermasi  la  grande  verità  che  Dio,  il  so- 
lo essere  che  non  ha  avuto  principio,  è  V  unico  fondamen- 
to, ed  in  certo  modo  l'unica  vita  dell' universo.  Con  que- 
sta dottrina  si  riconosce  in  Dio,  con  la  eternità  del  suo  es- 
sere, la  maniera  di  esistere  e  di  operare  che  gli  è  propria; 
con  questa  dultriua  Dio  è  veramente  Dio  e  ciò  che  egli  es- 


(1)  Jet.  ]>uii,.  277  a  278. 

(2)  fri,  |mg.  27H. 

(3)  lei,  pag.  281. 

(4)  /n,  pag.  2M. 
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ser  dee  »  (I).  E  con  questi  ed  altri  aigomenti  venne  in 
ogni  dove  coraballulo  il  dualismo.  Cosi  da  Tertulliano  in 
Cartagine;  cosi  da  Dionisio  e  Alassimo  in  Alessandria;  co- 
sì da  Lattanzio  in  Ronu,  così  da  leofilatto,  Eusebio  e  Gio- 
van  Crisostomo  in  CostantiDopoli;  così  da  Basilio  a  Neoce- 
sarea,  così  da  Ambrogio  in  Milano;  cosi  da  Agostino  io  Ip-* 
pona;  i  quali  tutti  confutarono  per'  tal  modo  gli  errori  me- 
desimi deir  emanatismo,  in  cui  il  dualismo  si  confonde. 

E  bastò  che  si  desse  uno  svolgimento  maggiore  a  cosi 
fatte  dottrine  perchè  il  panteismo,  quasi  eroe  del  secolo  , 
venisse  da  ultimo  per  impiantare  Ira  noi  le  sue  bandiere» 
afiacciandosi  sotto  forme  diverse,  e  secondo  le  diverse  scuo- 
le, come  panteismo  per  ^enmutofte,  quando  si  creda  che 
Dio  abbia  formato  il  mondo  dalla  sua-  propria  sostanza,  il 
che  verificossi  nella  Persia  ed  in  Egitto  ;  per  emanazione 
quando  si  dica  che  gli  esseri  uscirono  dalla  sostanza  divina 
come  la  luce  dal  sole,  il  che  ebbe  luogo  tra  i  popoli  delle 
Indie  ;  per  Hmilazione  quando  si  aggiunga  che  Dio  modi- 
ficò la  propria  sostanza  assumendo  varie  e  distinta  trasfor- 
mazioni, senza  cangiar  mai  la  sua  essenza;  e  per  anima- 
sione  infine,  quando  si  affermi  che  la  sostanza  divina  si 
trasfuse  nel  mondo ,  mescolandosi  con  esso  (2)  ;  quale  dot- 
trina fu  sparsa  nella  Grecia  più  specialmente  sotto  la  in- 
fluenza della  scuola  Pitagorica,  che  promulgò  essere  Dio 
r  anima  del  mondo.  Però  queste  forme  diverse  si  riducono 
tutte  allo  slesso  principio,  [)er  cui  una  sola  sostanza  si  ri- 
conosce neli'  universo,  la  sostanza  divina  (3).  Con  l'atomi- 

ìI).Ventlha  —  Opera  citata  ,  voi.  Il,  pag.  280.  ivi  sono 
riportalo  altre  confula/iuni  ancora.  * 

(2)  Ventura  — /c/,  voi.  II,  p.  2.'  pug.  331. 

(3)  lei. 
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sino  si  era  M)sleiiuto  che  il  moiuio  fosse  il  iisullalo  fortui- 
to del  cieco  accozzamenli»  (ledili  alomi ,  e  col  ilualisino  si 
prelese  clic  il  inondo  prowoiiisse  da  una  malerij^  preesi- 
siente  ed  eterna  come  Dio.  Hichiedevasi  una  terza  i|>otesi 
perché  la  mente  umana  nel  progresso  di  una  iilosolia  per- 
vertita formasse  un  ultimo  periodo  di  aberrazione,  il  pe- 
riodo del  delirio  «  contrassegnato  dal  panteismo.  E  questa 
scuola  è  ogiii  divenula  universale  come  la  più  persistente  , 
siccli(>  ha  sjìarsa  la  sua  visiielii'.i  bava  in  liiKe  le  leoricli»^ , 
in  tulli  i  libri  ed  in  tulle  le  menti  speculalrici  dei  pen- 
siero umano. 

Pei  panteisti  Iddio  si  e^i^plica  e  si  perfeziona  di  giorno 
in  giorno  (i).  £ssi  fanno  di  ogni  cosa  un  frammento  di  Dio, 
e  sperdono  cosi  il  concetto  dello  Assoluto ,  confondendo  tal 
volta  in  esso  1*  Ente  e  V  esistente  [t)  ;  se  pur  V  Ente  non 

destituiscano  dal  suo  seggio  iperuraniu,  e  lo  confinino  nel 
mondo  (3). 

A  voler  discorrere  della  origine  del  paiileisiiio  è  uojM) 
affermare  che  esso  presen tossi  dalle  prime  e  sotto  forma  re- 
ligiosa, e  come  sistema  filosofico,  esplicandosi  mercé  la  dot- 
trina degli  emanatisti,  e  trasformandosi  per  ultimo  in  po- 
liteismo. Quando  al  culto  del  Dio  vero  furono  sostituiti  de- 
gì'  incensi  abbom inali,  e  quando  al  dogma  della  creazione  fu 
surrogata  col  princìpio  di  emanazione  la  superstizione  di  po- 
poli [)erverlili  ed  illaqueati  dallo  errore,  andarono  disj)eisf 
lo  tradizioni  pin  sacre  e  le  piò  caii;  sjieranze  del  genere 
umano.  £d  ecco  la  teologia  braliminica  nelle  Indie.  Ecco 
per  tutta  credenza  la  unità  assoluta  ed  eterna  in  Brahma, 

(1)  LiioiìKHTi  — Introduzione f  voi.  1."  pag.  254. 

(2)  Gioberti  — /p/,  voi.  2."  pag.  73. 

(3)  Gioberti  — /r/,  voi.  1."  pag.  302  nella  nota. 
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consHierandosi  la  creazione  e  la  costruzione  dei  monili  come 
la  vita  e  la  morte  di  Brahma  Ecco  foggiata  la  famosa 
Trimurti  iti  hvàhmA ,  VisnueSiva,  corrispondeate  alla  Tri- 
Qìtà  di  Dio,  onde  Brahma  io  quanto  crea,  Visnu  inquanto 
conserva  e  Siva  in  quanto  distrugge  (2),  tre  culti  speciali  rela- 
tivi  alla  Trimurti,  riconosciuti  puranco  sotto  il  nome  di  Brah- 
mismo.  Sivaismo  e  Visnuismo  (3).  Eccola  metempsicosi  o  la 
trasmigrazione  delle  anime  stabilita  come  domma  fondamentale 
delle  credenze  religiose  (4).  E  (juesto  sistema  teologico  dalle 
Indie  passò  in  Egitto,  dove  Osiride,  come  principio  spiritua- 
le, ed  Iside,  come  materiale  principio,  rappresentarono  sotto 
doppia  emanazione  i  poteri  divini  nell'ordine  dclT  universo; 
di  che  tanto  occupossi  la  teogonia  popolare  (5).  Passò  tra  i 
Caldei,  ove  la  cosmogonia  fu  fondala  sul  principio  della  ma- 
teria etema,  sotto  il  sìmbolo  di  una  donna  appellata  Omor- 
ea,  come  rilevasi  dalla  storia  universale  del  Boulland  (6). 
Passò  nella  Persia,  e  quivi  si  promulgò  che  Dio  avea  gene- 
rato dalla  sua  sostanza  Ormudz ,  il  principio  cioè  d*  ogni 

(1)  Vedi  M \RET Saggio  sul  Panteismo  ,  \mg.  123—  Na- 
poli 1843  —  Vedi  Ventura  —  La  Ragione  Filosojica  e  la  i?o- 
gionc  Cattolica  t  voi.  Il,  pari*-  2."  pag.  337. 

(2)  Vedi  Al'gu.sto  Conti  —  Storia  della  Filosojia  voi.  1." 
ptìK  2U —  Fireiiz»'  IHiU,  noncliò  Balmes  —  Storia  della  Fi- 
losojia pag.  n.  FiriTizc  iSóf». 

(3)  N'olisi  non  (Inversi  coiilotxleni  il  Brahmismo  che  addita 
un  solo  cullo  (Itilla  Triniiu  li  col  Brainanisiuo  eh' è  la  sintesi  dei 

detti  tre  culli  —  V.  Gioberti  —  Introdunone ,  voi.  S.**,  cap.  6.**,  • 
pag.  40  nella  nota. 

(4)  Vedi  Balmes — Opera  citata  ,  pag.  G. 

yl))  Vedi  Maret  —  Opera  citata,  pug.  125  —  Vedi  Ventu- 
fiA-- Opera  citata,  tei  ,  pug.  240. 

(6)  Vedi  Maret,  ivi,  pag.  127 ~  Boulland —  Tom.  pa- 
gina 100,  e  lom.  2.*,  pag.  279. 
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bene,  ed  Arimano,  il  prìDcipio  d*ogQi  male  (I).  Passò  nella 
Grecia;  qatodi  i  popoli  orientali  ne  abbracciarono  le  dot* 

trine ,  ammettendosi  da  per  ogni  dove  la  preesistenza  di  cose 
latt'iili,  cuiisidonili.'  sosUiiizc  iiilìiiilu  od  dome,  che  ebbero 
svolgiinonlo  \h'v  forz.i  iiilrinstra ,  ondo  in  tali  sostanze  la 
scuola  di  emanazioue  non  vide  clie  Dio  (i).  Di  qui  pure 
trasse  la  sua  origine  il  politeismo  che  si  può  definire  eoo 
lo  Sctilegel  la  dtvtmzzaxione  della  natura  temibik  (3),  oy- 
▼ero  la  deifeazione  dell*  universo  (4). 

Disperse  le  tradizioni  più  antiche ,  1*  Ente  divenne  un 
moltiplico  ,  comun(]uo  sotto  forma  essoterica  i  popoli  del 
mondo  non  adoravano  die  lo  stesso  Dio  vcio;  onde  il  Cro- 
nos  rapprosonlava  V  i-Ade  uno  e  sovrano  ,  cui  concoilelloro 
gii  attributi  medesimi  che  si  convengono  al  Creatore.  Kd 
era  questo  il  Molncli  degli  Arabi  Ammoniti;  era  questo  il 
Bel  dei  Caldei ,  dei  Sirii  e  de'  Fenicii  ;  era  questo  il  Beel* 
fegor  de*  Moabiti,  il  Mire»  dei  Persiani  ed  il  Tao  de' Ci- 
nesi ;  sicché  poscia  la  idolatrìa  slargò  anche  più  oltre  t  suoi 
confini.  L*  emanatismo  avea  sformale  le  idee:  sformò  puranco 
le  tradizioni.  Ed  ecco  un  Dio  che  a  lutti  è  Giove,  contro 
del  quale  si  favoleggiò  la  guerra  de'  Titani,  confnsi  con  gli 
angioli  rubelli.  Di  qui  1' Ogigio  o  il  Deucaiioiio,  particolari 
diluvii  della  Grecia ,  scambiali  col  diluvio  universale  ;  di  qui 
le  favole  cantate  da  Orfeo  intorno  al  potere  degli  Dei,  e 
che  hanno  riguardo  alle  turbolensse  eroiche  della  Grecia  — 
Fuwi  donna  regale  sotto  il  nome  di  Cerere,  che  seppe  dap- 

(1)  Vedi  Ventura,  ivi,  pag.  339  —  Vedi  pure  Dopsaron  , 
Zendaveata,  toni.  1.*  parte  1.*,  pag.  481. 

(2)  Marbt,  ivi,  pag.  127,  128  e  132. 

(3)  Filosofia  della  storia,  tom.  i.»  Lib.  4.«  — Vedi  Marbt 
ioif  pag.  134.  Vedi  Gioberti  — /n/rorfiiiione^  voi.  3.'' pag.  123. 

(4)  Vedi  Vbntvra— Oj9er«  eiiaia,        pag.  352. 
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prima  insegnar  l'arte  delle  campestri  colture;  ebbene  la  tra- 
dizione fallì,  e  di  questa  donna  si  fece  una  Dea  proteggi- 
trice  dei  campi  —  Divise  Noè  tutta  la  terra  ai  stioi  tre  figli, 
ma  la  tradizione  parimente  falli,  ed  ecco  riferito  che  il  cielo 
fu  cODcedulo  a  Giove,  il  mare  a  \eltuno,  l' inforno  a  Plu- 
tone —  Chi  noD  riscontra  relazioni  tra  Bacco  e  Moisè?  Chi 
non  trova  rapporti  tra  la  Venere  della  favola  e  la  Regina 
Astarte  di  Fenicia;  tra  Minerva  concepula  nel  cervello  di 
Giove  e  la  sapienza  increala?  tra  Vulcano  e  Tabalca  figlio 
di  Lamech,  cui  la  scrilluni  altribiiisct'  Parie  di  fondare  e 
lavorare  i  metalli?  Senza  dire  degli  Dei  di  second' ordine, 
e  de'Mlirt,  in  cui  Plinio  riconosce  una  specie  di  sci  mie , 
discoverte  nei  monti  delle  Indie;  e  senza  neanco  far  motto 
delle  m»/e,  preposte  ai  boschi  ed  ai  fonti ,  le  quali  fran- 
sero la  tradizione  vera  delle  novelle  spose,  onde  poi  la  scon- 
cezza e  r  alterazione  delle  favole  a  causa  delle  idee ,  V  im- 
proprietà  a  causa  dei  parlari  (1);  sicché  Davide  in  mezzo 
agli  errori  ed  alle  sn|)erslizioni  che  avevano  invaso  il  po- 
polo d'Israele,  levando  al  cielo  la  voce  «  sali  unii ,  ebbe  a 
dire,  0  Signore ,  die  jwù  non  ha  vii  alcun  santo ,  e  lidie 
le  verità  furono  contaminate  dai  figli  della  colpa  (2). 

Nò  deplorabili  riescono  dammeno  gli  errori  del  pantei- 
smo quando  lo  si  riguardi  come  sistema  esclusivamente  fi- 
losofico. La  filosofia  dei  Vèdas  nelle  Indie  sotto  la  forma  di 
emanazione  ne  rappresentò  più  rigorosamente  il  sistema,  ri- 
ponendo in  Brahma  tutta  la  rivelazione  della  scienza ,  e  si- 
gaificaodo  essere  illusione  tulio  quello  che  non  sia  Brah- 

(1;  Vedi  Vico  —  Sniensa  nuova  ,  voi.  2.«,       XI,  Xll,  XIII 

e  XIV,  pag.  2r>(;.  e  »s. 

'  (2)  Salcurn  me /ac.  Domine ,  qnoniam  de/ecit  sanctus:  quo^ 
niam  diminutae  «uni  reritatest  a  JìLììh  hominum  —  Salm.  XI. 
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ma  ^t),  qual  e^^sere  eterno,  puro,  racioDale  da  una  parte, 
e  sostanza  materiale  dall'altra,  rappresentando  l'aria,  il  fuo- 
co, r  ac<|ua  ,  la  terra,  gli  uomini,  gli  animali  e  le  piante, 
lirahma  si  voli»' niolli[)licare ,  essi  dicono,  e  creò  la  luce;  la 
luce  si  volle  molliplìcare  e  creò  le  acque;  le  acque  vollero  fare 
allretlanto  e  crearono  gli  elementi  terrestri  e  solidi  (i).  Così 
proviene  T  universo  dalla  natura  immortale  come  la  tela  si 
distende  dal  ragno,  come  le  piante  sbucciano  dalla  terra; 
e  tutto  é  Brahma  (3).  «  Io  sono  Brahma,  e  voi  pure  siete 
Brahma;  Brahma  essendo  tutto  ed  in  tutto,  sotto  forme  e 
colori  variali.  Onde  il  conoscente  ed  il  conosciuto,  il  sog- 
getto e  r  oggt'llo,  il  iclalivo  e  1' assolalo,  il  linilo  e  1*  in- 
finito sono  idenlici;  e  la  ragione  iilosofica  Indiana  nel  Ve- 
danta  dice  non  potere  altrimenti  avvenire  (4).  Imperciocché 
se  altre  sostanze  si  dessero  ed  altre  realità  fuori  di  Brah- 
ma, poiché  uscire  non  potrebbero  se  non  da  lui,  farebbe 
d'  uopo  ammettere  in  esso  la  divisibilità ,  la  limitazione , 

(1)  Vedi  Marbt—  Opera  eitaia,  pag.  24,  137  e  138.  Ciò 
dal  Rig  Vecta  per  la  parte  che  riguarda  Brahmano»,  cioè  le 
dottrine  dei  Bramini.  Vedi  Conti  Opera  citata  Lez.  XI.  p.  206. 

(2)  Vedi  B.vLMES  —  Opera  citata ,  pag.  7. 

(3)  Jour.  des  Sav.  1853  e  54.  Bart.  Saint.  Hilaire  su'  Vedi  — 
V.  ('oNTi  —  Opera  citata,  voi.  l.*»  pag.  212. 

(4)  1  Vedi  o  Vfffris'  sono  i  libri  i*ncri  degl'  Indiani ,  cho  si 
»liin»no  viminali  da  lirahum  ,  da'  quali  libri  muovono  la  teo- 
\oy(\i\ ,  le  (>iiiiii«>ni  fìlosoficlio  «■  la  lotlcrnlura  indiana.  So  ne  con- 
tano quatti"  Riff  Veda  —  Soma  Yerla  —  Yaffivr  Veda  e  .,4- 
tÌKivra  Vt'dd  rlì' «•  il  nu'uo  anti<'o.  Alcuni  roiilatio  i  li-f  primi  sol- 
lanlo.  La  :-oluzionp  jm>ì  «mI  il  fino  di  ogni  Vtdn  bi  ha  \nn'  un 
9Ìslenia  rironobciulo  sollo  il  nonu*  di  Ycdanta,  il  sistema  cioè 
che  si  |>io|.(.iie  j-piofjare  la  dottrina  de' Vedas — V.  Conti  iti 
pag.  202  e  228  — V.  Balmes  ir>i  pag.  8  —  V.  pure  Pbpbre  — 
Storia  dei  dritto  —  Cap.  HI. 


Digitized  by  Google 


«1 

vale  a  «iiiv  imperfezioni  ripugnanli  alla  sua  medesima  es- 
senza; il  che  è  assurdo  »  (1).  £  quesla  iilosolìa  istessa  sog- 
giunse che  solo  per  sogni ,  o  per  fantasmi  può  1*  uomo  ve- 
dere nel  mondo  alcun  che  distinto  da  Brahma,  ma  che  nello 
stato  di  veglia  B(ahmà  sia  tutto  (2).  Ed  anche  a  tacere  del- 
r Egitto,  della  Caldea  e  della  Persia,  ricorderemo  a  pro- 
posilo che  la  scuola  isl«'ssa  di  INta^ora  iiillui  nella  (ìrecia 
a  gillarc  le  basi  del  panteismo ,  (juauilo  fu  staijilito  per  dot- 
trina che  «  la  monade  produce  la  diade,  o  che  la  monade 
e  la  diade  dan  lìascimento  alla  triade  »,  e  che  «  1'  universo 
sia  pure  un  essere  vivente ,  il  quale  ha  1*  anima  come  ogni 
altro  essere  »  (3)  ;  senza  parlare  del  libro  di  Ocello  di  Lu- 
cania sulla  natura  dell'universo,  né  di  quello  di  Timeo  di 
Locri  intorno  l'anima  del  mondo  (i),  nè  dell'  idealismo  pan- 
teistico di  Parmenide,  «'hi;  riiioncva  la  n'aita  nel  pensiero 
assoluto,  e  disse  apparente  lutlo  (piello  che  si  scorge  fiel 
mondo  [o).  Costui  fu  difeso  da  Zenone,  e  fu  poi  confutato 
in  Elea  da  Leucìppo  e  da  Democrito,  i  quali,  a  combattere 
r  idealismo,  caddero  in  dottrine  prettamente  sensistiche  (6), 
onde  Eraclito  tentò  invano  conciliare  con  un  solo  principio 
cotesto  due  scuole  (7)  ;  dal  che  sorse  poi  la  schiera  dei  so- 
fisti che  disputavano  di  tutto,  spargendo  il  dubbio  in  ogni 
cosa  (8).  Però  Socrate  li  confuse  con  le  sue  dottrine,  e  ri- 


Ci)  RUtreito  della  storia  della  filosofia.  V.  Ventura  Opera 
citata  pag.  338. 

(2)  Maret — Opera  citata  pag.  138. 

(3)  Marbt,  —  tei,  pag.  142. 

(4)  Marbt,  idi,  peg.  143  e  144. 

(5)  Maret,  l'oc,  pag.  146. 

(6)  Maret,  /ci,  pag.  148  e  149. 

(7)  Maret  ,  iri 

(8)  Marct,  (CI,  pag.  150. 
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Si 

chiamò  la  scienza  a  vita  novella |  per  lo  che  si  ebbero  dap- 
poi le  scuole  di  Platone  e  di  Aristotile  (I).  Di  qui  avrenne 
che  i  filosofi  si  divisero  in  dae  grandi  sette ,  aicnni  seguendo 

le  dottrine  di  co.sloro,  altri  l'atomismo  della  scuola  di  Leu- 
cippo,  di  Deiancrito  o  di  Epicuro,  siccliù  il  panteismo  si 
mostrava  qua  e  là.  «piasi  inabissalo  fra  le  dollriiic  mede- 
sime di  quelle  opposite  scuole  [i);  e  si  ebbe  più  appresso 
il  sincretismo,  e  recclelìsmo  alessandrino  per  le  dottrine 
diverse  che  furono  svolte  dagli  gnostici ,  o  eonmilori  e  dai 
ueoplatonici  (3),  dottrine  che  dopo  le  conquiste  di  Alessan- 
dro stabilirono  in  Alessandria  il  loro  centro  (4);  e  il  gno- 
sticismo divenne  dualista  per  opera  di  Saturnino,  di  Ma- 
nele,  di  Krniogene,  di  Bardassain)  e  di  Itasilide  (o) ,  ed  in 
esso  si  riconobbe  il  Bralima  della  mitologia  imliaiia  .  ed  il  Pi- 
romis  delia  teologia  egizia  (G).  Divenne  puro  unitario  sotto 
l'indirizzo  dìApelle,  di  Marco,  di  Valentino,  di  Marcione, 
di  Carpocrate  e  di  Epifanio  (7).  £  dopo  Alessandria  un  altro 
centro  stabilirono  i  Neoplatonici  in  Roma,  ed  un'  altro  ne 
fondarono  in  Atene,  rappresentati  da  Plotino  e  da  Proclo  (8), 
il  quale  ultimo  fondò  tutta  la  filosolia  sui  nosce  te  ipsum  (9). 

(1)  Maret,  lei. 

(2)  Ventura — Opera  citata,  pag.  341. 

(3)  Mamkt,  />/,  }»a/^'.  150. 

(4)  Maukt,  />/,  pug.  151.  E  dolio  perciò  che  in  Alessan- 
dria la  fìlusufìa  greca  s*  incontrò  per  la  prima  volta  con  le  idee 
orientali  —  V.  Tenneman,  Opera  eitaUif  voi.  II.  pag.  90. 

(5)  Marbt,  tot,  pag.  153.  Divenne  dualista  quando  ammise 
due  primi  esseri,  uno  buono  ed  uno  cattivo,  e  sempre  in  guerra 
fra  loro.  Tenneman,  ioi,  pag.  96. 

(6)  Maret,  ioi^  pag.  154.  * 

(7)  Ventura,  Opera  citata ,  pag.  344. 

(8)  Vedi  Maret,  »ot,  pag.  157. 

(9)  Maret,  Uiy  pag.  161. 
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£  poi  ad  essi  succedettero  Porfirio,  Giamblico  e  Terocle  (1). 
Ed  ecco  il  medio  evo:  ecco  lo  spirilo  umano  che  abban- 
dona la  storia  degli  antichi  errori  ;  ma  la  civiltà  si  arretra, 

e'  venne  -ancor  meno  il  lavorio  del  pensiero  fin  che  Carlo 
Magno  1)011  riclnamò  gli  sliulii  a  vita  novella,  risiiscilando 
le  menti,  od  aprendo  scuole  d' o;.'iii  parte  (2).  Però  con  le 
menti  il  panteismo  rinacque;  quindi  la  dottrina  fdosofica  di 
Scoto-Erigeoo  (3),  il  quale  osò  dire  che  la  essenza  su- 
prema si  comunica,  e  si  trasmette  per  una  serie  di  deri- 
Taziooi,  e  che  tutto  è  Dio,  e  Dio  è  tutto  (4). 

Ricadde  .1'  Europa  nella  barbarie,  ed' il  panteismo  rima- 
se esso  pure  sopito ,  e  poscia  rinacque  nelle  famose  conte- 
se dei  realisti  e  nominalisti  (o)  ;  e  senza  seguire  più  oltre 
le  sue  fasi  diremo  che  (ìiunlaiio  Hriino  ne  {)rescnlò  un  si- 
stema compiuto  nel  secolo  \VI,  alTermando  che  la  divini- 
lii  come  forza  prima  e  vivente  si  manifesta  per  mezzo  d' io- 
finite  produzioni,  e  che  il  mondo  universo  si  presenta  co- 
me uno,  infinito,  etemo,  ìntransitorio  (6);  sicché  di  lui  scri- 
vendo il  Maret  osserva  che  pretende  con  le  sue  dottrine  con- 
servare r  unità  divina  dopo  averla  distrutta  nel  moUiplice  (7). 
Eppure  avca  la  intenzione  di  conciliare  T  esigenze  della  fe- 
de con  r  autorità  «lolla  ragiono  (8). 

Cosi  progredendo  saremo  pervenuti  a  Benedetto  Spino- 
za, il  quale  nel  secolo  XYII.  promulgò  che  la  essenza  di  . 

(1)  Maret,  ivi. 

(2)  Maret  ,  ioi ,  [lug.  165  e  166. 

(3)  Maret,  tri,  pag.  166. 

(4)  Maret,  ivi,  pag.  167  e  268. 

(5)  Maret,  tot.,  pag.  169. 

(6)  Maret,  tot,  pag.  171  e  172. 

(7)  /ot,  pag.  173. 

(8)  Ventura  —  Opera  citata ,  pag.  346. 
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Dìo  UDO  ed  eterno  si  svolge  roei^  la  e^^istenza  ;  oche  lae- 
teraità  sia  la  esistenza  istessa,  ond' è  che  Dio  risulla  per 
lui  causa  ed  eiTello  ad  un  tempo  (1).  Egli  con  forma  me- 
todica negò  recisamente  il  princi|>io  di  creazione,  assomen- 

ilo  che  la  ragione  lo  ricusa  ,  e  propriamontft  afTermò  <f  esser- 
vi nella  ualiira  dr-ili  pss«M'Ì  mia  sola  soslanza  assoluta,  in- 
linila,  (Idiata  d' attrihiili  intinili  ,  |)riiu'i|iaii  tra' (|iiaU  muid 
il  pensiero  Q  l'ulcmionc  :  c  (juusl' uuica  sostane  pruduceii- 
te  da  sò  medesima  tutti  gli  ossari  matoriali  perch(*  esteta^ 
quest'  unica  sostanza  stabili  essere  Dio.  Quanto  esiste  adun- 
que esìste  necessariamente,  e  non  può  esistere  altrimenti 
da  quel  che  esiste,  essendo  lo  sviluppo  necessario  della  so- 
stanza divina;  tnlto  le  cose  Unite  hanno  la  sola  apparenza 
di  essere  e  di  soslaii/.a ,  non  trovandosi  iicll' essenza  loro  se 
non  il  nn'(l(_'siino  Dio.  f.a  moitc  adiin<jiie  i*  il  ritorno  del- 
l' anima  verso  la  sostanza  universale,  in  cui  l'anima  rimane 
.assorbita,  ed  in  cui  dileguasi  la  sua  individnalità  »  [t. 

E  valse  la  prima  spinta  perchè  Ficthe  e  Schelling  fon- 
dassero su'  medesimi  principìi  tutta  una  scuola ,  applican- 
doli alla  natura  non  solo,  ma  alla  morale  altresì,  alla  re- 
ligione, allo  stato,  alle  arti  e  alla  storia  (3);  Tuno  che  dis- 
se r  Assoluto  essenza  di  ogni  cosa,  l'altro  clit!  disse  Dio 
r  unità  ,  il  lutto  ('lì.  Ileu'el  lece  alirellanto,  iinando  eoi  nie- 
%o  della  creazione  promulgò  che  1'  unità  esiste  nulla  sostan- 


(1)  Vedi  Mar£t,  ivi,  pag.  174  e  i75  — Vedi  Ventura»  O- 
pera  ciiaia,  pog.  346. 

(2)  Ventura — Opera  citata,  pag.  346  e  347. 

(3)  Vedi  Barchom  db  Peniioer  —  iS^orm  della  Jllosofia  Ale- 
manna, tomo  2.'»— Vedi  Maret,  ivi,  pog.  190— Vedi  Gio- 
nERTi  —  Introdv sione  ^  voi.  I."  pag.  150. 

(4)  Vedi  Venti'ra  —  Opera  citata  »  pag.  340. 
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za  (4),  sicché  mediante  V  Hegelismo  si  affaccia  anche  oggidì 
novellamente  la  idolatria  «  potendo  ricordare  al  proposito  col 
Gioberti  che  1*  Hegel  rinnova  tutti  i  difetti  della  filosofia  pa- 
gana (2).  Nè  è  maraviglia  che  per  Hegel  la  creazione  sia 
una  iit^;^'azione,  (jiiaiidn  il  suo  primo  tiiosolìoo  e  fondalo  sul 
jiiudi/.io  conlraddillorio  :  V  Ente  è  il  ììulla.  Oiiindi  1'  idcnlita 
deli'  Enle  e  del  nulla,  onde  1'  Lnle  riesce  per  1'  uoiuo  un 
mero  ideale;  sicché  i'  Hegelismo,  del  pari  che  il  Buddismo, 
afferma  che  tutto  ha  origine  dal  caos,  e  che  nel  caos  tut- 
to ritorna  (3).  Or  la  parte  gentilesca  della  dottrina  di  He- 
gel sta  in  ciò  :  che  pone  la  perfezione  nel  finito  (4).  «  La 
teologia  dell*  Hegel  non  è  che  una  cosmologia,  fi  suo  Dio, 
il  suo  lullo  e  il  mondo.  E  cosi  dee  essere,  atteso  il  suo 
panleismo  >>  '•)}. 

Queste  scuole  son  ili  venute  famose  nel  regno  dei  pen-  * 
siero,  trovando  eco  plaudente  die  si  ripercote  in  ogni  an- 
golo della  terra.  Anche  Vittorio  Gousin  fece  dono  del  pan- 
teismo germanico  alla  Francia,  confessando  cogliere  d'ogni 
parte  il  più  bel  fiore  della  scienza ,  confessando  cioè  il  suo 
eceletismo ,  e  per  conseguenza  la  [tovertà  del  ()roprio  inge- 
gno (G).  K  pel  ò  si'uipi  e  uno  fu  il  pensiero  di  tutti,  uno  lo 
sco[)0  del  panteismo  a  qualunque  delle  specie  appartenga, 
negare  la  creazione  (7). 

£d  obi  quanto  utilmente  vanno  qui  ricordale  le  profon- 

(1)  Ventura,  «r.i,  pag.  349.  ^ 

(2)  Vedi  GtOBBRTt  — Protoloff la,  voi.  1.  ,  pug.  284. 

(3)  Gioberti —Protohgiat  loi,  pag.  285  ,  293  ,  295  e  298  — 
Vedi  Bartoli^  Giapp.  II,  26. 

(4)  Gioberti  —  ivi ,  pag.  197. 
'  (5)  Gioberti  —  hi,  pag.  207. 

(6)  Vedi  Gioberti  —  Introdusione ,  voi.       pag.  309. 

(7)  Vedi  Gioberti —  /n(ro</«<»ione,  voi.  3.*  pag.  250. 
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de  doUrioe  svolle  dall'  Angelico  Dottore ,  che  seguendo  i  ra- 
gionari dì  Agostino,  venne  dimostrando  come  a  Dio  piac- 
que creare  il  mondo  dal  nulla ,  e  formar  1*  uomo  dal  limo 

della  terra,  e  die  solo  nella  generazione  del  Verbo  ripro- 
diisst'  la  sua  soslanza.  E  hciip  avvcrlì  rlic  se  di  qiieslo  moilo 
generativo  si  fosse  Iddio  valuto  per  tutte  le  cose  esisleuli, 
dovrebbero  ((ucstc  tulle  quante  risplendere  della  slessa  vir- 
tù divina.  11  solo  generato  eguaglia  il  generante  come  con- 
tinuazione di  lui  ;  e  se  le  cose  esistenti  non  sono  vestite  del- 
la perfezione  divina ,  uopo  è  co'nchiudere  che  esse  sìeno  ben 
altro  che  Dio,  non  generate,  ma  fatte  (1).  Cicerone  {stes- 
so riprovò  la  dottrina  di  Dio  generatore,  assumendo  che  in 
(jueslo  caso  1' anima  umana  san  lihe  Dio  slesso ,  ed  ella  non 
dovrebbe  nulla  ÌLj;norare ,  rome  Dio.  «  ('otesto  modo  di  ar- 
gomentare del  lilosofo  romano ,  registra  all'  uopo  il  Venlu- 
ra,  è  perentorio ,  invincibile.  Ogni  ente  che  genera  trasmet- 
te il  suo  genere ,  la  sua  specie,  la  sua  propria  natura  nel- 
r  essere  generalo.  Onde  come  il  figlio  dell'  uomo  è  uomo , 
il  picciolo  del  bruto  è  bruto ,  il  rampollo  della  pianta  è  pian- 
ta, rosi  ogni  enle  (jcnerato  da  Dio  sarebbe  Dio,  non  po- 
lendo Dio  giMierare  s»^  non  Dio  nK'desimo  ».  K  poi  soggiun- 
ge come  infatti  nell'unica  generazione  ammessa  in  Dio,  la 
generazione  eterna  del  \  erl)o,  questo  Verbo  chiamasi  Dio 
di  Dio,  luce  di  luce,  Dio  verd  del  vero  Dio;  Ueum  de 
Deo,  iumen  de  /«mine,  Deum  verum  de  Deo  vero  «Im- 
perciocché il  Verbo  figlio  vero  di  Dio,  dev'  essere  della  na- 

(1)  Vedi  Ventuha  ,  Opera  citata,  juig.  259  —  Ipse  fecit  et 
quod  non  erat-ut  essei ,  et  unde  ruraua  esset  quod  jam  ipse 
e  nihilo  ereaverat  ut  eteet  —  Sic  ergo  corpus ,  sic  anima,  sic 
intelligitvr  universa  ereaittra  Facta  a  Dee,  non  genita  de 
Deo  ,  u(  hoti  ttU  quod  Deu»  —  (  de  ActÌ8  cum  Felic.  762  ). 
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tuia  islessa,  della  sostanza  medesiiaa  del  Padre  suo,  dev'  es> 
sere  Dio  », 

«  Se  Dio,  adunque  avesse  generalo  ii  mondo  da  si>  me- 
desimo, il  mondo  intero,  e  1'  uomo  in  particolare,  figliuoli 
di  Dio,  sarebbero  Iddii.  Il  mondo  e  1*  uomo  dovrebbero  rap- 
presentarci la  natura  e  la  sostanza  medesima  di  Dio.  Il  mon* 
do  e  r  uomo  dovrebbero  essere  eterni ,  indivisibili ,  immu- 
tabili, infiniti,  perfetti.  Ma  scor*^ìaino  noi  forse  ciò  nel  mon-  ' 
do  e  Fioir  uomo  medesimo,  culi  di  pochi  giorni,  divisibili, 
mutabili,  iiniti  ed  iuipcrfclli ?  »  [\]. 

Ancor  più  assurdo  riesce  il  sistema  di  animazione  nei 
panteismo,  i)aslando  a  confutarlo  poche  dottrine  di  quelle 
cbe  svolge  1'  Aquinate  ali'  uopo ,  quando  ricorda  utilmente 
cbe  il  corpo  è  materia,  e  che  la  materia  è  finita,  per  lo  che 
Iddio,  £nte  infinito ,  e  che  non  punte  aver  corpo,  non  può 
mica  racchiudersi  nella  materia  finita:  non  potest  reeipi 
Deus  infniitui  in  materia.  Clio  ogni  corpo  è  continuo  ,  e 
sempre  nello  slato  di  j/olcnza.  Omne  corpus  est  in  pnlen- 
tia ,  quia  continuum;  et  in  quantum  hujusmodi  est  in  in- 
(initum  divisibile;  e  che  se  Dio  avesse  corpo  risulterebbe 
potenza,  e  non  più  atlOt  ed  atto  puro,  qual  si  ritiene. 
Deus  at  aetut  purus,  non  haben»  alrquid  de  poientiaHta- 
te  (2).  Che  ogni  corpo  è  quantità,  che  ogni  corpo  è  mat- 
ta; che  ogni  corpo  è  un  ag<;regato  di  più  elementi  che  lo 
compongono;  che  ad  ogni  corposi  può  aggiungere  o  toglie- 
re qualche  part<s  cose  tulle  che  ripugnano  alla  essenza  del- 
la natura  divina  —  In  beo  non  est  fjuantitax — In  Dea  est 
magnitudo  virtutit  et  perfectionis,  non  aulem  magnitudo 


(1)  Vedi  Vlntlka  —  Ojaez-a  citata,  pug.  'Mu. 

(2)  Ventura,  ti,  pug.  370. 
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moi»  —  In  Duo  nulla  est  eómpùfilio  —  Quidquid  esl  in 
Deo,  Devi  ext  —  Dco  non  poleU  alùfuid  addi. 

E  se  in  Dio  tulio  Dio,  egli  è  per  «jiiosio  che  non  può 
modilìcarsi  mai ,  onde  rimane  escluso  anche  il  sistema  pan- 
teistico per  limitazione;  Delia  (piale  ipolesi  fion  dovrebbesi 
scorgere  nel  mondo  una  quantità  di  sostanze  dìvei*se ,  di  a- 
nime  diverse,  o  di  diverse  ragioni ,  in  cut  trovasi  ciò  noa- 
perlanto  il  Dio  di  Spinoza ,  ente  pensante ,  ed  ente  esteso  (1), 
un  Dio  capace  di  essere  lacerato,  e  di  essere  fatto  a  brani, 
'come  osservava  Cicerone,  confutando  il  panteismo  di  Pita- 
gora. Ao//  r/f///  l^jiOttiornx .  (lislrnrfitmc  anniioniìit  luniìa- 
normn ,  di.wrjii,  et  dilarerari  Dami  [ì).  «  Una  nnulilica- 
zione  è  una  limilazione  dell'essere;  ma  niuna  limilazione 
può  convenire  ali'  Ente  infinito.  Una  modiGcazione  è  un  bra- 
no dell'essere;  ma  niun  brano  dell'essere  è  possibile  nel- 
l'Ente indivisibile.  Una  modificazione  è  una  vicessìludine 
dell'  essere  nel  tempo  :  ma  niuna  vicessitodine  dell'  essere 
nel  tempo  può  aver  ìno^o  nell'Essere  elerno.  Una  modifi- 
cazione è  un  can^iainento  dell'essere:  ma  niun  canuiamen- 
to  dell'  essere  pim  soprri.::^i ungere  all'  Kssere  immutaliiie. 
Una  modilicazioiie  inline  è  uno  scemamenlo,  ovvero  un  au- 
mento deir  essere;  ma  ogni  scemamente,  come  ogni  aumen- 
to, ripugna  all'  Essere  perfetto  »  (3}. 

£  questo  solo  già  basta  per  la  dimostrazione  dell'  atto 
creativo.  Gli  oppositori  credono  impossìbile  per  umana  ra- 
giono che  il  mondo  fosse  surlo  dal  nulla.  Nulla  pw)  far- 
si dal  nufitf  :  ipialc  sentenza  san  Tommaso  ritrova  in  ori- 
gine nella  scuola  tilosofìca  di  .\ua;)Sagora ,  perciocché  quesU 

(1)  Vf.nti'ra  —  Opera  citata,  pag.  363. 

(2)  , De  nat.  Deor.  — Vedi  Ventura,  ivi,  pag.  377. 

(3)  VFNTmA,  ir/,  pjig.  379. 
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affermò  che  niuna  cosa  può  farsi  se  non  in  quanto  viene 
eslralla,  o  tolta  da  un' altra  cosa,  nella  quale  trovavasi  dap- 
prima in  islalo  latente.  Anaxagoras  posuit  intelleclum  di- 
stinguentem  res,  extraendo  quod  erat  permixlum  in  mate- 
ria, Anaxagoras  ait  quod  nulla  res  fit  aliter,  nisi  per  hoc 
quod  quid  extrakifur  a  re  alia  in  qua  laM  (\),  Ma  quan* 
do  si  riconosce  la  sussistenza  di  un  EiUe  infinito,  a  cai 
nulla  manca,  di  un  Ente  completo ,  di  un  Ente  perfettis- 
simo ,  non  puossi  negare  a  Lai  anche  l' infinito  potere  di 
produrre  1' ^55^?*^  dal  lìon-cascrc ,  senza  detrarre  alle  sue 
perfezioni.  Che  Dio  cominella  il  male,  chela  materia  pen- 
si, che  un  eiletlo  esista  senza  causa,  o  che  una  cosa  sia  o 
non  sia  nel  tempo  stesso,  egli  è  un  impossibile  assoluto  per 
modo  che  non  potrà  divenire  giammai  possibile.  Vi  ha  con- 
tradizione. Ti  ha  ripugnanza  a  concepirlo.  Il  creare  però, 
siccome  osserva  S.  Tommaso  nel  suo  libro  profondo  della 
Somma  non  implica  una  consimile  contradìzione.  Creare  im- 
porta produrre  l'essere  delle  cose  dal  non-essere,  cioè  dal 
nulla.  Creare  eat  propne  causare  et  produccre  esse  re- 
rum —  Creatto  est  emanatio  totius  esse  ex  aOìV  esse  ,  quod 
ett  nihiL  Creare  e$t  aUquid  ex  mhilo  facere  (it).  Tra  1'  es- 
sere e  il  non-essere  non  vi  è  proporzione;  vi  è  infinita  di- 
stanza; e  perchè  il  non-essere  si  tramuti  in  essere  vi  ha  bi- 
sogno di  una  virtù,  di  una  potenza  infinita,  la  quale  non 
puossi  negare  all'  Ente  perfettissimo  ed  infinito,  qual'  è  Dio, 
infinito  per  sapienza,  inlinito  per  bontà,  ed  anche  per  po- 
tenza infinito.  Quindi  egli  nel  concedere  altrui  l' essere  gii 
dona  pure  la  sostanza,  in  cui  conviene  che  Tessere  risieda, 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  alcuna  cosa  preesìstente  Deus 

(1)  Ventura,  ivi,  voi.  2.°  pag.  458. 
(2j  Quaest.  dispui.  —  De  creatione. 
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sifnul  dan$  este,  produdt  id  quod  esse  redpitt  et  tic  non  opor- 
tet  quod  agat  ex  aliquo  praeexistenti.  E  vaolsì  qui  utilmente 
considerare  con  san  Tommaso,  per  escludere  dalla  tesi  ogni 
specie  di  contradizione,  che  creare  non  importa  convertire  in 

essere  il  non-essere,  in  sostanza  il  nulla,  si  bene  conceile- 
re  la  esisten/.a  a  ciò  che  non  era  ila|»[)riina.  Resterà  (juin- 
sempre  vero  che  dal  nulla  nulla  può  farsi,  nel  senso  che 
il  non-essere  non  può  divenir  causa  dell'  essere.  Si  posiiio 
importai  haintudinem  cauioe^  verum  est  ex  nihih  nihil  fie- 
ri; NON  ENS  enim  nulb  modo  potai  em  cauta  sntis.  Ve- 
rò  nella  ipotesi  della  creazione  V  essere  non  è  già  ricaccia- 
to dal  nulla,  ma  trovasi  ordinato,  trovrtsi  statuito  dopo  del 
nulla.  Ciò  posto  ail  una  [(otenza  inlliiila  non  può  negarsi  di 
far  r  essere,  o  di  produrre  il  nioiulo  non  gi;i  dal  nulla,  ma 
dopo  del  uulla.  K  conceduto  all'uomo  una  sptiie  di  creazio- 
ne, soggiunge  san  Massimo ,  nel  produrre  lanle  opere  d' in- 
gegno rispetto  alle  lettere ,  alle  scienze  ed  alle  arti  ;  che  se 
egli  si  giova  delle  idee  ricevute  trae  egli  però  dal  nulla  le 
nuove  forme  per  virtù  della  sua  inventiva.  £  perchè  poi  non 
concedere  che  Dio,  Ente  perfettissimo ,  creasse  dal  nulla  pu- 
ranco  le  sostanze?  (I) 

Nè  pelò  lieve  è  1'  argomento  altresì  ciie  trae  san  Tom- 
maso dalla  esistenza  dell'  anima  umana  per  difendere  il  prin- 
cipio di  creazione.  L'anima  umana,  egli  dice,  perchè  so* 
stanza  pensante  è  semplice  e  indivisibile.  Come  tale  non  ha 
potuto  trarre  la  sua  origine  da  alcuna  materia  preesistente, 
nè  potrebbe  essere  ab  aetemo,  senza  confondersi  con  Dio, 
e  la  sarebbe  un  Dio  chiuso  prigioniero  in  nn  corpo  sensi- 
bile, sogi^ello  ad  ogni  specie  di  urli  e  di  dolori.  Llia  aduu- 

» 

(1)  Lib.  de  materia  apud  Eueeb*  Praep.— Vedi  Ventura, 
ivi,  pag.  461. 
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que  fu  falla  dal  nulla,  e  ciò  por  opera  di  creazione.  Orse 
Dio  avrà  pohilo  creare  tante  aiiiino,  pcrclu^  poi  non  avreb- 
be potuto  creare  i  corpi  e  tutte  (juante  le  cose  esistenti? 
Anima  rattonalis  est  ens  submtem ,  et  non  potest  fieri  ex 
materia  praeexistente.  Ànima  rationaUs  est  ens  simplex  et 
indimibile.  Re$  iimplex  et  tubsistens  no»  pote$t  fieri  niii 
per  ereationem,  k  questo  atto  d' infiaito  potere  no  che  la 
immaginazione  non  può  tener  dietro:  in  ciò  la  visione  del- 
la fantasia  vien  meno,  avuto  riguardo  al  nostro  spirilo  fi- 
nito; ma  non  per  (pieslo  risulterà  inconcepiliile  1'  allo  crea- 
tivo, cioè  tale  che  noi  non  lo  possiamo  inlelligere ,  o  si  po- 
trà dire  die  non  sia  del  pari  evidente,  toslocliè  la  eviden- 
za, al  dir  di  san  Tommaso,  è  la  sola  intelligibilità  delle  co- 
se (1).  Avviene  lo  stesso  quando  il  pensiero  si  sofferma  al- 
l' a$eità  di  Dio.  Per  considerare  che  egli  staiit  eternalmen- 
te,  lo  intelletto  vi  si  sforza,  richiamandosi  al  concetto  di  u- 
na  durala,  la  quale  continui  incessanlemente  ;  ma  quando 
con  allo  di  retrocessioni*  si  vorrà  intendere  come  Dio  non 
cominciò  mai,  lo  inlellello  sente  venir  meno  le  sue  forze, 
e  ciò  non  riesce  ad  imimgùiaret  sperdendosì  nell'  abisso  de- 
gli eterni  consigli,  comunque  cmcepisea^  o  intelliga  la  idea 
su  cui  egli  medita.  La  immaginazione  è  la  visione  della  fan- 
tasia, scrive  al  proposito  Agostino;  il  eoncqdre  è  la  visio- 
ne dello  intelletto  (2).  Il  principio  di  creazione  sai^  dun- 
que un  intelligibile  per  la  noslra  ragione,  la  quale  aiiban- 
donando  allo  slogo  di  una  immaginazione  disperala  1'  anti- 
co sofisma  nulla  piiù  farsi  dal  nulla ,  si  vede  in  grado  di 
leggere  addentro  ali'  atto  creativo  ,  e  io  studia  nello  Assolu- 
to, e  lo  rinviene  neir intuito  della  prima  Idea»  dichiaran- 

(1)  Vedi  VENTi  nA,  Oprra  alaln,  |iag.  482. 

(2)  Vedi  VtNTUiiA,  icì,  pug.  478. 
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do  che  la  negazione  dell' allo  creativo  è  un  assurdo,  a  cui 
la  scienza  ripugna,  onde  questa  si  richiama  alla  severità  dei 
suoi  princìpii  per  causare  gli  errori  di  una  filosofia  perver- 
tita. E  valga  il  vero. 

1/  Assoluto  ò  r  Idea  continua  ed  immanente.  Il  continuo 
è  1  iolinilazione  del  tempo  e  dello  spazio  puri ,  V  infinita- 
zìone  c\oh  del  cronotopo  (4);  e  ciò  perchè  l'immanenza  non 
esclude  il  tempo  e  lo  spazio ,  ma  li  regge,  e  gli  assimila, 
onde  r  istante  ed  il  punto  si  confondono  (2).  Perciò  fu  det- 
to che  il  Logo  di  Platone,  e  il  Cronotopo  dei  Pilagorici  to- 
no dw  ipkchi  di  un  concetto  unico ,  e  ti  mppongono  a 
vicenda  (3).  Perciò  lo  Alighieri  accennò  che  in  Dio  si  ap- 
punta ogni  ìihl  ed  (»gni  (jìiando  ^4) ,  volendo  ripetere  che 
in  Lui  s' ÌDcoulraDo  lo  spazio  e  il  tempo  puri ,  Io  spazio 
cioè  che  non  si  estende,  ed  il  tempo  che  non  si  succede, 

(1)  Il  Crono  de' Greci  esprìme  il  tempo;  il  Topo  di  Eudb- 
Mo  accenna  allo  spazio  —  Vedi  Gioberti,  Proiologio,  voi.  1 

pag.  246 

(2)  Vodi  GiofìEmi  —  Protologia,  voi.  Ì.<>pag.  245.  «  11  punto 

ha  due  valori,  poiché  si  può  consiflornre  come  centro,  e  come 
limile.  Como  renlnj  ò  T  interno  ed  il  conlinuo,  come  limile  è 
r  esterno  o  il  discreto.  Coinè  centro  precedo  e  genera  lo  spa- 
zio; come  limite  lo  seguo,  no  è  frciici'olo  ,  o  lo  circoscrive  II 
punto  à  dunque  hi  sintesi  del  conlinuo  o  <\*'\  discrelo  spn/inlo, 
e  come  tidf?  nif)[)iN'sciilH  lutto  lo  ^|i!i/.io.  Allretlniilo  dicnsi  (ìo\ 
mom<'nto  rispt'lto  al  lfni|i(».  Il  inoniciito  t-  principio  »•  InuiU'  drl- 
la  durala,  »-<iiiir'  T  unità  (•  principio  e  linule  del  iiuuiero.  Il  ino- 
nionto  e  l'unità,  come  principii  pfi'tengono  al  continuo,  come 
liniil»'  ni  discreto.  Ora  il  continuo  è  1*  intervallo.  Duntjue  l' in- 
tervallo è  identico  al  punto,  all'islanlo,  all' unità,  considerali 
come  centro  e  come  principii  » — Gioberti,  ivi,  pag.  248. 

(3)  Gioberti  —  Protolocjia,  voi.  1.",  pag.  243; — «Pitagora 
e  Platone  ignoravano  però  la  creazione  e  la  forinola  »  (hi). 

(4)  Canto  XXIX  ^  Paradi90. 
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il  cbe  imporla  la  infinitazione  del  cronotopo,  o  la  eternità 
di  tempo  fuore,  giusta  la  frase  dello  Alighieri  medesimo  (I). 
Questa  eternità  è  il  continuo ,  da  cui  dipendono  tutte  lo 
cose  del  mondo,  comechè  rivestite  di  qualità  e  di  moditìca- 
zioni  soUo  la  fonnadel  discreto  (2).  £d  il  cootiauo  è  V  Ed- 
te;  e  se  il  continuo  è  involto  nello  spazio  e  nel  tempo  pari, 
come  possibilità  immutabili,  ed  intrinseche  alla  natura  del- 
l' Ente  (3) ,  il  cronotopo  involge  Dio ,  onde  questi  si  pre- 
senta air  intuito  senza  circoscrizione  alcuna,  ma  per  un  ve- 
ro ed  un  reale  infinito  e  continuo,  che  abbraccia  ogni  stalo 
ed  ogni  tempo  (4)  ;  senonchè  la  mente  umana  può  conce- 
pire il  finito ,  traendoio  dalla  natura  dell'  infinito  istesso , 
quando  immagini  un  luogo  peculiare,  od  un  tempo  deter- 
minato, uno  spazio  precìso,  un  punto,  un*  epoca,  od  un  ef- 
fetto qualunque.  Ed  ecco  1*  esistente,  che  versa  nel  tempo 

(1)  Canto  XXIX  —  Paradiso. 

(2)  GiOBEBTt^Protologiaf  voi.  l.*"  pag.  248— «  Il  Continuo 
è  relemento  metessico,  sovrasensibile»  estemporaneo,  che  versa 
nell'atto  creativo.  Il  Discreto  è  T  elemento  mimetico,  sensato, 
passagero,  che  fuori  deir  istante  in  cui  succede  non  ha  alcuna 
realtà  che  nelle  fantasie  »  —  Gioberti  —  Filosqfia  della  Rive' 
lozione,  Napoli  1861  pag.  98. 

(8)  Gioberti  —  Introduzione^  voi.  2.«  pag.  84,  e  Protolo^ 
già,  voi  l.*'  pag.  2S4. 

(4)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  l.<>  pag.  226.  «  In  Dio  non 
è  nò  il  prima  nb  il  poi,  non  sono  antecedenti,  nò  consoguonti  lo- 
gici, non  premesse,  nò  illazioni,  non  divisione  e  molUplicilÀ  di 
alli,  non  anteriorità  di  natura,  cosi  fra  le  forme  sue  essenziali, 
come  Ira  le  opere  che  a  qufllo  si  riferiscono.  Dio  è  inefTùbil- 
inciite  quello  che  o,  pi'r  un  s(j1o  uHo  prinii^siino  ed  assolulis- 
siiiio  »  Mamiani — Co/iffftsifini ,  voi.  l pag  471.  Talvolta  noi 
[xMibiaiiio  iihIIu  Divinità  un  jtriina  ed  un  d(»|)t>,  ma  ciò  coslitui- 
sce  una  pretta  illusione,  provvrnienle  dagli  al)ili  della  potenza 
fanlastictt  —  Vedi  Mamiam,  ivi,  pag.  487  e  ss. 
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cosmico,  in  quella  durala,  che  è  imperfetta  partecipazione 
del  continuo,  elio  ò  T  infinito,  cioè  Dio  (V,.  T/atlo  creativo 
adunque  è  nelt'  intuito  dolio  spazio  e  del  tempo  puri,  che 
involgono  la  visione  dell'  Ente,  e  però  la  idea  del  cronoto- 
po, che  indica  la  possibilità  e  la  realtà  dell'  atto  creativo , 
abbraccia  la  creazione,  la  quale  è  mediatrice  tra  V  Ente  e 
l'esistente,  mercè  cui  l'onnipotenza  divina  tramuta  in  esi- 
stenza il  nulla,  0  trae  dal  nulla  l'esistente  (S).  L'atto  crea- 
tivo adunque,  assolutamente  consideralo  in  sò  come  poten- 
za, è  r  Ente,  per  lo  die  si  manifesta  continuo  nello  spazio 
e  nel  tempo  puri,  mentre  guardalo  nella  sua  esplicazione 
mimetica,  come  passaggio  dall'  Ente  all'esistente,  costituisce 
il  vincolo  della  causa  e  dello  effetto,  il  nesso  tra  1*  uoo  ed 
il  moltiplico,  r  unione  e  l' armonia  del  dialettismo  univer- 
sale [3] .  Nello  stato  immanente  aflTerra  la  eternità,  e  l' in- 
volge nel  continuo,  che  è  tra  lo  spazio  ed  il  tempo  puri, 
latitiove  nello  sialo  successivo  afferra  il  discrelo.  Cosi  dal- 
l' infinito  provviene  il  tempo  e  lo  sj>azio  empirici,  come  dal- 
lo stato  immanente  lo  stalo  successivo;  sicché  il  tempo  e 
lo  spazio  sono  intuiti  nel  passaggio  dallo  stato  immanente 
allo  stato  successivo  (4).  Per  colai  mezzo  1'  £nte,  che  é  il 
Medesimo  e  l' Identico  assoluto,  crea  il  Diverso,  che  appar- 
tiene alla  natura  del  finito,  e  mediante  il  quale  il  finito 
rende  immagine  dell'  infinito.  «  Così  il  Caos,  od  il  conflitto, 
soggiunge  Gioberti,  si  mula  in  Cosmo,  o  in  armonia,  i|uan- 
do  la  forma  si  aggiuiii^c  alla  materia,  ed  il  Cnsnio  diviene 
rappresentature  del  Lugu.  Il  che  succede  mediaote  il  Teo, 


(t)  Giom.RTi  — voi.  i.°  pag.  221,  25:^  e  254. 
(2)  Gioiu  RTi  —  Iti,  pop.  220,  221,  223,  225  c  246. 
(aj  GioiiCHTi  — /c/,  pag.  227. 
(4)  Gioberti  —  /ot,  pag.  234. 
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1*  Idea,  il  princìpio  di  creazioDe,  che  crea  la  materia ,  e  a 
poco  a  poco  r  informa  »  (1).  Ed  è  per  questo  che  il  tem- 
po e  Io  spazio  piii'i  esprimono  la  potenzialità  (lolle  esistenze 
sensibili,  sempre  elio  vanno  i  igiiaidali  rispello  all'  lùile,  lad- 
dove rispetto  alle  cose  creale  rappresentano  la  realtà  della 
successione  e  dello  steso  (^).  • 

Per  laqual  cosa  è  uopo  affermare  che.  T  Ente  è  il  som- 
mo genere,  che  l'atto  creativo  media  tra  il  sommo  genere 
e  r  individuo,  e  che  presuppone  il  nulla»  da  cui  trae  fuori 
la  esistenza;  per  forma  che  V  annientamento  del  nulla  è  la 
creazione  cjl- mlulu  (.'];.  K  se  questa  luiò  dirsi  una  emana- 
zione, l'è  nel  senso  che  trae  dal  nulla  le  e>i>l(Mi/.e  ,  cioè 
le  trae  dopo  il  nulla»  siccome  innanzi  con  S.  lomuiaso  ab- 
biamo detto.  L'  atto  creativo  s'  india  neir  Ente.  Ciò  posto 
deriveraoDO  da  quello,  siccome  dalf  Ente,  il  vero  ed  il  rea- 
le, che  ritrovaho  in  esso  il  loro  priucipto  dialettico,  il  prin- 
cipio che  li  distingue,  nel  tempo  medesimo  che  li  concilia 
ed  unisce;  (piindi  è  che  all'  alto  creativo  nell'  ordine  ideale 
si  riferisce  1' intelligibile  e  '1  sovrainlelligibile ,  l'evidenza 
ed  il  mistero;  all'alto  creativo  istesso  nell'ordine  reale  si 
riferisce  il  naturale  ed  il  sovrannaturale,  il  fenomeno  ed  il 
prodigio. 

L*  atto  creativo  si  confonde  con  l' Ente  medesimo.  Ciò 
posto  esso  è  continuo,  come  continuo  è  V  Ente  ;  il  che  av- 
viene per  la  immanenza  deir  azione  causante ,  la  quale  ri- 

s|ielt()  aizli  esislenli  è  una  continua  creazione  (4).  Ed  è  per- 
ciò che  1'  uomo  istessu,  ritraente  la  sua  natura  dall'  iudole 


(1)  Gioberti  —  /ri,  pag.  230. 

(2)  Gioberti  —  Inirodusionty  voi.  2°  pag.  83. 

(3)  Gioberti  — Proto%(a,  voi.  l."»  pag.  231,  232  e  233. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione y  voi.  2.<*  pag.  29. 
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del  prioeìpio  creativo ,  di  cui  è  figlio ,  perciocché  ogni  in- 
diTidualità  è  l' idea  congiuota  all'  a(to  creativo ,  quest'  uo- 
mo crea  egli  pure;  onde  la  sua  vita  è  una  creazione  coa- 
tinua  (1).  Crea  la  scienza,  crea  le  arti,  ed  è  quasi  in  tulle 
cose  cooperatore,  o  mandatario  di  Din,  disrovrendo,  inven- 
iaodo  ogni  di,  od  abbellendo  or  questa  or  quella  tra  le  fat- 
ture cosmiche  deli'  uuiverso.  Le  sue  creazioni  sono  iniàali, 
sono  imperfette,  è  vero,  ma  niuno  sdegnerà  di  salutarlo  crea- 
tore, per  cui  è  detto  dalle  Scritture  un  Dio  finito,  e  dai 
filosofi  un  Dio  compendiato  e  cominciaste^  Deus  contractus, 
secondo  il  Cusano  (2).  Il  principio  creatore  dell'  uomo  è  Io 
ingegno  libero  (3). 

T/atlo  croalivoc  il  mediatore  tra  Dio  e  l'uomo,  tra  Dio 
e  le  cose  esistenti.  Questo  atto  è  persouificato  nella  figura 
del  Verbo,  per  cui  Dio  rifece  V  uomo,  e  per  cui  r  uomo  ri- 
sale  a  Dio.  Ciò  posto  l' atto  creativo,  come  dialettico,  me- 
dica e  converte,  ammaestra  e  corregge,  e  ristabilendo  sé  sles- 
so riordina  le  cose,  e  si  affaccia  come  principio  universale 
di  progresso  e  di  civiltà,  nè  per  esso  mai  si  confonde  il 
Logo  ed  il  Cosmo,  la  cui  armonia  distinta  e  rispettiva  solo 
dal  panteismo  si  disconosce  (4). 

L'alto  creativo  come  principio,  o  come  potenza,  è  ne- 
cessario nella  mentalità  deli'  £nte ,  perchè  1'  Ente  è  comi- 
nuo,  ed  è  ravvolto  di  tempo  e  di  spazio  puri.  Come  de- 
terminazione attuale  è  libero,  del  pari  che  è  libera  l'atti- 
vità dello  intelligibile  che  vi  si  scorge  addentro  (5).  La  ne- 

• 

(1)  Vedi  GiOBBsm Proiohgia ,  voi.  l.«  pag.  224  e  238. 

(2)  Gioberti  —  Proiologia,  im^  pag.  252  e  258. 

(3)  Gioberti  —  Jf>i;  pag.  234. 

(4)  Gioberti  —  Ini,  pag.  240  e  241. 

(5)  Gioberti  —  /ot^  pag.  230. 
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cessitìi  di  un  tale  allo  importerebbe  idea  di  cosiritiooe  che 

ripugna  alle  perfezioni  dell' Ente, *il  quale  per  isponlaneo 
amore  pensò  esislenle  la  umana  fattura  nell'  ordine  dell'  u- 
niverso ,  e  tosto  la  vide  innanzi  a  sè  come  cosa  creata  ,  e 
la  irradiò  della  sua  luce,  e  le  disse:  sussisto  (1).  Se  De 
piace  tuttora;  ma  se  ritirasse  il  pensiero  disparirebbe  il 
mondo  al  sao  sguardo,  ed  il  Cosmo  resterebbe  nel  Logo 
assorbito  (2). 

E  però  coloro,  che  negano  la  libertà  dell*  atto  creativo, 

e  credono  1*  Ente  necessariamente  operante,  cadono  in  gra- 
vi>si!iu  errori,  od  inroirono  pur  e>;>i  nel  panteismo  per  la 
ipolesi  di  una  creazione  l'alale.  Essi  medesimi  sono  quelli 
che  negano  la  possibililif  del  prodigio,  perchè  assumono  es- 
sere immutabile  altresì  V  ordine  delle  cose  esistenti ,  sotto 
la  legge  dello  stesso  principio  di  necessità  rispetto  alla  crea- 
xione.  Ma  se  V  Ente  può  astenersi  dal  creare ,  derÌTa  da 
questo  che  V  evidenza  fisica ,  ritraente  dalla  sola  libertà  del- 
l'alto  creativo,  non  esclude  la  possibililii  del  contrario,  e 

(1)  «  Non  per  avere  a  sè  di  bene  acquisto 

«  eli*  esser  non  può,  ina  perchè  suo  splendore 
«  Potesse,  risplendendo,  dir:  Sussisto. 

Dante  ^  Par.  cani.  XXIX. 

Siili  Tommaso  |(i»'s>n  V  Ottimo  (U^»'  al  |ir'o|iiisil().  «Nulla  cosa 
iiio>~^<-  I)i<)  libila  pi'oda/.ioiic  dt-llf  cn'alui'c  ii'ni  la  sua  bontà, 
1)1  (jualf  volle  {'oiuunic'ai'e  con  laltri'  cose,  m'coiuIo  un  modo 
(lì  a^soniigliazioiu'  ad  esso  ».  Vedi  Coinento  del  Fraticelli  u 
Dante  nel  luogo  citalo. 

(2)  «  Come  l'alto  creativo  coslituisrr  una  l'clazione  «r/  tutra 
della  potenza  infinita  ,  cosi  la  bontà  divina  r  una  rf-lazione  ad 
extra  dell' infinito  amore  del  bene»».  Vedi  Mamiani  ,  pag.  473 
voi.  1."  —  Opera  citata.  Ivi  discorre  pure  di  parecchie  obbie- 
zioni che  si  sono  fette  contro  la  libertà  della  creazione ,  pagi- 
na 481  p  S9. 

13 


98 

perciò  le  esistenze  sono  contingenti  del  tutto.  La  possibi- 
lità del  miracolo  non  puO  s[)ieg  rsi  altrimenti  che  risalendo 

all'alio  crealivo ,  e  riconnscondolo  come  alto  libero,  da  cui 
puòTEfite,  sempre  che  voglia ,  astenersi,  rilirando  da  esso 
la  inlelligibililà  propria  che  gii  comunica  'T.  Va  per  que- 
sto il  miracolo  definito  la  iuperiorità  della  Idea  sulla  fin- 
tura  (t).  Chi  nega  il  miracolo  nega  la  esistenza  del  sopran- 
naturale, che  è  il  miracolo  preso  nel  suo  più  largo  signi- 
ficalo, come  il  sovrainlellijjibile  rappresenta  il  mislero  (3). 

Slrauss  negò  la  possibililii  del  miracolo  ,  assereiulo  che 
la  opinione  in  contrario  è  immedesimata  con  la  coscienza 
del  mondo  moderno,  quasi  che  questa  coscienza  fosse  una 
autorità  spaventeTole  (4).  Però  noi  affermiamo  che  la  pos- 
sibilità del  miracolo  non  appartiene  soltanto  alle  credenze 
de*  figli  del  Vangelo ,  s\  bene  ancora  al  campo  della  scienza, 
e  che  per  la  scienza  il  miracolo  possibile,  possibilissimo, 
anzi  necessario,  senza  niun  dulibio,  senza  conlrovcrsia  e 
senza  nilTolo  di  sorla.  E  bene  possiam  soggiungere  col  gran 
filosofo  di  Torino  che  il  miracolo  è  pur  legge  di  natura, 
senonchò  non  dura  discretamente  in  essa  legge  che  lo  pro- 
duce ,  ed  è  immediato  air  atto  crealivo  che  abbraccia  tutta 
la  serie  del  tempo ,  e  da  cut  anche  il  sovrannaturale  dipen- 
de; sicché  il  miracolo  può  dirsi  melessicamente  nalurale  , 
dislingueinlosi  dagli  altri  fenomeni,  sol  perchè  esso  rompe 
la  graduazione  dello  sviluppo  mimetico,  e  porge  più  o  me- 
no iensatimeiUe  un  anticipazione  della  metesti  palingene- 

(1)  Vedi  Gioberti — Introduzione,  voL  2.**  pag.  27  e  44. 
.(2)  GìOBEMi  ^  Introduzione,  voi.  3.<*  pag.  9. 

(3)  Gioberti -^Introduzione,  voi.  3.°  pag.  160.  Quanto  poi 
alla  possibilità  de*  miracoli  vedi  pag.  191  ;  e  sul  razionalismo 
teologico  vedi  la  nota  110. 

(4)  Vedi  GtovBKTt— Introduzione,  voi.  3.^  p.  10  nella  nota. 
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siaca  i  I  j.  a  Che  cosa  è  dunque  il  miracolo?  domandava  Gio- 
berti a  sè  medesimo  ;  è  un  intuito  palingeìiesiaco.  Che  cosa 
è  una  oarralivà miracolosa?  Non  una  storia,  ma  una  pro- 
fezia e  precessione  paiingeDesiaca.  Quindi  la  credibilità  del 
miracolo  è  tutta  subbieltiva,  non  obbiettiva,  e  si  radica 
nella  persuasione  dell'  intuente  «  —  «  Il  miracolo  ci  riesce 
incredibile  come  contrario  alla  esperienza,  ma  quoslo  pre- 
giudizio svanisce  se  si  nota  che  il  principio  ed  il  fine  delia 
esperienza  sono  pure  miracoio.  Lo  sperimeataie  presuppone 
il  soprasperimentale,  o  trascendente,  e  in  esso  si  fonde. 
Tal'  è  r  origine.  Così  la  cosmogonia  fa  un  miracolo  —  Tu 
ripugni  a  credere  che  un  uomo  possa  risorgere,  ma  la  na- 
sciiti  del  primo  uomo,  della  prima  pianta  fu  maggior  mi- 
racolo »  (2).  Quindi  conchiude  che  «  il  vero  e  gran  mira- 
colo è  (jindlo  della  natura,  che  è  miracolo  universale  ;3),  e 
che  ogni  miracolo  è  una  trasformazione,  o  trasOgurazione  del- 
la mimesi  nella  metessi,  del  cosmo  nel  palingenesiaco  »  (4). 
Ed  avea  pur  detto  altrove  :  «  Nella  serie  de*  fatti  il  natu- 
rale ,  cioè  i  fenomeni  sottoposti  alla  legge  della  natura  ac- 
quistano di  necessità  un'origine  sovrannaturale,  (juindi  la 
possibilità  e  la  necessità  dei  miracolo;  quindi  la  dimostrazione 
a  priori  del  miracolo  primitivo,  cioè  della  creazione  »  (o}. 

La  dottrina  di  Strauss  trovò  un*  eco  nella  Francia  per 
opera  di  Ernesto  ftenan;  però  costui  non  osò  dire  netta- 
mente essere  impossibile  il  miracolo;  ma  disse  invece  che 

(\)  GioiJKMTi  —  Ftiosojia  della  RioeUiiont     XIV,  pug.  98. 

(2)  lei  ^  pog.  iiO. 

(3)  lei. 

(4)  Iri,  pafr.  KM). 

(.">)  Ciò  in  uim  it'llcra  non  raccolta  noi  ("nrtcr/f/in  piii)l)iicalo  da 
Massahi  ,  ma  rln'  si  ha  dalla  Jifrisia  contemporaneo  —  Luglio 
od  Agosto  iH.Vi  in  Tonno. 
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fin  qui  noD  si  abbia  alcun  miracolo  accertato,  ed  altro  ag- 
giunse sul  proposito,  di  che  non  è  iiifìslieri  occuparci  (1;. 

Abliraiicliiauioci  aduiujuo  alla  scienza:  rcslianio  f«'rmi  ai 
suoi  priacipii,  e  professando  la  libcrlà  iloll' allo  creativo» 
diremo  che  nulla  vi  ha  d' immutabile  neir  uni?erso ,  e  che 
la  superiorità  della  Idea  suU*  ordine  delle  cose  esistenti  am- 
mette la  possibilità  del  contrario,  e  quindi  per  legittima 
conseguenza  la  possibilità  del  prodigio. 

CAPITOLO  III. 


IL  CONTINGENTE 


E  già  vede  ognuno  che  le  dottrine  discusso  rispetto  al- 
l' Assoluto  ci  hanno  di  gran  lunga  dispianata  la  via  per  di- 
scorrere del  contingente;  che  anzi  la  teorica  del  contingente 
si  riporta  strettamente  a  quella  dello  Assoluto,  da  formarne 

un  sol  tulio,  per  modo  che  la  separazione  che  noi  ne  fac- 
ciamo,  prendendo  a  discorrere  del  conlingenie  in  un  di- 
stinto capitolo,  risulla  sistematica  soltanto ,  toslochè  servono 
alla  materia  in  esame,  e  si  confondono  con  essa  le  dottrine 
medesime  d' innanzi  espóste ,  sebbene  riguardate  rispetto  lo 
scopo  diverso  a  cui  si  riferiscono.  Ma,  a  non  ripetere  mi- 
nuziosamente le  cose  già  dette,  ricorderemo  per  sommi  capi 
essersi  dimostralo  eh'  è  d'  uopo  muovi're  da  una  verità  ne- 
cessaria per  ritrovare  la  verilii,  e  che  la  verila  necessaria, 
la  quale  nulla  presuppone  sopra  di  sé,  e  che  costituisce  per 
noi  il  primo  filosofico,  si  è  1'  £nte,  da  cui  per  opera  della 
creazione  tutto  prowiene.  Che  questa  verità  prima  si  ma- 
nifesta per  intuito  nello  intelletto,  e  che  l'uomo  l' apprende 

(1)  Vita  di  Gf*»«  — 4.*  edizione  —  Milano— Voi.  i.'  \mg.  14«. 
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e  la  determina  mercè  la  rillessione  con  V  adinlorio  della  pa- 
rola, la  quale  è  la  rivelazione  rillessa  della  idea.  Che  tulle 
le  idiM'  sono  obbiellive,  e  che  per  esser  tali  conviene  che 
corrispoadano  alle  leggi  della  dialettica,  nel  cui  ordine  si 
trova  la  serie  dei  contingenti.  Che  la  Idea  prima  è  neces- 
saria ed  assoluta ,  perchè  ha  in  sè  medesima  la  ragione  della 
sua  sussistenza ,  e  che  il  necessario  non  può  derivare  dal 
conlingeiilc.  ^elia  propusiziofie  inversa  incorse  Cailcsio  col 
suo  (irincipio,  il  che  co:àlituisce  lo  errore  di  tulli  gli  psi- 
cologisti ,  ed  implica  la  formola  del  panteismo  :  le  esisienze 
sono  /'  Ente.  È  però  che  abbiamo  dapprima  discorso  del- 
r  £nte  e  dell'  intuito ,  poscia  dell*  atto  creativo.  Rimane  ora 
far  cenno  dell* esistenze  più  specialmente,  le  quali  derivano 
dall'Ente,  e  cosliluiscono  1' elTello  dell' atto  ciealivo. 

L'ordine  islesso  dell'universo  non  è  più  che  un  contin- 
gento, come  quello  a  cui  manca  la  ragione  intrinseca  della 
sua  esistenza,  up  contingente  che  procede  dal  supremo  or- 
dinatore, eh*  è  Dìo,  mercè  lo  anello  intermedio  della  crea- 
zione. Eppure  il  Fichte  tentò  trarre  la  natura,  il  mondo, 
e  Dio  medesimo  dall' attività  (hdlo  spirito  umano,  spingen- 
dosi più  oltre  di  (jucllo  che  cretlcUe  stabilire  il  Kant  nella 
sua  crilica  della  ragion  pura  (l).  Ed  è  però  che  pel  fichle 
/'  Io  puro  pemando  dietro  la  rollura  di  $è  stesso  crea  il 
non  iOt  e  crea  Dio  (2),  quale  formola  è  atea  del  tutto  (3); 
sicché  mentre  Kant  erasi  ristretto  alt  imperativo  categorico, 
*  cioè  alla  ragion  pratica,  il  Fichte  fa  dipendere  dallo  spi- 
rilo umano  il  mondo  ìiiIlTo,  assumendo  che  la  lagione  crea 
tulio  quello  che  pensa  (4);  e  va  anche  più  innanzi  dello  stesso 

(I)  N'i'ili  M AMiAM  —  ()j»cr(f  cilfifn,  v<»l.  t."  |)ag.  ìÀAi. 
(  2)  \  <  «li  Stati  TI  —  (iitfra  citata  ^  234. 
(3)  Stati  ti  —  /rt  ,  j»ug.  2X» 
(4j  Statuti  —  lei. 


lui 

Cartesio,  ti  quale  testificava  la  realtà  dei  solo  pensiero,  co- 
nni lujue  si  desumesse  mern''  il  suo  |»riri(  i|iio,  clie  dal  pen- 
siero venissero  create  le  esistenze.  Però  Fichte  si  piacijue 
ciò  afiermare  svelatameole ,  fecondaniio  la  doUrìna  di  Rt3' 
nato  e  svolgéndola  in  tutte  le  suq  conseguenze  (1).  Per- 
ciò il  suo  sistema  non  dipende  che  dai  principii  medesimi 
dello  psicologismo  (2).  Niillameno,  soggiunge  al  {uoposilo 
il  Mamiani,  «  lo  Mnisuralo  acume  dialfttico  del  Fidile  non 
perviene  a  trovare  nessuna  ragione  necessaria  e  palpabile 
del  perchè  lo  spirito  limita  se  medesimo  »  (3).  Difalli  egli 
crea  il  mondo ,  e  col  mondo  crea  sè  stesso  come  soggetto 
circoscrìtto  (4).  Bla  se  lo  spirito  come  infinito,  o  come  as- 
soluto crea;  se  in  ciò  consiste  l' autonomia  del  potere,  onde 
avviene  poi  che  lo  spirilo  nR'd.\^iiiio  si  rappicciolisce,  e  mo- 
strasi nella  slera  doli' ordine  mimetico  un  essere  limitato? 
Aeir  azione  creativa  egli  è  polente  ed  inliiulo;  com' essere 
creato  sarebbe  debole  poi,  circoscritto  e  linitol  Al  che  la 
contraddizione  non  consente. 

S'involse  in  altro  paradosso  lo  Schelling  quando  consi- 
derò r  universo  e  tutto  quello  che  si  maniresta  nell'ordine 
di'gli  L'sislenli  come  una  soslanza  divina,  per  lo  che  opinò 
che  Dio  si  fosse  dilatato  nel  linilo  delle  idee  ,  e  nel  lìnilo 
delle  cose  per  desiderio  di  fecondare  ed  estendere  la  pro- 
pria soslanza,  e  per  una  specie  di  discrepanza  o  di  sca- 
dimento, come  riferisce  il  Mamiani,  che  intenenne  in  una 
•  parte  dello  Assoluto,  onde  volle  diventare  materia  e  corpo, 
0  s'abbia  a  dire  natura  (o).  Quindi  nel  principio  della  f- 

(l  )  Im 

(2)  Gioitimi —  1  ntrodiiiìonc,  voi.  1."  pug.  169. 
(\\)  Opera  citala  y  voi.  1."  pag.  509. 
(4)  GioDERTi  —  Introduzione  voi.  2.*'  pug.  35. 
|5)  Mamiani  —  Opera  citata  ^  voi.  1.'  pag.  510. 
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ilenlilà  assoluta ,  o  mercè  il  sistema  (lolla  indilTeronza  del 
differente  com|>re:>e  insieme  il  suhbietliv(j  e  l"  olibiellivo,  tro- 
vando in  questo  insieme  la  natura  dell'  Assoluto,  o  di  Dio. 
Oad'  è  che  per  lui  l' Assoluto  noa  è  Dè  infinilo  nè  finito , 
nè  essere,  né  conoscere,  nè  soggetto,  nè  oggetto,  ma  in  esso 
si  confondoho  le  diversità,  si  confondono  le  opposizioni,  sic- 
ché r  Assolato  costitaisce  la  formota  collettiva  dell'  ideale  e 
del  reale,  dello  s[»irito  e  della  natura,  del  sapere  e  dell' a<?se- 
il).  Ciò  posto  V  Assoluto  nella  sua  forma  prima  è  Dio, 
che  poi  si  manifesta  per  la  sua  forma  secondaria  nella  na- 
tura, ove  si  riproduce  in  due  ordini  relativi,  come  reale  e 
come  ideale  (S).  Ed  ecco  la  natura  confusa  con  Dio. 

Ma  più  strano  dovrìk  dirsi  il  pensiero  di  Hegel,  quan- 
do afferma  elio  1'  Assoluto  diventa  dal  nulla  o.;mi  cosa  nel- 
r  ordine  degli  esislputi,  onde  e^li  nega  la  creazione,  sirro- 
me  innanzi  si  è  detto.  E  1'  Idea  (livcntn  inluiztont',  i'  1- 
dea  diventa  spazio,  e  l'idea  dioenla  spirilo  (3).  La  diven- 
taùone  costituisce  il  perno  del  suo  sistema;  sicché  lo  As- 
soluto diventa  relativo  nel  momento  di  evoluzione,  come  il 
relativo  diventa  poi  Assoluto  in  quello  di  assorbimento  (i). 
So  la  Idea  contempla  sè  stf^ssa  evvi  la  serie  delle  coiioscen- 
ze;  se  pensa  la  natura,  ecco  le  cose  in  modo  limitato  e  li- 
nito,  e  se  poi  rivolire  uno  sguardo  a  se  nell'  atto  che  alla 
natura  ella  pensa,  diventa  tosto  in  ispirito  (5). 

Quali  dottrine  falsando  la  idea  del  contingente,  e  con- 
fondendolo eoo  l'Assoluto,  si  hanno  il  paradosso  per  (|ualità 
comuoe,  e  tutte  disconoscono  l' essere  contingente  nella  na- 

(1)  Tenneman  —  Opera  citala,  voi.  3.o  pug.  161  e  163. 

(2)  lei. 

(3)  Mamiani  —  Opera  citata  y  voi.  l.«  pag.  511. 

(4)  Statuti  —  Opera  citata,  pag.  237. 

(5)  Tennf.man  —  /ci,  voi.  3."  pag.  236. 
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tura  creala,  spordetido  in  esssa  il  {irincipio  assoluto.  E  però 
i»en  fu  ilolto  clit^  i  loro  autori  jiriin'';,'.:i;tno  por  forza  ti'  in- 
gegno e  per  fantasia,  nè  già  per  severità  di  ragione,  e  che  . 
ì  loro  sistemi,  non  che  teoriche  scieotilìche,  polraono  repu- 
tarsi altrettanti  poemi  (1). 

£  qui  riesce  necessario  tornare  alquanti  passi  indietro, 
ricordando  quello  che  abbiamo  detto  di  Vico  nel  primo  ca- 
pitolo. Egli  si  sofferma  anzi  troppo  a  considerare  V  ordine 
dell'  universo,  (piando  vede  nel!'  ordine  la  scaturigine  delle 
idee,  ricavando  da  esso  gli  eterni  veri  che  derivano  da  Dio, 
sicché  1'  ordine  costituisce  il  suo  primo  filosofico.  Però  non 
vorremmo  che  di  questa  idea  si  abusasse  tanto,  da  confon- 
derla con  r  Assoluto,  il  quale  verrebbe  riposto  nel  mondo, 
ed  in  onta  dello  stesso  atto  creativo ,  laddove  V  ordine  rie- 
sce  un  mezzo  per  cui  si  alliiano,  o  si  svolgono  le  cose  co- 
stituite da  Dio,  onde  scrisse  Agostino:  ordo  est  per  qlesì 
ayunfur  omnia  quae  Deus  coiutituù  (2). 

r^el  che  meglio  chiari  le  stesse  sue  idee  il  Vico  quando 
soggiunse  che  V  ordine  serve  di  mezzo  all'  uomo  per  la  co- 
gnizione del  vero,  paragonando  col  nulla  gli  attributi  del- 
l'Knte,  e  riconoscendo  la  felicità  couie  il  massimo  di  liitTi 
beni  (3).  Diciamo  |)ure  che  il  mondo  è  nell'ordine,  che 
l'intuito  dell'ordine  è  intuito  di  Dio  (4);  però  «piando  ri- 
spetto agli  esistenti  si  sostituisca  con  leggerezza  i'  idea  del- 
l' ordine  all'  idea  di  un  supremo  ordinatore,  l' idea  dell'  or- 
dine, come  idea  prima,  riesce  fatale,  di  che  gli  atei  hanno 
non  poco  abusato.  Quindi  la  scienza  fu  pervertita,  suppo- 

(1)  Gioberti —  /oc,  voi.  2.*»  pag.  69. 

(2)  De  Ordine  —  lib.  I.  cap.  X.  — Vedi  il  mio  libro  della  Ge- 
nesi del  dritto  di  punire,  pug.  61.  Salerno  1865. 

(3)  Vedi  la  stessa  mia  opera  della  Genesi,  pag.  62. 

(4)  VmIì  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  2.'»  pag.  111. 
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neiulosi  t'ierni  gli  alomi.  ^t  supponendosi  la  loro  combina- 
zione senza  una  causa  io  lei  I  igeo  te ,  giusta  le  atTermazioDi 
del  Diderot  (-!}.  Ma  se  si  fosse  notato  che  r  atomo  è  un 
contingente  si  sarebbe  dichiarata  contingente  altresì  la  com- 
binazione materiale  delle  molecole  (2).  Fa  pervertita  la  scien- 
za in  pari  modo  quando  lo  stoico  Balbo,  secondo  che  Ci- 
cerone riferisce,  argomenln  tiallii  divinità  lM  mondo  la  di- 
vinità del  sole,  della  luna  e  di  tulli  gli  astri,  conchindendo 
die  il  mondo  è  Dio  :  nec  mundo  quidqmm  melius:  ex  quo 
effiàtur'em  mundvm  Dbum  (3). 

L'ordine  dell*  universo  ed  iU mondo  non  escono  adun- 
que dalla  sfera  dei  contingenti  nello  stato  di  unione  e  di  ar- 
monia, cui  si  riferisce  la  dialettica  conip  nutura  vivf^ìte  ed 
eiTelto  dell'  allo  creativo  (4),  la  quale  riunisce  anche  gli  op- 
positi  per  la  pugna  de'contrarii — Questa  coordinazione  non 
può  supporsi  neir  Ente,  perciocché  non  è  in  Lui  né  il  va- 
rio né  il  contrapposto,  ma  starà  solo  nelle  cose  esìstenti, 
onde  il  finito  emula  V  infinito  mediante  la  varietà  ed  il  con- 
trapposto io).  «  Il  Terzo  di  Pitagora,  soggiunge  al  propo- 
silo il  Gioberti,  è  l'armonia.  Ora  1' arrniuiia  v  applicabile  al 
Cosmo,  e  non  al  Teo.  In  questo  regna  1'  identità,  che  e- 
sclude  il  moltiplico,  e  quindi  T  armonia  »  (6) — «  L' uni- 
.  versò,  la  religione,  la  scienza,  V  arte  sono  un  complesso  di 
contrarietà  apparenti  ed  armoniche  »  (7)  —  «  La  dialettica 

(ì)  Vedi  Galluppi  —  Lezioni  di  logica  e  metajisicd,  voi.  VI. 
p«g.  75. 

(2)  lei. 

(3)  Cic.  —  JJc  nat.  Dcur.  Iih.  1 1 .  e  VI  1 1 .  — V  (ìali.lppi —/et. 

(4)  Vedi  GionF.m  i  — Proluiogia  y  voi.  1."  pag.  301. 

(5)  lei,  pug.  330  a  331. 

(6)  Ivi,  pag.  333. 
l7)  lei. 
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è  net  Cosmo  e  nell' uomo,  e  non  in  Dio  »  I];  e  l'ordi- 
ne di  cui  quosli  si  piace  egli  è  costante ,  e  stabilmente  u- 
niforme,  non  però  mai  immutabile,  perchè  sottoposto  al- 
l' atto  creativo,  spontaneo  e  libero;  onde  afTermiamo  che  l' or- 
dine può  essere  alteralo,  e  di  qui  la  possibilità  del  mira- 
colo, come  innanzi  abbiam  detto  (2). 

Senonchè  V  ordine  dell'  universo  come  contingente  rivela 
il  mirabile  disr'giio  della  creazione,  a  cni  non  sovrasta  che 
Dio;  disegno  nello  svoi^ninenlo  morale,  disegno  nello  svol- 
gimento tìsico  degli  esseri,  per  lo  che  nell'ordine  trovano 
riscontro  le  idee  del  vero,,  del  bello,  e  del  giusto,  onde  il 
Gousin  vide  nel  vero  l'ordine  pensato,  nel  bello  l'ordine 
espresso,  e  nel  giusto  l'ordine  praticato;  ed  il  Tasso  avea 
già  detto  nei  suoi  dialoghi  che  l'ordine  istesso  è  trattalo 
sotto  la  forma  del  hello  nelle  arti,  sotto  la  forma  del  buo- 
no nelle  scienze  morali  ed  economiche,  e  sotto  la  forma  del 
retto  nelle  leggi ,  per  modo  che  V  una  forma  si  riscontra 
sempre  con  l' altra  (3).  Quest'  ordine,  quesf  armonia  del  tut- 
to esprime  il  tipo  ideale,  e  trova  in  Dio  l' arcbetipa  idea, 
senza  confondersi  con  Lui  (4).  Nnllameno  il  louffroy  dette 
valore  eterno  e  necessario  all'  oidine  della  creazione,  ripo- 
nendo in  esso  l'Assoluto,  e  disconoscendo  il  mondo  ju^r  una 
fattura  di  Dio.  Ma  se  egli  medesimo  aflerma  che  Dio  è  il 
principio  deli'  ordine  morale,  come  poi  può  dichiarare  gue- 
st' ordine  indipendente  da  Dio?  Si  contraddice  indubitata- 
mente, e  paga  puranco  il  suo  tributo  agli  errori  dello  psi- 

(1)  Jet  ,  pag.  3ai. 

(2)  Gioberti  —  Introduzione ,  voi.  2."  pog.  45. 

(3)  Vedi  NicoLiNi  —  Quistioni  di  dritto,  voi.  6,  nota  a  pa- 
gina 40  — Napoli  1841. 

(4)  Gioberti  — /n/ro<fcufOA0,  voi.  2.'*  pag.  100. 
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cologìsmo  (1)  quando  non  avverte  che  T  armonia  universale 
è  un  princìpio  che  move  dalla  volontà  creatrice,  e  che  doo 
può  scambiarsi  con  r  Ente,  ma  per  opera  di  Lui  s' imme- 
desima nell'  alto  creativo  (t). 

Ed  a  quest'  ordine  ideale ,  che  s' incentra  nel  Cosmo , 
si  congiungo  dialetticamente  1'  online  dei  sensi,  sigillalo  dal 
tempo  e  dalli)  spazio,  l'uno  com' ordine  di  successione, 
•  r altro  com'  ordine  di  coesistenza  (3],  sicché  il  tempo  e  io 
spazio  riguardati  nella  fonte  pura,  cioè  in  Dio,  rappresen- 
tano il  punto  da  cui  le  esistenze  incominciano,  e  donde 
prendono  la  loro  forma  corporea»  venendo  dal  Logo  al  f^o- 
smo,  per  opera  dell'  atto  creativo.  Fuori  la  successione  e  lo 
steso  non  potrebbe  aver  luogo  l'ordine  degli  esistenti,  onde 
i  filosofi  Tedeschi  considerarono  il  tempo  e  lo  spazio  come 
due  forme  necessarie  della  natura  sensibile  (4).  Così  le  esi- 
stenze mostrano  la  loro  insidenza  nell'  Ente,  per  lo  che  non 
potremmo  concepire  il  contingente  senza  muovere  dal  neces- 
sario, cioè  dall'Ente  istesso,  la  cui  intelligibilità  è  intrin- 
seca (o).  Sta  in  ciò  il  pron-sso  immanente  dello  intuito  (6), 
0  che  air  Ente  o  che  all'  atto  creativo  si  riferisca ,  sicché 
ben  fu  detto  che  la  percezione  che  l' uomo  ha  del  mondo 
e  di  sé  stesso  è  1*  intuito  assiduo  di  una  continua  éreazio- 
ne  (7).  Il  che  vale  a  comento  della  dottrina  del  Malebran- 


(1)  Vedi  GioDERTi  —  Introduzione  y  voi.  nota  71,  ove  con- 
futa le  doltrine  di  Ioufih)y,  pag.  299  e  ss. 

(2)  Vedi  OiOBERTi  -r  If^if'Ofiw^onp,  voi.  2.»  pag.  iOO. 

(3)  Leibnizio  —  Vedi  Fornati  —  Dell' Armoiàa  Unioeréale, 
pag.  50  ~  Firenze  18G2. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Proiolùgia^  voi.  2.«  pag.  42, 

(5)  QxovEKti  ^  Introduzione ^  voi.  2.<>  pag.  36. 

(6)  /ri. 

(7)  /ni,  pag.  36  a  ;J6. 
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che,  con  la  quale  affermò  che  la  creazione  del  mondo  è  una 
creazioDe  contÌDua  (1).  Per  essa  lo  Assoluto  è  il  principio 
da  cui  muove  il  cooliogente,  mentre  1a  esistènza  é  il  ter- 
mine estrinseco  fin  dove  l'alto  creativo  si  estende  (2). 

«  Oltre  la  relazione  della  potenza  e  dell'  alto,  soggiun- 
•ge  a  proposilo  il  (Jioi)erli,  la  voce  cxsistere  esprime,  o  al- 
meno indica  un  altro  elemento  inlfllcltivo  ili  non  piccola 
imporlauza  ché  vuol*  essere  awerlilo.  imperocché  essa  costa, 
come  ognun  vede,  della  particella  ex  e  <lel  verbo  mtere. 
Ora  questo  verbo  e  i  suoi  simili,  o  i  suoi  derivativi  .espri> 
mono,  qual  più  qual  meno  direttamente,  quel  concetto  me* 
tafisico,  che  corre  presso  i  moderni  solto  la  voce  di  JOflan- 
za;  la  (jualc  deriva  dal  vocabolo  Ialino  stibslanlia,  di  bassa 
lega,  usalo  peiò  da  Seneca  e  da  Ouintiliano  ,  e  cosi  ne- 
cessario nelle  discussioni  lilosoliche ,  i  lie  la  sua  assenza  si 
là  sentire  troppo  spesso  negli  scritti  di  Cicerone  (3).  Quindi 
pure  ne  nacque  il  tubttràtum^  che  piace  ad  alcuni  moderai. 
La  parola  exsùtere,  accennando  alla  sostanza  col  verbo,  e  alla 
derivazione  con  la  particella,  inchiude  il  concetto  di  una  so- 
stanza che  Imraxi  potaizidlinrnlc  in  tin  altra,  e  che  in 
virtù  di  questa  Iraijai^sd  aHo  stato  attuale,  e  comincia  a 
reggersi  da  sè  slessa.  Questa  sintesi  mentale  dell'  origina- 
rio concetto,  corrispondente  alla  voce  exsistmt  è  sulficien- 
temente  adombrata  dalla  etimologia  di  tal  voce  »  (4). 

L'Ente  adunque  è  presenziale,  quando  si  versi  nella  no- 

(1)  Ivi. 

{2}  Giouì.Hii  —  Iiii/i>rfi(zione,  v«»l.  2."  jnitr.  2i. 

('A)  Il  FoHCiiLl.iNi  lu  definisco  esf^vutin,  nnlnra  f/firi  quacqne 
rea  c.<i(  —  Lc'ic.  loin.  IV,  pti^^.  255 —  La  (wmisch  la  fiirosrrivo 
aissai  iMOgliii,  f  hi  «iistingiiH  nel  .sen.s(>  più  |)r«)|>riu  d<drr'ssen- 
xa  —  della  linf/(ia  ita/.  —  Pad.  toni.  VI,  pug.  1114. 

(4)  Gioberti  —  Int  rodo  siane,,  voi.  2.'  pag.  21  e  22. 
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zione  del  conlingente;  e  però  se  il  concelln  deli*  Ente  come 
causa  prima  inchiude  il  coDcello  di  creazione,  la  realità  del 
Gontiagente'  iochiude  V  uno  e  i'  altro  concetto ,  da  cui  non 
poole  lo  spirilo  astrarsi  quando  nel  moto  dette  cose  esistenti 
contempla  il  passaggio  dal  nulla  all'essere»  indotto  a  rico- 
noscere il  tatto  come  opera  di  Dio,  principio  immanente, 
ed  eterna  ragione  delle  sue  fatture  Cos'i  la  natura  e- 
sf)rime  il  suo  aggregato,  presentando  e  generi  e  specie  ed 
individui  negli  elementi  sensibili  con  la  vita  cosmica  delle 
forze  create,  la  quale  costituisce  un  effetto  della  vita  ideale, 
od  una  partecipazione  di  quella  (2}.  Quindi  la  luce  ed  i  co- 
lori ctie  rischiarano  la  natura  corporea  rispetto  all'  occhio 
veggente ,  e  V  aria  ed  i  suoni  che  suffragano  il  senso  del- 
l'udito,  onde  tutti  gì'  inlelligiliili  relativi  al  Cosmo  per  le 
cogQÌziopi  terrene,  e  i  falli  e  i  lenomeni  che  involgono  la 
realtà  delle  cose  sensibili,  le  quali  si  posson  dire  una  exte- 
riorità  iniziale  della  essenza  creata  (3):  così  esse  implica- 
no un  intelligibile  relativo,  ed  abbracciano  o  rivelano  la  i- 
dea  di  Dio  (4). 

lìene  aduiKjue  atTermò  Platone  che  Iddio  si  cela  a  co- 
loro che  lo  cercano  con  lo  spirilo  soltanto,  ma  si  rivela  ai 
nostri  cuori,  e  l'universo  rappresenta  il  tempio  di  Lui,  frat- 
tanto che  la  giustizia  lo  accompagna  eternalmente  (5).  Quali 
cose  ripeteva  Plutarco  quando  chiamò  il  mondo  un  tempio 
di  Di»  «  nel  quale  è  introdotto  V  uomo  il  giorno  del  suo 
nascimento,  non  per  considerare  statue' scolpite  da  mano 
mortale,  che  non  hanno  movimento,  ma  quelle  sensibili, 

(1)  GioBEHTi  —  In,  (lag.  47  o  48. 

(2)  GiODEHTi  — Proiolnrjia ,  v<  >l.  2."  pag.       5  e  6. 

(3)  GioHKHTi  —  /et,  pag.  7,  10,  11,  15  e  20. 

(4)  hi,  pog.  ì\). 

,  (5)  MissmiM  —  Opera  citatoy  pàg.  2. 


formate  dalla  mento  di  Dio  per  rappresentarci  le  inlelligi' 
bili,  conio  srri>se  Plalonc,  che  hanno  in  loro  stesse  natu- 
ralmente impresso  il  principio  (iella  vila  e  del  molo;  cioè 
il  sole,  la  luna,  le  sielle,  i  fiumi  clie  sempre  versano  acqua 
novella,  e  la  terra  che  somministra  gli  alimenti  alle  piante 
e  agli  animali  »  (1).  Onde  nell*  universo  dei  sensi  si  riscon- 
trano le  stesse  maraviglie ,  lo  stesso  disegno  è  V  ordine  j- 
slesso  dell'  universo  intelligibile.  Guanlalt'  a  quel  pralello  , 
scriveva  il  Cantù,  indirizzando  il  giovinetto  alla  bontà  •  al 
sapere  ed  alla  industria;  guardate  ali*  erbe  diverse  e  ai  fiori 
che  Io  coprono.  Troverete  che  ogni  cespo  ha  una  forma,  ogni 
erba  una  vita,  sicché  anche  le  piante  avvizziscono  al  freddo . 
'  e  si  elevan  poi  rigogliose  in  sullo  stelo,  allorché  il  sole  ri- 
torna per  riscaMrirle.  Gnau  late  a  quel  giglio  che  spruzza 
intorno  la  sua  st'incn/.a  p^r  ripiodiirsi,  e  (jin;!!'  erba  e  (pici 
fiori  che  si  trovano  in  relazione  col  passalo  e  con  1*  avve- 
nire di  tutto  il  crealo,  m  Nello  stelo  dell'  erbe  vi  è  latte , 
vi  è  mele  nei  fiori,  ma  l' uomo  non  potrebbe  estrarre,  e  quasi 
neppure  scoprire  qnelle  impercettibili  stille  di  mele  e  di  latte. 
Ebbene  gli  eslrarranno  la  giovenca  che  sbruca  quell'erbe, 
fi  l'ape  che  sugge  quei  lìori,  e  poi  li  porgeranno  all'uomo 
in  quantità,  e  già  preparali.  Di  quel  latte  la  buona  conta- 
dina porgerà  una  ciotola  al  pellegrino  assetato  :  un'altra, 
battutolo  nella  zangola,  e  ridottolo  in  bulin:o,  ne  condirà 
la  panata  alla  sua  comare  inferma  »  (2}. 

E  basterebbe  affissare  la  sola  fattura  dell*  nomo  per  ve- 
dere io  compendio  le  più  grandi  maraviglie  dell' universo, 

(1)  Detta  tranquUiila  dell'  animOf  2U  —  Vudi  Protologìit 
voi.  2."  pag.  35. 

(2)  Cantù  —  //  f/ior inetto  rlrizznto  alla  bontà  j  al  sapere  ed 
alla  induslria  ,  pag.  53  —  -sopoli  1857. 
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chiaraalo  1'  uomo  perciò  il  iiiicrocusino  della  e  rea/,  io  ri  e;  tal- 
ché fu  scritto  per  luì  olio  mentre  la  personalità  umana  sus- 
siste come  mimesi,  allor  che  si  svolge  diventa  metessi  (I), 
né  altri  che  Tuomo  fu  detto  uq  Dio  che  incomincia,  ò  me- 
glio «un  Dio  scaduto  e  regressivo,  priiK  ipiinte  e  [trogres- 
sivo  nello  stesso  tempo  »  e  che  «  esso  tocca  coi  suoi  due 
estremi  del  princi[)io  e  del  fine  a  due  inliiiili,  cio!»  allo  in- 
iiiiilo  della  creazione,  e  a  quello  della  palingenesia  »  (2). 
«  Ahi  non  è  i'  uomo  un  verme,  sclamavasi  opportunamente, 
non  é  un  Insetto  di  questa  terra,  egli  è  un  Dio  per  par- 
tecipazione» (3).  Mirabile  1* ingegno  dell'uomo,  mirabile  il 
dono  della  ragione ,  mirabile  la  miriade  (Ielle  idee  su  cut 
essa  lavora,  mirabile  lo  spirito  immorlalc  di  cui  ò  dotato, 
mirabili  le  facollà  che  lo  circond.ino,  mirabile  il  ilijo  a  cui 
é  diretto  pei  principii  medesimi  della  creazione  ;  delie  quali 
maraviglie  prendon  cura  taute  scienze  speciali  che  non  si 
possono  confondere  con  la  ontologia,  comunque  da  essa  di- 
pendono. 

E  se  tanto  si  ritrae  dall' online  dell' universo,  il  quale 
sullo  il  sodio  divino  (livcFiiif  la  «'sprcssiittir  (li  Dio  l'i,,  v  iioj)o 
confessare  che  la  nostra  mente  non  puute  abbracciare  tutta 
la  comprensione  del  pensiero  creativo  e  -dell'  effetto  croato  ; 
onde  quello  che  nel!'  ordine  delle  cose  sorvanza  la  virtù  vi- 
siva del  nostro  spirito  finito  costituisce  il  sovrannaturale,  la 
cui  esistenza  risulta  evidente^quando  non  si  neghi  l'atto  crea- 
tivo (oj;  quindi  è  che  il  sovrannaturale  addila  una  relazione 

(1)  GioBF.irn  —  Protolof/ia  ,  voi.  2."  pag.  8. 

(2)  GioBLUTi  —  Protoloyia,  v.il.  2.^  pug.  154. 

(3)  Nelle  Notti  di  S.«  M."  MuUduicim—  Notte  3."  pag.  313  — 
Napoli  1H39. 

(4)  Gioberti  —  Introduzione  ,  voi.  3.*>  pag.  11. 

(5)  Gioberti  —  lei,  voi.  2."  pag.  45. 


Il  priori  dell'  Knlo  verso  lo  esistente  ,  laddove  la  relazione 
del  sovrainteliigibile  è  del  tutto  ideale  (1).  Ciò  posto  ben  va 
definito  il  so vranoat orale:  la  tignoria  delia  Idea  sul  con* 
cetto  e  iul  teruo,  e  dell'  Ente  tult  esistenze  spirituali  e  ma- 
teriali (2);  OTTero  «  la  determinazione  di  nna  forma  con- 
tingente fra  gì'  infiniti  possibili ,  fatta  in  virtù  di  una  poten- 
za e  di  una  liberti!  perfettissima  »  {.'V .  J)i  (jui  il  miracolo  che 
esprime  la  preminenza  della  Idea  sulla  natura;  di  qui  il  mi- 
stero che  rivela. la  eccellenza  della  Idea  sullo  spirilo  creato  (4); 
ed  è  p^rò  che  il  sovrannatnrale  rappresenta  nell*  ordine  dei 
fatti  quello  che  il  sovrainteliigibile  rappresenta  nell'ordine 
delle  idee  (o). 

Il  concetto  islesso  che  noi  formiamo  della  ìtatura,  cioè 
della  esistenza  universale  e  sensibile,  ammette  in  sé  la  no- 
zione del  sovrannaturale,  come  il  contingente  fa  presupporre 
la  idea  del  necessario  (6).  Cosi  noi  deduciamo  che  vi  sia  al- 
cuna cosa  al  di  sopra  della  natura;  e  questo  nostro  con- 
cetto non  può  non  riscontrarsi  in  alcun  che  dì  reale,  es- 
sendosi già  dimostralo  che  tulle  le  idee  sono  obbiettive;  al- 
triincuti  si  cadrebbe  in  uno  scetticismo  assoluto  (7).  Or  se 
il  naturale  presuppone  il  sovrannaturale,  questo  non  si  ri- 
porta che  a  Dio,  come  a  suo  principio  e  suo  termine ,  per 

(1)  /r/,  pag.  114. 

(2)  Gioberti  —  Ivi,  voi.  3.°  png.  9. 

(3)  Gioberti  —  Teorica  del  Soorannaturale %  XVIi. 
pag.  15. 

(4)  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3."  pag.  9. 

(5)  Gioberti  —  Introduzione ,  voi,  3.**  pog.  150  a  160  —  Vodi 
pure  peg.  102  e  1(>3  ove  fa  il  confronto  fiu  il  Sovraimatui-ale  f 
il  Sovrainlolligibìlc,  noiu  hc  la  inagnifìca  nota  128  a  pag.  273 
detto  voi.,  e  la  noia  121)  a  \mix.  27i. 

(6)  Teorica  del  Sorrannatvrale  §  1.  lom.  2.** 

(7)  /ci  ,  §  11.  pag.  8,  loiu.  2." 
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10  che  <i  il  sovraonaLurale  rispello  al  principio  fa  la  crea- 
zione e  la  cosmogonia  primitiva,  siccome  per  rispetto  al  fine 
consisterà  nella  distribuzione  degli  ordini  temporanei,  o  nel 
transito  delle  cose  create  ad  un  altro  modo  di  esistenza  »  (1). 

11  soprannaturale  è  ammesso  sol  che  si  amnìclUi  il  princi- 
pio ed  il  lirK^  rispello  alla  creazione;  sìci  Ik"'  per  la  origine 
si  cerca  losto  indagare  onde  V  uomo  deriva,  cosi  circondato 
di  rivelazioni  primitive,  e  per  lo  scopo  si  chiede  a  che  l' uo- 
mo è  diretto,  scorgendosi  un  nesso  logico  tra  la  virtù  e  la 
felicità,  la  quale  non  si  riscontra  con  le  leggi  presenti  della 
natura,  ma  che  si  rende  attuabile  colà  dove  si  appuntano 
od  il  tempo  e  lo  spazio,  il  che  costituisce  il  line  supremo 
(Iella  [)erlVtlihililii  e  della  civiltj  umana  {2).  L'uomo  è  da 
Dio  per  creazione,  e  a  Dio  ritorna  p«'r  trasformazione;  due 
momenti  dialettici  che  oltrepassano  le  leggi  della  natura,  e 
che  al  sovrannaturale  si  riferiscono  (3). 

Toccato  così  V  ultimo  termine  della  formola  ideale,  che 
ò  il  contingente,  scorgeremo  compiuto  il  primo  ciclo  mon- 
diale, discensivo  iIl'I  lutto,  che  trapassa  dall'Ente  all' esi- 
stente. Ma  Dio  richiama  a  sè  lutto  il  crealo  nel  suo  am- 
plesso amoroso,  per  lo  che  mediante  una  trasformazione  si 
attua  il  ciclo  palingenesiaco ,  che  nell'  ordine  metafisico  e- 
sprime  il  ritorno  xlell'  esistente  ali*  Ente,  e  neir  ordine  mo- 
rale il  trionfo  della  virtù ,  che  si  beatìfica  e  s*  infutura  in 
Dio,  ricongiungendosi  a  Lui;  ed  è  questa  la  unione  |)n'Son- 
tila  dalla  lìlosolia,  promessa  ihlla  sci«'nza  rivelala,  e  che 
trova  i  suoi  antichi  simboli  neil' Olimpo  di  Pitagora,  nello 
Sfero  di  Empedocle,  e  nell'  Iperuranio  del  Fedro  (4). 

(1)  GlOBKRT!  — /ri,  §  XVI.  p»J<.  15. 

(2)  GioBEHTi  —  Ivi,  pag.  25  lom.  2." 

{'A)  (iiojJKHTi  — /r/ ,  noia  |)nsj.  S.  tom.  2." 

^4)  {ji(jat:i\Ti dntt'oUusione  f  voi.  ìi."  pug.  UU, 
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E  non  è  già  che  sia  trascorsa  la  [lenna  (liscorriMiilo  di 
cose  che  aila  scieuza  cosmologica  più  clic  all'  ontologia  ap- 
partengono; perciocché  vuoisi  notare  che  alla  ontologia  tutte 
le  scienze  risultano  affini,  per  modo  che  essa  minaccia  as- 
sorbirle. Che  se  1*  ontologia  riguarda  V  ente  in  genere  ,  o 
1'  ente  primo  con  te  sue  realità  dipendenti ,  appartengono 
ad  allretlanlc  scifii/.t!  singolo  le  specialità  die  da  (|iiclie  de- 
rivano. Coleste  scienze  non  possono  non  sollevarsi  tulle  ai 
priocipit  ontologici,  che  mettono  in  Dio  la  fonte  eterna  di 
ogni  umano  sapere,  del  pari  die  la  ontologia  nel  segnare 
i  limiti  della  sua  estensione  sclentiflca  deve  necessariamente 
libare  alcune  dottrine,  che  alla  classiflcazione  degli  esseri  par- 
ticolari a|ijiarlL'iigono  (1).  Perciò  Bacone  chiamò  la  ontologia 
orrjaìio  delle  scienze^  ri[)roducendo  la  definizione  datale  da 
Porfirio;  e  Cartesio  la  disse  scienza  dei  principii,  laddove 
Aristotile  si  contentò  appellarla  metafisica  soltanto.  Desi- 
gnava air  uopo  Bacone  un  albero  genealogico  scientifico.  Fe- 
ce il  d'  Alembert  altrettanto ,  onde  moltissimi  ne  seguirono 
l'esempio  [ì].  Va\  egli  è  certo  che  l'ontologia  per  la  pri- 
raalilà  delle  sue  dolli  inn  penetra  (juasi  direi  tulle  le  scien- 
ze,  non  escluse  le  scienze  fisiche.  Infatti  egli  è  nolo  che 
r  astronomia  e  la  meccanica  si  occupano  di  dottrine  che  ri- 
guardano esperienze  di  fatti,  e  verità  naturali;  eppure  sa 
ognuno  che  esse  si  fondano  su  i  principii  matematici,  il  cui 
campo  appartiene  al  patrimonio  della  ontologia,  che  è  la 
scienza  delle  verità  universali ,  le  (juali  trovano  in  Dio  la 

(1)  Si  iKjli  poro  eho  lo  inali  l  i.' n-staiu)  ciò  non  ostaiilo  soiii- 
|)i'o  thsliiilt' ,  giusta  (juaiilo  oii^n-  il  profri-csso  sriiMitifico ,  ma  di- 
stinzioiio  non  vuol  dire  .s<'|tai'azioni!  assoluta  couie  avvorte  il 
GioitERTi.  Vi'di  quello  ch'egli  sorivo  sul  pro[x)bito  nel  Buono ^ 
Cai».  VII.  pag.  97  e  ss.  —  Napoli  1845. 

(2)  Gioberti  —  Introdiuione ,  voi.  2."  pag.  81. 
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ragione  saprema  (1).  £  però  scienze  fisiche  si  diranno  al- 
tresì tatto  le  discipline  che  versano  intorno  ai  sensibili  ma- 
teriali ed  esterni  (2),  riguardali  nella  natura,  nell'universo, 
o  nel  mondo  cosmico  delle  esistenze  (3)  ;  e  queste  scicn/.c 
per  meritare  un  tal  titolo  avranno  bisogno  ancor  esse  di  prin- 
cipii  certi  ed  etorni»  che  alia  primalilà  della  Idea  si  rife- 
riscono. 

'  Se  adunque  incerti  sono  i  limiti  scientifici  della  ontolo- 
gia» incorti  risultano  parimente  quelli  delle  altre  scienze  che 
ne  dipendono,  e  che  trovano  nel!'  ontologia  la  loro  fonte  co- 
mune (t).  Quali  dillìcoltà,  relative  soltanto  alla  partizione 
melodica  che  vorrà  farsi  delle  siogole  scienze  per  T  obbiel- 
to  jsingolo  che  si  propongono ,  nulla  detraggono  però  alla 
dignità  della  scienza  aniversale,  considerata  una  ed  etema, 
come  uno  ed  etemo  è  Dio,  dalla  cui  mente  proT?tene.  Le 
suddivisioni  dt'lla  scienza  in  tante  diverse  branche  de[)ongo- 
no  della  povertà  dello  s[»irito  nostro,  che  cerca  proporzio- 
narla alla  sua  capacità,  quasi  a  miQuzzoii,  perciocché  non 
potremmo  noi  abbracciare  in  tutta  una  sintesi  la  intera  scien- 
za ideale,  il  che  poi  nemmeno  riesce  agevole  mercé  gli  e- 
spedienti  e  le  proporzioni  indicate:  vederla  intera  e  pèrfetla 
non  è  dato  che  a  Dio,  il  quale  intuisce  in  sò  V  irdìnito.  Or 
dunijuc  la  scienza  ontologica  è  por  noi  una  protolof/iay  cioè 
un  discorso  di  principii,  o  di  dollrine  proemiali  allo  studio 
di  tutto  le  scienze ,  perciocché  la  idea  dell'  essere  che  ella 
tratta  comprende  in  sè  tutti  gli  speciali  obbietti  delle  altre 

(1)  Romano  —  Elementi  di  JUoeoJla,  iom.  2.<'  pag.  143  — 
Palermo  1853. 

(2)  Gioberti  Teorica  del  Srovannaturale ,  tom.  2.<*  no- 
to 20,  pag.  235  —  Vedi  pure  Injlrodfuione ,  voi.  2.^  pag.  81. 

(3)  Jntrodusione ,  voi.  2.<*  pag.  82. 

(4)  Romano  —  Opera  citala ,  tom.  2.<*  pag.  184. 
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scienze.  Perciò  la  ontologia  fu  definita  «  una  serie  di  prin- 
cipit  comuni  a  tutte  le  scienze  e  a  tutte  le  cognizioni 
mane,  subordinati  alla  idea  dell'  Enle  in  genere,  o  da  ossa 
per  successivo  sostiUi/iniii  derivali  »  (I).  Perciò  fu  dello  an- 
cora che  la  ontologia  lusliluisce  la  base  dell'  umano  saper»', 
rapprescn laudo  l' ioluilo  cunlemplativo ,  comune  a  tulli  gli 
intelletti,  comunque  pochissimi  riescano  a  profittarne  trion- 
falmente con  quello  studio  riflessivo  d*  indole  rarissima,  e 
che  è  pro[»rio  di  un  ingegno  ontelogico  (2).  Perciò  si  sog- 
giungo del  pari  die  la  ontologia,  come  scienza  de'  pniicipii, 
concerne  il  primo  ciclo,  e  l'elica  il  secondo;  che  1' una  è 
biise,  l'altra  è  cima  dell'umano  sa[>ere,  onde  \m  la  reli- 
gione le  abbraccia  insieme  (3).  Così  la  scienza  delle  cagio* 
ni  si  riscontra  con  la  scienza  del  fine,  delineando  insieme 
la  dottrina  rappresentatrice  del  doppio  ciclo  creativo  (i).  E 
se  esse  studiando  assiduamente  in  Dio ,  e  1'  una  trovando 
in  Lui  la  piima  Idea,  e  1' altra  qiKilli»  imjteiativo  morale 
che  prescrive  la  virtù  sulla  terra  j)er  la  bcaliludine  celeste, 
confessano  entrambe  che  1*  essenza  divina  sorvanza  di  gran 
lunga  le  forze  contemplative  dello  spirito  umano,  viene  in 
loro  soccorso  la  scienza  teologica»  che  addita  mercè  la  ri- 
velazione il  sovraintelligtbile,  e  disvela  le  maraviglie  di  un 
ordine  superno  che  ai  nostri  sensi  è  celato.  Perciò  la  teo- 
logia è  «  la  scienza  che  dispiega  gli  elementi  sovrarazionali 
della  Idea  »  (5]  e  «piesla  teologia  rivelata  non  però  si  con- 
fonde  con  la  teologia  razionale,  la  quale  tratta  degli  attri- 
ci) Romano  —  Elemenii  di/llosojla,  voi.  2.o  pag.  148. 

(2)  Vedi  Gioberti — JniroduMÌone,  voi.  1.^  pag.  186,  e  voi.  2.^ 
pag.  81. 

(3)  Gioberti  ~ /n^roduaione,  voi.  2."  pag.  99. 

(4)  loL 

(5)  GioBKKTi  —  Introdazione,  voi.  1.^  pag.  113. 
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buli  (li  Dio  come  iuleliigibile ,  e  nella  stessa  oiilologia  si 
conlieiie  (1). 

Conchiudiamo  allermaodo  che  la  filosofia  instaura  nella 
scienza  la  idea  divina,  e  che  la  ontologìa  cosliiuisce  la  parie 
più  importante  di  essa,  perciocché  si  propone  principalmente 
lo  scopo  di  accertare  la  realità  degli  enti.  Ogni  altra  inda* 

ginc  ulleriore  nello  studio  degli  enti  medesimi  forma  ma- 
teria e  scopo  dcll(3  altre  l)raiiche  che  alla  lìlosolia  appurleii- 
gono;  ed  è  perciò  che  studia  in  Dio  e  nei  divini  attribuii 
la  teologia  razionale,  ed  alle  leggi  dell'  universo  mira  la  co- 
smologia, allorché  medita  il  finito  in  sé,  e  poscia  lo  vede 
in  relazione  con  Y  infinito,  e  scovre  una  serie  di  mezzi  di- 
retti al  fine  delta  ereazione;  è  perciò  che  delle  facoltà  del- 
l' anima  umana  si  occupa  la  [)sicologia,  c  delia  natura  ed  o- 
rigine  delle  idee  la  ideologia,  e  delle  leggi  del  raziocinio  la 
sillogistica  (2);  quali  ultime  discipline  rappresentano  la  scienza 
dell'  uomo,  o  l' antropologìa,  secondo  il  linguaggio  di  alcune 
scuole  ^3),  mentre  le  due  prime  costituiscono  la  scienza  della 
Idea,  e  quella  dell'universo.  Con  queste  indagini  si  assi- 
cura la  realtà  doi,'li  enti,  o  se  ne  studiano  le  modalità  pre- 
cij)u»'.  Con  (picstc  indagini  la  filosofia,  movendo  dalle  dot- 
Irine  ontologiche,  ritrova  il  Dio  sciealiiico,  e  scorge  in  esso  la 
insidenza  degli  enti  che  ne  provvengono  mediante  la  creazione; 

(1)  GiouEHTi — I ntroduiionc,  voi.  2.  '  \n\^.  88  e  89 — Pei  i'ti|>- 
porli  tra  lo  filosofiu  «•  la  Iccdofria ,  vedi  voi.      j)ag.  21  i,  210  o  222. 

(2)  I  fiiiisuli  chiainuno  anche  Dialettica  la  logica  ,  la  scienza 
ciò»'  che  traila  dellaorazione  — Vedi  ì'lutahco  —  Opuscoli ^  par- 
ie 2."  pag.  i)r>7. 

(3)  Antropologia  chiamasi  pure  la  storia,  dalle  due  paro- 
le greche  àyOpoDwoi  uomo,  e  Àojc,  disscorso,  perchè  tratta  del- 
l' operato  degli  uomini  — ^  Vedi  Genovesi  —  DeU/t  9eienMe  meta- 
Jisiche  —  PoTiQ  3.*  cap.  I.  (lag.  315—  Napoli  MDCCXCI. 
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quale  studio  cosiituisce  l' esplicameDlo  successivo  della  noli- 
zia  ideale,  non  isperdeudo  mai  il  suo  soggelto,  cioè  Dio,  l' no* 
ma  ed  il  mondo  (1),  la  cui  mercè  abbraccia  tutto  lo  scibile  (2}. 

(1)  GiOHKim  —  IntrodniìoiìP ,  voi.  L'  inig.  LXXl  ,  '•>!  o  \'M . 

(2)  /r/,  voi.  2."  pH^.  H7.  1!  |M>r(  i<>  clif  la  ontM|ot;ia  rome 
scienza  fondanK  iihile  lilta  la  lli'  sue  iiulaf^iiii  tutlf  W  lu'oncho 
dolio  disripliiic  fijdsoliclic ,  scodiKli»  rlic  ahliiaino  di'llo.  Non  vi 
ò  (lollniia  clic  non  le  appartrnj^M  ,  (tndf  li-  nialfi'iti  sjiffiali  di  cui 
di^^co^ro^<'nlo  iirllc  ailrc  pai'li  di  quo^to  lavoro  Iruveranno  tem- 
pro un  ^i^^(•onll•o  n<Ha  ontolri^rjn  la  cpialo  n*'  avrà  pur  fallo  pa- 
rola ,  sicrhò  a  jii-inia  giunta  scndtivranno  nialt-rio  ripetuto.  La 
nntniofria  j)r>tr(']»l)o  rpiindi  assiiìiilai-si  alla  sinfonia  rho  pi-ocode 
un  nii'lodranuna  e  cho  con  rapsodo  conno  racchiudo  i  conconti 
caratterifitici  su  cui  andià  svolta  l'opci^a  musicalo.  Rilevasi  por- 
ciò  dalla  sola  ontologia  tutto  il  sistema  del  magistero  filosofico, 
sicché  basta  ossa  sola  per  farci  divinare  Io  svolgimento  di  ogni 
altra  dottrina. 

Slimoromo  adunque  (>vidcnto  la  |iiinialila  doli' ontologia  nel- 
l'ordine scionlifico  o  n«'l  processo  filosofico  da  non  polerlesi  as- 
segnare altro  posto.  E  sul  pr<»posito  vogliamo  riferire  che  que- 
sto trattato  intorno  la  ontologia  ,  come  primo  saggio  delP  intero 
nostro  lavoro,  venne  da  noi  pubblicato  staccatamente  nel  1870, 
allorché  di  esso  fu  &tta  onorevole  nienaione  nella  Ridata  Europea 
che  si  stampa  in  Firenze  (an.  voL  2.^,  fiuc.'  2.*»  —  Apri- 
le 1871  y  pag.  :ì42  ).  Lo  si  disse  lavoro  dettato  con  semplicità  di 
metodo ,  con  belFordìne  e  t^urizzante  delle  più  sane  ed  accre» 
ditate  teoriche*  Lo  si  disse  pieno  di  erudizione  filosofica  e  let> 
teraria,  sempre  bene  scelta,  e  di  una  forma  limpida  e  tersa,  esti- 
mandosi un  libro  che  sappia  Tarte  di  farsi  leggere,  con  racco- 
mandazione ai  giovani  maturi  perchè  lo  studiassero  con  quello 
amore  istesso  con  cui  fu  dettato.  Pel  quale  benigno  giudizio  re- 
stammo grati  fin  d'allora  a  chi  scrisse  quello  articolp.  E  poiché 
nella  prefazione  avevamo  parimente  manifestato,  come  ora  si 
legge,  aver  tratto  prezioso  fruito  dalle  nostre  fétighe  nello  am- 
nwestramento  propostoci,  sì  venne  osservando  col  detto  articolo 
che  la  ontologìa  non  si  deve  insegnare  nelle  scuole  d'istruzione 
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L:i  sajiienza  lìlosonca  stii  principalmenlc  a(liirii|nt'  iiiilla  . 
contrnì|)la/ioiio  delle  cose  divine,  onde  divino  fu  per  queslo 
reputato  Platone,  e  versa  quindi  ne*  segreti  della  natura,  e 
nella  cognizione  degli  esseri  che  la  compongono,  donde  le 

secondaria  perchè  troppo  difficile  trovare  maestri  adatti ,  e  per- 
chè di  consueto  i  giovani  incontro  alle  astrattezze  metafisiche  ed 
alla  lotta  de* sistemi  rimangono  sgomentati  e  confusi  come  il  vil- 
lan  che  stupido  s'inurba.  Quindi  approvato  il  nu  trirlo  d<»gli  Alo- 
manni  i  quuli  non  consi-nlono  ohe  rif'loi-n  uinìmsii  s'ini^t  trtii  .il- 
Iro  clic  logica  e  psicologia,  la  prima  da  servire  di  ginnastica  in- 
tellettuale ,  la  seconda  di  campo  di  osservazione  interiore.  Con- 
chiudevasi  perciò  che  le  materie  più  ardue  <*  controverse  sono 
riserbati;  alle  univei-Il.i  .>  (•(.inprese  nella  facoltà  filologica. 

In  confutazione  di  tali  avverlunze  controponianio  tittlo  quanto 
il  nostro  libro,  dal  quale  risulta  come  tulle  le  branche  delle  di- 
scipline filosofiche  ,  non  minormenle  che  la  logica  e  la  psicolo- 
gia,  trovansi  alla  dipendenza  della  scienza  prima,  eh' è  la  on- 
tologia. L'uomo  che  pensa  e  (die  ragiona,  l'uomo  che  sente  «• 
che  opera  non  è  alcerto  fuori  hi  ct  rcliia  degli  enti  ;  sicché  d«'l- 
r  uomo  è  uoj)0  indagare  la  esisleuzu  prima  di  studiare  in  esso 
le  facoltà  dello  spii-ilo,  come  la  sensazione ,  il  giudizio  e  il  ra- 
ziocinio, (^ió  |>oslo  il  processo  filosofico  incomincia  dalla  onto- 
logia. Che  se  per  ginnastica  inlellelluale ,  come  dicc'si  ,  si  voglia 
insegnar  la  logica  innanzi  tutto,  o  si  voglia  svolgere  la  psici»- 
logia ,  quasi  campo  di  osservazioni  e  fli  fenomeni,  lo  si  faccia 
pure,  n»a  non  peicio  si  dirà  conforme  a  (juesto  mero  ailiitrio  di 
fatto  r  ordine  delle  dottrine  filosofiche  o  delle  liranche  scienti- 
fiche; in  tal  caso  si  dovrà  m'ccssarianu-nle  sujipori  e  la  ontolo- 
gia. Il  che  |iolrà  riuscire  assai  meglio  agevole  nel  dettare  le  «lol- 
li'itie  |jsicologi(die  ,  le  quali  riguardano  una  scienza  <juasi  di- 
stinta e  separala,  e  che  molti  ripongono  tra  le  scienze  fisi<da! , 
come  abbinai  detto:  non  così  i-i<jtello  alla  logica  che  tratta  dei 
giudizii  e  del  raziocinit» ,  pei-  le  (|uali  nuilerie  non  |)otrebbe)-o  i 
maestri  omnnamente  dispeiisai-si  di  accennare  talv<.tlla  ad  alcune 
teoriche  di  ontologia  jier  fai*  bene  intendere  che  sia  umi  verità 
necessaria  od  un  giudizio  apodittico,  che  sia  il  principio  di  evi- 


1 


scienze  nsichc;  al  elio  poi  aLiu'iiingova  Viro  la  |»ruiloiì7.a  delle 
limane  cose,  ila  cui  pi  escro  nome  i  selle  sapienti  della  (ìre- 
cia  (1).  Dalla  fìlosolia  gli  oratori,  perciocché  se  la  dialettica 
fu  defiDÌta  da  Cicerone  l'arte  di  trovare  il  vero,  questo  vero 
appartiene  a  ben  altro  campo,  che  alla  dottrina  del  bel  dire. 
Dalla  filosofia  i  giureconsulti,  i  quali  colgono  nella  scienza 
Ideale  i  [trincipìi  eterni  del  Dritto  (2).  Dalla  filosofia  i  det- 
tami del  giusto,  e  la  indagine  delle  cause,  come  disse  il  Vico 
il  che  costituisce  la  base  della  polilioi  e  ilei  buon  governo 
Dalla  lilosolia  i  precetti  dell' onesto,  che  garenliscono  la  pub- 
blica morale  (4);  dalla  filosofia  i'  archetipo  del  bello  che  ren- 

den/a  l'  i  il  I  rii)ri|ii(j  di  contmddiziono,  coso  tutto  che  si  rijiop- 
tanoallu  dollrina  dolio  Assoluto,  la  (piiiln  è  palrimunio  esclusivo 
della  onlologin.  So  quosla  poi  si  abbia  a  dettar  n<>'ginnasii  u  ru-lle 
università  l' è  bon  altro  contQ  :  non  è  già  cho  lu  scienza  debba 
accomodarsi  ai  metodi  d'insegnamonto,  ma  gli  è  ben  vero  invece 
che  la  istruzione  e  glMnstituti  debbono  regolarsi  con  la  scienza. 

(!)  Sapientia  autom  partibus continetur  tribus,  quarum ,  pri- 
ma osi  dirinarum  rerum  contemplatio,  qua  Plato  sapioiitissi- 
inus  ft'rtur  ;  scciindn  <'st  rorum  in  na/wrflf  nl)ditnruni  oo^/hV/o  , 
qua  sapieiitcfi  aiiliqui  p/if/siri  dicti  :  tertin  e^t  /tumanarurn  re- 
rum prudentin  ,  (\\\>\  srp!t'i/ì  (  ìrocciac  anpicntcs  appellati,  ipii 
ninnila  in  vita  adpiinio  utilia  reliquerunt.  Vico,  opera  citata, 
§  CLXXXIV  ,  pn-   7:?r.  o  730.' 

(2)  A'o/<  crfjo  a  prai  turiH  edicto  ,  ut  ptlti/'ujuc  niuir  ;  ncfjue 
a  XII  tnhn/iK  ,  (/ (  su  lurio/'cn  ;  sed  penitim  t.ri  iitiraa  philo.'io- 
pìiia  /innni  /idani  juris  diHcijìlinarn  juUati  —  ('ic.  df  Lotr  ,  lib.  1." 
cajt.  5/'  pag.  l  i  —  Nnj»oli  1845  —  F  \>*)c<)  appi-esso:  Ler  (^s/  ra- 
tìo  svniì/uì  insilo  in  natura,  quac.  jtihct  or/,  ([ìkh'  facienda  sunt^ 
prohiljtifjn<'  VDutraria  —  Ivi,  on|i.  (5,  \m\i.  io,  (ir  Lcijih. 

('.\)  Pìiiìosapììia  nccessarias  rerum  rausas  ccstiyat — Vico  — 
Opera  citata,  pnj?.       o  39  —  Vedi  noln  32. 

(4)  Si  aalcm  est  alujna  disciplina  rirtads,  ubi  va  (jnavrr- 
iur  ,  rum  ah  hoc  discendi  fu  tivrc  di.scesseris  f  —  Cic.  de  OJ^tc. 
L.  II.  §  I.  p»g-  232  — Napoli  1855. 
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de  preziose  le  arti;  da  essa  la  parola  de' grammatici;  da  essa 
il  pensiero  che  aderge  e  ?iTifica  qaella  letteratara  educatrice, 
la  qoale  migliora  le  nostre  sorti,  e  conforta  il  povero  fin 
dentro  ai  snoi  casolari.  Ninna  disciplina  vi  è  ornai  che  sfugga 
allo  studio  della  -eterna  sapienza,  appellata  da  Tullio  la  co- 
gnizione delle  cose  divine  ed  umane,  e  delle  rispettive  cause, 
da  cui  esse  dipendono  (1).  Ma  guai  per  noi  se  la  vera  11- 
losoiia  andasse  dispersa.  Sarebbe  distrutta  con  essa  la  Idea 
divina»  da  cui  come  religione  iniziale  ha  vita  la  civiltà  ter- 
rena; e  nostro  malgrado  sui  firantumi  dei  tempii  e  degli  al- 
tari sorgerebbe  eroìna  una  stupida  voce,  assumendo  il  titolo 
di  scienza  innovatrice  per  dispensarci  uq'  altra  volta  gli  er- 
rori del  paganesimo. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA 


(1)  Sapientia  autoiti  e$t  (  ut  a  veierihw  phUo9ophÌ9  dtfiM' 
ium  e»i}  renun  dìvinarum,  ethumanarum^  causarumque ,  qui^ 
huè  hot  ru  eoniinentur  9eierUia^(  De  Offic.  ivi),  pag.  233. 

te 
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PART£  SECONDA 

* 

TEOLOGIA  NATURALE 

(  Tbogosno  ) 
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NOZIONI  PROPEDEUTICHE 


La  filosolia  ò  la  scienza  di  ciò  che  è,  la  scienza  dello 
Assoluto.  La  insidenza  degli  esislenli  nell'  Enle,  da  cui  di- 
pendono mercè  1'  alto  creativo ,  fa  che  la  lìlosoHa  abbracci 
lo  studio  del  Teo  e  del  Cosmo.  Essa  consiste  principalmente 
nella  ontologia  siccome  abbiamo  dimostrato.  E  se  la  ontolo- 
gia è  la  scienza  degli  enti,  ne  segue  che  essa  comprende 
pure  la  leoloijia  razionale,  altrimenti  dotta  teodicea,  che 
versa  cioè  inloriio  la  cognizione  di  Dio  in  (juanto  appartiene 
allo  intelligibile,  e  per  quello  che  ne  afferma  la  ragione  ab- 
bandonata alle  forze  della  natura  (4).  È  però  cbe  la  teolo- 
gia razionale  tratta  degli  attriboti  e  delle  perfezioni  che  alla 
Divinità  convengono  per  quanto  sono  intelligibili  alla  ragione, 
senza  una  parola  speciale  che  gli  annunzii  (2),  immedesi- 
mandosi, e  com[)enetrau(losi  per  ultimo  nella  Icohyia  po^ 
uliva ^  la  quale  con  l'aiuto  di  una  parola  speciale,  e  col 
soccorso  del  lume  interiore  che  rischiara  le  sue  verità,  ab- 
braccia la  cognizione  dello  intelligibile  e  del  sovraintelligi- 
bile;  onde  per  le  dottrine  dell* una  e  dell'altra  si  ha  poi 

(1)  Vedi  Gioberti  — /n/roc^ujtione  voi.  2.<'  pag.  88  e  89  — 
Vedi  pure  Romano  —  Elementi  diJUosofia,  lem.  II.  pag.  7  — 
Palermo  1853  —  Teologia  razionale  vale  il  medesimo  che  teolo- 
gìa naturale. 

(2)  Romano,  ivi. 
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quella  teologia  universale  ed  enciclopedica  che  porge  la  com- 
piuta cogiiiziont."  (Iella  Divinilii,  e  molte  in  piena  evidenza  i 
suoi  allribuli,  (iimostrando  ciie  ia  notizia  di  Dio  costiluisce 
la  base  fondamentale  di  tutta  la  piramide  scientifica,  e  che 
la  sua  cima  istessa  non  annunzia  che  Dio  (4). 

Per  la  qual  cosa-  la  teologia  razionale  vuoisi  riguardare 
distinta  dalla  teologia  positiva,  o  che  altri  àieono  rivelata. 
Questo  epiteto  ci  l'aretihe  risciiian'  di  coiil'ojiderlo,  percioc- 
ché entrambe  si  poirolibero  dire  rivelate  sino  ad  un  certo 
punto;  che  anzi  tutta  la  lilosoiia,  come  ia  religione,  emerge 
primordiahnento  dalla  rivelazioue  intuitiva,  e  ben  fu  detto 
che  l'uomo  istesso  senza  rivelazione  non  avrebbe  nò  pas- 
salo né  avvenire.  «  La  rivelazione,  come  strumento  di  sala- 
te, ha  per  unico  scopo  la  virtù  divina,  cioè  V  unione  dell'uo- 
mo con  Dio;  come  strumento  di  civiltà  ha  per  iscopo  la 
virtù  morale  e  civile,  la  scienza,  l'arte,  il  commercio,  l'  in- 
dustria. La  rivelazione  favorisce  le  scienze  fisiche  e  l' indu- 
stria con  ia  superiorità  dell'  anima  sulla  natura  —  le  filoso- 
fiche e  tutte  le  enciclopedie  coi  principii  di  creazione  e  di  re- 
denzione—  le  arti  con  l' estetica  religiosa  —  le  virtù,  morali 
e  civili  col  principio  del  sagrifizio  e  coli'  accrescere  il  pre- 
gio deir  umana  natura  (2)  )>.  Il  che  va  riferito  nei  più  largo 
senso  della  sua  idea. 

Però  se  tutta  la  teologia,  complessivamente  considerata, 
versa  intemo  all'  Ente;  se  la  sua  materia  non  è  che  lo  Stero  di 
Empedocle,  l'Olimpo  di  Pitagora,  l' Urano  di  Filolao,  il  Logo 
od  il  seggio  iperuranio  di  Platone  (3),  la  teologia  razionale  ha 
più  limitali  confini  rispetlo  alla  teologia  positiva,  comunque 

(1)  Gioberti  —  Introduzione,  voi  2.»  pag.  89. 

(2)  Gioberti  —  Filosojia  della  riveUtsione  §  6 ,  pag.  23  — 
Napoli  1861. 

1,3)  Vedi  Gioberti Introduzione,  voi.  3.°  pag.  56. 
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della  rivelazione  si  giovino  entrambe,  ma  con  diversa  misura. 

Kvvi  (lue  rivelazioni:  1' una  razionale  ed  interna  residente 
nello  intuito,  r  altra  positiva,  soprannaturale  ed  esterna, 
consistente  nello  insegnamento  rivolto  da  Dìo  ad  alcuni  uo- 
mini e  da  qaesti  esteraameote  comunicato  ad  altrui.  Rico- 
nosce air  uopo  il  Gioberti  la  rivelazione  primitiva ,  la  pa- 
triarcale ,  la  mosaica  e  la  cristiana,  fondate  sull'  atto  crea- 
tivo, nel  quale  si  uiiilìcano  (1).  K  so  egli  è  vero  che  nella 
formola  ideale  si  racchiinle  tutto  il  reale  e  tutto  lo  scibile 
dovrà  pure  in  quella  trovarsi  germinalmente  la  materia  della 
rivelaziooe  soprannaturale,  per  lo  che  entrambe  le  rivela- 
sioni  si  potran  dire  comprese  nello  intuito,  effetto  dipen- 
dente come  primo  miracolo  dall'atto  creativo  (SI).  La  rive- 
lazione esteriore  e  soprannaturale  supplisce  al  difello  dello 
spirito  indagatore  in  (jiiella  parte  ove,  ripensamlo  la  Idea, 
incontra  il  sopraintelligibile;  e  ne  addita  Iddio  come  primo 
rivelatore  mercè  il  dono  dell'intuito,  e  ne  addita  Moisò  che 
colla  parola  comunica  le  notizie  ricevute,  come  designa  tutta 
la  serie  delle  bibliche  tradizioni,  esplicando  dei  fatti  recon- 
diti (3).  Onde  V  oomo,  fornito  di  tali  cognizioni,  le  ravvisa 
poscia  nel  suo  medesimo  intuito  rome  veritii  che  pure  in  esso 
si  hanno  la  loro  radice,  verilà  che  non  vedeva  dapprima  per 
mancanza  di  opportuno  instrumeoto  (4).  i^d  è  questo  stu- 
dio novello,  suscitato  dalla  rivelazione  esterna,  quello  in  cui 
ripone  il  Gioberti  la  filosofia  della  rivelazione,  quando  V  in- 
tuito diventa  per  1*  nomo  un  lihro  nmw  in  cui  «orge  e 


(1)  Filosofia  della  rioelagione  ^.  9.  pag.  24. 

(2)  Iti,  pag.  25. 

(3)  Gioberti  —  Introduzione^  voi.  3."  pag.  215. 

(4)  /ri,  pag.  26. 
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legge  dei  caratteri  che  ffrima  non  poteva  dkcernere^  ed  il 
soviannaluralo  ilivenla  naturale  (1). 

Or  (iuiKjuu  la  teologia  razionale  è  quella  che  giovandosi 
della  sola  rivelazione  interna  od  intuitiva  studia  lo  intelli- 
gibile in  Dio  uno  e  creatore,  laddove  la  teologia  positiva 
giovandosi  altresì  della  rivelazione  esterna  e  sovrannatarale 
studia  puranco  il  sovratntelligibìle  in  Dio  unitrino,  ed  in 
Cristo  redentore  (2). 

La  rivelazione  adunque,  coinuntjae  con  diversa  esten- 
sione, conduce  l' una  e  V  altra  teologia.  La  rivelazione  istessa 
è  la  fonte  d'opi  scienza,  se  di  essa  la  filosofia  medesima 
tanto  si  giova  nell^  ordine  intelligibile,  ricevendo  la  Idea  dalla 
parola  rivelata  (3). 

Credono  alcuni  che  la  teologia,  la  scienza  cioè  di  Dio 
e  delle  cose  divino,  sia  un  patrimonio  che  appartenga  ai  soli 
ministri  del  Santuario,  quando  invece  imporlii  ad  ognuno 
conoscere  le  ragioni  della  propria  fede,  e  gì'  insegnamenti 
biblici  sulle  perfezioni  di  Dio.  Abelardo  chiamò  la  teologia 
il  sistema  scientifico  della  religione.  La  teologia  naturale  ne 
fa  un  esame  severo,  giovandosi  della  fiaccola  razionale  esclu- 
sivamente, ed  abbandonando  alla  teologia  positiva  il  portato 
tlella  rivelazione  esterna  e  della  fede,  nonché  la  serie  di  tutte 
le  tradizioni  orali,  che  sono  le  fonti  di  essa  fede,  anzi  la 
base  fondamentale  su  cui  si  aderge  sovrana;  sicché  la  teo- 
logia positiva,  ricca  dei  mezzi  suoi,  si  occupa  non  solo  delle 
sacre  Scritture,  si  bene  ancora  delle  costituzioni  e  dei  sim- 
boli detti  apostolici,  delle  decisioni  dei  concilii,  delle  opere 
dommatiche  ed  apologetiche  dei  padri  e  dei  dottori  della 

(1)  Filoeofia  delia  rineiazionef  pag.  26  e 

(2)  Gioberti  idi,  pag.  21. 

(3)  Vedi  GiOBBRTi -* /n^roi^iMÌofie,  voi.  Z.^  pag  208. 
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Chiesa,  delle  legLii  di  (jiiesla,  dei  rili  ammessi,  dello  litur- 
gìe e  della  disciplina  ecclesiastica.  Discorie  in  pari  guisa 
della  esistenza,  delia  unità,  della  scienza  e  del  volere  di 
Dio,  della  divioità  del  Verbo,  come  pure  dello  Spirito  pa- 
racleto  procedente  dal  Padre  e  dal  Figlio,  della  esistenza 
degli  Angeli,  della  creazione  ex  nikilo,  della  grazia,  dei  pec- 
cali e  della  vita  futura,  nonché  dei  saj^ranienti ,  del  culto 
dei  santi  e  delle  indulgenze.  K  da  ullimo  le  eiesie,  gli  sci- 
smi e  la  storia  del  genere  umano  richiamano  e.ssi  pure  lo 
studio  del  teologo  positivo,  cui  abbisogna  la  conoscenza  di 
tatti  i  sistemi  cosmologici,  metafisici  e  morali,  surti  fin  qui, 
per  giudicare  quanto  impero  essi  abbiano  esercitato  sulla  re- 
ligione. Le  sue  deduzioni  dommatiche  si  fondano  però  sulla 
rivelazione  esterna  e  sulla  fede,  che  dichiara  iiiiinutabili  ;  le 
quali  si  estendono  al  di  sopra  della  natura,  e  ci  por^'oiio 
un  ricco  patrimonio  nelle  loro  investigazioni.  Doctrinae  thco- 
iogicae,  ut  ito  dieam,  fundui,  seu  re$  et  essentia  a  divina 
rm>elaiiom  repeti  unice  potett,  eaque  proinde  tn  h  immu- 
tahilis  ett  (l). 

E  però  fino  ad  un  cerio  punto  anche  la  fìlosolìa  per- 
corre nei  suoi  primordii  un  poiiodo  dommalico,  conio  ve- 
dete, quando  coglie  la  rivelazione  nella  sfera  intuitiva,  ri- 
velazione che  costituisce  per  lei  un  criterio  di  certezza,  fon- 
dato sopra  un'  altra  specie  di  fede,  che  direbbesi  fede  scien- 
tifica. Essa  è  quel  culto  Onde  lo  spirito  prettamente  crede 
alla  visione  ideale,  non  potendo  in  modo  diverso  rifermare 
r  autonomia  (lolla  Idoa  e  la  iiivarial)ilil;i  di'lla  dottrina  del 
vero.  Scrivea  pci  i  iò  Lacordaire  che  «  la  dottrina  non  è  nulla 

in  fino  a  che  non  ha  preso  possesso  degli  spiriti  con  una 

% 

(ì)  pERnoNE  — Praelectiones  Theologicae ,  loia.  1.  pagi- 
na VI  —  Neapoli  MDCGCLIV. 
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fede  elle  le  dia  vila  ed  azione  (r  ».  IMalone  lilosofó  cre- 
dendo, né  diibilù  mai  come  Cartesio;  e  la  fede  di  Platone 
era  diretta  alla  naturale  intuizione,  ed  alla  ricordanza  del- 
l' altra  vita.  Coo  questa  credenza  e  con  questa  fede  valutò 
le  opioioni  degli  uomini,  e  fecondò  ì  suoi  buoni  studit  (2). 
Così  egli  indagò  la  teorica  della  obbiettività  delle  idee,  che 
vide  non  già  come  forme  della  nostra  mente,  ma  come  reali, 
eterne,  imniiilaliili  od  assoiiilr,  e  tulle  assembrate  ik;!  mondo 
intelligibile  dtdla  eterna  ragione  (3);  e  vide  in  Dio  la  Idea 
suprema,  come  la  realità  perfetta,  per  cui  sta  io  esso  la 
primalità  del  pensiero,  che  costituisce  il  sommo  vero,  e  l' at- 
tività sempiterna  della  divina  essenza,  che  determina  il  Be- 
ne infinito,  liberamente  operante,  e  quindi  provvidenziale 
del  tulio.  Dante  il  disse  pure  che  1'  nomo  crede  al  primo 
vero  [\-]  allorché  con  un  allo  di  spuniaiiea  fede,  e  con  eb- 
brezza di  amore  ne  accoglie  ia  sua  luce;  sicché  ijuando  a 
pie  del  vero  nascesse  quasi  rampollo  il  dubbio  (o)  è  allora 
che  ci  dovrà  soccorrere  quella  fede  scientiflca  che  oo  addita 
riposare  ogni  nostro  pensiero  neir  Ente  [G];  e  saremo  ancor 
più  saggi  confessando  la  povertà  del  nostro  intelletto  in  al- 
cune ricerche,  le  ijuali  oltrepassano  la  sfera  dell'  ordine  in- 
telligibile. Ricorderemo  allora  col  Gioberti  essere  un  assurdo 

(1)  Conjcrcnze,  voi.  2/'  pag.  305  — Milano  185-i. 

(2)  Vedi  Lj  CIANI  —  Gioberti  e  la  Jilosojia  nuota  italiana  — 
Niipoli  1866,  png.  84. 

(3)  In  questa  etema  rugione  consiste  il  Loyo  platonico  che 
ruppi-csenta  il  tipo  archetipo  od  il  controre  la  misura  dì  tutte 
le  cose  esistenti  —  De  Leg.  IV.  edit  Bipont.  1785,  tom.  VIIL 
png.  185  e  186  —  Vedi  parie  prima  —  Ontologia^  pag.  37. 

(4)  Paradiso,  canto  II.  15. 

(5)  Dante — Paradiso,  canto  IV. 

(6)  Vedi  Gioberti  —  Introdwtione,  voi.  3.°,  pag.  203. 
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sostenere  1*  autonomia  della  ragione  o  l' indipendenza  asso- 
luta della  filosofia  (I);  o  die  dobbiamo  conlenlarci  di  quello 
che  è  acces>ibil('  alla  lueule  umana,  oche  essa  giunge  a  di- 
scovrire senza  di  altro  soccorso.  Chi  cerca  la  scienza  con- 
viene che  dentro  di  sè  ne  abbia  già  la  nozione,  scrivea  Lu- 
ciani (2).  Ecco  la  fede;  fede  nella  verità  e  nella  parola  ri- 
velata, fede  nella  scienza  medesima,  come  la  primalità  della 
scienza  è  por  nella  fede.  Per  questa  fede  disse  Platone,  se- 
condo riferisco  Plularco,  cho  l'fiiiniin  riroìiicìnhm  in  sò  me- 
dcsiina  fa  nasrerc  tni  ■  jiriticifiio  divino  di  cita  perpetua  e 
sa  eia,  e  quindi  si  dispicca  dalle  cose  It'rrenc  (3).  Per  questa 
fede  crediamo  pure  nella  sapienza  dei  filosofi  che  vi  ha  un 
Dio  ottimo  massimo,  supremo  autore  delF  universo,  che  scru- 
ta le  nostre  più  riposte  intenzioni,  e  che  governa  il  mondo 
con  leggo  provvidenziale  e  sempiterna,  un  Dio  a  cui  tutto 
si  devo  il  nostro  auioie;  ciediaino  iii*ll;i  lifcrila  sentenza  di 
Plaloiie  che  Dio  si  cela  a  coloro  dir  Id  cmcano  sol  con  lo 
spirilo,  ma  si  fa  seotire  al  cuore  [ii;  die  Dio,  al  dir  di  Ari- 
stotile, è  la  sorgente  del  buono,  del  bello  e  del  giusto,  sic- 
come abbiam  detto;  che  Dio,  al  dir  di  Pitagora,  è  To-- 
rigine  del  mondo  universale  '>),  e  che  la  fede  a  Dio  è  fede 
alla  scienza,  e  che  la  fede  alla  scienza  è  pur  fede  a  Dio. 
Cosi  la  scienza  e  la  reii^oue  si  abbracciano  e  si  riscontrano 

(1)  Introduzione,  iei.  Vedi  parto  prima — Ontologia,  pag  23. 

(2)  Vedi  opera  citata.yag.  133,  134  o  136.  Vedi  in  oltre  la 
importante  nota  in  piò  della  pagina  37  nella  mia  opera  «  Della 
Genesi  del  diritto  di  punire  —  Salerno  1865  ». 

(3)  Vedi  Luciani— Opera  citata,  pag.  96  e  U9.  Ivi  deUa  crea- 
zione deir  anima  descritta  nel  Timeo  di  Platone. 

(4)  Vedi  MissiRiNi  «  La  sapienza  morale  degli  antichi  Ji" 
losoji  Greci  e  Latini  «  —  Milano  MDCCCXLVI,  pag.  2. 

(5)  lei. 
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insieme  nella  origine ,  nel  ^  pro^^resso  e  nello  scopo ,  onde 

lift»  disse  il  (ìioherli  die  il  C.iistiain'siino  non  è  già  /ma 
sinihohca  cspriìiiente  la  jìloiiofuL ,  iiui  il  ronij/imeulo  lìcUa 
filosofia  mcdesiìna  (Ij.  E  ben  soggiunse,  che  la  lìlosolia  u- 
mana  è  copia  della  divina,  ctie  n'  ò  V  archelipo  ;  che  la  ii- 
losofia  divina  è  V  Idea  creatrice,  e  quindi  é  atto  puro;  che 
da  ultimo  la  filosofia  umana  non  è  però  una  sterile  contem- 
Illazione,  ma  che  s*  indirizza  ali*  azione  concreatrìce,  la  quale 
è  co[Ma  «leir  azione  creali  ice  (2). 

Ammessa  ai!"iii(|iif'  la  rivelaziofie  inlerna  della  Idea  n!*l 
])ei  iodo  inluiliv(»  rimane  hscaltala  la  lilosotia  dai  sarcasmi  e 
dalle  ingiurie  di  coloro  che  estimano  la  ragione  umana  im- 
potente di  per  se  a  fornirci  di  alcuna  conoscenza,  e  ripro- 
vano che  Platone  disse  di  credere  alla  sola  ragione:  ego  suin 
ej  il  modi  ut  nntH  ali*  credam  nm  ratimi  qnae  mthi  con- 
s'nlcranti  (ìjilinin  nm  fìierit  ("Jì,  il  che  fu  ripclulo  da  Car- 
t  sin  fi);  coinè  liprovaiio  che  Tullio  alTermasse  altrellanU», 
dismettendo  qualunque  parola  di  aulorità:  cum  suo  cui- 
que  judicio  sii  utendum^  difficile  faciu  est  me  id  senti- 
re quod  iu  velis  (5).  Quindi  è  che  noi  in  grazia  della  ri- 
velazione intuitiva  possiam  ripetere  con  le  divine  Scritture 
che  r  uomo  uscì  anima  vivente  dalle  mani  del  Creatore , 

(1)  Caricfjfjio,  voi  1."  pu^j;.  363. 

(2)  Proiológia,  voi.  i.^  pag.  28  «  20. 

(:ì)  Stromat.  I.  — Vedi  Ventura  «  La  ragione  Jilosojiea  e 
la  ragione  cattolica  »  voi.  i.°  pag.  18— Milano  e  Genova  1853— 
Tra*  sarcasmi  scuglinti  contro  la  filosofia  si  potrà  ricordare  cho 
Walter  Scott  la  ùisa**  una  strada  senza  uscita,  ed  il  Colletta 
dichiarò  la  metafisica  un  ammasso  di  parole  senza  idee.  V.  O- 
pere  inedite^  voi.  1.* — Napoli  1861. 

(4)  Ventura,  idi,  164. 

(5)  De  nat,  Deor,  lib.  111.  —  Vedi  Venti'ra,  iri. 
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giusta  le  parole  del  Genesi  (1),  cioè  che  dal  primo  istante 

visse  la  vita  del  corpo  per  mezzo  dei  sensi,  t;  la  vita  del- 
l' anima  \m'  mezzo  della  verità  a  lui  rivelala  e  simuilaiiea 
alla  prima  cogitazione  delia  menle  (2).  Cosi  noi  intendiamo 
quello  che  scrìve  san  Tommaso  nel  suo  Irallalo  intorno  la 
tcimza  delC  rnrno  primilim  : 

<(  Adamo  ha  dovuto  possedere,  così  egli,  dall'  istante  me- 
desimo in  coi  fu  creato,  la  scienza  delle  cose  naturali  non 
solamente  nel  suo  priìtcipio,  ma  anciua  nel  suo  termine, 
perchè  Iddio  lo  creò  acciò  fosse  il  [>adre  di  tutto  il  gen(H'e 
umano,  e  perchè  i  figliuoli  debbono  riceverò  dal  proprio 
padre  non  solamente  V  essere  materiale  per  effetto  della  ge- 
nerazione, ma  ancora  la  regola  della  vita  per  mezzo  della 
istruzione.  Adamo  adunque  dovè  trovarsi  perfetto  in  tutto 
il  suo  essere,  e  per  rispetto  al  corpo  in  modo  eh'  egli  potè 
all'  istante  divenir  padre,  e  per  riguardo  allo  spirito,  si  che 
ej^li  potè  all'istante  ammaestrare  nella  sua  qualità  U' istitu- 
tore di  tutto  il  genere  umano  ». 

«  Né  può  concepirsi,  nè  può  ammettersi  che  V  intelletto 
del  primo  uomo  immediatamente  creato  da  Dio  fosse  a  guisa 
di  carta  bianca,  sulla  quale  la  mano  del  Creatore  non  a- 
vesse  nulla  vergaio.  Come  egli  non  conobbe  la  debolezza 
dell'  infanzia  per  rispetto  al  corj)0.  cosi  non  conohlie  le  te- 
nebre della  ignoranza  per  riguardo  alio  spirilo.  Egli  ottenne 
dal  primo  istante  ciò  che  noi  otteniamo  successivamente  du- 
rante tutta  la  prima  età  della  vita.  Egli  ottenne  dall'  ope- 
razione divina  ciò  che  noi  otteniamo  dalla  educazione  umana, 
un  corpo  perfetto,  ed  uno  spirito  dotato  dell*  uso  completo 
e  perfetto  della  ragione,  e  ammirabilmenle  rischiarato  dalla 


(1)  11-  • 

(2)  Ivi,  21. 


verità.  Imperciocché  sarebbe  stato  contrario  alla  propria  per- 
fezione al  primo  degli  uomini  s' egli  fosse  slato  creato  senza 
la  pienezza  della  scienza,  e  fosse  slato  obbligato  d'appren- 
dere (|U('sla  scienza  per  mezzo  dei  sensi  successivamente,  e 
con  iniineiKsa  lalica  ». 

«  Ma  iodipeodealemeuie  dalla  conosceoza  ualurale,  A- 
damo  ricevè  ancora  la  conoscenza  della  grazia,  avendo  co- 
nosciuto air  istante  non  solamente  le  cose  naturali  che  V  in- 
tendimento umano  può  conoscere  col  soccorso  dei  primi  prin- 
cipii,  ma  ancora  molle  cose  soprannaturali,  in  virtù  di  una 
ricclaziour  tutta  fKirtidilarc  die  la  raijione  umana  da  per 
sò  sola  non  putn-hhe  rai^j^iiitigtMc 

«  Ma  non  conoscetido  che  per  la  rivelazione  le  cose  del- 
l'ordine  sovrannaturale  e  divino,  e  non  credendole  che  sui- 
r  autorità  della  parola  di  Dio ,  egli  ebbe  ancora  e  praticò 
fin  dal  primo  momento  la  fede  (1)  ». 

(1)  Adam,  in  principio  8uae  conditionia,  non  »olum  opor-- 
tuit  ut  hal>cret  naturalium  cognitioncni  quantum  ad  èuum prin- 
cipi uni,  sed  etiam  quantum  ad  terminum:  eo  quod  ipse  con- 
debatur  ut  pater  totius  generit  humani,  A  patre  enimfttiiac- 
cipere  debent  nantolumetse  per  generationem,  sed  et  dieci'- 
plinam  per  instructionem. 

Oportuii,  in  ipea  sui  eonditione,  conetitui  in  termino  per- 
fectionie:  et  quantum  ad  corpus,  ut  esset  eonveniens  prinei- 
piani  gcneraiionis;  et  quantum  ad  cognitionem,  ut  esset  suf" 
jiciens  cognitionis  principium ,  in  quantum  erat  totius  ge- 
neris humani  instructor, 

Sìeut  in  eorpore  ejus  nihil  non  erat  explieitum  in  aetu 

qiKjd  pertineret  ad  per/ectionem  corporis  ,  sic  etiam  opor- 

iuit  quod  inteUeetus  ejus  non  esset  in  sui  principio  sicut  ta- 
bula non  seripta,  sed  haberet  plenum  notitiam  ex  divina  ope- 
ratione. 

Erat  contra  per/ectionem  quae  primo  komini  debebatur  ut 
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Lil  ceco  dislinla  dallo  stes>o  san  Tommaso  la  rivelazitme 
ioteroa  della  verilà,  che  irradia  lo  spirito  umano  per  la  co- 
noscenza delle  cose  naturali,  dalla  rivelazione  esteriore  che 
per  r  autorità  della  parola  di  Dio  piantò  nel  cuore  del  primo 
uomo  la  fiaccola  della  fede,  e  rivolse  il  suo  pensiero  alla 
conhMUjdazinrio  doli' ordine  sovraiinaliirale.  Fu  questa  la  ri- 
velazione priiniliva,  eh»;  poscia  aiinionlò  per  opera  dei  pa- 
triarchi, di  Moisè,  e  delle  altre  bibliche  traiìizioni,  costi- 
tuendo lo  studio  della  teologia  positiva,  ed  il  portato  delle 
cristiane  credenze. 

Ammessa  la  rivelazione  intuitiva  intenderemo  in  oltre 
perchè  fa  detto  essere  necessaria  la  verità  per  trovare  lave* 
rilà,  e  che  all'  nomo  era  nieslieri  la  paiola  por  inventar  la 
parola,  giusta  la  sentenza  di  Kousseau  (I^  Ma  se  la  scienza 
ha  bisogno  di  preconcezioni  non  però  polrii  dirsi  misera  ed 
impotente  alla  ricerca  di  ogni  altra  verità  che  vien  dopo  la 
prima  Idea,  tostochè  questa  irradia  dì  luce  il  nostro  intellet* 
to,  e  lo  rende  capace  d*  intendimento;  luce  vera  che  c'  in- 
nammora  della  sua  splendidezza,  e  che  fuga  la  tenebra  del 
pensiero,  lux  rcra  (/uae  iUuiiìinal  nmnem  honunriii  rr- 
mentem  in  huac  mundum.  Lux  in  Icmbm  lucete  et  tene- 

conflevetiir  sino  plenitudine  scienliaej  solummodo  a  sensibuH 
Scieritifiìti  ficcrjttiiriii^ . 

In  Adam  ihiph- r  Juit  rof/nin'n  unt n ra/i.-i  ri  f/rfìdav. 

Scirit  rtiani  rnultn  ad  (/iiac  ns  pviioonnié  prinripiorviiì 
non  se  cjAendit,  urr/  ad  hnrc  (i/ifjiK/liicr  rf)f^noscenda ,  adjii- 
vab(i("r  (dia  cofjni iiuin' .  f/nne  est  i-ni/nitio  gratioe, 

Adam  m  priiiio  xtniii  Jidein  1»<d)i'i(. 

J)c  Scicntia  primi  /lontinis  (  (jnrrt  s!.  Disjtiil.  ) 

Vrdi  Ventura  «  La  RcKjiunr  fm.^njicn  e  In  Jìnfiiont:  callo- 
liea  »  rol.        p<'tf/   22  r  fis.  —  Àiilano  »>  (imova  ISÓIi. 

(1)  Vedi  Venti  KA  —  Opera  riiaia,  pag.  49  —  Vodi  pure  parte 
prima  —  Ontologia  pag.  23. 
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♦  hrac  ram  non  cnni/o'rlioidi'rtnif  '.\\  l'eco  la  liin^  dello  in- 

tellt'llo:  t'cco  l.i  imi'  di'lla  scicn/.a,  fd  vcco  la  |)arola  rive- 
lala che  delermiua  la  forma  dei  noslri  coacelti  oel  lavorio 
interno  del  pensiero.  Canseremo  cos'i  Io  scetticismo  di  IIu- 
me  e  k)  idealismo  di  Kant,  restituendo  in  anlorità  la  umana 
ragione  (2);  la  quale  studia  sut  deposito  della  verità  prima 
e  ne  trae  i  princi|iii  per  tutto  V  altre  dottrine. 

Con  tali  osservazioni  avremo  rirosliliiila  nel  suo  seimio 
anciie  la  teol<>i:ia  razionale  che  s'  incoiilra  con  la  teologia 
rivelala  e  sovrannaturale  nello  studio  del  medesimo  sogget- 
to, sebbene  con  mezzi  e  con  misura  diversa,  come  abbiam 
detto.  Cosi  pure  sarà  tolta  ogni  pretesa  antinomia  tra  le 
scienze  filosofiche  e  le  scienze  bibliche.  Il  solo  Spinoza  si 
spinse  a  dire  che  la  ragione  e  la  fede  non  sono  per  alcun 
r.i|ip(irto  colleual-'  fra  loi'o,  ma  clie  si  abbia  ciascuna  un  cam- 
po separalo  e  dislinlo       doUrina  che  veuae  poi  confutata 

(1)  \'r(li  \  i;Mri:\ —  /r/  ,  lif),  voi.  1".  Saul' Aniln'oixio 

dis>-r  ciif'  la  luce  triiitrrialf  <•  un  i-idi'sso  drl  vi>||(i  dì  Dio  (a'i'.i- 
l'ii'c.  I)eii9  r  1(1  il  /iiri'iiì  ,  rf  riiltii  aim  i II ii ut  ! na r  ìf  (  Kxaoni.  ) 
K  noi  poi?sia:ii«>  fili"''  rlii'  In  luci'  spinlualc     puf»*  un  rifl»'ss(»  (•«*- 
h'sli'  che  slaiiipa  nella  nosliTi  nu'nle  la  scienza  di  Dio  —  Vedi 
Vknti  iìa  —  Ojifra  rit<ti<i,  voi.  j  ."  pa^r.  242. 

iH)  \'i'(li  11  niiu  tipuca  della  iieneai  del  diri  Ho  di  punire 
innanzi  citata,  pau.  'M. 

i'A)  Tfacl.  ÌÌh'dÌ.  polii .  c.  XIV  —  Osiciidtim  intcr  Jidrìti  sire 
tÌH'dl'uiinw  (  t  iihilosop/n'nni  fìnllnm  r.s'.sv  contnicrcinrn,  uullam- 
rr  n IJuiitatt'hi  ,  (jin^d  jaiiì  uvìiio  palesi  itfHorarc ,  tjni  haritm 
duarniiì  jnrnltnUim  srapiihi  rt  Jn nfldmcntiun  nont,  ffiiac  sa- 
ne loto  cacio  (lisn-cjiaui.  Philosopliiae  enim  scojt/rs  niltil  est 
practcr  rcrif'i!cni.  l'idei  autem  nihil  praeler  obcdientiam  et 
pictnlcm.  Cosi  lo  Spinoza  aiutandoai  del  proprio  ingegno  ado- 
però oì^ni  nìczzo  nelle  opero  sue  a  rovesciaro  Tedifizio  della 
religione,  onde  Federico  Re  di  Prussia  lo  molte  in  confronto  col 
Macchlavelli  nella  sua  opera  VAnti-Afacchiavello  «  lì  Principe ^ 
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dal  Damiron  (i).  E  se  allri  scrillori,  come  il  Bayle,  vedo  a 
pare  antagonismo  tra  la  ragione  e  la  fede ,  fino  a  credere 
che  le  verità  deli*  una  faccian  contrasto  all'altra,  bene  in- 
sorse il  Ioardain  dimandando  :  «  Qual*  è  il  principio  della 
ragione?  Dio — Qoaré  il  principio  delle  fede?  Dio  — Sup- 
porre la  fede  in  conlraslo  con  la  ragione  vale  adunque  im- 
maginare Dio  occupato  a  distruggere  le  opere  sue;  è  am- 

dice  egli,  è  in  fatto  dì  morale  ciò  che  V  opera  di  Spinoza  ò  in 
materia  di  fede.  Spinoza  scavava  le  fondamenta  della  fede,  e  non 
tendeva  a  meno  che  a  rovesciare  V  edifizìo  della  religione  :  il 
Macchiavelli  corruppe  la  politica  ed  imprese  a  distruggere  i  pre- 
cetti della  sana  morale.  »  Vedi  Maffei  «  Storia  della  letteratura 
italiana  »  voi.  3.<»  pag.  104  —  Napoli  1829.  Nè  tampoco  dalle  idee 
politiche  del  Macchiavelli  si  discostó  lo  Spinoza,  di  cui  fa  esa- 
me il  PuFFENDORFio  nel  SUO  Dritto  di  natura  e  delle  genti 
(lib.  II I.^  c.  23),  perciocché  lo  Spinoza  fu  seguace  della  scuola 
di  Hobbes,  il  quale  nel  libro  de  Cive  inculcò  il  MaeekiaeeUiemo 
quando  stabili  lo  stato  di  natura  nella  guerra  di  tutti  contro  tutti, 
Jiis  omnium  in  omnes,  osannando  la  forza  ed  il  potere.  Vedi 
lu  Istoria  del  Dritto  di  natura  tratta  dai  prolegomeni  dello 
Einneciu  alle  fiuc  osservazioni  accademiche  sull'opera  del  Puf- 
fendurfìo  «  Dei  dooeri  dell*  uomo  e  del  cittadino  »  pag.  3  — 
Napoli  1847. 

Quanto  ai  rapporti  tra  la  filosofia  e  la  teologia  il  Ventura 
scrìsse  opportunamente  che  esse  rappresentano  due;  gradi  di 

perfezione  di  una  medesima  scienza.  In  ciò  non  fece  che  rìpe- 
tei  e  la  dottrina  di  sant'  Agostino.  Vedi  parte  prima  —  Ontologia, 

jjag.  85,  nella  nota. 

(1)  Vedi  Saggio  sulla  storia  della  filosofìa  in  Francia  al 
X VII f  secolo  —  Van^i  184G,  voi.  2.",  tit.  Il,  pug.  231— Vedi 
pui'»ì  il  discorso  recitato  alhi  Facoltà  dell»!  Ietterò  a  Parigi  per 
Damiuon  hi  occasione  dell' apertura  del  corso  dell'anno  scola- 
stico 1845-184'J  intorno  a'  rapporti  della  ragione  c  della  ledi;  — 
Parigi  1845  —  Vedi  da  ultimo  Iuhdain  —  La  JiloBoJia  di  Tom- 
maso d'Aquino,  pag.  404  — Napoli  1861. 
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mettere ,  secondo  la  enurgica  ^pressione  di  san  Tommaso 
rijM'iiiia  da  Lcibnizio,  la  lolla  di  Dio  rontio  Dio  »  (1);  e 
«  siccome  la  ragione  noo  meno  della  fede  è  uu  Uodo  di 
Dio,  così  la  loro  lotta  porrebbe  Dio  in  contrasto  eoa  sè 
stesso  »  (2). 

Saprema  adunque  è  la  dominazione  della  Idea  sagli  a- 
nimi  e  sulle  dottrine.  Come  tale  la  promulga  la  teologia 

positiva,  la  (jiiale  niercè  T  aiuto  di  una  rivelazione  piena, 
che  coglie  materia  cosi  negl'  intelligibili,  come  negli  storici 
eventi,  rappresenta  la  Idea  in  tutta  la  sua  integrità  originale, 
e  la  vede  lucida,  splendida  e  pura.  Perciò  la  Bibbia  costi- 
tuisce la  espressione  della  Idea,  come  Cristo  risulta  la  u- 
manazione  perfetta  di  essa  (3).  Certo  che  la  Idea  non  può 
trovarsi  tale  nella  sola  cognizione  naturale  che  versa  tra  la 
serie  degli  inlelligiliili  e  sta  per  opera  del  semplice  inluilo, 
att<'sa  la  imperfezione  intensiva  ed  esleusì va  della  mente  in- 
dagatrice. La  Idea  rivelala  primeggia  sulla  Idea  intuita,  ri- 
pensata 0  riflessa,  ed  è  però  che  la  rivelazione  estema  si 
estima  il  perfezionamento  dell'  intuito  razionale,  per  cai  si 
accresce  di  limpidezza  e  di  adeguatezza  la  virtà  comsci- 
tim  (4)  «  Senonchè.  propriamente  parlando,  soggiunge  il 
Gioberti ,  1'  uomo  non  |)aragona  1'  Idea  razionale  colla  e- 
spressione  rivelata,  ma  in  essa  la  trova.  L' Idea  può  solo 
seco  medesima  ragguagliarsi;  onde,  a  rigor  di  termini,  non 
V  ha  paragone.  Ella  si  manifesta,  irraggiandosi  col  suo  pro- 
prio splendore,  come  gli  assiomi  che  ne  scaturiscono,  e  so* 
no  r  Idea  medesima,  trasustanziata  mentalmente  per  opera 

(1)  Safffjìo  (li  Teodicea  —  Discorao  della  couformila  Uellu 
fedi'  e  (lolla  rugiuia;  ^ 

(2)  Wdi  lounDAiN  —  Opera  citata,  pug.  405. 

(3)  V^.'di  GioHF.RTi — Jntroduxione,  voi.  'Sy  pug,  25 
(i)  /et,  pug.  2G. 
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della  cognizione  riflessa.  Lo  spirito  come  prima  la  vede  e^ 

sclama:  ella  è  dessa:  e  con  queste  parole  non  fa  altro  che 
ripetere  la  voce  di  essa  Mea,  elio  atTacciandosi  alla  umana 
apprensiva,  con  suprema  autorità  le  dice,  come  Iddio  a  3Io- 
sè:  lo  sono  (1)  »,  La  rivelazione  determina  il  somintelli- 
gibìle  eh*  è  un  vero ,  onde  risalta  nna  dottrina  di  misteri; 
determina  il  sovrannaturale  eh'  è  un  fatto,  e  risulta  una  sto- 
ria di  prodigii  (2)  ;  ed  ella  accojìpia  la  nozione  dell'  Ktilc 
creatore  con  (piella  del  sovrainltìlligibile  e  del  sovrannatu- 
rale (3).  Per  tu  qual  cosa  la  teologia  sovrasta  scientificamcDle 
come  parola  protologica  e  universale,  e  per  dignità  come 
verbo  divino  alla  filosofia  e  ad  ogni  umana  scienza  (4).  E 
però  le  dottrine  filosofiche  non  possono  costituire  una  ri- 
cerca scientifica  quando  non  Steno  dapprima  una  religione; 
e  se  esse  usufrutliiano  la  Idea  nel  magistero  rivelato,  è  uo- 
po riconoscano  1'  afihM'edenza  e  il  primato  della  teologia,  la 
cui  disciplina  ha  projirio  a  soggetto  la  rivelazione,  comechè 
essa  pure  si  giovi  dell'  elemento  iilosofico  (o).  Di  qui  con- 
segue che  non  si  può  essere  profondo  filosofo  se  non  si  fac- 
ciano studii  sulle  scienze  religiose,  come  praticarono  il  Lei- 
bnizio  ed  il  Vico.  Sa  invece  ognuno  che  il  Malebranche  di- 
fettò degli  siiidii  religiosi,  e  che  ciò  nocque  al  suo  ingegno. 
Dicasi  lo  stesso  di  Kminanuele  Kant,  cui  lo  scetticismo  che 
professava,  impedi  che  le  sue  dottrine  fruttassero  più  util- 
mente (6);  comunque  per  risultare  teologo  non  debbansi  dal- 


(1)  loi,  pag.  26. 

(2)  loiy  pag.  63  e  88. 

(3)  loi,  pag.  179. 

(4)  Joi,  pug.  203  e  88. 

(5)  Ivi,  pag.  203  e  214. 

(6)  Introduzione,  ioi,  pag.  2d7  c  nota  137. 
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Tal  Ira  parie  disdegnare  i  portali  delia  scienza  filosofica  (I). 
.  GraDdisslmo  è  però  Io  errore  di  voler  fondare  la  reli- 
gione sulla  filosofia,  né  già  la  filosofia  sulla  religione.  Al- 
cuni filosofi  hanno  credulo  così  emancipare  lo  spirito  umano, 

0  rtMiflere  al  tulio  libera  la  laj^ioiic  in  conformi tii  df!  pen- 
siero di  Lutero ,  che  pretese  di  separare  jier  tal  modo  la 
scienza  dalla  religione;  il  che  venne  attuato  per  opera  di 
Cartesio  che  fu  primo  a  distaccare  la  filosofia  dalla  teologia, 
e  perciò  la  filosofia  divenne  laica,  secondo  che  scrisse  il  Yen- 
tura,  come  la  letteratura  era  divenuta  profana  (2).  Cosi  la 

(1)  Sul  proposito  sì  ha  T esempio  dì  teologi  insigni  da  Clo- 
mcnte  d*  Alessandria  fino  a  Sigismondo  Gerdìl.  Vedi  Gioberti 
Introduzione,  voi.      pag.  219. 

(2)  Opera  citataf  voi.  1.**  pag.  155. 

Per  le  medesime  ragioni  si  è  voluto  affermare  che  la  mo- 
'rale  sia  indipendente  dalla  religione,  quale  assunto  costituisce 
un  assurdo.  Bene  a  proposito  di  ciò  discorrendo  un  nostro  ami- 
co in  opera  contemporanea  scrisse  come  oggi  corre  da  per  ogni 
dove  cotesto  vozzo'di  predicare  la  morale  indipendente  da  ogni 
dogma  di  religione ,  sotto  il  qual  titolo  trovasi  stabilito  anche 
un  giornale  a  Parigi  «  Tale  dottrina,  cosi  egli,  è  sostenuta  dalle 
Isgge  masoniche,  ina,  a  quanto  pare,  fin  qui  non  ha  saputo  mi- 
gliorare i  costumi  o  is[)irnrc  la  dignità  del  lavoro.  La  moralitÀ 
è  prova  e  riprova  tlcUe  religioni,  ma  non  può  sostituirsi  ad  es- 
se, e  renderle  inutili,  avendo  profonde  radici  nel  cuore  dell'uo- 
mo, essenzialmente  religioso.  La  morale  non  dev'essere  né 
ascetica,  nè  monastica,  nò  spigolistra,  ma  puramente  cristiana, 
cioè  avida  ed  operosa  flel  bene  per  sè  c  per  altri  ». 

«  Si  ha  un  bel  dire  eli'  l'uomo  può  e  deve  fare  il  bene,  e 
che  in  ciò  appunto  consiste  la  sua  moralità,  la  quale  si  fonda 
sulla  purezza  de'  motivi:  ma  se  togliete  ogni  idea  di  pena  e  dì 
premio  in  una  vita  avvenire,  se  volete  spiegare  a  modo  voslro 
ogni  dogma,  ogni  mistero  ed  ogni  rivelnzione  d»  !!  i  r<  li;LM*one, 
finirete  per  persuadere  il  popolo  che  vai  meglio  godersela  che 
darsi  la  menoma  cura  o  malinconia  pel  male  del  prossimo;  f 
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scienza  razion.ilc  usiir|Hi  il  campo  (U'Ila  sciiMiza  rivolata,  c 
negò  il  sovrainlelli,uii)ile ,  c  confuse  con  le  tradizioni  le  in- 
dagini meramente  rilosoficlie,  del  pari  che  coafuse  la  civiltà 
col  culto  religioso  (I).  Dal  quale  errore  è  sarto  il  raziona- 
lismo bìblico  (2),  che  tende  strappare  alla  Idea  il  suo  prin- 
cipato affermando  che  la  sola  filosofia  possa  restituire  a  Tita 
r  elemento  religioso  (3).  Nuilameno  la  esperienza  dimostra 

che  in  fin  do'  conti  ci  è  più  tornaconto  a  fare  l'egoista  e  il  bric- 
cone, che  il  filantropo  e  'l  galantuomo.  Persuadiamoci  elio  alla 
sola  educazione  rolipjiosa  e  civile  è  dato  scuotere  quella  fiacca 
virtù  negativa  che  non  fa  il  male  perchè  non  osa.  Affinchè  poi 
la  relipione  a  scapito  della  rnornle,  non  si  riduca  a  un  eserci- 
zio meccanico  <■  u  mera  pratica  cslt  i-na;  e  non  sia  nè  sjtrone  nè 
freno  ma  guida,  vuoisi  a  tulli  Ijisriui-  liljcro  il  cullo  drlhi  pro- 
prio ffiir,  (jurde  essa  sin>i,  tinelli'  noii  nllrrida  1'  ordine  »•  il  drillo 
publdico  dello  Stato  e  quei  principi!  eterni  di  morale  che  sono 
il  fondamento  ti' ugni  religione  ". 

«  La  donna  poi  che  è  deslinata  da  natura  a  infonder"'  nel- 
l'animo del  fanciullo  1' inrflaiiile  poesia  dei  senlinii'uti  morali, 
come  polrA  eompiere  quesla  santa  missione,  se  voi  co]  .>(»sli- 
tuire  alla  religiora.;  la  moi'ale  indipendeiiU-  le  avrete  strappala 
la  fede,  e  col  dubbio  avvelenala  ladla  sua  sorgente  la  vita,  e 
contaiiiiiialo  il  cuore?  —  Dell'Ozio  in  Italia  per  Cahlo  Lozzi 
voi.  2."  pag.  175  a  ITti  —  Torino  e  Napoli  1871  ,  libro  che 
merita  sincerissimi  encomii  per  la  opportunità  del  soggetto  o 
per  r  utile  scopo  che  si  propone. 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione  voi.  3."  pag.  2. 

(2)  Leiunizio  col  suo  metodo  di  dimostrazione  giltò  le  basi 
del  razionalismo  in  Alemagnn  riproducendo  le  dottrine  di  Ze- 
none quando  scrisse:  «  Il  criterio  delle  verità  di  ragione ,  o  che 
vengono  dalle  concezioni  consiste  in  un  uso  esallo  che  si  fa  delle 
regole  della  logica  ».  Opere  teoL  Tom.  1. — Vedi  Ventura  — 
Opera  eiiata,  voi  l.'*  pag.  158. 

(3)  Vedi  Gioberti — Jniroduxioney  voi.  3.°  pag.  222 — Vedi 
pure  parte  prima  —  Ontologia,  pag.  62. 
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per  (juanlo  aljbiain  <lcllo  essere  impossibile  creare  uoa  fi- 
losoOa  del. tulio  ii)cli[)enilenle  od  autonoma  (1). 

£d  ecco  i  razioDalisli  moderai  che  si  affaticaDO  per  tro- 
vare autonomie  nella  Bibbia,  per  qualificarla  un  libro  uma- 
no, 0  per  farne  un  semplice  codice  di  leggi  (2);  si  affati- 
cano altresì  per  negare  V  autenticità  dell*  Evangelio ,  dopo 
av»Tlo  dolio  già  vcccliio,  o  morii»,  o  moribondo  (3),  por 
disi'onosroiv  i  |)orlali  di'lle  tradizioni  |)iù  aniiclie,  e  per  com- 
battere le  cristiane  credenze  mercè  una  scienza  novella ,  ar- 
'  ditamente  improntata  e  quasi  ricostituente,  in  materia  di 
religione.  Le  loro  dottrine,  comechè  maturale  con  ingegno 
sottile ,  riescono  dei  nobili  sogni  o  delle  vaghe  dicerie,  prive 
di  ogni  base,  le  quali  danno  spesso  nello  strano  e  nello  as- 
surdo ii).  Il  [)ercht'  disse  mollo  bene  il  (iitdjL'rli  die  «  i 
pagani  adoravano  gl'idoli  fabbricati  dagli  statuari! ,  laddove 
i  filosofi  adorano  quelli  che  si  lavorano  nella  officina  della 
immaginazione,  e  sostituiscono  i  fantasmi  alle  idee  »  (5). 
Disconosciute  le  Scritture,  opposto  il  mistero,  e  negalo  il 
miracolo  ci  si  porgono  deduzioni  che  la  scienza  teologica  de- 
plora come  [)regiudizii  od  errori  dello  dollrine  religiose.  Po- 
tremmo allegare  molli  esempii  sul  proposito,  ma  essi  ri- 
chiederebbero lunghissimo  esame. 

£  ciò  intorno  la  teologia.  Ad  essa  s'innesta  distretta- 

(1)  Gioberti  ivi,  pag.  223. 

(2)  Secondo  il  Salvador  Ih  Bibbia  non  è  un  libro  divino , 

mn  un  libro  uninno,  non  ò  più  che  un  codice  rli  \i'<j<j:\  come  quel» 
lo  delle  dodici  lavole,  come  le  pnndolle,  od  il  codice  Giuslinia- 
noo  —  \Vrli  Statuti  Filosojin  della  metajlaica  pag.  — Xa- 
j>nli  lsr;2  ^'l•di  pure  le  confulazioni  che  riporta  in  ultimo  del 
ciUiLu  caj)iii>l'i  a  pag.  2')l  contro  gli  opjxjijilori  della  Bibbia. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  lutroduzione,  voi.  3.''  pag.  23. 

(4)  GionKHTi,  (DI  pag.  237 — Vedi  la  nota  115  sopra  Strauss. 

(5)  Ivi,  pag.  25. 
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meole  la  cosmologia  razionale^  cioè  la  scienza  del  mondo 
presa  in  astratto,  rispetto  la  quale  tqoIsì  considerare  il 
finito  in  sè  e  poscia  in  rapporto  con  lo  infinito,  onde  le 
dottrine  che  riguardano  la  Provvidenza  e  la  religione;  dopo 
di  che  risulta  degno  di  studio  profondo  il  progresso  dell*  u- 
nivLTso  ed  il  line  della  crcaziont!  ;  studio  cìie  rileva  le  leLjgi 
dell' urdiiie  (■i)smo!o;^ico ,  c  le  ca.Ljioni  .soslaiiziali ,  e  le  ac- 
cidentaric  che  operano  costante  mente  sulla  natura,  la  cui 
semplicità  consiste  come  disse  il  Mamiani  nella  legge  con- 
tinua ed  universale  del  Convenevole  (1).  In  ciò  la  dialettica 
che  riunisce  insieme  tutte  quante  le  cose  esistenti  sotto  la 
dipendenza  dell*  atto  creativo  e  fonde  le  conlradizioni  ed  ar- 
monizza le  discordie  ;  (|uelia  dialettica  che  può  dirsi  la  na- 
tura vivente  (2).  K  poi  che  1'  uomo  riscuote  le  maggiori  com- 
piacenze di  Dio  tra  gli  esseri  creati,  onde  sembra  che  ogni 
cosa  di  quaggiù  sia  diretta  ad  apparecchiargli  una  soddisfa- 
cente dimora  (3),  Tuomo  che  fu  detto  il  microcosmo  della 
natura ,  anzi  un  Dìo  che  incomincia  (4) ,  egli  è  perciò  che 
si  lien  conio  di  lui  rispetto  ai  mezzi  di  coordinazione  che 
accennano  allo  scopo  dell' universo.  Lo  lei^'gi  del  molo,  T  u- 
nilà  e  semplicità  del  sistema  solare ,  l'  etere  clic  lutto  pe- 
netra fino  alle  ultime  molecole,  le  forze  contrarie  e  le  forze 
attrattive,  le  cause  eccitatrici  ed  occasionali  fra  gli  opposti, 
cui  manca  financo  la  somiglianza  del  genere,  come  accade 
fra  il  corpo  e  lo  spirito,  onde  avviene  fra  loro  per  eccita- 
mento Io  scambio  delle  azioni  e  dei  fenomeni;  le  cause  ef- 
ficienti tra  oggetti  comuni ,  uguali ,  o  simili ,  come  ueii'  e- 

(1)  Confessioni  di  un  metqfisico,  \oL  2  —  Principii  di  cO' 
BTnologia,  pag.  249 — Firenze  18(ir). 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Pro<o%m ,  voi.  1."  pog.  300  e  301. 

(3)  Vedi  Mamiani  — ^  Opera  citata,  pag.  242. 

(4)  Vedi  parte  ^xìsoià Ontologia,  pag.  111. 
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S(.'iTì[iiu  dull'  elellrico  (iic,  uscito  di  o<|iiilibrio  cerca  reinte- 
grarsi costanleinenle ;  !a  mobilità,  la  permanenza,  le  mu- 
tazioni assidue,  gì'  influssi ,  gì'  ingerimenli ,  il  mondo  stellare, 
che  gli  Hegeliani  riguardano  come  una  specie  di  espulsione 
cutanea  (1);  il  mondo  chimico,  il  mondo  meccanico,  la  vita 
doj^li  animali,  la  divcrsilà  dclli^  favelle  tra  gli  uomini,  il 
tem[)0,  lo  spazio,  la  materia,  i  corpi,  sono  tulle  cose  che 
accennano  alla  mcntaiiUi  iranianenle,  governalrice  dell'uni- 
verso, e  che  porgono  studio  razionale  alla  scienza  cosmo- 
logica, la  quale  acquista  vastissime  proporzioni  quando  si 
voglia  estendere  nel  campo  che  le  appartiene.  Essa  è  parie 
nobilissima  della  metafisica,  e  s'informa  dei  sistemi  onto- 
logici, d' onde  prende  vt\«^li'  <•  colore  (i^;  parte  dilfitMle  altre- 
sì, onde  spesso  ci  è  d'  uopo  confessare  la  nostra  ignoranza 
nello  spiegar  la  fabbrica  arcliileltonica  dell*  universo  (3).  E 
ciò  a  differenza  degli  Hegeliani  che  trasmettendo  la  idea  nel 
fatto  credono  spiegar  tutto  e  prevenire  ogni  risultamento  spe- 
rimentale quando  assumono  che  lo  spirito  umano  mercè  un 
raziocinio  necessario  fabbrica  denlro  di  sé  un'  o])era  somi- 
gliante a  quella  cbe  la  natura  svolge  al  di  fuori  ^t).  a  Noi 
crediamo,  scagliavasi  al  proposito  il  Conte  Mamiani,  che  in 
tutto  ciò  nascondesi  una  ostinata  e  superba  illusione  palliata 
all'occhio  del  più  avveduti  da  gran  potenza  discorsiva,  e 
dall'  abuso  del  parlar  figurato.  La  cosa  è  pure  aiutata  dal- 
l'audacia  medesima  del  proposilo,  da  molla  sua  novità,  e 
per  allia  |)ai  te  dalla  [)igrezza  degl'  intelletti.  Peiocche  fa  loro 
comodo  assai  di  credere  di  pos:>edere  alquanU  formule  quasi 
magiche  per  mezzo  dì  cui  si  dà  ragione  e  spiegazione  d'o- 

(  I)  Vedi  Mamiani  —  Opera  citata,  pug.  284. 
(2)  /ri,  pag.  ;ì2ó. 
Ci)  Ivi,  2K4. 

(4)  Mamiam,  iviy  pag.  iiiiO,  ^.  211. 


Digitized  by  Google 


m 

gni  fatto  e  d'ogni  mistero;  nel  modo  che  agli  scolastici  gra- 
diva e  soddisfaceva  quei  loro  vocabolario  delle  forme  sostaa* 
ziali  e  delle  qualità  occulte ,  mediaote  le  quali  la  natura  sem- 
brava alzare  i  suoi  veli.  L'ingegno  tragrande  dell'Hegel  v'en- 
tra pure  per  molto,  e  non  esitiamo  di  dire  che  se  l' intelletto 
umano  valesse  pur  mai  ad  attingere  1*  impossibile ,  quello 
deir  Hegel  vi  saria  pervenuto.  Ma  che  giovo  a'  gi,^ mli  ili  so- 
prapporre montagne  ad  altre  montagne?  Il  lavoro  fu  por- 
tentoso e  sbalordi  lojo  quanto  infruttifero,  perchè  il  cielo  em- 
pireo rimaneva  loro  discosto  sempre  d' intervallo  infinito  (1)  ». 

Pure  innanzi  allo  spettacolo  dell'universo  non  veni  meno 
al  tutto  la  speculativa  dell'  ingegno  umano ,  cui  si  presenta 
un  immenso  campo ,  formante  materia  di  lunghi  stuJii  che 
da  secoli  hanno  occupalo  la  mento  de'  lìlosolì.  Senonchè  vuoisi 
avvertire  che  la  cosmologia  s' interessa  degli  obbietti  riferiti 
mercè  una  specie  di  sintesi  o  di  mentalità  generica,  nulla 
detraendo  allo  scopo  speciale  che  altrettante  scienze  si  pro- 
pongono studiando  assai  più  d' appresso  e  distintamente  le 
cose  tutte  che  nell*  ordine  cosmico  si  rilevano.  Ed  ecco  l' a- 
slronomia  che  tratta  de'  fenomeni  del  cielo  e  di  IuIId  <|iiello 
che  ha  relazione  con  gli  astri.  Ecco  la  gcoluyia  che  studia 
la  struttura  della  terra.  Ecco  la  figura  che ,  come  scienza 
ÌQ  genere,  attende  alle  proprietà  ed  alle  funzioni  de'  corpi 
inorganici ,  dalla  quale  tante  altre  scienze  dipendono  ;  quindi 
la  ckimica  che  decompone  i  corpi,  e  n'esamina  gli  ele- 
menti; e  la  ?/i<?cca7<?m  che  versa  intorno  le  leggi  dell' e(|ui- 
librio,  il  moto  dei  corpi  e  le  forze  molrici  ;  e  la  statica 
che  più  specialmente  studia  quelle  leggi  ed  il  movimento  dei 
gravi  rispetto  a' corpi  solidi;  e  i'  idroslalica  che  ne  discorre 
in  rigaanio  alle  acque  e  agli  altri  fluidi;  e  la  dinamica  che 

(1)  /ci,  pag.  331. 
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mostra  le  potenze ,  le  cause ,  o  le  forze  ehe  mettono  i  corpi 

in  inovimenlo.  Ecco  allresì  le  scienze  naturali  che  hanno  ad 
obliiello  esclusivo  il  mondo  v<?*itH;ibile ,  il  mondo  minerale 
ed  il  mondo  animale,  come  là  botanica,  la  mineralogia  e 
la  zoologia.  £cco  del  pari  la  scienza  fisica  dell'  uomo  e  delle 
sue  fapzionì,  onde  T  anatomia  e  la  fimhgia  che  porgono 
tanta  materia  a  rilevare  la  stratlara  del  nostro  corpo ,  od 
il  suo  maraviglioso  congegno ,  e  cosi  via. 

Noi  |»erò  della  cosmologia  razionale  toccheremo  fior  fiore 
poche  dottrine  le  più  importanti,  e  quelle  peculiarmente  che 
riescono  utili  ad  alcuni  crilerii  educativi  della  vita  interiore 
dell'  uomo ,  perchè  si  rifermioo  i  principi!  universali  che 
mettono  in  confronto  il  finito  con  1*  infinito,  rivelando  la 
sublime  idea  della  Provvidenza  che  tutto  governa,  ed  il  fine 
ultimo  cui  è  diretta  la  creazione.  In  una  parola  diremo  quanto 
basta,  onde  per  noi  si  riesca  a  dimostrare ,  giusta  le  parole 
del  Mamianì,  che  la  natura  è  un  magno  volume  in  cui  cia- 
scuna pagina  porta  scritto  ad  evidenza  un  segno  lucente  della 
bontà  di  Dio  (1). 

CAPITOLO  1. 

IL  TEO 

Sono  moltissimi  gli  argomenti  escogitati  dai  filosofi  per 

dimostrare  la  esistenza  di  Dio.  E  già  la  dottrina  di  san  Tom- 
maso abbiamo  noi  riportala  sul  proposito ,  adducendo  co- 
m' egli  trae  dal  moto  la  esistenza  di  un  £ute  primo ,  del 

(1)  Opera  ettoto,  cap.  3.<>  pag.  147. 

La  divifui  bontà,  ehe'l  mondo  impronta. 

Dante,  Farad.  C.  VII. 
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pari  che  la  trae  dalla  causa  eftlciente,  dalle  nozioni  del  pos- 
sibile e  del  necessario  «  dai  gradì  di  perfezione,  che  negli 
esseri  si  riscootrano,  e  dal  governo  dell'  universo  (I).  «  £s« 
serri  qualclie  eosa  eterna  e  sussistente  di  per  sò,  soggiange 
il  Genovesi,  è  il  senso  di'  tutto  il  genere  umano,  ed  è  mo- 
strato chiarissimamente  per  la  ragione.  Non  vi'  è  stato  mai 
nazione,  nò  filosofo  in  mente  a  cui  fosse  venuto  esservi  que- 
sto mondo,  e  non  esservi  inlaiilo  nieiilc  eterno  e  sussisleiile 
da  sè  ;  perchè  1'  esistenza  di  questo  mondo  porla  seco  es- 
senzialmente unito  UQ  senso  dell'  eternità  di  qualche  cosa 
che  ne  sia  o  materia,  o  fondo,  o  causa,  o  tutto  esso  final- 
mente. Questo  sentimento  bene  sviluppato  ce  ne  dà  una  di* 
mostrazione  non  men  chiara  e  eerta  di  quel  che  sieno  le 
migliuri  geometriche.  Incomiiicianio  da  un  punto  fìsso  e  non 
controvertibile.  Noi,  i  quali  a  ciò  pensiamo,  ci  siamo  sen- 
za dubbio.  Sarebbe  un  niente  quel  eh'  è  conscio  di  sé?  Se 
dunque  ci  siamo,  ò  forza  che  ci  sia  qualche  cosa  ab^  aeter- 
no,  indipendente,  sussistente  di  per  sè.  Ente  neeesfario, 
come  usano  dire  i  filosofi.  Perchè  o  noi  che  ci  siamo  ci  siamo 
stati  sempre  così  come  siamo,  o  siamo  nati  per  uno  sviluppo 
successivo  di  un  Essere  esistente  da  per  se,  o  venuti  fuora  dal 
nulla  per  forza  del  nulla  medesimo.  È  un  contradittorio  il 
dire  che  il  nulla,  essendo  nulla,  generi  di  sè  qualche  cosa: 
e  tutti  i  contradittorìi  sono  falsi,  cioè  niente.  Nè  è  meno 
contradittorio  l' asserire  che  noi,  conscli  di  non  esserci  stati 
sempre,  e  del  progredire  per  una  continuazione  di  slati  suc- 
cessivi ,  da  un  piccol  punto  di  corpo  e  da  tenue  principio 
di  pensare,  a  quella  grandezza  a  cui  giungiamo  di  corpo  e 
di  mente;  e  poi  per  un  simile  progresso  successivo  decadere 
e  mancare;  noi  dico,  conscii  di  tutto  questo,  siamo  stati 

(1)  Vedi  parte  prima — Ontologia,  pag.  2'J  c  bs. 
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sempre  snsststentt  da  per  noi  medesimi,  eom*  oggi  siamo; 

perchè  qiicsLi  coscienza  di  progresso  cosi  nel  salire  come 
nel  disrendt'ii'  distriii:,^o  (luella  di  una  esistenza  elcrna  e 
indipendonlc.  ìsoi  avremmo  per  mallo  uno  che  dicesse:  io 
sono  Noè,  io  sono  Romolo:  sarebbe  da  stimarsi  meo  matto 
nno  che  si  professasse  d'  essere  stalo  sempre?  (1)  ». 

E  qui  soffermandoci,  già  Tede  ognuno  come  in  gran  par- 
ie è  riprodollo  lo  argonienlo  dell' Aquinale  sulle  nozioni  del 
possibile  e  del  necessario,  avulo  riguardo  all'assidua  vicenda 
del  nascere  e  del  morire  clie  si  verifica  Ira  gli  uomini,  onde 
montandosi  ad  epoca  in  cui  nulla  esisteva  s*  induce  che  vi 
fosse  pure  allora  alcun  che,  donde  il  mondo  provenga.  ÀI 
che  si  è  creduto  aggiungere  il  sentimento  della  coscienza, 
cui  si  allribuiscc  la  importanza  di  una  pruova  matematica. 
Quali  ragionamenti  si  sforzano  argomenlare  dalle  cose  visive 
la  sussislenza  dell' derno  e  necessario,  sconvolgendo  al  so- 
lito la  formola  ideale  per  porre  il  necessario  alla  dipenden- 
za del  contingente,  quasi  che  questa  potesse  figliar  lo  Asso- 
luto. Su  queste  basi  tentò  il  sensismo  stabilire  tutte  quan- 
te le  sue  dottrine,  e  furono  sempre  assurde  le  sue  massime 
quando  1'  idea  risultò  per  esso  un  modo  della  sensazione, 
ed  il  pensiero  un  allributo  della  maleria  islessa  (i;.  Cosi, 
precipitando  in  basso  le  deduzioni  scienlilìche,  si  giunse  fi- 
nanco  a  negare  la  immortalità  delio  spirito,  la  cui  natura 
fu  scambiata  con  quella  degli  esseri  materiali,  laddove  una 
filosofia  profonda  concede  puranco  al  corpo  la  immortalità  e 
la  vila  futura,  ed  eslima  la  morie  non  altro  più  che  un 

(1)  Delle  Seiense  meiqfisiehe  —  Cosmologia,  cup.  i  iiag.  2 
.   e  3  —  Napoli  MDCCXCI. 

(2)  Gioberti  ~  Il  Gesutia  moderno,  toni.  Ill.-pag.  153  — 
Napoli  1849. 
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passaggio,  una  trasformazione,  un  fenomeno  (I).  Cosi  il  ma- 
terialismo invase  le  moltitudini,  onde  il  plebeo  si  ride  del- 
l' anima  perchè  t  morti  non  ritornano  (2) . 

Nò  trascararooo  i  filosofi  la  iolelligeoza,  la  vita  ed  il  moto 
che  si  manifestano  nell'  online  della  creazione  per  indarne 
la  esistenza  di  una  causa  prima,  come  osservò  san  Tom- 
maso, onde  Origene  platonizzando  concepì  la  creazione  in 
modo  stranissimo  quando  pensò  che  Dio  trasfuse  fuori  di 
sò  la  sua  intelligenza  od  il  Logo  per  pienezza  di  natura, 
quasi  luce  da  sole  incorporeo,  e  che  questa  luce  discostan- 
dosi dal  centro  si  fece  corpo.  Di  qui  la  materia  ordinata 
per  sapienza  divina.  Il  che  risulta  inconcepibile  ed  assur- 
do tra  perchè  non  potremmo  immaginare  che  la  pura  ed  in- 
finita intelligenza  dell'  Ente  primo  esca  fuori  di  sù  medesi- 
ma, e  perchè  la  contraddizione  non  consente  accettare  che 
una  intelligenza  pura  ed  incorporea  diventi  materia  od  es- 
sere resistente  (3). 

E  questa  verità,  che  sussista  cioò  ab  aetetno  una  prima 
Cagione,  con  moltissimi  altri  ragionamenti  si  è  creduto  di- 
mostrare. Ed  eccoli  ili  esame  le  forze  sostenitrici  dell'uni- 
verso nel  sistema  mondiale,  la  centripeta  a  la  centrifuga  ^ 
opposte  fra  loro ,  che  nell'  ordine  fisico  quasi  rap[)resenta- 
DO  la  pugna  dei  contrarli ,  come  la  dialettica  nell'  ordine 
intero  della  creazione  (4).  E  queste  forze  che  pel  contrasto 

(1)  CìioBERTi,  ici ,  toni.  ili.  pag.  l.'>4. 

(2)  ici. 

(3)  Genovesi  —  Opera  citata,  pag.  11  e  12. 

(t)  Ciò  cosliluircbhc  la  economia,  come  diccsi ,  o  la  legge 
dell'  attrazione  che  lutti  riconoscono  nel  mondo  come  un  assio- 
ma delle  scienze  fisiche,  ma  che  nessuno  seppe  mai  dispiegare 
per  la  sua  intrinseca  natura.  Lo  slesso  Newton  disse  all'  uopo: 
«  Io  80  bene  la  economia  e  le  leggi  dell*  attrazione  ;  non  mi  do- 


ISO 

che  le  afTatica  dovrebbero  scemare  perpetuamente,  dimostra- 
no esse  pure  la  volontà  imraulabile  di  un  Essere  intelligen- 
te allorché  non  mai  vengon  meno,  e  sempre  rinvigorii  o 
riprodotte  (4).  £  quiodi  la  direzione  dei  moti,  onde  si  pre- 
sappone,  al  dir  di  Aristotile,  l'assidua  azione  di  un  eterno 
motore  (2),  e  la  legge  àe\  minimo  delle  forze,  o  la  propor- 
zione tra  esse  e  la  materia  esistente,  per  cui  secondo  Ne- 
wton si  sostiene  1' armonia  df^ll' universo ,  e  la  scienza  dei 
fini  che  alla  dottrina  del  cosmo  si  appartiene  ,  onde  ogni  se- 
me, ogni  albero,  ogni  insetto  corrisponde  allo  scopo  della 
sua  ordinazione,  tutto  fu  preso  in  conto,  e  valse  ai  sapien- 
ti di  utile  mezzo  per  argomentare  od  ammettere  il  primo 
Vero.  Quali  considerazioni  riescono  evidenti  all'  umano  in- 
telletto in  vi;i  rillessiva ,  perciocclir  bisognerebbe  disconosce- 
re il  lume  della  nigione  pur  negarne  la  importanza,  al  pari 
di  Lucrezio  Caro,  il  quale  non  attribuendo  a  Dio  la  coor- 
dinazione dei  mezzi  ai  fìni  prescritti  nel  sistema  cosmico , 
osò  dire  che  i  fini  da  noi  rilevati  tra  i  fenomioi  delle  cose 
esistenti  emergono  dall'  evento  e  dal  caso ,  onde  piacque  al- 
l' nomo  affermare  che  l'occhio  fosse  fatto  per  vedere ,  e  che 
i  nervi  e  le  tuniche  e  i  muscoli  di  queir  organo  corrispuu- 

mandale  però  ciò  che  sia  1*  attrazione  :  non  saprei  dirvelo ,  nè 
più  (ii  me ,  persona  al  mondo  lo  saprebbe  ».  Vedi  Ventura,  o- 
ptra  citata  y  voi  l."piig.  229 — Non  oniellianio  qui  riferin'  chr 
le  stesse  t'orza  della  natura  da  cui  trassenj  argomento  i  fìlo.sotì 
|K  r  dimostrare  la  esistenza  di  Dio  valsero  di  sotterfugio  e  di 
cavillo  agli  atei  per  sostenere  il  contrario,  scorgendo  in  esse 
una  potenza  segreta  che  si  sia  svolta  successivamente,  od  ubbia 
prodotto  i  fenomeni  dell'universo.  Vedi  Balmes  —  Corso  diji- 
losojia  elementare,  pag.  216 — Firenze  1857. 

(1)  Gbnovesi  —  Opera  citata,  pug.  15. 

(2)  Vedi  Genovesi,  ioi,  pag.  31  nella  nota.  Vedi  pure  Ro- 
mano «  Elementi  di  filosofia  »  tom.  II.  pag.  37— Palermo  1853. 
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daDo  allo  scopo ,  dopo  averae  ammirato  il  fenoméno  e  1*  ef- 
fetto. Niente  di  più  ridicolo,  soggiunge  il  Genovesi.  «  A 

questo  modo  [lotrebbe  dirsi  con  alirellanla  ragionevolezza  che 
uiia  sfera  armillare  di  metallo  non  è  già  stata  fatta  con  arte 
e  disegno  per  rappresentare  in  piccolo  i  moti  celesti,  nè  un 
orologio  per  dividere  e  designare  il  tempo,  nè  un  palagio 
per  abitarvi,  né  un  cocchio  per  servirsene  nei  viaggi  (4)  ». 
E  quando  a  Lucrezio  si  opponesse  altresì  la  mirabile  costan> 
za  di  ((liei  fenomeni  e  la  iiiiiiiutuliilila  che  si  osserva  in  tut- 
te cose  nell'ordine  dell'universo,  che  risponderebbe  egli 
mai?  (2}. 

Ànclie  al  consenso  universale,  che  poscia  riprodusse  La- 
mennais  sott' altra  forma,  ricórsero  i  filosofi,  come  tutti  gli 
apologisti  del  cristianesimo,  fra  ì  quali  sant'Ireneo,  Ter- 
tulliano ,  Minuzie  Felice ,  Lattanzio ,  Arnobio  e  sani*  Ago-  ' 

stino  (3),  sostenendo  con  la  storia  del  genere  umano  che 
mai  non  surse  alcuno,  o  mai  non  fuvvi  nazione  al  mondo 
che  non  avesse  idea,  od  almeno  un  sentore  della  divinità, 
la  quale  governi  V  universo;  per  lo  che  venne  soggiunto 
essere  più  fàcile  trovare  una  terra  non  mai  rischiarata  dai 
raggi  del  sole  che  un  popolo  senza  fede  o  senza  una  di- 
vinità qualunque,  senza  un  sagrilìzio  ed  un  altare  (A).  Pe- 
rò ridotto  al  principio  della  scienza  al  mero  consenso  an- 
drebbe distrutto  ogni  criterio  d'  evidenza,  disconoscendosi 
quella  intuizione  di  verità  che  si  riscontra  neli' intimo  del- 
l' uomo.  Cosi  il  filosofo  della  Senna  depose  la  ragione  di- 
vina dal  seggio  della  sua  signoria»  e  la  ridusse  ancella  delle 

(1)  Genovesi j  iti,  pag.  18. 

(2)  Genovesi,  ivi, 

(3)  Vedi  Ventura  —  Opera  citata,  voi,  i.«  pag.  80  e  89. 

(4)  Vedi  Genovesi ^  €{p«ra  citata,  pag.  31. 


particolari  opinioni,  cai  dette  il  titolo  di  autorità  del  geoere 
umaoo  (1). 

Valga  intanto  osservare  che  questa  dottrina  del  consen* 
limenlo  universale  ripete  i  primi  semi  da  Aristotile ,  per- 
ciocché egli  disse:  quod  uniccrsìn  lidetur  verum  est  (2); 
e  fu  poi  riportala  da  Tullio,  il  quale  riconosceTa  in  tale 
consentimento  una  legge  della  natura:  omni  autem  in  re 
wntentui  omnium  geniium  lex  naiurae  jputanda  est  (3). 
Or  noi  ben  sappiamo  che  la  storia  con  esempii  moltissimi 
soccorre  a  mani  colme  lo  argomento  proposto  avvegnaché  in 
tutti  i  tempi  e  in  ogni  luogo  fu  radicata  presso  le  genti  la 
idea  di  un  Ente  primo,  cui  porsero  i  popoli  le  loro  ado- 
razioni, anche  quando  il  Gentilesimo  ruppe  le  tradizioni  e 
fece  velo  agli  umani  intelletti.  Sotto  la  forma  dei  miti,  o  lo 
involucro  delle  figure  vi  era  sempre  nel  fondo  la  cognizto* 
ne  di  una  causa  prima  in  cui  stava  riposta  la  origine  del 
genere  umano  (i).  «  Datemi  una  repubblica  di  atei,  scri- 
veva al  proposto  un  cultore  della  scienza:  avrete  un  bel 
dire  che  vi  manda  la  Minia  Egeria,  o  che  l'oracolo  di  A- 
polline  ha  risposte  in  questo  o  in  quest'  altro  modo;  si  met- 
teranno a  ridere,  e  compiangeranno  la  vostra  scempiagi* 
ne  (5)  »,  Perciò  Saturnino  nei  concilio  di  Cartagine  del- 

(1)  Vedi  la  mìa  opera  della  Genesi  del  dritto  di  punire  j 
pag.  36. 

(2)  Etk.  110. 

(3)  Libro  dette  leggi,  I.  —  Vedi  Romano  —  Opera  citata, 
pag.  54 — Vedi  pure  sul  proposito  il  p.  Brenna  nella  sua  opera 
De  generis  humani  eonsensu  in  agnoseenda  diviniiate,  volu- 
me II.  —  Firenze  1773. 

(4)  Vedi  quello  che  sul  proposito  abbiam  detto  nella  parte  1.* 
pag.  78. 

(5)  Vedi  Romano  — Opera  ct'^a^a,  pag.  53<^Di  qui  possiam 
dire  che  si  mostrò  credente  il  popolo  Romano  non  ostante  la 
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Tanno  2o8  anennò  paiimenle  elio  i  po[)oli  ilei  (ItMililesiino 
adorando  gl'  idoli  dei  loro  errori  mai  non  ispordellero  la 
coscienza  del  yero  Dio.  <iGenlile$  quamm  idola  coluiU  ta- 
men  tummum  Dmmpairm  et  ereatùrm  cognotcunt  et  con- 
fiteniur  (I]  ».  Laonde  il  Gonsset  di  ciò  discorrendo  scrisse: 
«  Tutte  le  nazioni  han  conser?ato  un'  idea  più  o  meno  di* 
stinta  (leir  unità  dì  Dio.  (ili  ù  forza,  dice  Borgier,  clic  (jiie- 
sla  idea  sia  stata  scolpila  in  tutti  gli  animi  dal  Creatore  me- 
desimo, ovvero  ch'essa  sia  un  avanzo  di  tradizioni  che  ri- 
monta fino  alla  origine  del  genere  umano ,  poiché  si  trova . 
in  tuit'  i  tempi ,  come  in  tutt  %  poeti  del  mondo  (2)  ». 

Sappiamo  altresì  che  perciò  gr  idolatri  mai  non  confu- 
sero i  loro  Iddiì  celesti  o  terrestri  col  Dio  supremo  da  cui 
facevan  quelli  dipendere,  onde  il  Bullet  vide  nella  religio- 
ne de'  pagani  un  politeismo  di  subordinazione  e  non  di  e- 
gtutglianza  (3).  Ma  questi  fatti  comunque  ricordati  a  pro- 
posito non  porgono  al  filosofo  elementi  scientifici. 

Fu  pure  argomento  alla  esistenza  di  Dio,  come  Cagion 
prima  del  mondo,  la  novità  delta  terra,  la  quale  non  può 
essere  mollo  antica,  nè  può  dirsi  eterna;  ond'  è  noto  il  [inn- 
cipio  del  genere  umano,  nota  la  storia  delle  nazioni,  nolo, 
il  progresso  de'  popoli ,  noia  la  origine  delle  arlij,  delle  scien- 
.ze  e  delle  leggi,  argomento  svolto  con  molta  dottrina  da  Jac- 
quelot  e  da  Bolingbrok  nei  suoi  Saggi  fUotofici  (4). 

sua  ferocia  quando  Numa  Pompilio  irnpruiilando  le  avute  con- 
ferenze con  la  Dea  Egeria  riusci  a  raffrenarlo. 

(1)  Theolog.  doym.  t.  I.  p.  318  e  ss.  —  Ventura — Opera 
citala,  jiag.  31  e  91. 

(2)  Vedi  Bullet  «  Dell*  esistenza  di  Dio  »  parte  11. — Vedi 
Ventura  —  Opera  citata,  pag.  88. 

(3)  Ventura  —  ioi. 

(4)  Vedi  Gbmovbsi  —  GJpera  citata,  pag.  31. 

so 


m 

Cosi  nella  ?ita  organica  videro  in  olire  i  filosoQ  nn'  al  - 

tra  dimostrazione  della  esistenza  di  Dio,  perciocché  la  ma- 
teria non  può  da  se  contenere  il  principio  movente,  il  qua- 
le ooQ  si  comunica  per  vie  meccaniche  o  per  mezzo  di  al- 
tre sostanze,  ma  che  viene  trasfuso  da  una  caasa  esterna,  es- 
sa pure  vivente,  onde  si  riconosce  in  Dio  la  prima  origine 
dell'organamento  e  della  vita  (1}.  Egli  è  perciò  la  nostra 
esistensa  un  miracolo  del  Creatore  che  ne  fa  dono,  com'  ò 
miracolo  la  restituzione  in  vila  di  un  corpo  morto,  o  la  gua- 
rigione di  un  morbo  gravissimo,  onde,  sfasciata  la  macchi- 
na animale,  riusciva  impossibile  che  si  reintegrasse  mercè 
le  sole  forze  ricostituenti  delia  natura  (2)* 

Quali  argomenti,  mal  suffragando  alla  indagine  della  scien- 
za, rivelano  invece  che  la  idea  di  un  essere  che  sussiste  tro- 
vasi preconcetta  in  colui  che  ragiona,  per  Io  che  riferisce 
a  queir  essere  la  origine  delle  cose  esistenti.  Ciò  posto  so- 
no dimostrazioni  che  non  rispondono  alla  tesi ,  comunque 
di  somma  popolarità  (3) ,  e  che  hanno  un  valore  neli'  or- 
dine di  riflessione  soltanto,  mentre  di  per  se  non  possono 
accertarci  di  nna  prima  Causa.  Per  converso  ò  la  stessa  no- 
zione di  Dio  a  noi  rivelata  che  ci  mostra  la  sua  sussisten- 
za, 0  che  pone  sè  stessa,  comunque  lo  spettacolo  dell'  uni- 
verso ci  riconduca  a  ravvisare  in  Dio  1'  Ente  primo.  Non 
sarà  dunque  il  Cosmo  giammai  suifìciente  a  provare  la  sus- 
sistenza del  Logo  0  del  Teo;  ma  perchè  Dio  é,  perchè  Dio 
crea  rìleviam  noi  che  il  mondo ,  avente  bisogno  di  un  prin- 
cipio assoluto,  non  punte  provvenire  da  altra  orìgine  (4). 

(1)  Romano  — Opera  ettoto,  pag.  48  e  44. 

(2)  Romano,  ivi,  pag.  44  e  45. 

(3)  Romano  y  ivi,  tom.  II,  pag.  19. 

(4)  Romano,  ivi. 
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Alcuni  dei  ragionamenti  addotti  sono  quelli  che  i  lilo- 
sofi  addimaiidaDO  argomenti  /iitct,  Domendatura  che  si  è  vo- 
lato rispettare,  ma  che  però  non  ci  farà  mai  presciodere 
dai  priocipii  metafisici,  alla  cai dipeadeDsa  si  trovano  tutte 
le  umane  discipline,  non  minormente  che  le  scienze  fisi- 
che (1). 

Lo  spirito  umano  possiede  adunque  nella  sua  visione  in- 
tuitiva la  idea  deli'  Assoluto;  e  noi  sappiamo  che  T  Ente  as- 
solato non  paò  essere  che  reale,  perciocché  si  concepisce 
indipendentemente  da  qaalanque  altra  relazione:  se  cosi  non 
fosse  mancherebbe  in  Ini  lo  slesso  requisito  di  sassistenza  (2). 
Sappiamo  in  oltre  che  1'  Assoluto  non  può  essere  che  infi- 
nito, perchè  non  soggello  a  circoscrizione  veruna;  e  poiché 
'  r  iniinito  comprende  tutte  le  possibili  perfezioni  egli  perciò 
non  può  essere  che  reale  ad  an  tempo  (3). 

Cartesio  si  prevalse  dei  mezzi  testé  riferiti,  e  credette  di- 
mostrar Dio  dalla  idea  semplice  che  ne  abbiamo,  nella  quale 
vide  compreso  1'  essere  reale.  Però  la  realtà  dell'  Ente  è  ben 
altra  cosa  che  la  sua  sussistenza.  Potrebbe  sussister  vero  e 
non  reale,  o  vero  e  reale  ad  un  tempo.  La  realtà  sarebbe 
un  qualificativo  che  alla  sussistenza  dell'Ente  si  riferisce.  Ciò 
vide  Leibnizio  studiando  suU'  addotta  pruova  di  Cartesio,  e 
perciò  chiedeva  che  fosse  dapprima  dimostrata  la  pombiU- 
tà  dell'  Ente  perfettissimo  e  necessario  (4).  Con  tale  richie- 
sta egli  però  fece  omaggio  alla  sua  dottrina  della  ragione 
sufficiente,  mercè  cui  definiva  Dio  1'  essere  che  esiste  in  for- 
za della  sua  essenza,  o  della  sua  pombiUlà;  distinzione  tra 
il  necessario  ed  il  possibile  che  noi  non  possiamo  ammet-  • 

(1)  Romano,  ivi,  pag.  18. 

(2)  Romano,  tot,  pag.  20. 

(3)  Romano,  /p/. 

•   (4)  Romano,  icij  pag.  20  e  24. 


(ere  in  no  enle  preltameDle  assoluto,  e  che  trovasi  non  me- 
no erronea  quando  si  consideri  che  la  realtà  coslitnisce  il 

scslcgJio  e  la  baso  di  <|iialiin(|ue  possibile  (1).  Qucsl' ullima 
considerazione  valse  a  farci  escludere  la  doUrina  dell'  Ente 
ideale,  astratto,  o  possibile  dell'  Abaie  Rosmini  (2). 

Or  noi  sosteniamo  che  la  Idea  non  si  può  dimostrare, 
e  ciò  fu  già  detto  discorrendo  della  Ontologia  (3):  non  si 
può  dimostrare  perchè  come  intelligibile  è  di  per  sè  eviden- 
te (iiianln  lo  Assoluto  (4).  Oualun(iue  prova  presuppone  il 
suo  coiicello  aiiloriorc,  sicché  la  Idea  medesima  risulla  in- 
vece la  fonte  di  ogni  prova  e  di  ogni  dimostrazione  (5). 

Né  la  sola  teologia  razionale  rimane  ferma  in  questo  as- 
sunto, perciocché  vi  ha  pure  dei  teologhi  positivi  che  abbrac- 
ciarono la  medesima  dottrina.  E  fra  questi  il  Damasceno, 
il  (jiiale  riguarda  la  esistenza  di  Dio  di  per  sè  evidente,  e 
per»'»  connaturalo  agli  spiriti  la  nozione  medesima  della  sua  * 
esistenza  (6).  Iddio  è  la  verilìi  istessa,  via^  vcriias,  et  vi- 
ta (7),  la  cui  evidenza  non  puossi  negare  senz*  attestare  la 
verità  medesima.  Chi  impugna  la  verità  afferma  ener  «ero 
che  la  verità  non  esiste,  onde  s*  inveivo  in  un  pretto  para- 
logismo. Per  la  medesima  ragione  quegli  che  combatte  Id- 
dio deve  Decessariaiuenlu  valersi  della  idea  islessa  di  Dio , 

(1)  Romano,  ivi,  pag.  25. 

(2)  Vedi  parte  ì,^     Ontologia ,  pag.  51  e  ss. 

(3)  Pag.  33  e  ss. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  i,**  pag.  88. 

(5)  Ivi,  Sul  proposilo  vedi  pure  Statuti  «  Filosofia  della 
metafisica  f  pag.  121 ,  e  ss.  »  —  Erodoto  non  pensò  mai  di  pro- 
vare la  esistenza  di  Dio  perchè  lo  estimò  noto  universalmente 
od  adorato  da  tutti. 

(6)  De  Fid.  ortkod.  L.  I.  C.  I.  o  III.— Vedi  Jourdain— 
Opera  citata,  pag.  101. 

(7)  JoAN.  XIV.  6. 
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perché  non  vi  ha  pensiero  che  potesse  usare  all'  uopo ,  il 

quale  non  apprende  lo  Intelligibile,  o  non  esprima  ud  lato 
dell'  infinito.  Quando  Leopardi  si  scaglia  contro  Dio  accu- 
sandolo autore  della  iafelicità  umaoa  ricorre  ai  principii  del- 
la legge  morale,  e  si  la  scudo  della  equità  e  della  giustizia 
nelle  sue  aberrazioni ,  senza  avvedersi  che  la  morale ,  che 
la  equità,  che  la  giustìzia  è  Dio,  sicché  allega  Dio  contro 
Dio  (1);  e  ciò  meno  quando  per  trovare  altra  misura  di 
giustizia  ben  diversa  da  Dio  si  volesse  deificare  il  nulla, 
come  fecero  gli  Hegeliani  ed  i  Buddisti,  che  videro  nel  nul- 
-  la  r  inescogitabilità  assoluta  (2).  £  però  noi  non  po&siamo 
accettare  con  le  parole  di  san  Tommaso  nella  Somma  con- 
tro i  GmiiH  che  «  la  filosofia  che  considera  gli  esseri  creati . 
in  loro  stessi  per  farsene  guida  alla  conoscenza  di  Dio,  de* 
▼e  cominciare  dallo  studio  delle  creature  e  finire  con  quelle 
del  (j  eatore:  prima  est  coìtsideralio  de  creaturiSt  et  uUi- 
fìM  de  Deo  (3). 

È  da  questo  che  per  san  Tommaso  la  idea  dell'  ente  è 
acquisita,  riconoscendo  egli  nel  nostro  intelletto  la  sola  fa- 
coltà potenziale  ad  apprendere  qualsivoglia  idea;  sicché  per 
lui  non  vi  ha  d*  innato,  come  atto  in  noi ,  se  non  il  lume 
dello  intelletto  agente  :  intellectus  (juo  anima  intelHgit  non 
hahet  aliquas  species  inditas:  scd  est  in  principiu  in  po- 
ientia  ad  hujmìiodi  species  omnes  (4);  comunque  il  Rosmi- 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Protologia ,  voi.  i^*  pag.  175. 

(2)  Vedi  Gioberti,  iw,  pag.  177. 

(3)  C.  Gentes  li.  C.  IV.— Vedi  Jouroain  —  Opera  citoto, 
pag.  99— Vedi  pure  parte 'prima  —  Oii/o/b^ia,  pag  29. 

(4)  Summa  theol.  I.  p.  q.  84  art.  3— Vedi  Liberatore  •  Del- 
la conoscenza  inielleiiuale  »  peg^.  322— Napoli  1857.  «  L' intel- 
letto agente  di  san  Tommaso  è  V  atto  puro  di  Dio;  è  il  reale 
ideale  «—Gioberti  — Profo/o^ùi,  voi.  1.**  pag.  196.  San  Tom- 
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ni  coDgdtUirasse  nel  Nuovo  Saggio  che  in  colai  lome  éeH- 
Y  intelletto  agente  sia  pare  fidea  delFenle  (1).  Interpetra- 

zione  arbitraria,  perciocché  se  san  Tommaso  riponesse  l*  co- 
te nel  lume  innato  dello  intelletto  agente  non  affermerebbe 
che  tutte  le  nostre  idee  sono  ac(iuisite  (i).  £  se  egli  dice 
recisamente  che  dallo  intelletto  agente  sono  recati*  ad  atto 
tatti  gl'  intelligibili,  non  avrebbe  ignorato  che  fra  qaesti  va 
compreso  il  massimo  di  essi ,  cioò  la  idea  dell*  Ente  per  la 
cai  origine  non  fece  alcana  eccezione  (3). 

Iddio  adiin(jue  è  mediatore  e  rivelatore  di  sè  medesimo, 
come  scrisse  Gioberti  «  Iddio  prova  sò  stesso  psicolo- 
gicamente, come  alFerma  sè  stesso  ontologicamente  «  La 
futurizione  e  la  preterizione  di  Dio  s'immedesimano  nella 
presenza  etema;  il  Dio  morto  e  il  Dio  nascituro  si  confon- 
dono nel  Dio  innato  ed  immortale  »  (3).  Quindi  ò  che  1'  n- 
mano  intelletto  quando  innalza  lo  sguardo  in  fino  a  Dio  non 
può  sostenere  lo  splendore  della  sua  luce ,  come  V  occlùo 

maso  chiama  Io  intelletto  abito  di  principii:  intelleetus  est  habi^ 
tu» principiorum — V.  Ventura — Opera  eiiaia  voi.  l.<*  pag.  51. 

Dal  che  non  fu  discorde  la  filosofia  antica,  onde  Tatto  pu- 
ro di  Aristotile  —  Vedi  Gioberti  ,  ivi ,  pag.  201  —  Vedi  pure 
Ventura  —  Origine  delle  idee  pag.  41  e  ss.,  ove  svolge  la  dot- 
trina dell*  intelletto  operante  di  san  Tommaso  e  la  diatriba  del 
Visconti  di  Donald. 

(1)  Voi.  II.  pag.  114  — Vedi  Liberatore  —  Opera  eitaia, 
pag.  322. 

(2)  Vedi  Liberatore,  iti,  pag.  323. 

(3)  Vedi  Liberatore,  ivi,  pag.  325. 

Eppure  san  Tommaso  affermò  che  Tuomo  visse  dal  primo 
istante  la  vita  del  corpo  per  mez^  de*  sensi  e  la  vita  dell'  a- 
nima  per  mezzo  della  verità  a  lui  rivelata  —  Vedi  le  NoMtoni 
propedeutiche  di  questa  seconda  parte,  pag.  133,  e  ss. 

(4)  Protologia  y  voi.  1.»  pag.  178. 

(5)  /ci,  pag.  178  e  170. 
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veggente  il  ilisro  del  sole.  Per  ispiegar  Dio  a  sufficienza  con- 
verrebbe sovrastargli  emiuentemente.  E  chi  oserebbe  crede- 
re di  troTarsi  a  tal  posto  ?  la  ciò  la  temerità  delia  filosofia 
tedesca,  code  il  panteista  india  sé  medesimo. 

Ammessa  danqae  la  intuizione  dell'  Assolato  risultano  e- 
videnti  gli  attributi  di  Dio.  Questa  dottrina  è  universalmen- 
te appresa;  e  nella  forma  espressa  quasi  tulle  le  scuole  ri- 
conoscono la  evidenza  di  tali  atlrihuti.  Senonchè  crediamo 
necessario  avvertire  che  vi  ha  improprielà  nel  linguaggio, 
anzi  contraddizione  nei  termini  allorché  a  Dio  si  assegnano 
attributi.  In  questa  ipotesi  dovrebbero  essi  dipendere  da  un 
tipo  di  ecoellenza  estraneo  a  Dio  medesimo,  il  che  involge 
un  paralogismo.  Se  dico  che  Dio  è  buono,  se  dico  che  Dio 
è  eterno  ed  infinito ,  par  che  la  menle  rilevi  da  una  fonte  di- 
versa il  concelto  del  buono,  dell'  eterno  e  dell'  iniinilo,  e  lo 
applichi  a  Dio  perchè  gli  conviene,  laddove  fuori  di  Dio  non 
vi  ha  altro  tipo  di  virtù  e  perfezione.  In  vece  cotesti  attributi 
voglionsi  considerare  come  altrettanti  nomi  di  Dio,  esprìmenti 
la  sua  natura,  o  come  tante  facce  della  Divina  essenza,  che  si 
palesano  molteplici  alla  visione  dello  spirito  nostro,  il  quale 
per  la  sua  natura  finita  non  juiote  con  un  solo  atto  di  com- 
prensione abbracciare  nella  sua  unità  la  idea  di  Dio.  Ciò  risul- 
ta conforme  alla  dottrina  ontologica  onde  si  afferma  la  molti* 
plicità  degr  intelligibili  nell'  ordine  subbieltivo,  mentre  ob- 
biettivamente lo  intelligibile  ò  sempre  uno  per  quanto  uno  d 
Dìo.  Di  qui  la  mirìopsia  del  Gioberti,  per  cui  fu  d*  uopo  con- 
fessare la  imperfezione  intensiva  che  olfendc  lo  spirilo  uma- 
no (1).  Il  Li hro  dei  nomi  divini  escogitalo  da  Dionigi  l'A- 
reopagita  n^na  a  correggere  la  improprietà  riferita,  quel 
libro  su  cui  san  Tommaso  fece  stndii  profondi ,  sicché  ne 

(1)  Vedi  parto  ì.^     Ontologia ,  pag.  55. 
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trasse  ulilu  doUrina,  esplicando  le  idee  cui  corrispondono 
gli  attributi  (il  Dio.  Egli  li  riguardò  come  fonti,  come  o> 
rìgioe,  0  come  causa  delle  virtù  che  rappresenlaQO,  virtù 
che  per  noi  si  confondono  nello  stesso  Dio  e  ne  eostitaisco- 
no  la  divina  essenza.  «  Allorché  io  dico  (cosi  san  Tomma- 
so ]  Dio  è  buono,  ciò  altro  non  dinota,  salvo  che  Dio  è  fa 
causa  delle  cose  buone;  ond'  ù  che  io  potrei  dire  similmen- 
te: Dio  è  corpo,  poiché  è  del  pari  la  causa  dei  corpi  —  Se 
noi  diciamo  che  Dio  è  vivente  non  ci  limitiamo  ad  indica- 
re che  egli  ò  la  causa  della  nostra  vita  e  che  dagli  esse- 
ri inanimati  si  distingue,  ma  andiamo  un  po'  pià  innanzi. 
Certamente  i  divini  attributi,  come  le  stesse  creature,  non 
potranno  mai  rappresentare  che  assai  incompletamente  Id- 
dio; ma  ei  bisogna  inlenderii  in  questo  senso  che  le  perfe- 
zioni delle  cose  creale  preesistono  in  Dio  in  un  modo  emi- 
nentissimo,  per  guisa  che  se  chiamiamo  Dio  buono ,  non  è 
solo  perchè  ò  la  causa  della  bontà,  ma  perchè  essendo  as- 
solutamente buono,  il  bene  diffonde  sulle  sue  creature  ».  (I) 
San  Bernardo  e  molti  Vescovi  di  Francia  riuniti  a  Reims 
scrivevano  conformemente  contro  Gilberto  de  la  Porrèe  che 
volea  mettere  distinzione  tra  Dio  e  la  divina  natura.  «  Al- 
lorché noi  diciamo  che  Dio  è  savio  per  la  saggezza,  gran- 
de per  la  grandezza,  uno  per  la  unità,  Dio  per  la  divini- 
tà, noi  crediamo  che  savio  sia  di  quella  saggezza  che  da  Dio 

(1)  C.  Geniesy  I,  U  —  De  Veritate  q.  II,  art.  I.  —  S.  I. 
q.  XIII,  art.  2."  —  V(3di  Jourdain — Opera  citata,  pug.  110  e 
Ili  ove  sono  riporlule  in  nota  le  parole  kriluuli  del  Dottore  An- 
gelico —  Dalle  cose  dette  però  chiaro  rilevasi  che  noi  scorgendo 
negli  attributi  divini  allretlarili  nomi  od  essenze  della  natura  del- 
l' Ente  abbiamo  inteso  guardarli  nel  rapporto  intrinseco  verso  di 
Lui,  laddove  san  Tommaso  li  conaidera  nel  rapporto  esli'iuseco 
verso  le  creature. 
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non  si  distingue;  graude  di  quella  grandezza  che  forma  una 
cosa  slcssa  eoa  Dio;  uno  per  quella  unità  che  è  il  mede* 
Simo  Dio;  Dio  per  quella  divinità  che  colla  essenza  divi- 
na 8i  coofoode;  in  una  parola  iatendiamo  dire  che  Dio  per 
8Ò  stesso  è  savio,  grande,  eterno,  Dio»  (I}.  E  perciò,  se- 
condo san  Tommaso,  Tessere  è  identico  con  Dio,  del  pa- 
ri che  la  sostanza  è  identica  con  gli  attributi  (2\  Ond' egli 
per  queste  medesime  ragioni  si  lece  pure  a  confutare  la 
dottrina  dello  stesso  Gilberto,  afTiachò  le  perfezioni  di  Dio 
non  si  estimassero  distinte  da  lui  come  attributi  ».  Noi  non 
possiamo  definire  gli  esseri  semplici,  dicea  san  Tommaso, 
che  per  argomenti  di  analogia,  tratti  dalle  cose  composte , 
basi  immediate  di  tutte  le  nostre  conoscenze.  Così  quando 
noi  parliamo  di  Dio  adoperiamo  parole  concrete  per  desi- 
gnarne la  sostanza,  da  che  tutte  le  sostanze  da  noi  conosciute 
sono  concrete;  mentre  di  parole  astratte  facciamo  uso  per  in- 
dicarne la  semplicità.  Eppure  tale  differenza  di  parole  da  noi 
adoperate  dipende  dalla  nostra  maniera  di  vedere,  non  da  di- 
stinzione alle  cose  stesse  inerente  »  (3). 

La  ragione  sulTiciente  di  uffa  cosa  può  reputarsi  cagio- 
ne di  quella  sol  quando  sia  distinta  dalla  stessa  e  del  tut- 
to estrinseca.  Perciò  si  potrà  ben  dire  che  Dio  è  causa,  ed 
è  ragione  del  mondo,  perchè  Dio  non  è  il* mondo.  D'ai- 
ira  parte  sarà  egli  ragione  di  sé  medesimo,  non  causa,  per* 
chò  Dio  è  Dio.  In  opposto  converrebbe  ammettere  mia  cau- 

(1)  Gaufridi  —  Liber  in  Gilbertuni  Povrelanum,  Ap.  S.  Ber- 
nardi, opp.  l.  I.  col.  2588,  258'j  —  Intorno  a  Gilbi  rio  de  lu  Por- 
rèe.  V.  Hisi.  liti,  de  la  France,  t.  XII.  p.  4tki  o  SS.— Vedi 
JoURDAiN  —  Opera  cit<it(i  ,  j.ag. 

(2)  V.  JouKDAiN  —  Opera  citata,  ici. 

(3)  S.  theol.  I.  q.  III.  art.  3—  C.  Gentes ,  1.  21  e  22  — 
Vedi  Jouiu>AiN  —  Opera  citata,  pug.  113. 
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sa  olire  Dio ,  il  che  ripugna  all'  aseilà  di  Lui  ed  involge 
coQlraddiziooe.  Cosi  quando  egli  disse  :  io  son  chi  sono  e- 
spresse  la  ragione  del  suo  essere,  nè  già  il  suo  principio  o 
la  sua  causa.  Leibnizio  fide  la  distinzione  tra  le  due  idee 
quando  stabilì  la  dottrina  della  ragione  sufficiente;  a  diffe- 
renza di  Cartesio  ehe  le  confuse  (1).  Le  confuse  perchè  col- 
locava noli'  uomo  il  primo  vero,  e  perchè  non  vide  che  le 
verità  eterne  sono  Dio  slesso,  in  cui  si  unifica  la  volontà 
con  Io  intelletto,  da  formare  una  sola  divina  essenza  (2). 
«  Perciò,  scrive  il  Gioberti ,  quando  si  sentenzia  che  le  Te- 
rità  eteme  dipendono  da  Dio  si  gìuoca  d*  equivoco,  se  non 
si  fa  accoratamente  tale  distinzione,  e  si  confondono  le  co- 
se più  discrepanti,  come  suol  sempre  fare  Cartesio  »  (3). 
Non  osi  quindi  mai  confonder  nessuno  la  raijioìie  colla  cau- 
sa sullicienle. 

Premesse  le  quali  avvertenze  noi  torniamo  più  franchi 
al  nostro  argomento,  certi  di  non  essere  frantesi  quando  per 
improprietà  di  linguaggio  accennassimo  noi  pure  agli  olfrt- 
hui  divini,  che  emergono  dalla  sola  intuizione  dello  As- 
soluto. 

E  dap[)riina  se  Iddio  è  assoluto  ne  deriva  che  non  eb- 
be egli  priocipio,  ne  avrà  mai  termine.  Ecco  la.  eternità  di- 
vina: ecco  f  ateiià  di  Dio,  ond'  £gli  risulta  sommo  sopra 
ogni  natura  «  quod  tU  Dmt  aseitate  ett  in  omni  natura 
summus  »  (4),  e  come  tale  non  sarà  nò  materia  nò  corpo, 
e  niuno  accidente  e  niuna  passività  potrà  colpirlo,  nè  po- 
trà essere  compreso  in  alcun  genere ,  come  disse  san  Tom- 

(1)  Vt'di  Gioberti  —  Introduzione  —  voi.  1."  pag.  294. 

(2)  GionF.RTi,  ici,  pag.  289. 
Ivi ,  png.  290. 

(4)  Vico  —  De  uno  universi  juris  principio  ti  Jine  j  pagi- 
na 449  — Milano  1858. 
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maso  (1).  Perchè  assoluto,  Iddio  rappresenta  tutte  le  per- 
fezioni, e  sarà  quindi  P  infinito  potere,  t  infinito  cornice- 

re  e  C  infinito  volere,  siccome  lo  definisce  Agostino  nelle 
sue  Confessioni.  Ciò  significa  la  parola  Jehova  degli  Ebrei, 
che  i  Lalini  traducono  nella  frase  :  qui  ett  (2) ,  la  quale 
corrisponde  a  quella  stessa  usata  da  Dio  quando  rispose  a 
Moisè»  giusta  il  testo  dell' £sodo:  Ego  nm  qui  fum  (S), 
Ciò  pure  significa  la  parola  Tkeos  dei  Greci,  Dio»  degli  spa- 
gQuoli,  Dieu  dei  Francesi,  Gottàeì  Tedeschi,  Allà  dei  Tur- 
chi, e  degl'Italiani  Iddio  (4).  Inteliìgere  Dei  est  sua  es- 
sentia,  disse  al  proposito  san  Tommaso  rispetto  all'  infinito 
della  scienza  (3). 

Lo  Assoluto  adunque  non  può  essere  che  infinito,  on- 
de infinito  è  Dio  nell'  ordine  del  conoscimentOt  infinito  nel* 


(1)  Vedi  JoÙRDAiN  —  Opara  citata,  pag.  111. 

(2)  Vedi  Lorenzo  Berti  nell'opera  «  de  theologicis  discì- 
plìnis  »  lib.  I.  — Vedi  Giani,  nota  all'opera  di  Vico  innanzi 
citata,  pag.  141  e  142. 

(3)  È  questo  il  Jbova  a  cui  il  Salvador  negò  la  divinità, 
riguardandolo  come  un  esistente  comprensibile  nell'ordine  na- 
turale. Vedi  Statuti  —  Opera  citata,  §  695,  pag.  199. 

(4)  Vedi  Giani,  note  a  Vico  —  Opera  citata,  pag.  143— >«  I 
varii  nomi  Ebraici  di  Dìo,  come  le  dieci  Sefire  deUa  Gabbala 
esprimono  gli  attributi  di  Dio,  e  si  appuntano  tutti  nel  tetragram- 
ma ,  eh'  esprime  V  essenza  razionale  —  La  teologìa  naturale  fu 
finora  una  scienza  inorganica,  o  piuttosto  una  storia.  Gli  attri- 
buti di  Dio  derivano  gli  uni  dagli  altri,  e  tutti  dall'essenza  per 
medesimezza»  Gioberti --i'ro/oto^ia,  voL  l.**  pag.  181 — Ve- 
di pure  pag.  199. 

(5)  S,  c,  Gentee,  I.  C.  XIS-^S.  theol  I.  q.  XIV.  art.  4.« 
Tale  sentenza  risulta  conforme  a  quella  dì  Aristotile,  onde 
disse:  Dio  non  è  che  V attualità  della  inteUigcnxa^Veàx  Jour- 
DAiN — Optra  citata,  pag.  114. 
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r  ordine  della  realtà  (4);  iofioito  nella  sua  potenza,  Infioi- 

to  nella  sua  libertà.  É  infinito  perchè  è  V  Ente  sehietto ,  è 

ciò  che  è  (2).  Così  pure  nell' ordine  morale,  così  nell'or- 
dine della  natura;  onde  san  Bonaventura  nell' //ingrano  rfc/- 
la  mente  in  Dio  espresse  a  meraviglia  la  infinità  dell'  £ole 
quando  vide  in  Lui  una  sfera  intelligibile,  la  quale  abbia 
ovunque  il  suo  centro,  e  in  nessun  punto  la  circonferenza 
«  9ph(Bra  ìntelUpbiHe  cujui  cetUrum  est  ubique ,  et  orcum- 
ferentia  nusqmm  (3).  Immagine  che  Yenne  riprodotta  da 
Giordano  Bruno  e  da  Pascal  (i). 

E  sarà  Io  Assoluto  il  centro  altresì  di  tutte  le  perfezio- 
ni, com' essere  cui  nulla  manca,  onde  si  ha  che  Dio,  per- 
fetto altistimo,  giusta  la  frase  di  Eschilo  neir  Eumenidi  (5), 

(1)  Vt'di  GioDERTi  —  Protolorjia .  voi.  1."  pofj  182. 

(2)  Wdi  GinurcRTi  —  Inirodusione ,  vf>l.  2."  pag.  77. 

(^i)  (^ap.  5  —  Vedi  Gioberti  —  Jnlrodusione ,  voi.  1.*  pa- 
gina 20  i. 

(i)  Op.  Mogunt.  Ioni.  VII.  p.  m  —  lìruno,  Op.  Lips.  IBiìO, 
tom.  I.  p.  IH  — GionRHTi ,  ivi  —  Una  tale  iinnmgiiie  esprime 
evid(  iiteiii»'i)lc  la  ininiensilù  di  Dio:  a  differenza  della  scuola  pia- 
Ionica  che  ricorse  al  pensiero  di  una  sfera  sol  per  indicare  la 
forma  dell' Knte.  Al  che  insorse  Tullio  mostrando  invece  di 
credere  che  Dio  fosse  di  figura  conica,  cilindrica,  piramidale 
o  (piudrala,  perchè  il  cono,  il  cilindro,  la  piramide  ed  il  qua- 
drato sono  e  reputarsi  le  più  belle  e  le  più  perfette  di  tutte  le 
ligure  «  Admìrabar  tarditatem  eorum  (  platonicorum  )  qui 
JJeum  rotundum  esse  veUnif  quia  ea  forma  ullam  negai  esse 
jpulchriorem  Plato,  Ai  mihi  vel  cylindrif  tei  coni,  vel  py- 
ramidiè  videtur  eeee  formoeior,  Cic.  de  noi,  deor.  lib.  I.  — 
yedi  Ventura  —  Opera  citata,  voi.  I.  pag.  62.  Mirabile  ironia 
che  colpisce  il  delirio  di  febbricitanti  filofiofi,  onde  Tullio  istesso 
gridò:  Audite  portenia  et  miraeula,  non  disserentium  phi" 
losophorunij  eed  Bomnianiium,  ivi, 

(5)  Tauw  i4c9ev—  V.  28  — Vedi  Genovesi  —  Opera  citata, 
pag.  106. 
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è  eterno  non  solo ,  ma  immatabile  (4).  Eceo  il  Fato  degli 

antichi  poeti,  infisso  nell' ordine  della  natura  per  volontà  di 
Giove,  0  per  concilio  degli  Dei  (2).  E  questa  immutabilità 
nulla  detrae  alla  somma  libertà  diviaa,  potendosi  couciUare 
insieme  nel  senso  che  Dio  per  la  somma  libertà  di  cni  go- 
de sUt  immutabilmente  nella  etema  ragione,  giusta  la  dot- 
trina del  Vico  :  ei  vii  Deus  tumma  liberiate  qua  fruitur, 
sme  aetemae  rationi  immutabilitur  haeret  (3). 

(1)  Iddio  è  Dio  perchè  niai  non  muta.  Cosi  nello  sacre  Scrii- 
Iure:  ego  Dominus  et  non  mutor  (  Malach.  III.  6  ).  I  cieli 
stessi  periscono  ,  Iddio  è  imperituro:  ipsi  perihunt ,  tu  autem. 
jpermanebis ,  (  IIebr.  1.  Il  — Omnes  sicut  restimentiim  rete- 
rasceni,  et  veliti  amictum  mutabix  eoa.  Tu  nutem  idem  ipse 
esi  ;  et  anni  tui  non  dejicient  (  ibid.  J.  — Vedi  Ventura —  O- 
jìera  citata,  voi.  1.°,  pog.  2;i'.>. 

(2)  Vedi  Genovesi  —  Opera  citata  ,  pag.  lOi»  nella  nota. 

(3)  Opera  citata  ,  pag.  450.  Ciò  d^.a'  sognane  ai  poeti  un 
Giove  soggetto  al  Destino  (  ivi).  Teologizzarono  o.^si  puro  per 
con.servar*;  1'  antica  tradizione  V  antico  onore  ,  onde  si  volle 
che  i  primi  jjoeli  fossero  teologi  dal  perchè  (Jrfeo  col  canto  e 
cogP  inni  blandendo  popoli  selvaggi  insegnò  loro  la  natura  dogli 
Dei  ,  od  ispirando  religione  ne;'  loro  animi  li  sottomise  alle  leggi. 
Vedi  Vico  —  Opera  citata  ,  j»ag.  727  a  728  —  Questa  tradizione 
fu  conservata  tra' Greci  massimamente ,  ove  venivano  chiamati 
teologi  tutti  i  poeti  che  uiostravano  prendere  indagine  della  na- 
tura degli  Dei  e  della  loro  genealogia,  o  di  altre  materie  reli- 
giose incominciando  da  Talete  ed  Eraclito  fino  a  Platone  ed  A- 
ristotile.  Tali  turono  reputati  anche  Omero  ed  Esiodo.  E  sa- 
rebbe questa  la  teologia  mistica  di  cui  discorrono  Vorrone,  Sce- 
vola  e  Plutarco,  quella  cioè  che  versando  sulla  leogonia  e  sulla 
storia  degli  Dei  veniva  esercitata  da*  poeti. 

Vico  però  smentisce  una  tale  tradizione  affermando  che  la 
natura  della  poesia  nega  che  i  primi  poeti  sieno  stati  teologi , 
essendo  i  poeti  nati  con  lo  stesso  ordine  con  cui  nacquero  i  fi- 
losofi—/ri,  pag.  731. 


m 

Iddio  risulta  in  pari  guisa  onn^inttmie  onde  la  sua  ti- 
Hguità  fu  riconosciuta  dai  teologi  dal  lato  della  scienza  per- 
chè tutto  egli  sa  di  (juel  che  avviene  nel  mondo ,  dal  Iato 
della  potenza ,  perché  opera  egli  solo  in  ogni  caso ,  e  dal 
lato  della  essenza  perchè  Egli  è  in  ogni  punto  dello  spazio 
sostanzialmente,  e  se  noi  iosse  attribuirebbesi  alla  sua  e- 
sìstenza  una  modificazione  che  ripugna  all'  Ente  assoluto,  in- 
finito e  perfettissimo.  «  Ninno  attributo  della  divinità,  scri- 
ve l'Abate  Genovesi  sul  proposito,  è  stato  più  cognito  in 
lutt'i  tempi,  e  fra  tulle  le  nazioni,  (luanlo  questo  dell' un- 
-  nipreseuza.  Quel  Juvis  omnia  piena,  e  l' altro  di  Lucano: 
Jupiler  est  quodcumque  vides,  quocumque  moveris  è  stata, 
ed  è  la  massima  di  tutt'  i  popoli.  £  quindi  per  avventura 
nacque  che  i  pagani  deificassero  ogni  parte  di  questo  mon- 
do, sole,  pianeti,  terra,  acqua,  fuoco,  aria,  animali,  pian- 
te. Se  tulio  è  piem  di  Giuve^  dicevano  essi,  tutto  è  Già* 
ve  »  (1). 

Da  questi  attributi  risulla  T  onnipotenza  divina ,  onni- 
potenza che  vuol  essere  metaGsicamente  intesa.  Sotto  que- 
sto rapporto  non  si  dirà  né  limitata  né  circoscritta  quando 
si  affermi  che  Dio  non  può  operare  il  contrario  del  vero 
apodittico  (2),  il  che  importerebbe  operare  contro  sé  stes- 
so ,  essendo  la  verità  consustanziale  a  Lui.  Non  potrà  quin- 
di avvenire  per  opera  sua  che  il  tulio  sia  minore  o  mag- 
giore delle  sue  parti  prese  insieme,  o  che  un  effetto  non 
dipenda  da  veruna  causa  (3)  in  onta  di  quello  che  egli  me- 
desimo prescrive  e  determina,  come  verità  evidente,  rap- 

(1)  Teoloffia,  Cap.  1.»,  pag.  109. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  l.°pag.  288,  e  ss. 
nota  62. 

(3)  Gioberti  ,  ivi ,  pag.  145.  Ciò  ripeleremo  discorrendo  della 
filosofia  dello  inlellelto. 
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presenlando  ciò  che  è.  principio  d' idenlilà,  ed  alTermando 
in  sù  che  ciò  che  è  non  può  non  essere  dà  un  tempo,  pria- 
cìpio  che  esclude  la  contraddizione. 

Tutti  i  Padri  oonveugono  che  V  onnipotenza  di  Dio  si  deb- 
ba riferire  a  quelle  cose  che  sono  assolutamente  ed  tnfrii»- 
teeammte  possibih' ,  e  che  se  gli  fosse  dato  sconvolgere  l' or- 
dine dell'universo,  tranne  che  non  si  traili  operare  un  pro- 
digio, rlnunzierebbe  da  sè  medesimo  alla  sua  somma  sapien- 
za. Perciò  Wolfìo  nella  sua  teologia  naturale  affermò  :  Poten- 
lia  Dei  dicitur  pomhiUtan  ad  actualitatem  perduemdi^  qua» 
in  $e,  iive  abtokile  tpeetaiat  postibilia  «uni,  aut  ti  ma- 
i?M,  intrirueee  poirihiHa  (1).  Che  se  a  Dio  si  attribuisce 
la  potenza  di  operare  quanto  egli  vuole  «  fmki  così  colà 
dove  si  puole — ciò  che  si  vuole  »  (2),  è  da  osservare  che 
Dio  vuole  ciò  che  può,  nò  può  voler  lutto,  perciocché  al- 
cune cose  ripugnano  alla  sua  alta  sapienza,  alla  sua  som- 
ma bontà,  ed  alla  sua  divina  essenza.  E  però  il  dottore  A- 
gostino  osserva  nella  Città  di  Dio:  quam  effieaeimma  tit 
vohmtoi  Dei,  quam  multa  fostit  et  non  veliti  mkil  autem 
velit  quod  non  possit  :  quod  in  psalmis  canitur  :  omnia 
quaecumque  voluit,  fadt.  Ed  aggiunge  che  la  onnipotenza 
di  Dio  debiy  essere  intesa  in  senso  attÌLO  e  non  passivo 
«  Deus  omnipotens  fadendo  quid  quid  vuUt  non  paiien- 
do  quid  non  mUt  ».  Ciò  posto  il  non  poter  mentire,  pec- 
care, 0*  morire  la  non  è  limitazione  che  offende  punto  la 
onnipotenza  divina,  ma  già  la  conferma,  quando  si  consi- 
deri che  il  mentire,  il  peccare,  il  morire  non  habent,  giu- 
sta le  scuole,  causnm  e/fìcicntenij  sed  de/icientem:  es^ì  non 
dipendono  da  potenza  ma  da  debolezza,  ed  esprimono  una 

(1)  Parte  I,  cap.  II. 

(2)  Dante  c.  3."  In/. 
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capello  la  legge  mirabile  aananziata  dal  Vico,  cioè  che  nel 
mondo  morale  e  civile  quello  che  ò  diventi  di  mano  in  mano 

quel  che  dcbb' essere  »  (I). 

Noi  abbiamo  per  malo  ogni  perlurbamenlo  dell'  ordine 
che  colpisce  i  nostri  sensi,  così  noli' ordino  morale  come  * 
nell'  ordine  fisico  ;  ma  oh  1  quante  volto  abberra  in  ciò  il 
nostro  giudizio  abbandonato  alle  misere  forze  di  nna  ragio- 
ne fioita,  ed  impotente  a  scrutar  tutti  gli  eterni  consìgli  del- 
la mente  infinita.  «  Figuriamoci  che  V  erbe  dì  un  prato , 
scrive  a  proposito  il  Baimes,  dove  slanno  pascolando  le  greg- 
gi, avessero  intelligenza,  ma  non  conoscessero  altro  bene  che 
il  loro:  ne!  vedere  che  la  greggia  le  sminuzza  o  le  aggua-  . 
glia  al  suolo  senza  pietà  per  seppellirle  nel  proprio  stomaco: 
Che  atrocità,  griderebbero!  Chi  governa  il  mondo?  Che  dis- 
ordine è  questo!  Che  ingiustizia!  £  non  ostante  se  la  po- 
vera greggia  non  trovasse  erba,  dimagrirebbe,  diverriibbe 
gracile,  macilenta;  ed  in  lai  caso  neppur  noi  potremmo 
preparare  la  mensa  con  carni  sugose  e  saporite.  Ecco  qui- 
vi una  scala;  una  cosa  si  ordina  ad  un'  altra  :  il  male  in  un 
ordine  subalterno  ò  un  bene  in  un  ordine  superiore:  solo 
conosce  tutti  gli  anelli  della  catena  Colui  che  ha  il  primo 
e  r  ultimo  neir  onnipotente  sua  mano  »  (2).  E  se  in  que- 
sto e  in  casi  simili  noi  non  iscorgeremo  alcuna  traccia  di  ma- 
le sempre  che  lo  intelletto  giunga  a  discovrire  lo  scopo,  od 
il  trasformarsi  del  male  in  bene  in  un  ordine  superiore,  po- 
tremo noi  crederci  autorizzati  a  definir  male  assolutamente 
ogni  altro  fatto  di  qualsiasi  apparente  perturbazione  solo  per- 
chè lo  intelletto  non  giunge  a  dispiegarne  la  ragione  o  di- 

•  » 

(1)  Confezioni  di  un  mett^ieOf  voi.  2.**  Prineipii  di  Co^ 
smologia  §  4.<>  pag.  153  —  Firenze  1865. 

(2)  Corso  di  Jlhscjta  elementare,  pag.  233  a  234. 


m 

vinarne  il  line?  Da  ciò  s' induce  che  a  giudicare  rellamente 
del  male  sarebbe  uo[>o  raellerlo  in  riscontn»  coli'  universo 
sovraseusibiie  e  con  l' ordine  iniinilo  ed  elcrno;  giovando  ri- 
cordare essersi  pur  detto  al  proposito  che  la  terra  non  è 
più  che  QD  vestibolo»  pieno  di  lagrime  e  di  dolori,  e  che 
le  sventure  che  si  soffrono  quaggiù  avranno  la  loro  ricom- 
pensa ed  il  loro  controposto  nella  beatitudine  del  cielo  (1). 
Ma  più  che  belle  e  profonde  sulla  materia  in  esame  sono  al- 
tresì le  parole  del  Gioberti  :  «  La  origine  del  male  è  mi- 
steriosa (così  egli)  come  T  origine  del  bene  e  tutta  la  crea- 
zione. Ma  un  mistero  illustra  V  altro  facendogli  parallelo. 
La  radice  del  male  ò  nella  qualità  dell'  uomo  come  secondo 
creatore,  come  Dio  finito,  e  che  incomincia.  Dio  è.  infinito;  e 
tuttavia  il  mondo  non  è  lui,  e  vien  dal  nulla;  V  inlìnilìi  di 
Dio  consiste  a{)punlo  nel  poter  creare  ciò  che  da  lui  si  di- 
stingue. Parimenltì  Dio  opera  nell'  uomo,  come  causa  pri- 
ma, tutto;  ciò  non  ostante  il  male  non  viene  da  Dio,  ma 
dall'  uomo,  perchè  Dio  creò  1*  uomo  atto  a  esser  causa  pri- 
ma del  male.  Ma  il  male  ha  un  lato  di  bene,  in  quanto 
dipende  dall'  eflicacta  umana;  e  per  tal  rispetto  Dio  n'  è  la 
chiusa,  come  creatore  della  volontà.  Il  male  è  nulla,  secon- 
do sani'  Agostino.  Ma  si  dee  intendere  di  un  nulla  morale, 
non  melafisico.  Or  come  può  darsi  un  entità  metalisica  che 
non  venga  da  Dio?  Nello  stesso  modo  che  si  danno  le  en- 
tità create  che  pur  non  sono.  Dio.  Il  mistero  è  pari  dai  due 
lati  ;  rifondesi  nell*  atto  creativo  ;  è  necessario  per  evitare 
1*  assurdo  del  panteismo.  Dio  è  sostanza  e  causa  prima:  ma 
non  sostanza  e  causa  unica.  ()[ide,  come  rispetto  all'  esisten- 
za del  mondo  iddio  non  è  la  sua  sostanza,  cosi  rispetto  al- 
l' avvenimento  del  male  Iddio  non  ò  la  sua  causa;  nei  due 

(1)  Vedi  Gioberti^  Protologia,  voi.  2.'%  pag.  217  e  226. 
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casi  la  sostanzialità  c  Causalità  divina  è  limitata  e  non  li- 
milala  ad  un  tempo.  È  limilala;  perchè  Dio  non  fa  il  ma- 
le 0  non  ò  il  mondo.  È  illimilata;  poiché  il  mondo  e  il  ma- 
le essendo  limili,  la  distinzione  da  essi  è  un'assenza  di  li- 
miti; giacche  il  limite  del  limite,  la  privazione  del  fine  è 
r  illimitato  e  V  infinito  »  (1). 

La  evidenza  di  Dio  e  dei  suoi  attribnti  ò  dunque  inne- 
gabile. Temerario  chi  osa  disconoscerla  ribellandosi  alla  ra- 
gione, e  questa  sommetlendo  ad  un  cullo  slrami  o  nuvello 
che  cerca  indiar  1*  uomo  sotto  tutte  le  forme  e  renderlo  su- 
periore a  Dio.  In  ciò  la  impudenza  degli  atei,  le  cui  be- 
stemmie per  essere  pensabili  o  proferìbili  sono  pur  esse  co- 
strette a  conservare  un*  ombra  di  Dio  (2)  :  in  ciò  la  prete- 
sa autonomia  dei  moderni  razionalisti  :  in  ciò  gli  abusi  an- 
cora del  panleismo.  Follia  voler  sotloporro  a  scrutinio  i  con- 
sigli riposti  della  Provvidenza;  follia,  come  quella  di  Pro- 
tagora ,  far  dello  spirito  creato  la  misura  del  vero  (3);  on- 
de disse  il  poeta  «  Matto  è  chi.  spera  che  nostra  ragione — 
Possa  trascorrer  la  infinita  via  —  Che  tiene  una  sosts^izia 
in  tre  persone  —  State  contenti  umana  gente  al  qim  ;  » 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto  —  Meslier  non  era  parto- 
rir Maria  »  (4).  E  quindi  Gioberti  soggiunge:  «  Annul- 
lare i'  umano  intelletto  dinanzi  alla  mente  infinita  è  somma 
sapienza  (5)  ». 

Dei  razionalisti  abbiamo  fatto  alcun  cenno  nelle  nozio- 
ni propedeutiche  di  questa  parte  del  nostro  lavoro;  dei  pan- 
teisti e  degli  atei  abbiam  tenuto  parola  discorrendo  della 

•  (1)  Protolo(jin,  voi.  2.^,  pag.  220. 

(2)  Vedi  GiouLin  I  —  Intraduiione,  voi.  3.°  pag.  111. 

(3)  Idì  ,  pug.  19t). 

(4)  Dantl  —  Paradiso  —  C.  III. 

(5)  Introduzione,  voi.  d.*^,  pug.  1U6. 
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ontologia,  per  lo  che  risulla  superfluo  ripetere  le  stesse 
cose  (I).  Diciamo  soltanto  che  gli  alci  si  prevalgono  precisa- 
mente (Iella  esistenza  del  malo  nel  mondo  per  disconoscere  c 
per  negare  che  1'  universo  sia  opera  di  uno  spirilo  iniìnilo; 
se  ne  prevale  il  deista  per  impugnare  la  Provvidenza  :  se  ne 
prevale  lo  ignorante  per  dubitarne.  U  perchè  sulla  origine 
del  male  abbiamo  creduto  opportuno  distenderci  alquanto, 
riferendo  le  principali  dottrine  dei  teologi ,  per  essere  in  gra- 
do di  escludere  1*  ingegnoso  trovato  dei  Manichei,  che  visto 
nel  mondo  il  bene  ed  il  male  ammettevano  un  Dio  buono 
aulore  del  primo  ed  un  Dio  malelico  causa  del  secondo  (i!]. 


(1)  Vedi  pag.  75  e  ss.  parto  prima Ad  approfondire  lo  di- 
verse óbbiezìoni  degli  atei,  e  le  dottrine  onde  i  filosofi  le  han 
confutate  potrà  riscontrarsi  ulilmeqte  il  Galluppi — Lesioni  di 
Logica  e  Metanica,  voL  VI.  —  Lez.  CXXVI.  pag.  73  o  ss., 
nonché  Romano  —  Elementi  difiloeojia,  tom.  Il,  cap.  V,  pa- 
gina 58  o  ss.  ;  n  più  ancora  troviamo  a  raccomandare  lo  Let- 
tere famigliari  co\\\to  gli  atei  di  Lorenzo  Magalotti,  Io  quali 
forono  chiamato  da  Genovesi  opera  sistematica  e  profani,  e 
la  più  peneata  che  ftìn  nttciia  dar  torchi  di  Europa  in  fjucsfn 
argomento —  «  Delle  scienze  riLCtaJisicItc  »,  c«p.  IV  —  Vedi 
Maffei  —  Storia  della  letteratura  italiana j  voi.  4.*^  pag.  100  — 
Napoli  1820. 

(2)  Si  riscontri  sul  jiroposilci  Galll  ppi  —  ( ^pcva  ciiaia,  vo- 
lume VI  —  Lez.  XXVII,  pag.  01,  ove  discorre  dislcsiii\icnl(? 
della  dottrina  do' Manichei,  lunlo  sostenuta  da  Bayle,  e  la  coii- 
fula  —  Vedi  pure  Rossetti  —  Utittuione  dì  Jiloaojla  ragiona- 
le, voi.  2.%  art.  2.'»,  l'ug.  145  sulla  Futilità  delVateiemo 
Lanciano  1867 
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CAPITOLO  U. 

'il  cosmo 

Nel  principio  di  ogni  tempo  fluì  da  lieto  Fattore  il 
grande  oceano  delle  esistenze  ,  onde  l' Intelligibile  imma- 
nente si  coordinò  al  sensibile  transeunte.  Ecco  la  natura 
naturante  secondo  ì  panteisti,  cioè  la  metessi,  che  produce 
la  natura  naturata,  cioè  la  mimesi  (1),  e  ciò  mediante  V  atto 
creativo,  atto  libero  e  spontaneo  dell' Opifice  divino.  Così 
Tenne  fuori  ancor  l'uomo  ad  immagine  e  similitudine  di  Dio, 
onde  r  intelligibile  creò  il  relativo.  Ed  ecco  la  vita  cosmi- 
ca ,  partecipazioDc  della  vita  increata  e  divina ,  quella  vita 
cosmica  cioè  che  ricorda  il  nulla  della  sua  origine,  la  lìni- 
tezza  del  suo  essere  e  lo  infinito,  a  cui  protende  mercè 
lo  esplicamenlo  del  progresso.  Racchiude  perciò  i  tre  modi 
del  Crono,  il  passato  per  la  origine,  il  presente  per  le  im- 
perfezioni attuali  e  lo  avvenire  per  lo  scopo  a  cui  mira  (2). 

£d  è  qui  ben  inutile  ricordare  in  quante  maniere  ne- 
garono taluni  la  creazione.  La  materia  preesistente  ab  ae^ 
temo  di  Platone,  il  sogno  di  Pitagora,  che  disse  Dio  aver 
trailo  il  mondo  dalla  sua  medesima  sostanza;  l'utopia  di 
Zenone,  che  vide  nell' uaiverso  l'a/j^/iiVo,  V  inde ji mio  e  l 

(1)  Vedi  GiOBEtiTì— Protologia f  voi.  2.°  pag.  3—  La  metessi 
consiste  nella  realità  intelligibile  delle  cose,  il  che  costituisce  un 
demento  soprannaturnic.  La  mimesi  consiste  nella  fenomena- 
lità sensati)  delle  cose.  La  mimesi  ò  l'abito,  1' iiivoluzinrK^  del- 
la metessi.  Protol.  voi.  2."  pap.  7 —  La  perfetta  rispondenza 
delle  cose  coli'  idea  è  la  metessi  —  Il  casual  punto  per  cui  la 
materia  non  corrisponde  alla  intenzione  dell'  arte  ò  la  mimesi. 
Jci  jìag.  9  —  Vt'di  [»ure  pag.  11  e  13. 

(2)  GiouEHTi,  icif  pag.  18  —  Vedi  pure  pag.  6. 
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finito:  e  neW infinito  Iddio,  m\V indefinito  l'uomo,  e  nel 
finito  \d  iialnra;  c  fìnalmenlc  il  famoso  trovalo  della  so- 
stanza fiantcn,  ondo  Iddio  disjiarisce  nel  tutto,  nd  il  tìitti» 
sparisce  hi  Dio  ^  sono  allreltantc  dollrino  per  le  quali  gli 
atomisti,  gii  emanatisti,  i  turbinìsti  o  dualisti  tedeschi  e  i 
panteisti  si  opposero  ali*  atto  creativo.  Noi  le  abbiamo  svolte 
a  sufficienza  nel  secondo  capitolo  della  ontologia,  cui  ci 
riportiamo,  senza  ripetere  Io  stesso. 

Vuoisi  solo  ricordare  iililmciili',  come  awerlimmo  altra 
volta  che  la  creazione  è  coutinua  ed  iumianenle,  risultando 
in  Dio  il  {HMisiero  di  una  cosa  reale  ed  esistente,  nel  che 
noi  riponiamo  il  principio  di  esistenza  e  di  conservaziono 
che  anima  e  garentisce  1*  universo.  Questo  principio  non  è 
che  un  primo  imperante  per  cui  Dio  volle  che  le  cose  fos- 
sero e  che  perdurassero  nella  sfera  mimetica  come  Irovausi 
stabilite.  Cmuit  enim  vt  menf  omnia  (1). 

Perciò  la  Icuiogia  oaluraie  insegna  che  Dio  crea  allor- 
ché conserva,  .e  quando  pare  che  distrugga  alcuna  cosa  il 
fa  per  ricrearla  forse  ancor  meglio.  Si  deduce  parimente 
da  questo  che  non  vi  ha  distruzione  nel  mondo,  onde  la 
morte  istessa,  quei  perir  dalla  terra,  come  disse  Leoi)ardi, 
costituisce  un  IVuomeno,  una  trasformazione  soltanto,  per  ' 
cui  r  anima  trapassa  in  aere  più  sereno  [2).  Ciò  posto  niente 
perisce  nella  natura,  siccome  alTermò  Tertulliano,  e  giusta 
quanto  riferimmo  altra  volta  (3);  che  anzi  la  vita  attuale 
nel  mondo  è  una  morte  secondo  Platone,  Egesia,  Leopardi 
e  la  Bibbia  ;  sicché  la  vita  mimetica  s' intesse  di  morte 

(1)  Lib  —  Sap.  cap.  I.  1.  14. 

(2)  Gioberti— Proto/o/yia,  voi.  2.«  pog.  221. 

(3)  Vedi  la  mia  Genesi  del  dritto  di  punire  pag.  02  o  93. 
Le  parole  sono  trascritto. 
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perchè  soggiace  al  conflillo  e  manca  airarmonia  perfette.  Dante 
disse  il  vivere  un  correre  alla  morte  (1).  Ma  ([uesUi  die 
noi  cliiaiiiiaiiio  morie  non  è  die  il  trapasso  della  mimesi, 
eh'  è  vita  imperfetta  e  continua  morte,  alia  mctessi.  La  morie 
quindi  è  nella  mimesi  non  già  nella  metessi  (II).  Dall'  altra 
parte  affermano  i  moralisti  che  Dio  non  fece  la  morte,  nè 
gode  della  perdizione  de*  viventi ,  ai»  Deut  mortem 
non  feeit,  neelaelatur  in  perditione  vivorum  (3),  e  salu* 
bri  fece  le  cose  che  nascono  nel  mondo,  sanabiles  fedi  no- 
tiones  orhia  terranm  (4),  cioè  senza  conlagione  di  morie, 
la  (piale  non  è  perciò  una  condizione  della  naliiia;  quindi 
nulla  vi  ha  di  dislrullivo  nelle  cose  creale  che  le  spinga  a 
perire  (o).  Fu  T  uomo  islesso  che  peccando  si  tirò  addosso 
la  morte,  la  quale  si  manifesta  come  fenomeno  di  trasfor- 
mazione e  di  trapasso. 

Or  se  r  £nte  pone  necessariamente  sò  stesso,  se  imma- 
nente ò  r  atto  creativo  come  V  azione  causante  (6) ,  se  Id- 
dio creando  conserva,  in  questo  principio  di  esistenza  e  dì 
conservazione  ritroviamo  noi  la  idea  di  una  eterna  Proc- 
mkiiza ,  che  veglia  sulle  cose  terrene  e  rappresenta  1'  a- 
zione  continua  della  forza  creatrice  nel  mondo  (7).  Cosi 

(1)  Purg.  XXXllI,  54. 

(2)  Vedi  (jionEUTx  —  Protologùi,  voi  2.°  pag.  341. 

(3)  Sap.  cap.  I.  13. 

(4)  S(fp.  cap.  I.  14. 

(5)  Vedi  Martini  nei  suo  comenlo  bii>licu  ai  Libro  della  Sa- 
pienza, cap.  I.  14. 

(0)  GioFìKHTi  —  Introduzione,  voi.  2."  pag.  20. 

(7)  Vedi  Toscano  —  Filos^njia  del  drillo,  voi.  1.*'§(I84,  pa- 
gina 175  —  La  Provvidenza  fu  cinicamente  dileggiala  da  Cic«!ro- 
no  tìoUo  il  nume  della  Pronaa  degli  stoici,  menlro  l'ammise 
anche  Omero  fondundula  nella  credenza  universale  dei  pupuli 
o  delle  nazioni.  Veggasi  Uollin  «  Maniera  d' insegnare  e  di 
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dalla  Provvidenza  dt-riva  lo  elorno  bene  che  costiluisce  al 
dir  del  Vico  la  vera  dottrina  morale^  o  che  tutto  sussidia 
COD  r  equità  della  natura,  et  ex  ea  derivatam  vidimui 
VBRAM  DOCTRiNAM  MORALBM,  quoe  oetemum  bonum  iibi  ha- 
bel  propositum  (1).  Ed  è  per  vie  semplicissime  che  latom- 
ma  sapienza  il  tutto  governa  mercè  la  opportunità,  le  oc- 
canoni  ed  i  eon,  ciò  che  per  altro  nulla  detrae  alla  libertà 
dell'  uomo  (2);  le  opporlunità  se  desideratamente,  le  occa- 
sioni se  oltre  la  s|)eranza,  i  msi  se  oltre  la  estimazione  av- 
vengono; nelle  quali  ipolesi  allor  che  si  dica  con  Platone  che 
la  opportunità,  comprendendo  pur  essa  le  occasioni  ed  i 
casi»  risulta  in  complesso  la  sovrana  signora  delle  umane 
cose,  ciò  che  Tolgarmente  si  addimantU  fortuna ,  non  si 
andrà  al  certo  erralo!  IHoinae  providentiae  autm  viae  iunt 
oppoarvsiTATES ,  occASiONBSf  casus:  opportunitatet  $i  o- 
fTATO,  ofxasiones  n  praetsr  spem,  ctmu  ti  praeteropi- 
NiONEM.  Quo  smsu  si  cum  Platone  dtcerts  opportuuilatcm 
esse  rerum  Itumanarnm  (ìominam  ,  nli  nihjo  dicunt  for- 
TLSAM,  non  piane  crraveris  (3).  La  fortuna  del  volgo  e  la 
Provvidenza  dei  sapienti  riconoscevano  gli  antichi  poeti  sotto 
il  nome  di  Fato,  cui  per  essi  anche  Giove  era  soggetto, 
soggetto  cioè  alla  legge  della  sua  etema  sapienza.  Perciò 


studiare  le  belle  lettere  >>  tom.  —  Ivi  riporta  lo  parole  te- 
stuali di  Omero  intorno  la  Proooidenxa  —  Vedi  Ventura.  Ope- 
ra citata,  voi.  1.**  pag.  59—  Nò  Tullio  solo,  ma  tulli  gli  Epicu- 
rei imprecarono  contro  Dio  quando  dissero:  super  astra  pream- 
bulat,  nec  nostra  eonaiderat.  Passeggia  sugU  astri,  dò  si  cura 
dei  cosi  nostri. 

(1)  Opera  citata,  pag.  858. 

(2)  Vico,  ivi,  pag.  153  a  154. 

(3)  Vico,  tot,  pag.  157  a  IGi, 
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la  sua  volontà.  Finalmenle  Dio  oon  può  fare  ciò  che  noa 
può  volere,  e  siccome  necessariamente  vuole  che  manifeste 
Steno  la  saa  bontà  e  la  sua  beatitudine,  cosi  non  può  fare 
il  male  »  (1). 

E  qui  fermiamoci,  estendendo  vieppiù  le  nostre  osser- 
vazioni sulla  provvenienza  del  male,  che  pur  si  verifica  co- 
slanlemenle  nel  mondo,  e  da  cui  trae  parlilo  ancor  l'em- 
pio per  accrescere  1'  acerbità  delle  accuse  contro  il  supremo 
Autore.  Cosi  resterà  sempre  più  dimostralo  che  la  filosofìa 
instaura  incessantemente  e  revindica  la  idea  divina,  che  è 
cieco  di  mente  chi  si  ribella  contro  Dio»  e  che  spogliare 
la  sua  divina  essenza  delle  perfezioni  die  le  competono  co- 
stituisce la  temerità  dei  folli.  I  quali  credendo  poter  sotto* 
porre  ad  esame  le  opere  della  Provvidenza  si  attribuiscono 
un'  autonomia  di  ragione  che  solo  all'  Ente  sommo  si  ap- 
partiene, laddove  più  utilmente  potrebbero  alììdarsi  in  al- 
cuni casi  alla  fede ,  che  è  principio  conservativo  d'  ogni  u- 
mano  sapere  (S).  li  male  non  punte  provvenire  da  Dio,  seb- 
bene qualche  volta  il  permetta.  Or  valga  il  vero. 

Non  ignoriamo  che  l'opera  della  redenzione  avii  nel  cielo 
il  suo  compimento,  e  che  le  lotte  della  malvagità  non  fi- 
niranno finché  duri  il  mondo.  Da  rpieste  lotte  medesime 
sfavilla  la  luce  del  vero,  come  dalla  selce  il  fuoco.  Esse  vi 
saranno  sempre,  onde  per  la  lolla  intellettuale  bisogna  che 
vi  sieno  delle  eresie,  per  la  lotta  morale  bisogna  che  ri  sieno 
degli  tcandalit  e  per  la  lotta  fisica  bisogna  che  vi  mno  do^ 

(1)  C.  Genies  fi.  25— S.  1  q.  XXV,  art.  3 --Vedi  Jour- 
DAIN  —  Opera  ettoto,  pag.  119. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione^  voi.  3.*  pag.  196 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch'è  principio  alla  tia  di  salvazione. 

Dante,  /»/,  C.  2.» 
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lori  e  sventure  (1).  La  vita  è  perciò  una  milizia  h  militia 
est  vita  homints  super  terram  »  (il);  ed  in  essa  perciò  si 
combatte,  sicché  la  conquista  della  pace  sarà  tanto  più  bella 
per  quanto  più  sgominanti  le  sostenute  battaglie  (3). 

Quali  considerazioni  si  riferiscono  ad  una  parte  eminen- 
temente filosofica  della  teologia,  quella  parte  che  traila  della 
origine  del  male  per  ronciliarlo  con  gli  attribuii  di  Dio.  Gli 
antichi  filosofi  tontaruno  la  indagine,  ma  vennero  meno  a" 
^  stessi.  E  mentre  gli  Stoici  avevano  ammesso  il  destino, 
come  i  Manichei  ;  mentre  i  seguaci  di  £picuro  aTCvano  re- 
legato gli  Dei  oltre  il  mondo,  Tedendoli  in  un  seggio  d'im- 
potente felicità,  e  gli  Aristotelici  avean  creduto  che  del  male 
non  doveva  la  scienza  interessarsi,  santo  Agostino  colse  però  ' 
nel  segno,  e  san  Tommaso  no  rese  più  splendida  la  doiirina 
trovandola  conforme  allo  spirilo  del  Cristianesimo.  Svolsero 
entrambi  che  il  male  è  la  negazione  del  bene,  come  il  vizio 
è  la  negazione  della  virtù,  e  che  nessuna  pravità  in  cui  pec- 
cano le  creature  può  attribuirsi  a  Dio,  il  quale  è  perfetto 
per  potenza  e  per  bonlà.  Dissero  altresì  che  alcuni  mali  de- 
rivano dalla  materia  limitata  e  non  removibile,  che  le  colpe 
sono  imputabili  a  noi ,  e  che  provviene  da  Dio  sol  quanto 
vi  ha  di  bene  nelle  nostre  azioni  (i). 

Ciò  riesce  conforme  a  quello  che  affermò  Marco  Anto- 
nino rivelando  che  la  ragione  divina,  govematrice  dell'  u- 
niverso,  non  ha  io  sé  veruna  cagione  di  far  male,  nè  può 

(1)  I.  Cor.  XI.  19— Matth.  XVlil.  l.  —  Act.  XIV.  21. 

(2)  Job.  VII,  i. 

(3)  Vedi  Gaumk.  La  Religione  nel  Tempo  e  nella  Eterni" 
ià—  Milano  1850. 

(4)  Vedi  JornDAiN—  Opera  citata,  pag.  135,  136  e  138.  Ve- 
'  di  pure  Mamiani  —  Opera  citata,  pag.  103. 
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farlo,  aUesa  la  saa  natura  essenzialmente  bnona  (I).  £  a- 
Tea  scritto  altrettanto  Platone,  cioè  che  Dio  è  la  sola  fonte 
dei  beni ,  e  cbe  il  princìpio  dei  mali  deve  cercarsi  altrove, 
perchè  Dio,  buono  di  sua  natura,  non  può  essere  origine 
di  questi ,  se  non  causa  della  pena  chi;  meritano  i  malvagi; 
i  quali  avendo  d'  uopo  d'  essere  ricondoUi  alla  virtù  vengo- 
no giovali  dal  loro  castigo  medesimo  (2). 

Al  che  si  aggiunge  che  essendo  i'  uomo  dotalo  di  lìbero 
arbitrio  diviene  egli  stesso  responsabile  del  bene  e  del  male 
che  consegue  colle  proprie  azioni.  Eppure  Calvino,  siccome 
tutti  i  seguaci  del  Vitalismo,  osò  negare  il  libero  arbitrio; 
in  difetto  del  quale  risulterebbero  meramente  arbitrarie  le 
idee  0  i  concelti  di  virlii  e  di  vizio,  e  sarebbe  distrutta  la 
giustizia  del  premio  e  della  pena  (3).  Diremo  adunque  che 
r  uomo  incontra  il  male  mercè  le  cause  seconde  che  ado- 
pera pel  conseguimento  del  bene  (4).  £d  è  perciò  scritto 
neir  £cclesiastico  per  solenne  avviso  al  perverso  :  «  Non  o- 
sare  di  dire  che  Dio  ti  abbia  indotto  in  colpa,  poiché  egli 
non  ha  bisogno  che  n  sieno  degli  empii  —  lì  Signore  odia 
ogni  malvagità,  la  quale  non  saii  amata  nemmeno  da  quelli 
che  hanno  il  timore  di  Lui  —  Dio  da  principio  creò  1'  uo- 
mo, e  lasciollu  in  potere  dei  suoi  consigli  —  Gli  delle  an- 
cora i  suoi  precetti  e  comandamenti  —  Se  serbando  costan- 
temente la  fedeltà  che  a  Lui  piace  vorrai  custodire  i  comaa- 
damenti ,  ei  saran  tua  salute  —  Egli  ha  messo  avanti  a  te 
r acqua  ed  il  fuoco,  prendi  qual  più  ti  piace  —  Dinanzi 
air  uomo  stà  la  vita  e  la  morte,  il  bette  ed  il  male,  e  sa- 

(1)  Vedi  M188IIUN1,  Opera  citata,  pag.  13. 

(2)  MissiRiNi,  icif  pag..  16. 

(3)  De'  fatalisti  discorreremo  neirullima  parte  di  questo  no- 
stro lavoro. 

(4)  Vedi  Mamiani  —  Opèra  citala,  pag.  103  a  107. 
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ragli  (lato  quello  che  eleggerà — Perocché  la  sapienza  di  Dio 
è  grande,  ed  egli  è  forte  in  sua  possanza,  e  vede  tulli  eoo- 
linuameDle  —  Gli  occhi  dei  Signore  sono  rivolli  verso  quei 
che  Io  temono,  ed  £gli  tutte  osserva  le  opere  degli  uomi- 
ni —  Egli  a  oissuno  ha  comandato  vivere  da  empio,  e  a 
nissuno  ha  dato  un  tempo  per  peccare  Perocché  non  ama 
egli  di  avere  molli  figliuoli  infedeli  e  disutili  )>  (1). 

So  il  male  una  pritazionr  non  può  allribuirsene  la 
origine  a  Diu  senza  offendere  le  suo  [>crfezioni  e  la  essenza 
della  sua  natura.  Egli  è  il  Bene  sommo,  ed  il  beue,  di  cui 
noi  Siam  partecipi ,  non  è  che  i'  Ente  islesso  in  quanto  è 
appetibile.  Ciò  posto  il  male  come  imperfezione  e  come  di- 
•  (étto  ripugna  alla  natura  dell*  Ente ,  e  si  dirà  male  fisico 
(juando  si  avvera  il  difetto  neir  essere  reale;  si  dirà  male 
morale  quando  il  difetto  s'incontra  nel!* essere  morale.  Sarà 
dunque  1'  uomo  che  si  costituisce  il  male  deviando  dalla  via 
(Ielle  perfezioni  per  la  sua  natura  llnila,  sicché  la  possibilità 
del  male  deriva  dalla  limilazione  della  slessa  creatura,  li- 

(1)  Non  dicM:  Ille  me  imphnavit:  non  enim  neeuBarii 
9unt  ei  homines  impii — Omne  exeeramentum  errorU  odit  Do- 
mintta,  ei  non  crii  amabile  timeniibus  eum — Deia^  ni)  initio 
costituii  hominem ^  et  reliquit  ilUtm  in  manu  conaiUi  «ut  — 
Adieeit  mandata  et  praecepiaeua — Si  volueris  mandata  aerea- 
re,  conftcrrabunt  ie,  et  in  perpetuum  Jidem  placitam /acere'^ 
Appoeuii  Ubi  aquam  et  ìgnem:  ad  quod  roltirris  porrige  ma- 
num.  iuam  —  Ante  ìiominem  vita  et  mors,  bonum  et  mobim: 
quod placucrit  ci,  dabitur  illi — Qcojiinni  multa  sapicntia  Dei  , 
et  f Ortis  in  pntcntio  ,  riffen^  omries  ulne  iniermissionc  —  O- * 
culi  Domini  ad  tinic/iU  ì^  enm  ,  et  ipso  ognoscit  omncni  opc- 
rnm  hominis — Ncmi/ti  mandacii  ùnpie  ar/ert\  et  nemini  dc- 
dit  spatiurn  pvccandi  —  Non  cnini  cuncupiscit  multitudinvhi 
fliorrnn  infidelium,  ci  iniUilium  —  Cop:  XV.  12  u  22  (La  Ira- 
duziunc  è  del  Martini). 
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nutazione  che  sapientemente  Iddio  volle,  mettendo  in  vita  de- 
gli es.seri  liberi  a  meritare,  percLè  trionfasse  la  gloria  dello 
iofiaito  nello  scopo  uiliino  delia  creazione  (i). 

n  lì  male  morale,  o  il  peccato,  soggiunge  il  Balmes, 
importa  due  condizioni:  legge  morale  e  libertà  nella  sua  in- 
frazione: se  non  yì  fosse  legge  morale  non  Ti  sarebbe  male 
morale;  se  non  tì  fosse  libertà  nella  infrazione  non  vi  sa- 
rebbe peccalo.  Nessuno  incolpa  il  fanciullo  che  non  è  ar- 
rivalo all'  uso  di  ragione ,  o  l' infelice  demente  che  l' ha  per- 
duta ». 

a  Mei  supposto  che  vi  fossero  esseri  intellettuali,  dovea 
essere  vigente  per  essi  la  Jegge  morale  :  il  contrario  è  as- 
surdo; era  impossìbile  che  Iddio,  essere  infinitamente  santo, 
creasse  esseri  intellettuali  esenti  da  ogni  legge  morale;  dun- 
que abbiamo  in  primo  luogo  che  la  legge  morale  non  potea 
a  meno  di  regolare  il  mondo;  pretendere  l'opposto  sarebbe 
volere  che  Dio  non  avesse  creato  esseri  intellettuali  ». 

«  Un  essere  intelligente  dovea  essere  dotato  di  libertà 
di  arbitrio:  appunto  perchè  è  capace  di  considerare  gli  ob- 
bietti sotto  aspetti  differenti,  di  proporsi  varii  fini  e  di  a- 
spirare  ad  essi  per  mezzi  distinti,  era  d'  uopo  che  vi  fosse 
libertà,  senza  la  quale  non  vi  è  elezione.  Estendendosi  la  legge 
morale  a  tutti  gli  atti  della  vita,  poteva  la  creatura  non  vo- 
lere ciò  che  essa  comanda,  o  desiderare  ciò  che  essa  proi- 
bisce; non  fare  il  primo,  o  eseguire  il  secondo,  e  per  con- 
seguenza commettere  una  infrazione  delia  legge.  La  ragione 
di  questo  si  trova  nella  medesima  limitazione  della  creatura  ». 

a  Risulta  dunque  che,  supposta  la  sua  esistenza,  la  crea- 
tura intellettuale  poteva  peccare;  e  che  per  non  poterlo,  era 

(1)  ^'edi  Pestalozza — Elementi  di  filosofia,  voi.  2.",  pa- 
gina       e  21)1  —  Napoli  18{)0. 
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d*uopo  che  la  si  spogliasse  delia  libertà  di  arbitrio,  cioè  che 
si  mutilasse  la  sua  natura.  Ecco  dove  riesce  1'  argomento 
contro  la  Provvidenza:  all' alternativa  di  esigere,  o  che  Dio 
DOD  creasse  un  essere  intellettuale,  o  che  lo  creasse  senza 
libertà.  Ond'  è  che  questa  ditlìcoltà  cotanto  robusta  riducesi 
alle  medesime  dimeDsioQÌ  delle  antecedeoti;  nasce»  commesse, 
dalla  coniemplatione  di  un  ordloe  speciale,  isolaodolo  dal 
generale;  non  attende  alla  necessità  della  esistenza  della  legge 
morale  e  doUa  libertà  d*  arbitrio,  nel  supposto  che  esistano 
creature  intellettuali;  cioè  prescinde  da  due  gran  fatti:  — 
la  legge  morale  e  la  libertà;  si  dimenlira  di  altri  due  fatti 
che  sono  come  i  poli  del  mondo  intellettuale  :  —  il  merito 
ed  il  demerito  »  (4). 

Ma  se  Dio  non  è  autore  del  male  egli  però  lo  ha  per- 
messo, dice  san  Tommaso,  come  uno  degli  elementi  che  con- 
corrono air  ordine  ed  alla  conservazione  dell'  universo  :  lo 
ha  permesso  col  solo  crear  V  uomo  libero  a  lare  il  bene , 
od  a  commettere  il  male.  E  spiega  in  oltre  Agostino  che  la 
potenza  di  Dio  è  si  grande  che  spesso  dal  male  fa  germo- 
gliiirc  il  bene,  sicché  se  il  male  n<in  esistesse  moltissimi  beni 
mancherebbero  (2J.  Il  peccato  di  Adamo  valse  a  stabilire  un 
nuovo  ordine  di  cose,  sicché  alla  temerità  del  delitto  fu  con- 
troposto il  benefizio  della  grazia  per  quanto  la  fede  insegna. 
Ed  ecco  la  promessa  di  un  Riparatore,  venuto  a  noi  nella 
pienezza  de' tempi,  onde  l'uom  riparato  fu  tratto  ad  uno 
stato  di  maggiore  eccellenza  che  non  era  quello  dell'  uomo 
innocente,  e  fu  fatto  partecipe  del  premio  che  conquistò  per 
lui  il  Uiparalorc  divino  (3)  «  Dalla  iniquità  de'  Giudei  cro- 

(1)  Corso  di  filosofia  elementare —  Teodicea  ^  pag.  236  — 
Firenze  1856. 

(2)  Vedi  JouRDAiN  —  Opero  citata  y  pag.  138. 

(3)  Vedi  Pestalozza—  Opera  citata  voi  2.''  pag.  295. 
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cifissori  di  Crislo,  dice  Galluppi  sul  proposito,  tirò  Dio 
r  iDoflhbile  benefizio  della  redenzione  del  genere  umano  ; 
dalie  persecuzioni  de'  cristiani  fece  nascere  la  pazienza  e  la 
costanza  eroica  de' martiri  »  (I).  Nè  questo  solo,  ma  in  chiun* 

que  sia  il  coraggio,  la  mansueludine,  rumillii,  la  beneficenza, 
senza  la  occasione  del  male  non  sarebbero  possibili  (2).  E 
però  scrivea  Boezio  die  nella  virtù  divina  i  mali  sono  beni, 
perchè,  usati  convenevolmente,  da  essi  ricava  il  bene,  e  cbe 
Dio  autore  di  tutte  le  nature  suol  ritenere  le  cose  fatte  da 
Lui  nella  rassomiglianza  di  sò,  cacciando  fuori  ogni  male 
dall'  ordine  delle  sue  idee  (3). 

Quindi  è  che  san  Tommaso  discutendo  di  tale  dottrina 
nel  Comento  sul  maestro  delle  sentenze  dice  :  malum  per 
se  ad  imircrsi  perfectionem  non  confert.  Illud  enim  per 
se  conferì  ad  perfectionem  alicujua  todìis ,  (jund  eM  pars 
comtiiuens  ipsum,  vel  causa  per  se  alicujus  perfectionis  in 
ipto,  Sed  malum  non  est  pars  universi,  juia  neque  habet 
naiuratn  substaniiae,  neque  accidenti$,  sed  prioaUonis  tan- 
tum. Nee  itmm  per  se  aliquod  bomm  causai,  sed  per 
aeddens  confert  ad  universi  perfeOionem  in  quantum  con- 
jungiiur  alieni,  quod  est  de  perfectione  universi,  Hoè  au- 
tem  potest  esse  vel  per  antecedens  bonum  ,  vel  per  conse- 
qucns.  Antecedens  sicut  natura  qnae  quandoque  deficit  et 
quandoque  non,  ut  libcrum  arbitrium  hominis,  et  sine  tali 
natura  ex  cujus  defectu  incidi t  malum ,  non  esset  univer' 
sum  perfectum  in  omfUbus  gradilm  bonitatis,  Consequens 
autem  est  illud  bomm  quod  oceasionatur  ex  mah,:  quod 


(1)  Legioni  di  Logica  e  Metafisica ,  voi.  VI,  pag.  101^ 
Napoli  1842. 

(2)  Pestalozza,  tot,  pag.  2d5. 

(3)  Vedi  ^MissiRiNi  ~  (^era  ciiatay  cap.  IV,  pag.  18. 
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Giovo  disse  in  Lucano  «  me  r/ìioffue  fata  regnnl  »,  ed  0- 
iDero  in  diversi  luoghi  doscrivo  Zoo  sottoposto  ai  l'ali  (1). 

Or  se  la  somma  sapienza  rappresenta  1'  ordino  eterno 
delle  cose,  giusta  le  parole  di  Vico:  gumma  autem  mpien- 
tia  est  ordo  rerum  aetemus  (2) ,  qaesl'  ordine  non  vuoisi 
confondere  con  Dio,  nè  confondere  col  mondo.  Non  si  con- 
fonda con  Dio  rappresentando  in  ?ece  la  severità  di  ana 
legge  divina  per  cui  si  attuano  e  si  svolgono  le  cose  costi- 
Inile  da  Lui,  onde  disse  Agostino:  ordo  est  per  qvem  a- 
fjuntur  (minia  (juae  Deus  com^tiluit  (3);  e  come  laU;  lo  ri- 
guarda lo  stesso  Vico  quando  afì'erma  che  per  mezzo  del- 
. l'ordine  acquistiamo  la  cognizione  del  vero,  paragonando 
col  nulla  gli  attributi  di  Dio  (4).  Del  pari  non  si  con- 
fonde \  ordine  col  mondo  quando  si  osservi  utilmente  che 
non  è  r  ordine  nel  mondo ,  ma  il  mondo  è  nell'  ordine , 
cioè  neirEnte  da  cni  Tardine  procede,  ed  in  cui  sussiste 
immanente  (5). 

Da  ciò  deriva  che  nulla  vi  ha  d'  immutahilti  nell'  uni- 
verso, onde  s'  inducf  la  possibililii  del  miracolo.  A  questo 
argomenta  abbiamo  accennato  nelle  nozioni  |)ropedeutiche, 
e  di  esso  ci  siamo  occupali  del  pari  nei  principii  di  on- 
tologia discorrendo  dell'  atto  creativo  (6).  Giova  ora  riflet- 
tere che  r  idea  della  Provvidenza  ha  talvolta  trascinati  i  fi- 
losofi a  molte  dottrine  assurde.  Parecchi  confusero  la  ne- 
cessità di  essenza  che  si  rileva  in  Dio  con  la  necessità  di 

(1)  Genovesi  —  Opera  citata  —  Cosmologia,  pug.  73. 

(2)  /r/,  pag.  151. 

(3)  De  ordine,  liL.  1.  cap.  X. 

(4)  Opera  citata^  pag.  137. 

(5)  Gioberti  ^/n^roffiuionev  voi.  2fi  pag.  Ili. 

(0)  pag.  G5  e  ss.  —  Vedi  più  specialmente  quello  che  è  detto 
u  pQg.  97  e  SS. 

il 
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operare,  ed  incorsero  nel  sistema  della  fatalità ,  che  costi- 
tuisce un  [)ensiero  anlico  doi  IMalonici,  doi  Peripalftici  , 
dogli  Stoici,  e  defili  Arabi;  sistema  rho  londi*  a  dirnuslrar»? 
necessaria  la  creazione  c  necessaria  per  Dio  la  conservazione 
dell'universo.  Iddio ò  UQ  essere  necessario,  essi  dicono,  ne- 
cessaria la  sua  scienza,  necessaria  la  sna  volontà.  Ciò  posto 
non  pnò  Dio  non  conoscere  il  mondo  ab  aetemo^  nè  può 
non  volerlo  ab  aeierno.  Egli  adunque  il  conosce  e  lo  vuole 
necessariamente.  Se  la  scienza  e  la  volontà  di  Dio  sono  la 
ragione  efficiente,  ò  mestieri  che  la  necessilà  della  causa  si 
riscontri  nello  elTelto,  dal  che  deriva  che  l'universo  fu  crfah) 
necessariamente,  v  che  necessaria  si  abhia  a  re|nilare  la  sua. 
conservazione.  Però  chi  non  vede  che  in  questo  ragiona- 
mento va  del  tutto  confusa  l' opera  estema  con  la  divina 
essenza?  Che  anzi  i'  idea  di  necessità  che  si  altribnisce  al» 
r  effetto  creato  costituisce  nella  causa  creante  una  ipotesi 
di  costrizione,  la  quale  ripugna  alle  perfezioni  dell'Ente. 
S[)inoza  per  sostenere  d'esser  fatale  la  esistenza  di  questo 
mondo  suppose  che  tuli'  i  mondi  possihili  esistano  in  que- 
st'uno,  e  che  perciò  l'ossero  tutti  nella  menle  di  Dio  ah 
uctcriw.  S' immise  cosi  nella  serie  arbitraria  delle  ipotesi 
distruggendo  la  libertà  della  creazione  (1). 

La  conghiettura  istessa  onde  repulossi  fatale  la  creazione 
menò  i  filosofi  a  sostenere  in  oltre  non  fosse  libera  razione 
degli  esseri  intelligenti  che  vivono  nei  mondo,  osservandosi 
del  pari,  che  la  prescienza  di  Dìo  rende  giii  note  a  Lui  e 
determinate  le  umane  azioni,  per  modo  che  ciascuno  degli 
uomini  v'  incorra  necessariamente.  Però  se  l'ordino  dell' u- 
nivcrso  è  provvidenziale,  non  è  già  che  alcuna  forza  mec- 
canica agisca  potentemente  sul  nostro  intelletto  per  sospin* 

(  1)  Vedi  Genovesi  -r  Opera  citata^  pag.  2C  a  28. 
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gerci  quasi  aiiloini  ad  operare.  ììoa  vi  ha  uomo  che  noa 
avverta  la  facoltà  elettiva  onde  si  determina  a  qualche  atto. 
Ciò  è  contestato  dalla  nostra  interna  coscienza ,  testimonio 
irrecusabile,  e  dalla  esperienza  in  coloro  che  forti  della  loro 
libertà  rimasero  fermi  nel  silenzio  o  nel  rifiuto  anche  quan- 
do le  tanaglie  della  tortura  li  costringevano.  Valga  al  pro- 
posilo r  esempio  di  Francesco  di  Aiiiicns  e  (luello  dello 
Spagnuolo  che  uccise  Lucio  Pisene,  di  cui  scrisse  Tacito: 
frustra  se  intcrrogari:  adsistercnl  sodi  oc  speclarcnt,  nul- 
lam  mm  iantam  doloris  fore^  ut  veritatem  eUceret  (4).  Valga 
parimente  V  esempio  di  Lorenzo  in  su  la  grada  e  quello  di 
Muzio  al  foco.  U  che  dimostra  che  una  volontà  deliberata 
stà  ferma  come  torre  che  non  piega  giammai  la  cima,  onde 
ruomo  s'aderge  con  l'animo  tetragono  ai  colpi  di  ventu- 
ra ,  cumuii(|uc  nel  corpo  subisse  violenza.  Scrisse  perciò 
Dante  al  proposilo  «  Che  colnnlà  ne  ììoìi  vuol  non  s'am- 
morza —  iMa  fa  come  natura  face  in  foco  —  Se  mille 
volte  violenza  il  tona  »  (2).  Quanto  poi  alla  prescienza 
di  Dio  vuoisi  notare  anzi  tutto  che  se  Dio  intese  crearci 
liberi  non  può  uè  deve  che  conservarci  tali;  e  che  se  in 
Dio  il  passato  ed  il  futuro  s' immedesimano  col  presente , 
siccome  abbiamo  detto  nel  precedente  capitolo,  essendo  e- 
g!i  fuori  del  tempo  empirico,  ne  consegue  che  egli  vede 
aulici|)alamente  e  di  già  operalo  tutto  ijueilo  a  cui  la  li- 
bertà conduce  jl  genere  umano.  Nò  la  lirescienza  che  pos- 
siede delle  nostre  azioni  puossi  tradurre  in  un  atto  volitivo, 
ovvero  in  una  legge  la  qual  ci  costringa  ad  agire  tassativa- 
mente in  un  modo  piuttosto  che  in  altro.  Ed  ò  per  que- 
sta maniera  che  si  armonizza  dialetticamente  la  prescienza 

(1)  Annali,  IV,  45 — Vedi  Genovesi — Opera  cùa/a  pag.  80, 

(2)  Par.  c.  4.' 
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(li  Dio  colla  liberlà  dell'  uomo  (1;.  Tdhi  conserto  risulta  c- 
vidcQte  quaudo  si  richiami  alla  mente  che  lo  spazio  ed  il  tempo 
puri  sono  immanenti  rispetto  all'  eterno  e  al  continuo ,  e  che 
hanno  estensione  e  successione  nella  sola  sfera  mimetica  o 
mondiale,  sicché  vengono  da  noi  intuiti  nel  loro  passaggio 
dallo  stato  immanente  allo  stato  empirico  (2),  quando  cioè 
il  Como  diviene  rappresentatorc  del  Logo;  il  che  succede 
mediante  il  Tro,  t  Iilcd  ,  il  priiiripio  di  creazione,  che 
crea  la  makriu.ca  /luai  a  poiu  I'  lii/hniia  (3V  Abbiamo 
(letto  perciò  Irallamio  dell' ontologia  che  il  continuo  è  l'in- 
lìnitazione  del  tempo  e  dello  spazio  puri ,  1'  infinilazione 
del  cronotopo,  del  crono  cioè  dei  Greci  eh'  esprime  il  tem- 
po, e  del  topo  di  Eudemo  che  accenna  allo  spazio  (4).  Ab- 
biamo detto  altresì  che  V  immanente  non  esclude  il  tempo 
e  lo  spazio,  ma  li  regge  e  gli  assimila ,  onde  V  istante  ed 
il  punto  si  confondono  (-'));  perciò  che  il  Logo  di  Platone 
0  il  (Ironotupo  dei  Pitai^orici  sono  due  spicchi  di  un  con.' 
cello  unico  e  si  iuppomjono  a  ricenda  (G) ,  e  che  non  per 
altro  lo  Alighieri  affermò  che  in  Dio  si  appunta  ogni  ubi 
ed  ogni  quando,  se  non  per  dire  che  in  Dio  lo  spazio  non 
ha  estensione,  e  che  il  tempo  non  è  successivo;  tempo  e 
spazio  che  possono  considerarsi  come  possibilità  immutabili 


(1)  Genovesi  (  «.ulcsya  ignorare  come  armonizzino  (ju.  sli  due 
termini  —  Opera  citata ,  pop.  flO  —  Vedi  onp.  VII — Co/nnolo 
già,  pnp.  Ili  u  115,  uve  riporlii  Im  doltrina  di  M'>Mlaigne. 

Ci)  Vedi  (ìioliEUTi  —  Prolalof/id,  Vdl.  1.'^  patj.  2;)'». 

(iiouERTi,  tri,  pag.  2'30 — Vedi  parte  1."  OntoloQio,  pa- 
gina Ui  11  05. 

(4)  (iioiJEirn,  />/,  pag.  24G  —  Vedi  parte  1.",  pag.  92. 

(5)  GioiuinTi,  tei,  pMg.  J2t5. 

(6)  lei,  pag.  243.  Vedi  parte        luogo  citato. 
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ed  intrinseche  alla  natura  dell'Ente  (I).  Disse' al  proposilo 
il  Mamiani:  «  In  Dio  non  c  nò  il  prima,  nò  il  poi,  non  sono 
antecedenti  nò  conseguenti  logici,  non  premesse,  nò  illazio- 
ni, QOQ  divisione  o  moltiplicità  di  alti,  non  anteriorità  di 
natura ,  così  fra  le  forme  sue  essenziali,  come  Ira  le  opere 
che  a  quelli  si  riferiscono.  Dio  è  inefEdiìilmente  qaello  che  è, 
per  un  solo  atto  primissimo  ed  assoluUssimo  »  (S).  E  sog- 
giunse che  se  talvolta  noi  pensiamo  nella  Divinità  un  pri- 
ma ed  un  dopo  ciò  costituisce  una  piclla  illusione,  provve- 
niente  dagli  abiti  della  potenza  fantastica  (3). 

Le  quali  dottrine  non  si  sono  toccate  a  caso  lin  d'  al- 
lora, perciocché  sovra  di  esse  doveansi  fondare  lo  deduzioni 
cosmologiche  che  ora  si  svolgono,  e  che  germinalmonte  si 
trovano  nella  scienza  madre,  cioè  nella  ontologia,  addiman- 
dala  perciò  da  Bacone  Vergano  delU  scienze,  e  da  Carte- 
.    sio  là  scienza  dei  principii  (4). 

A  causa  della  Provvidenza  medesima  si  muove  il  ipie- 
sito  per  indagare  come  si  giustilichi  il  male  nel  mondo  {o]; 
ma  poiché  a  questo  (piesito  ci  troviamo  d'  avere  già  rispo- 
sto nei  precedente  capitolo  finiremo  con  dire  che  la  Prov- 
videnza divina  si  può  negare  da  quelli  solamente  che  negano 
la  creazione  e  riconoscono  nel  mondo  un  accozzamento  di 
corpicelli  primi  ed  etemi  :  si  può  negare  da  coloro  che  lo 
riconoscono  emergente  da  Dio  come  la  luce  dal  disco  del 
sole,  0  come  il  foco  dalla  selce:  si  può  negare  da  quelli 
che  riguardano  la  materia  eterna  come  Dio ,  o  credono  il 

t 

(1)  Gioberti  —  Intt'oduzio/ie,  voi.  2."  pap:.  Ri — Protolo- 
gia, voi.  1."  pug.  254 — Vt-di  parti!  1."  Ontolo;jia  pag.  02  o  bs. 

(2)  Mamiani  —  Con/essioni,  voi.  1."  pag.  471. 

(3)  lei,  puf;.  487  a  nà. 

(4)  Vedi  parte  1,*  —  Ontologia^  png.  H4. 

(5)  Vedi  Gbmovesi  —  Opera  diala,  pog.  84  c  ss. 
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mondo  venato  fuori  per  caso,  secondo  che  opinò  Democri- 
to (I);  dottrine  antiche  e  ornai  decrepite  che  montano  fino 
ai  tempi  di  Epicuro,  il  qnalo,  per  quanto  accennammo  al- 
tra volta,  (liscoiìòsciMKio  r  onniprosenza  c  l'ubiquilà  di  Dio, 
lo  esiliava  dal  mondo,  e  n'escludeva  la  ingerenza,  quasi 
che  il  mondo  oon  fosse  i'  oggello  delia  ragione  aUiva  di 
Dio  (SI). 

Dehl  resti  ferma  per  noi  la  idea  di  una  eterna  Prov- 
videnza, la  quale  con  eloquenti  parole  fu  detta  «  governa- 
trice  del  mondo  suprema,  e  di  tutti  i  mondiali  eventi  ar- 
cana dispensatricc  »  —  <r  Uomini  dissennali,  così  l' oratore, 

rhc  ncir  orgogliosa  pravità  dei  vosli  i  cuori  osale  dir  beslem- 
niiando  non  esistere  un  Dio;  (juesla  niaccliina  prodigiosa  non 
essere  opera  di  un  artefice;  quest'ordine  impreteribile  di 
movimeoli  non  essere  elTetto  di  una  cagione  motrice;  tanta 
bellezza  e  tanta  bontà»  che  d' ogni  parte  risplende,  non  es- 
ser prova  di  una  sapienza  benefica  e  provvidente;  non  i 
cieli  dar  suono  a  narrare  la  gloria  di  quella  mano  che  li 
formò»  né  le  terre,  né  ì  mari  a  queir  invito  rispondere; 
ma  fortuiti  accozzamenti  di  agitata  materia,  ma  intermina- 
bili successioni  di  una  cifjca  e  sorda  necessil.a,  ma  un  so- 
gno, un  delirio  aver  creato  e  governar  tuttavia  «pieslo  im- 
menso universo:  uomini  dissennati,  voi  lo  spogliate  allresi 
d*  ogni  poesia.  Conciossiachè ,  ditemi  in  fede  vostra ,  qual 
mai  nobiltà  di  pensieri,  quale  eccellenza  o  vaghezza  d'im- 
magini ;  qual  forza  o  tenerezza  di  affetti ,  qual'  incanto  dì 
numeri  e  di  colori  potremo  attignere  ai  vostri  sistemi  7  0 

(1)  Democrito  che  il  mondo  a  caso  pone. 

Dante»  In/,  c.  4.* 

(2)  Vedi  Genovesi  —  Opera  eitaia,  pag.  129.  Vodi  pure  Ros- 
setti —  Opera  eiiaia,  voi.  2.**  pag.  104. 
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sarà  jiotenlissinio  accciidimenlo  agli  esil  i  JeH' animo  l' andar 
vagando  InrtTli  e  ramioghi  fra  gK  inestricabili  laberinli  dui 
caso ,  e  traboccar  nelle  cape  Toragini  di  una  disperata  fata- 
lilà?  No,  lo  ripeto  fidatamente,  o  signori  :  tolta  dal  mondo 
l' idea  consolante  e  sublime  di  un'  altissima  Provvidenza , 
non  ha  il  mondo  poesia.  Tn(t*  ì  nostri  concetti  forza  è  che 
ripiombino  sulla  terra;  liilte  lo  nostre  s|)i:ranzc;  forza  ù  che 
vadano  a  sitegnersi  nel  scinderò.       va.i,dii'zza  di  lauro  e  di 
mirto  può  multare  in  core  spirili  generosi  e  belli  entusia- 
smi a  (luell'  infelice,  die  vede  le  coso  tutte  e  se  slesso  coi 
suoi  dileguare  nell'ombre  di  una  notte  sempiterna.  Ma  no: 
quest'  universo  (  concedete ,  o  signori ,  eh*  io  parli  un  lin- 
guaggio, se  meno  usitato,  non  pertanto  propriissimo  ),  que- 
sto universo  è  tale  una  creazione  ,  tale  un  poema  che  dal 
sommo  e  sovrano  Artista  prende  V  immagine,  e  so  ne  for- 
ma suggello.  Ouest'  è  un'  immensa  [dramide  che  a  foggia 
di  scala  sorgendo ,  mette  allo  sgabello  del  trono  di  Dio  ; 
quesl' è  un'immensa  catena  di  cui  le  varie,  innumerevoli 
anella,  tutte  per  ultimo  si  accomandano  al  dito  di  Dio;  ed 
Egli  da  quella  cima  di  gloria,  o  secoli  e  mondi  governa; 
vivifica  la  natura,  provvede  al  bene  di  tutti  gli  esseri,  e 
nelle  menti  e  nei  cuori  degli  uomini  il  sacro  foco  raccen- 
de della  poesia  »  (l). 

Ma  che  è  mai  (jucsla  Provvidenza  che  crea  e  conserva 
r  universo  se  non  lo  iiilinii(»  amore  di  Dio,  am(U'e  il  (juale 
sì  palesa  ^el  cosmo  sotto  forma  dialettica,  e  costituisce  la 
forza  maggiore  della  natura?  (2)  È  amore  perchè  il  prin- 
cipio di  conservazione  rappresenta  la  mentalità  del  bene , 

(1)  Bahuieri —  Discorso  nella  f està  di'  san  Gaetano  cele- 
brata dalV  Accathìnia  dei  Concordi  in  Rociijo. 

(2)  Vedi  GioDRKTi  —  Proiologia,  voi.  2.  •  pug.  202. 
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che  trasfonde  ì  saoi  raggi  sullo  spirito  dell*  uomo,  attraen- 
dolo  a  sè,  pieno  d' illusioni  e  di  speranze;  è  amore  perchè 

volendo  la  perilurazione  dellfì  coso  osistenli  armonizza  liillo 
il  crealo;  è  amoro  perc'iK'  annoda  iiisiemn  l'animo  al  cor- 
po, l'individuo  alla  specie,  il  sensibile  al  sovrasensibile , 
r  intelligibìlo  al  sovraintelligibiie,  il  nalurale  al  sovranna- 
turale, r  eHello  alla  causa,  il  contingente  all'assoluto,  il 
finito  air  infinito,  la  mimesi  alla  metessi;  specie  di  mari- 
taggio uno  éd  indissolubile  che  costituisce  l' ideale  dello  a- 
more  (I).  L'amore  è  creazione  (2),  e  perciò  il  seggio  del- 
l' amor  divino  consiste  nell'  allo  crealivo.  L'  anifire  è  unio- 
ne ed  csju  iiiie  perciò  nd  Teocosmo  1'  unione  dei  Teo 
col  Cosmo,  del  C(mlinuo  col  Discreto,  di  Dio  col  mondo  (4). 
Per  le  quali  ragioni  affermò  Pitagora  che  V  amore  forma 
la  prima  legge  cosmologica  ed  il  fondamento  del  consorzio 
sociale  (5). 

E  questo  amore  impresse  vestigia  incancellabili  nel  cuor 
dell* uomo,  quasi  a  confonderlo  con  Dio,  per  modo  che, 

ritraendo  V  uomo  dall'  indole  stessa  della  causa,  inclina  as- 
siduamente egli  pure  ad  amare,  come  ogni  cosa  del  mondo 
non  isfuggi!  al  principio  di  amore.  «  1  corpi  semplici,  ben 
fu  dello  al  proposito,  per  1'  attrazione,  la  quale  è  una  spe- 
cie di  amore,  tendono  al  punto  dello  spazio  che  loro  fu 
destinato.  I  corpi  composti  sono  forniti  di  una  simpatia, 
d*  un  amore  del  medesimo  genere  che  il  precedente  pei 

(1)  GioDF.RTi,  JCt,  pog.  206. 

(2)  Gioberti,  in",  png.  211. 

(3)  /pi,  pag.  202. 

(4)  Per  la  intelligenza  del  continuo  e  del  dUereio  vedi  la 
nota  a  pag.  93,  parte  1.*  ^  Ontologia. 

(5)  Vedi  Bacone  —  (Sermoni ,  voi.  ì.''-^ Dello  Amore,  pa- 
gina 77  —  Napoli  1833. 
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luoghi  dove  essi  si  formarono  :  ivi  aci{ui$lano  la  pienezza 
del  loro  iocremento,  quindi  traggono  tulle  ie  loro  facoltà. 
Le  piante  manifestano  anch'  esse  una  preferenza,  un  amor 
più  spiegalo  pei  climi,  per  le  posizioni  e  pel  suolo  più  fa- 
vorevole alla  loro  complessione.  Gli  animali  danno  segno 
di  più  vivo  altaccameulo,  ti'  un  amore  agevolnicntc  ricono- 
scibile, che  li  avvicina  tra  loro,  c  talvolta  li  accosta  all' uo- 
mo. L'  uomo  in  line  ù  dol^ilu  di  un  amore  clic  ^Mi  è  (iro- 
prio  per  le  cose  oneste  e  perfelle;  o  piuUoslo,  siccome  la 
sua  natura  partecipa  della  semplicilk  e  immensità  della  na- 
tura divina,  così  1'  uomo  riunisce  in  sè  tutti  questi  generi 
di  amore  ;  del  pari  che  i  corpi  semplici,  cede  all'  attrazio- 
ne che  sopra  lui  opera  col  peso;  egli  toglie  ai  corpi  com- 
posti la  simpatia  che  li  domina  pei  luoghi  del  lor  nasci- 
mento; e  cosi  come  le  piante  preferisco  gli  alimenti  favo- 
revoli alla  sua  sanità,  e  ad  esempio  di'^^li  animali  si  apj)i- 
glia  alle  apparenze  che  lusingano  i  suoi  sensi;  per  ulti- 
mo, e  questa  è  la  sua  prerogativa  umana,  o  per  meglio 
dire  angelica,  egli  ama  la  verità  e  la  virtù  »  (4).  £d  ama 

(1)  OzANAM  —  Dante  e  la  filosofia  eaitoliea,  versione  del 
Molhielli,  pag.  124  —  Napoli  1843  —  Rammenttamo  utihnente  sul 
proposito  il  Poema  del  Darwin — Gli  amori  delle  piante,  tradu- 
zione dall' originale  inglese  di  Giov.  Gherardini — Milano  1805 — 
Scrisse  conformemente  Dante  nel  suo  Convito  —  ( III,  3 )  «  On- 
d*ò  da  sapere,  cosi  egli,  che  ciascuna  cosa,  come  detto  è  di 
sopra,  ha  suo  speciale  amore,  come  le  corpora  semplici  hanno 
amore  naluroto  in  sò  al  loro  luogo  proprio,  e  però  la  terra  sem- 
pre discende  al  centro  ecc.  Gli  uomini  hanno  lor  proprio  amoro 
alle  perfette  e  oneste  coso ,  e  perocché  V  uomo  (  awegnuchò 
una  sola  sostanza  sia  lutUi  la  sua  forma)  per  la  sua  nobiltà  ha 
in  sè  della  natura  divina,  tutti  questi  amori  puole  avere  e  tulli  gli 
ha  ».  OzANAM^  ioi —  Disse  perciò  nel  Purgatorio  al  canto  XVII: 
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un  bene  che  confusamente  apprende,  siccome  disse  Dan- 
te (I),  quel  bene  che  è  Dio  moJesimo,  omlo  il  finito  pro- 
tende air  infinito.  Ciò  dispiega  romn  P  uomo  ò  comparle- 
cipe  della  natura  divina  pel  sodio  ricevuto  dello  spirilo  di 
Dìo,  che  trasfuso  nella  sostanza  del  corpo  umano  divie- 
ne aoima  razionale,  siccome  al  dir  di  Alighieri  si  fa  vino 
il  calor  del  sole  giunto  al  socco  che  è  nella  Tlte  (2) ,  o 

x\è  Creator,  nè  creatura  mai, 

 fu  8enj*  amore  f 

O  naturale  o    animo;  e  tu  'l  Bai. 
E  al  canto  XVIII  : 

L'animo,  eh' è  ereato  ad  amar  presto. 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piaee, 
Toeio  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenjnone,  e  dentro  a  eoi  la  spiega, 
Si  che  V  animo  ad  essa  volger  face: 
E  se  rivolto  invér  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è  amor;  quello  è  natura  f 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  roi  si  lega. 
OnlinuQ  C09)  svolgendo  il  bugiardo  obbietto  di  un  falso  amore. 

(1)  Purgatorio,  c.  XVII. 

(2)  Daste  —  Pj'rrfntorio ,  canto  XXV,  75. 

Quae  et  succo  terrae.  et  calore  soUa  augc.scens   matu- 
rata (iulceficit  (  Cic.  de  Sencct.  )  (ìfililci  |m>hsò  in  pari  puisu 
che  il  vino  fosse  un  composto  di  umore  e  <Ji  luce.  Vedi  Fha- 
TICELLI  —  Comento  a  Dante,  liio^o  ciluto  —  In  ciò  In  vii'tù  del 
cielo  che  poi'la  sofo  l'umano  seme,  secondo  che  dice  lo  stesso 
Dante  nel  Concito,  mere»- lo  sguardo  dell'amor  divino  sull'o- 
pera della  generazione  che  si  compie  (Ozanam,  ivi,  pug.  113  ), 
onde  r intelletto  trae  a  86  tutta  l'attività  dell'umana  creatura, 
la  quale  ai  trasfonde  in  un'anima  sola  che  vive  e  sente,  e  so- 
.  pra  di  sé  medesima  ai  ripiega ,  ripensando  le  pi  opi  io  modifi- 
cazioni : 
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come  r  umido  Tapore  si  Unge  dei  raggi  che  rìflelle  (1). 

Questo  amore  islesso  rende  l'uomo  irrequieto  nella  ri- 
cerca del  Bene,  ond' egli  con  l'anima  innamorata  della  bon- 
tà divina  si  adopera  per  conseguirlo  quaggiù,  non  oslante  il 
velo  delle  seducenti  passioni,  che  invece  gli  lasciano  abbrac- 
ciare una  feiicilà  (alsa  o  bugiarda  (2).  Così  le  ricchezze,  il 

Cìn'  ciò  che  trifora  attivo  quid  tira 
In  sua  sufìtanzia  ;  e  /assi  un'  alma  sola, 
Che  cioè  e  sente ,  e  sé  in  sè  r ir/ ira. 

Dante, 

Inspiracii  ilLi  ani  mani  quae  operaiur:  et  insujflacii  ei  spi- 
riium  oitaUm  —  Sap.  XV.  II. 

(1)  Cù9i  Paer  mcin  quivi  sì  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  Valma  che  risteite. 

Purg.  c.  XXV. 

(2)  Bellamente  svolge  lo  Alighieri  cotesta  teorica  dello  a- 
more  nei  canti  XVII,  XVIII  e  XIX  del  Purgatorio,  distin- 
guendo nell'uomo  l'amornaturale  che  lo  indirizza  mai  sempre 
al  bene  da  quello  che  allettando  lo  spirito  ad  una  falsa  feiicilà 
nella  cerchia  delle  cose  visibili ,  adopra  centra  di  Dio  la  siia 
fattura.  Da  questo  induce  che  ciascuno  amore  non  è  sempre  in 
sè  laudabil  cosa,  e  che  bisogna  vegliar  rafTetto  dei  primi  ap~ 
petibili  con  quella  innata  virtù  che  ci  consiglia,  e  per  cui  ci  è 
data  la  potestà  libera  d' infrenare  lo  amore  che  trae  seco  la  no- 
stra nppronsiva  e  che  per  un  falso  piacere  in  noi  si  lega.  Cosi 
egli  manifesti)  : 

L'  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

Purg.  c.  XVII.  18. 
Colesti  falsi  amori  sono  simboleggiati  da  Dante  nella  dolce 
Sirena  rhe  dismuga  i  marinari  in  mezzo  al  mare  ,  gli  addor- 
mentu  e  poi  gli  uccide.  «  Io  trassi  Ulisse,  così  fa  che  ella  dica, 
dal  suo  cammin  vago ,  e  '1  tenni  al  laccio  del  canto  mio  »  ;  sic- 
ché vuoisi  che  Ulisse  per  non  ascoltare  gì'  inviti  di  lei,  sempre 
bugiarda,  si  turasse  gli  orecchi  con  la  cera,  ed  essa  Vien  di- 


sapere,  gli  onori,  fanDo  di  lui  una  lupa  famelica»  la  quale 
ba  dopo  il  pasto  assai  più  fame  che  pria  1  Se  ricco  diviene 
avaro,  e  l'avidità  lo  fa  piangere  sull'arca  istessa  de* suoi 
tesori  (1);  se  saggio  si  abbaglia  del  vero,  e  quindi  lo  cin- 
gono la  dilììdt'iiza  ed  il  (iiiblno;  so  rivpslilo  di  jiolcii,  ili 
ciò  riL'ininoiU)  si  appaga  ,  avvorlendo  la  iiiconleiilahililii  del 
presente,  e  sempre  un  inquieto  anelare  allo  avvenire,  il  die 
conlesla  la  iofinilà  dell'  umana  creatura  (2).  Principio  pa- 
lingcnesiaco  che  in  tutto  il  Cosmo  si  riscontra  del  pari,  no- 
tandosi opportunamente  che  ciò  che  è  nciruomo  la  insa- 
zietà dei  destderii.  nella  materiale  natura  è  il  moto,  onde 
tutta  si  alTaliga  per  raggiungere  il  possesso  universale  del 

pintn  perciò  come  una  fmimlna  bnlbn,  guorcia  occhi,  nei 

piò  distorta,  e  con  inonche  le  mani,  <>  dì  coloro  sbiadato.  Quindi 
ecc(ì  nppariro  altra  donna  santa  od  onesta  ,  in  cui  vedono  gli 
inlerpelri  In  filosofia  nioralo ,  o  la  prudonza  che  fendo  la  Sirena 
nella  pancia  c  ne  mostra  putenti  io  minugia  Canto  XIX  del 
Purgatorin. 

(1)  A  rari  tifi  povruniin  stufUnui  Iirihcf,  fjinirn  ncriKi  snpicnìt 
runriipirit  ;  cn  (jicisi  rc/ienis  nm/ts  imhuia  ,  corpus  (utiiauin- 
(jKC  ririìrrn  rff'i't/iìnaf  :  scrtipcr  ii'Juiiln  ,  imtntiahilis  est;  nc- 
(jiif  r(tpift  ,  tìcqìip  inojiiri  iitinintvr  —  Sam-i  stii  —  de  Conju- 
rntionc  ('atilinar.  Jlistorla ,  ^  Xi  —  L'avarizia  vuol  daimri  eli» 
niun  savio  mai  desiderò:  imbevuto  di  veleni  ella  infeminibce  il 
corpo  e  r animo  -virile:  non  ha  mai  confine;  è  insaziabile;  né 
per  ricchezza  o  povertà  si  menoma  —  Traduzione  di  Vinc. 
Petra. 

La  cupidigia  delle  ricchezze,  aure  sacra  James ,  fa  l'uomo 
vile  ed  abbietto:  nihil  enim  cai  iam  angueti  animi ,  tamque 
parvi  guam  amare  divitiaa  ^Cic.  de  Offie.  §  XX,  pag.  113  — 
Napoli  1855  —  Amare  le  ricchezze  è  il  maggior  contrassegno 
che  possa  darsi  di  animo  vile  ed  abbietto  —  Traduzione  del  di 
Silva. 

(2)  Vedi  Gioberti —  Protoio^io,  voi.  2.*,  pag.  218. 
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croootopo,  cioè  V  iofioito  (1).  Newton  ripose  la  felicità  Del- 
la meditaziode  ;  Archimede  nei  calcoli,  ma  vissero  sconso- 
lati entrambi.  Anche  Agostino  percorse  la  via  dì  tutt'  i  pia- 
ceri,  gustò  tulle  lo  voluttà  della  terra,  e  per  sua  confes- 
sione non  ne  fu  mai  soddisfallo,  onde  da  ullimo  abbando- 
nata la  setta  dei  Manichei  votò  il  suo  cuore  ialeramente  a 
Dio  —  La  bellezza  è  la  chioma  di  Assalonne  —  La  gloria 
dei  grandi  è  il  carro  di  Fetonte;  ed  essa  è  bella  sol  da 
lontano,  come  disse  Leopardi  —  L'  orgoglio  dei  sapienti  è 
la  statua  di  Nabucco  coi  piedi  di  argilla  — *  Il  foste  dei 
mondani  non  è  che  tristezza,  e  quasi  uno  dei  tre  castighi 
proposti  in  iscelta  dal  Signore  a  Daviddc.  ;  sicché  tulli  c 
grandi  e  piccrdi,  e  ricchi  e  poveri  ,  e  sapienti  e  ignoranti 
sono  travolti  dal  tempo  nella  sua  mina,  e  miseri  e  con- 
fessi rappresentano  una  scena  di  lutto  nel  dramma  della 
vita  1  Ciò  dimostra  cbe  la  felicità  perfetta  ripugna  alla  du- 
rata cosmica  del  terreno  pellegrinaggio,  e  se  essa  consiste  in 
Dio  ha  bisogno  dell*  immanenza  e  dell*  eterno  (2},  onde 
disse  il  Salmista  «  mtiabor  eutn  apparuerit  gloria  tua  )>  (3). 
Il  bene  assoluto  è  il  solo  che  può  giocondare  pienamente 
l'anima  dell'uomo.  Così:  «  L'anima  semplicella  che  sa 
nulla,  —  Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore,  —  Volcnlier  torna 
a  ciò  che  la  trastulla  »  (4).  L' intìniio  è  il  solo  cbe  può 
esser  fonte  inesausta  di  ogni  beatitudine,  e  compiere  tutte 
quante  le  brame  dello  spirito  umano,  che  mai  non  si  ap- 
paga in  mezzo  ai  piaceri  terreni.  «  Nel  tempo  stesso  di 
qualunque  nostro  diletto,  bene  ossenava  il  Leopardi ,  an- 

'  (1)  Gioberti,  ivi,  218. 

(2)  Gioberti,  ioi,  voi.  l.<*  pag.  27. 

(3)  P»alm.  16,  15. 

(4)  Dante  —  Purg.  c.  XVI. 
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corchò  desideralo  infioitaiDeDte,  e  procacciato  con  faUghe  e 
molestie  iodicibili,  non  potendoci  contentare  il  goder  che 
facciamo  in  ciascnoo  dì  qnei  momenti,  stiamo  sempre  aspet- 
tando un  goder  maggiore  e  più  vero,  nel  quale  consista  in 
somma  quel  lai  piacere;  e  audiamo  (piasi  ripurtandoci  di 
continuo  agi'  istanti  futuri  di  quel  medesimo  diletto;  il  quale 
finisce  sempre  innanzi  al  giungere  dell'  istante  che  ci  sod- 
disfaccia, e  non  ci  lascia  altro  bene  che  la  speranza  cieca 
di  goder  meglio  e  piìi  veramente  in  altra  occasione  »  (4). 
Però  celesta  speranza  di  goder  meglio  noa  sarà  cieca  per 
noi,  né  sarà  problematica  la  vita  futura;  e  diremo  in  oltre 
che  la  soia  iìlosofia  disperala  di  Giacomo  Leopardi  potè 
giungere  fino  a  dire  che  se  gli  uomini  ottenessero  V  infi- 
nito non  però  potrebbero  saziarsene  e  sottrarsi  alla  noia  (2). 

Or  questo  amore  della  creatura  verso  Dio,  questa  pro- 
pensione dell'  essere  verso  la  causa  prima,  questo  desiderio 
d.el  sommo  Bene,  in  cui  si  quieta  l' ontma  dell'  uomo  (3), 
costituisce  quella  che  noi  chiameremo  reUgime  naturale  ^ 
la  quale  è  palingenesiaca  o  ascensiva  per  quanto  innebria  gli 
animi  nostri  di  foco  divino. 

La  parola  relifjio  signilicò  presso  i  Latini  cura,  inquie- 
tudine, ansiclà,  timore.  Perciò  gli  antichi,  non  che  amare 
gli  Dei,  temevano  della  loro  possanza,  il  che  veniva  espresso 
nel  culto  esteriore,  non  mancando  altresì  la  pietà  del  cuore 
per  la  quale  addimostravano  la  loro  venerazione  ai  celesti. 
Ha  se  ^  Ebrei ,  i  Pagani ,  e  i  Maomettani  preferirono  il 

(1)  Opere,  tom.  I.  pag.  224  ~  Vedi  Gioberti  —  Gesutto  mo- 
derno ,  tona.  III.  pag.  164— >Nap.  1849. 

(2)  Opere ,  tom.  2.^  pag.  157  —  Vedi  Gioberti  —  Gesuita 
moderno ,  tòm.  3.°  pag.  IGJt  —  Avremo  occasione  di  ritornare 
sulle  dottrine  di  Leopardi  discot f  ti  lo  delia  filosofia  della  volontÀ. 

(3)  Dante  — P«r^.  c.  XVlll. 
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timore  nel  culto  degli  Dei  (4),  ciò  non  pòtrk  meritare  l'ap- 
provazione della  scienza,  la  quale  ritrova  nella  religione  na- 
tarale  nn  intimo  rapporto  tra  Tuomo  e  Dio,  rapporto  per 
lo  quale  la  creatura  agogna  alla  fonte  del  sommo  Bene  da 
cui  provvienc ,  ed  dina  per  conseguenza  1'  Ente  infinito  che 
lo  rappresenta  (i).  Perciò  disse  Agostino  che  la  fede  è  1'  a- 
more  che  crede,  e  la  speranza  è  lo  amore  che  aspetta  (3). 
£d  ecco  parato  innanzi  alle  umane  coscienze  il  culto  della 
Divinità  per  la  cognizione  che  si  ha  di  essa:  ecco  la  serie 
dei  doveri  che  la  ragione  e  la  gratitudine  ci  suggeriscono 
nei  rapporti  di  amore  verso  Dio. 

Questo  impulso  costituisce  una  legge  cui  si  senloriti  In  co- 
scienze obhligate  per  opera  della  sola  natura.  Le  idee  medesi- 
me del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  del  pravo,  della  virtù  e  del 
vizio,  delle  quali  V  uomo  è  dotalo,  dimostrano  il  dettame  di 
questa  legge,  la  quale  non  può  essere  che  divina,  legge  supre- 
ma, etema,  immutabile  e  necessaria,  che  air  autorità  del  som- 
mo Dio  SI  riferisce.  Onde  «  Kant,  soggiunge  acconciamente  il 
Romano,  che  volle  dar<3  alla  Morale  una  base  nella  ragione 
pratica  e  nel  suo  imperativo  categorico,  e  pose  Dio  come 
semplice  postulalo  ,  incapace  di  essere  conosciuto  con  certezza 
dalla  ragiono  speculativa,  tradì  egualmente  e  la  causa  della 
MetaOsica  e  quella  delia  Morale  »  (4).  Così  le  conoscenze 

(1)  Vedi  Genovesi  —  O/jerw  citata,  pag.  150. 

(2)  Religio  a  ligando  secondo  Servio  {In.  Vili  —  Sten.  ) 
e  secondo  Lattanzio  (  Dh.  lai.  L.  IV.  c.  28.  )  —  Secondo 
S.  Agostino  la  religione  è  il  legame  che  unisce  Tuomo  a  Dio — 
Vedi  Gaumb— Xa  Religione  nel  tempo  e  neUa  e^ernitó— Na^ 
poli  1856. 

(3)  Demorih,  eeel  eaih.  c.  XV.  4.  25  — Vedi  Gauue— O- 
pera  citata,  pag.  157. 

(4)  Vedi  Romano  —  Opera  citata,  pag.  46. 


dell*  uomo  fan  presupporre  la  realtà  dell'  essere  dirino,  il 
principio  di  creazione  e  la  legge  che  ne  dipende  (1).  E  que* 
sto  nome  di  legge  è  «luello  che  pur  si  attribnisce  alla  reli- 
gione istessa,  la  i|ualt!  dagli  scrillori  di  elica  vieri  cliiamala 
hjfje  naturale  tiuaiido  non  escd  dalla  sfera  contemplativa 
dell' universo ,  e  legfje  rivelata  quando  accenni  all'ordine 
cosmico  sovrasensibile  (2).  Dissero  perciò  gU  Apostoli  che 
r  amore,  kgame  di  ogni  perfesioM,  ò  il  compendio  della 
legge  (3);  e  questa  legge  è  insita  ne' nostri  cuori,  quasi  san- 
tità impressaci  da  Dio  col  soCQo  della  ¥ita,  onde  ciascuno 
esercita  il  giudizio  del  giusto  e  dell'onesto.  È  una  legge 
ch'esiste,  al  dir  di  Tullio,  non  per  escogitazione  dell'u- 
mano ingegno,  nè  per  opera  di  alcun  decreto,  ma  che  fu 
avvertita  in  tuli' i  tempi  ed  in  tutt'i  luoghi,  legge  eterna, 
immutabile  ed  assoluta,  onde  dipende  la  moralità  delle  no- 
stre azioni  (4).  Sentenziava  perciò  il  Girolamo  :  ett  in  oni- 
ci) Ivi. 

(2)  La  religione  è  una  legge  divina.  Così  Genovesi  —  Opera 
citata ,  pag.  i*M. 

(3)  Ai  Ramarti,  13,  «J  ,  10. 

(4)  Hanc  rideo  sapieniissimoruitì  ftdsse  sentcntiani ,  legein 
ne'jue  Ìioì/hkis  uif/eniis  eu  rugUatarn  ,  uve  srlinm  ati<jiiitd  c.'ist 
pupuloruni  ,  ned  aeicrnurn  quiddain  ,  (juod  nnirersmn  rnun- 
dum  refjeret  ,  imperandi  y  pruhìbendique  sapieniia — Cic. — 
de  Leyib.  II.  • 

Ciò  ovea  detto  Sofocle  nel  suo  Edipo  con  le  famose  parole 
«  Piacesse  al  cielo  che  io  potessi  aver  la  fortuna  di  conservare 
sempre  la  santità  delle  mie  azioni  conformi  alle  leggi  sublìmi 
che  80/10  discese  doletelo  »  —  Utinam  possem  ea  sorte  gau- 
dere,  actìonum  mearum  sanetimoniarn  perpetuo  .  ustodiendi, 
jtueta  suhlimes  leges  de  coelo  demissas.  {Edip,  sex  vers.  863). 
G6  aveva  pur  detto  Platone  ai  suoi  tempi  affermando  che  non 
è  già  Tuomo,  ma  Dìo  1* autore  delle  leggi,  e  che  nulla  ò  più 
giusto  del  confessare  questa  verità:  est  ne  Deus  ani  homo  qui- 
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mii  nasiris  quaedam  tanctilas  miuralis  a  Beo  impressa  ^ 
qme  mhH  in  arce  animi  residens,  pram  et  recti  judt- 

cium  rji'rcct  (I);  ed  il  Vescovo  d' lp[)ona  aggiungeva  clic 
la  \i^vì\'i  V  allogala  ncH'  ialenio  dcir  uomo  «  in  Inli'ri'irc 
homiuum  habitat  ccrìlaJi  »  (2  ,  rilevando  dal  principio  di 
consenrazione  la  legge  cusloditrice  dell'  ordìDe  natarale,  leg- 
ge eterna,  o  ragione  diTina,  onde  scrìsse:  lex  aetema  est 
raiio  divina,  vel  vohiwta»  Dei  ordinm  naturaim  conser- 
vari  ji^ens,  pcrlurbari  veUms  (3].  Egli  è  per  questo  che 
non  fuTTì  mai  popolo  al  mondo  che  non  abbia  riconosciuta 

dam  auetor  legumi  Est  Deus,  o  hoapes;  juaiissimum  est  di- 
cere  quia  Deus  est,  (  de  Zieg.  ih.  1.  ).  Ciò  avea  ripetuto  Con- 
fucio nella  sua  Morale  promulgando  che  la  luce  naturale  altra 
cosa  non  è  che  la  conformità  delle  nostre  anime  colle  leggi  del 
cielo.  Ed  Esiodo  esclamò  del  pari  :  la  legge  è  slata  data  da  Gio- 
ve al  genere  umano:  «  humuno  generi  lex  namque  est  a  Jooe 
data.  (  Ap.  Qem.  Alex,  Slrom.  I.  )  —  Vedi  Ventura  —  Opera 
citata,  voi.  1.0,  pag.  32  nellu  nota — Ritoccheremo  tale  dottrina 
nel  capitolo  riguardanlt'  I;t  filosofia  della  volontà. 

(1)  Ep.  ad  Demetriad.  K. 

(2)  De  ver.  rei.  onp.  39. 

(3)  Tom.  10,  453  — Vetietiis  1709  ~  Vedi  la  mia  Genesi  del 
dritto  di  punire,  pap.  (ì. 

I  doveri  poi  eh'*  provvongoiio  »ialla  l»'^^''*  iialurule  porg'J"*J 
iiiuleria  all'ii'nr^/  ili-' Greci,  <>  Mora/r  ili' Latini,  eh' è  la  scii-ii- 
Zix  dircttric»:!  dei  cnslunii  e  l'In'  tanti»  cipijjM'ra  al  fìm-  is{».>s-u  del- 
la creazione.  Ciò  pu^lu  risulta  l'videnli/  che  la  lenlo^ia  naluru- 
le  e  la  co^^niologia,  accennando  alla  r<,'ligione  naturale  la  riguar- 
dano come  una  rirtù  o  conio  un  fallo,  eh'  esjjrinie  1"  unione 
affettuosa  dell'uomo  con  Dio,  o  che  ne  addila,  {giusta  le  pai'o- 
le  del  Gioberti  il  concreto  ideale  delle  operazioni  consonanti 
al  tipo  coamico  (  Del  Buono,  cap.  VI,  pag.  75  —  Nap.  1845  — 
Vedi  Pestalozza  Opera  citata,  voi.  2.''  pag.  490),  laddove 
r  Etica  scorge  in  quella  1*  obbligazione  morale  per  un  principio 
imperativo  che  è  la  parola  rivelatrice  del  Buono. 


m 

'  la  dÌTÌaità  di  aa  Essere  rappresentante  la  severd  misara 
della  etema  giustizia,  comunque  moltissime  genti  sbaglias- 

siTO  nella  idenlifirazione  del  vero  Dio,  secondo  che  iniiaii/.i 
al)liiaino  esposto,  fili  atei  lo  conliaslano  :  i  suj)ersliziosi  lo 
trastorniatio,  c  quesli  sono  più  nocevoli  dei  primi  (1).  Quin- 
di fi  che  l'ateismo  e  la  superstizione  rappresentano  nell'or- 
dine morale  quello  che  sono  1*  anarchia  e  la  rilieliione  nel- 
r  ordine  politico.  E,  sarà  sempre  vero  che  in  fondo  a  qual- 
sivoglia religione  sta  il  concetto  di  una  Divinità  che  sopra- 
intende  all'universo,  il  riconoscimento  di  una  legge  natu- 
rale che  rappresenta  li'  iiilaiice  dd  ;,'iiislo  e  d»'!!' onesto,  ed 
un  giudizio  più  che  vero  .  onde  s'  induce  che  meriti  pre- 
mio la  virtù,  punizione  il  vizio  (2). 

Ma  qui  uopo  è  fermarci,  poiché  crediamo  che  la  ragio- 
ne  non  ci  autorizzi  ad  andare  più  oltre  per  estendere  i  con- 
lini della  religione  meramente  naturale,  diretta  a  rappre- 
sentarci una  Divinità  suprema  senza  tempii,  senza  immagi- 
ni, sen/^a  statue,  senza  riti,  od  altro  culto  esteriore,  meno 
r  alletto  e  la  V(!nerazione  de'  nostri  cnori,  ipial'  era  dappri- 
ma la  religione  de<f|i  K«iizii  (."Vi.  Avvegnaché  sjxHla  alla  teo- 
logia positiva  compiere  la  tela  scientifica  per  dimostrarci  che 
la  religione  cristiana  sia  la  religione  del  Dio  vero,  arricchen- 
floci  dei  portati  dalla  rivelazione  su  cui  ella  fonda  le  sue 
preziose  dottrine,  non  attinte  dai  libri  de'  filosofi,  ma  dalla 
sorgente  riboccante  di  ogni  verità,  eh'  è  V  Evangelio. 

Cosi  noi  riconosciamo  appieno  le  preminenze  di  cotesta 

(1)  Questo  assunto  è  sostenuto  da  Plutarco  in  un  opuscolo 
intitolato  «  della  SuperatÌMÌone  —  Vedi  Genovesi  —  Opera  ci- 
tata,  peg.  162  a  163. 

(2)  Vedi  Genovesi,  io/,  pag.  1G3. 

(3)  Genovesi,  ivi,  pag.  173 


Digilized  by  Google 


203 

religione,  che  fo  pure  dei  padri  nostri;  però  non  potrem- 
mo discorrerne  in  questo  luogo  senza  uscir  Inori  i  cancelli 
che  la  teologia  naturale  assegna  alla  sua  maltìria,  e  senza 
disconfessarc  che  la  ragione  filosolìca  abbandonala  alle  sole 
sue  forze  noo  può  scovrire  ogni  specie  di  verilii  (1),  e  mas- 
sime quelle  per  cui  fu  mestieri  che  la  parola  viva  della  tra- 
dizione le  promulgasse.  Ciò  posto  la  filosofia  non  disprez- 
za gV  insegnamenti  divini ,  mercè  dei  quali  furono  rivelati 
ali*  uomo  1  dommi  da  credere  e  i  doveri  da  praticare,  onde 
i  misteri,  le  leggi  eie  istituzioni  religiose  avendo  Iddio  per 
autore  sono  sovrannaturali  del  tulio  (2). 

Ciò  intendiamo  noi  per  religione  naturale,  (|uella  ciof 
9  cui  sentesi  ispirato  il  cuor  dcir  uomo  per  opera  delia  so- 
la natura,  senza  che  ad  additarla  concorra  la  rivelazione  e- 
steriore.  La  religione  perfetta,  la  religione  cioè  del  Dio  uno 
e  trino,  è  la  religione  rivelata,  che  non  puossi  nè  devesi  con- 
fondere con  la  religione  naturale.  Pur  nondimeno  il  p.  Ven- 
tura si  fece  a  dire  che  la  religione  naluralc  è  quella  slessa 
divinamente  rivelata  (3:,  e  che  la  religione  cristiana  è  la  so- 
la religione  naturale.  Ma  egli  per  (pianto  paro  esamina  la 
religione  cristiana  in  tutt' altro  senso  per  attribuirle  un  tal 
titolo,  affermando  che  tutte  le  altre  religioni  sono  più  o  me- 
no contro  la  natura  di  Dio ,  o  contro  la  natura  dell'  uo- 
mo (4).  Ma  se  la  religione  cristiana  è  la  sola  che  abbrac- 
cia ed  esprime  ad  evidenza  tutte  le  possibili  relazioni  tra 
r  uomo  e  Dio,  e  quelle  tra  gli  uomini  rcciprocamenle;  non 
per  questo  si  potrà  dire  che  la  religione  cristiana  sia  inspi- 

(1)  Ratio  humana  in  rebus  divinis  est  multum  deficiens. 
Cosi  san  Toraraaso  —  Vedi  Ventura  Opera  citata,  246. 

(2)  Vedi  Ventura,  ioi,  pag  233. 
Opera  cifaia,  voi.  1.*  pag.  229. 

(4;  /ci,  pag.  235. 
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rala  all' ijojiin  .jalia  sula  lagiuno ,  disconoscemlosi  la  origi- 
ne che  trac  dalla  rivelazioiKi  oslciiore  e  dalla  fede.  Disse 
perciò  san  Toininasu  clic  senza  la  rivelazione  primiliva  1'  uo- 
mo non  avrebbe  potuto  elevarsi  mercè  la  sola  ragione  alla 
contemplazione  di  un  ordine  soprannaturale  ed  invisibile. 
Che  anzi  quando  1*  nomo  ha  osalo  emanciparsene  è  caduto 
allora  nel  razionalismo,  onde  V  A(]iiinate  istesso  TÌtloriosa- 
mento  dimostra  come  le  ricerche  vmane  sono  mal  sicure  e 
quasi  sciMj>i(j  iiiIrultuDSL'  per  rajzgiiini^ore  il  [)ossesso  del  ve- 
ro; a  dilìVrenza  della  n'rrhtzioiic  (laina  e  della  fede  elio 
valsero  lanlo  agli  nomini  pur  conoscere  Dio  con  certezza  im- 
mutabile e  pcifelta  (1).  Orse  Tertulliano  alfermò  che  l'a- 
nima è  naturalmente  cristiana  «  testimontum  animae  na- 
turaliter  ehristianae  »,  noi  ciò  intendiamo  nel  senso  che  i 
dettami  della  fede  trovano  un  mirabile  riscontro  nella  men- 
te e  nel  cuor  dell' nomo,  per  modo  che  egli  bene  avverte 
non  potersi  abbracciare  altra  credenza.  In  questa  conformi- 
tà ei  coglie  la  persuasione  del  vero,  il  quale,  secondo  san 
Tommaso,  consiste  precisamente  nel  pieno  accordo  tra  lo 
intelletto  e  la  cosa  che  si  medila  «  aequatio  rei  et  itUelle^ 
ctw  »,  e  neir  armonia  dialettica  tra  V  uomo  e  Dio,  come 
tra  gli  esseri  esistenti  (S).  £  se  aggiungi  che  questo  vero, 
vegnente  a  noi  dalla  rivelazione  esterna,  va  poscia  ravvisa- 
to neir  intuito  della  mente  come  cognizione  che  ha  pure  in 
esso  la  sna  radice,  e  che  lo  spirito  per  proprio  difetto  non 
vedeva  dajqu  ima,  sarà  allora  dischiuso  quel  libro  nuovo  che 
alla  iilosolia  della  rivelazione  si  appartiene,  giusta  quanto 
innanzi  abbiamo  dello. 

Per  noi  aidunque  basta  riferire  che  la  coscienza  ci  as-  • 

(1)  Vedi  Ventura,  ici,  pag.  42,  51,  236  c  237. 

(2)  Vedi  Ventura,  ivi,  i»ag.  237. 
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sicura  delie  nostre  aspirazioni  al  fiene,  o  che  ia  ragione 
ci  mostra  fino  alla  evidenza  il  ritorno  dell'  esistente  all'  En- 
te, il  che  esprime  il  secondo  ciclo  della  dialettica,  sicché 
r  uomo  qoal  Dio  inferiore  imita  il  Dio  supremo  (1).  Le  a- 
spirazioni  dell'uomo  sì  rivolgono  perciò  Terso  lo  infinito, 
eh*  è  fatto  per  lui,  ond'  è  che  la  futurìtà  delle  anime,  pro- 
vata dalla  immanenza  dello  Intelligibile,  e  la  glorificazione 
di  Dio,  ricliiesla  dalla  sua  natura  islessa  preminente  ed  au- 
tonoma, costituiscono  il  fine  ultimo  dell'  universo  (2). 


tlUE  DELLA  PARI£  SECONDA 


(1)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2.»  pag.  317. 

(2)  Vedi  GioBEmi^ Protologia,  wl.  2.»  pag.  323,  333  e 
326  —  Sani'  Agostino  scrisse  sul  proposito  :  ereatua  e»t  homo 
ut  Deum  intelligeret ,  inielligendo  amaret,  amando  posaide- 
ret,  posaidendo/rueretur—Veài  Ventura  —  Qpera  ottona,  pa- 
gina 338  e  339. 
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NOZIONI  PROPEDEUTICHE 


La  fattura  dell'  uomo  è  di  per  sè  uno  straordioario  mi- 
racolo della  creazione ,  onde  ia  forza ,  la  virtù  e  là  mente 
divina  che  reggono  l'universo ,  si  concentrano  in  lui  e  ne 

10  mostrano  a  pompa  come  parto  immediato  xli  Dio  (t).  Fu 
(Iclinilo  perciò  il  microcosmo  della  natura  (2)  ed  il  suo  pa- 
triziato fu  dello  celeste  ptMclic  l'alto  ad  immagine  e  similitu- 
dine di  Dio.  Avverte  egli  stesso  la  sovrauità  del  suo  essere, 

11  predominio  della  sua  attività  e  della  sua  ragione  sulle  cose 
create,  per  lo  che  la  natura,  comunque  madre,  sorella  e 
sposa  di  luì  (3),  lo  inchina  sigoore  dell*  universo  ;  ed  egli 
.  •  .  • 

(1)  Deorum  immortalìum  tij  natura  ratione,  poieèiaie, 
mente,  numine,  eive  quod  est  aliud  Derbum ,  quo  planiueei- 
gnìfieem  quod  vòh^  naturam  omnem  regi,  Cic.  de  leg.  §  7. 

(2)  Vedi  GìOBERTi  ^  Protohgia  voi.  1."  pag.- 163.  Ciò  ri- 
spetto all'animo  che  è  un  idolo  divino.  Il  Gioberti  lo  appelle- 
rebbe invece  un  piccolo  teocosmo,  ioi.'Vedi  parte  ì.'^  On- 
tologia pag.  143. 

(3)  Gioberti,  Protologia,  voL  2.<>  pag.  150  «  Madre,  poiché 
nasce  e  vive  nel  suo  seno ,'  è  da  lei  nutricato e  fu  in  orìgine 
generato  da  lei ,  cioè  dàlia  temi.  Sorella  perchò  Io  spirito  e  la 
natura  emersero  od  un  parlo  dall'atto  crealivc».  Sposa,  perchè 
mediante  il  connubio  dell'  ingegno  UTuano  e  drlla  parola  natu- 
rale si  creano  i  miracoli  delle  scienze,  delle  lettere,  della  po- 
lizia e  (leir  arte  »  t9(.  • 

S7 


210 

passeggia  sulla  terra  diritto  della  persona  e  con  lo  sguardo 
rivolto  al  cielo  quasi  per  iscorgere  in  esso  la  sua  stanza  di 

origine  (1). 

Dotato  l'uomo  di  cor(io  firganico  e  di  anima  ragionevole 
corrisponde  alla  legge  dialeltica  delia  nalnra,  e  rappresenta 
con  la  sua  vita  un  conjagio  di  mirabile  unione,  conjugio 
ipostatico  mercè  cui  la  pugna  de'  contrari!  si  manifesta,  tra 
il  corpo  cioè  lutulento  e  perituro  e  l' anima' -semplice  ed 
immortale.  Il  corpo  è  la  mimesi,  siccome  scrisse  M  Gioberti, 
l'anima  è  la  metessi  (2). 

Della  struttura  del  corpo  umano  e  delle  suo  funzioni  non 
si  occupa  la  lilosolìa:  no  piendon  pensiero  invece  lo  scien- 
ze anatomiche  e  la  lisiolugia,  che  mettono  in  mostra  il  gran 
congegno  delia  sua  macchina  e  lo  maraviglie  del  suo  orga* 
namento.  Esse  additano  nelle  parti  molli  la  pelle,  i  muscoli, 
i  vasi  ed  i  nervi;  nelle  parti  fuide  il  sangue  ed  altri  liqui- 
di clie  si  formano  per  secrezione ,  e  nelle  parti  dure  le  os- 
sa e  le  cartilagini.  Esse  vi  dicono  come  molti  organi  concor- 
rono a  delerminare  i  fenomeni  della  vita,  celio  \e  funzio- 
ni  nKtritiie  dirette  a  sostentare  il  corpo  si  svolgono  mercè 
la  digesliune,  l' assorbimento  ,  la  respirazione ,  la  circolazio- 
ne e  la  nutrizione  propriamente  detta.  £  poiché  V  uomo 
è  messo  da  Dio  in  immediato  contatto  con  la  natura,  nel 
che  vedono  i  filosofi  un  legame  di  originale  parentela  con 
essa,  egli  è  per6  che  oltre  le  funzioni  nutritive  s'ìocon- 

(1)  Afun  ctnii  caeieras  aninìantes  ahjecisstU  ad  paatum,  so- 
limi hominem  erexit ,  ad  cofditjua  (jnasi  cnf/iìfitionis  domiri- 
liìque  pristini  ('onsj)cc(um  eucitarit.  C\c.  de  le<jih.  \\h.  I  §  \). 

(2)  J^rutuluyia ,  voi.  2.*^  pag.  152.  La  iiiiiue<>i  è  l'ifuribile  alla 
ftìnomenalilà  i^eiisula  dulie  cose  ed  è  rappresentata  come  sim~ 
bolo  dalla  metessi  che  costituisce  la  loro  realtà  ìnteiligibrle , 
ioi,  pag.  13.  Vedi  parte  2.*  pag.  181.  . 
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trano  in  lai  defle  funxioni  di  re/oaòna,  le  quali  com- 
prendono gii  atti  ond' egli  si  mette  in  rapporto  con  l'u- 
niverso; (li  qui  lo  sensazioni,  di  qui  le  virtù  inteilellive, 
iVi  qui  la  locoiaoziuiie ,  di  qui  la  voce  e  la  parola  concilia- 
trici dell'  umana  sociclà,  giusta  il  (Ietto  di  Tullio  (1);  di 
qui  il  SODDO,  ìLsoDDambolìsmo  ed  in  fine  il  magDetìsmo 
aoimale. 

Dall'  equilibrio  delle  parti  e  dal  perfetto  risGontro  delle 
loro  fuDzioDi  dipende  fa  salute  del  corpo;  quale  perfexione 
DOD  si  Ottiene  nnquemai ,  onde  si  avvera  sempre  il  predo- 
minio di  un  qualche  apparecchio  sul  congegno  delle  altre 
funzioni,  lo  che  dà  luogo  all'  indole  varia  dei  lempcramniti 
diversi ,  o  costituzioni  che  nell'  uomo  s' incontrano.  E  però 
.  se  predomina  lo  apparecchio  digestivo  o  lafuozione  dell' e- 
pate  ovvi  il  temperamento  biUm^  se  T  apparecchio  della 
circolazione  o  del  respiro  ha  luogo  il  temperamento  «ait^ui- 
gno^  se  prevale  il  sistema  dei  nervi  si  verifica  il  tempera- 
mento mrwiO  ;  se  primeggia  1'  apparecchio  di  locomozione 
si  ha  per  esso  il  temperamento  muscolare  od  atletico:  e  si 
avrà  poi  il  toinporamontn  intuì (0:^0  serondd  gli  antichi,  linfa- 
tico secondo  i  moderni  quando  signoreggi  1'  apparecchio  della 
generazione,  od  il  tessuto  cellulare  con  prepoaderanza  dei 

(1)  MiKÌevntionern  rocis ,  orationis  rirn  fjuae  conci liatrix 
C'^t  ìinindiuie  niaxiiiic  societntis ,  rie  h'^'ib.  §  0.  Il  Mahino  con 
anlilf  iiH  lafon' ,  projtrie  del  j^ccolo  in  imi  fìdi  i,  disbc  lu  parola 
«  chiavo  dulia  uicmuria,  squilla  dello  ingegno,  mano  della  ra- 
gione, fr^no  della  prudenza,  timone  della  volontà,  suggeUoche 
nelle  orecchie  altrùi  imprime  i  concelli ,  penna  che  scrive  i  ca- 
ratteri del  pensiero,  pennello  che  di[)inge  P immagine  dello  in 
tcUetlo  ecc.  ».  Vedi  Dicerie  sacre,  pag.  127  —  Torino  1818. 
Leggesi  perciò  nelle  sacre  darle  «  More  et  vita  in  manibue 
Unguae  »,  Prov.  18  (ioc)*  • 
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liquidi  bianchi  rispetto  al  sangue  ;  senza  dire  per  ultimo  del- 
le costituzioni  miste,  che  sono  le  più  frequenti  o  le  più  co- 
muni e  di  numero,  illimitato  (1). 

E  vuoisi  notare  che  le  sensazioni ,  le  virtù  intellettive, 

il  sonno,  il  sonnambolismo,  funzioni  di  relazione  in  cui  stu- 
dia la  lisiolo^Ma  (ju.inlo  all'  o  l'impanameli  lo  del  curjìo ,  j)orgo- 
no  essi  pur^  ragione  d' indagine  al  lilosofo  per  rispetto  al- 
lo spirito,  come  vedremo  nel  corso  dell'  opera:  né  dal  cor- 
po può  astrarre  il  filosofo  nelle  sue  investigazioni  se  in  es- 
se 6  ligato  lo  spirito  che  contempla,  onde  Tuno  e  l'altro 
sono  in  immediato  commercio ,  fenomeno  che  la  scienza  non 
ha  saputo  finora  dispiegare.  Però  essa  afferma  innegabilmen- 
te che  ad  alcuni  moli  nel  corpo  corrispondono  alcuni  vol*'- 
ri  nell'anima  e  viceversa,  comuiit|uo  puco  sulTiaghino  al  pro- 
posilo le  scientifiche  ipolesi  delle  cause  occasionali,  dell' «r- 
mmia  prestabilita,  del  viediatore  pkuiico,  o  dello  influ$$o 
fisico;  il  che  fece  dire  che  l' uomo  non  è  anima  né  corpo, 
si  bene  la  relazione  dell'  una  coli'  altro  (2). 

Or  di  qui  scorge  ognuno  quali  rapporti  si  abbia  la  fi- 
siologia con  la  ragione  filosofica,  per  lo  che  questa  spesso 
si  giova  dei  trovati  di  <iuella  per  procedere  cognilamenle  in 
alcune  investigazioni  scieiilifiche.  La  ipial  cosa  resterà  me- 
glio chiarita  quando  discorreremo  della  psicologia,  che  si 
sofferma  a  studiare  la  natura  dell'  anima  umana  discovren- 
do in  essa  il  principio  senziente  a  cui  si  riferiscono  le  im- 
pressioni che  riceve  il  corpo  ;  è  poiché  i  nervi  comunicano 
le  sensazioni  come  strumenti  intermedii  tra  il  corpo  e  V  a- 
nima,  ed  essi«  sieno  ermUuH  sieao  vertebrali,  tutti  si  ri** 

(1)  Vedi  Descuret — Meraviglie  del  corpo  umano,  pag.  2,. 
52,  53,  54  e  57—  MUano  1857.  ' 

(2)  GiowBKn— Protologia,  voi.  2.^  pag.  107—  Napoli  1861. 
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portano  al  cervello  Ì  che  è  la  massa  della  sostansa  nervosa 

più  notevole  dell'encefalo  (I),  egli  ò  per  (jueslo  che  Carte- 
sio (h'ierniinò  per  sede  dell'  anima  la  glandola  pineale  po- 
sta alla  base  del  cranio  nella  parte  centrale  del  cervello.  Disse 
presso  a  poco  lo  slesso  il  Lapeyrooie  che  vide  l'anima  nel- 
la cavità  del  ventricolo  mediano  o  nei  ventricoli  laterali  ^ 
laddove  il  Willis  sotto  altra  forma  trovò  nel  eervelletto  la 
'  sede  della  sensibilità  (S).  Certa  cosa  è  che  al  cervello  rife- 
riscono i  fisiologi  il  fenomeno  della  sensibilità  del  corpo 
mano,  comò  ad  esso  riferiscono  parimente  i  fenomeni  intellet- 
tivi e  quelli  della  volizione,  i  cui  priucipii  uou  sono  che  vir- 
tù dell'  anima  (3). 

Contempla  del  pari  la  psicologia  il  fenomeno  del  sonno 
per  accertare  le  condizioni  che  in  esso  circuiscono  io  spi- 
rito ed  il  .modo  come  si  svolgono  di  continuo  i  rapporti  tra 
r  anima  ed  il  corpo.  Cosi  affacciasi  al  filosofo  lo  stadio  dei 
sogni  e  quello  del  sonnambolismo,  quando  lo  spirito  mostra 
conservare  tuttavìa  la  sua  potenza  sopra  parecchie  membra 
del  corpo,  onde  vede,  si  muove  ed  opera  secondo  Io  indi- 
rizzo di  alcuno  idee;  e  si  ha  infine  il  magnelisnw  animale 
che  costituisce  esso  pure  un'  ultima  indagine  importantissima 
delie  scienze  psicologiche,  le  quali  si  giovano  delia  lisiolo- 
già  scovrendo  con  essa  nei  nostri  nervi  e  nelle  nostre  ossa 
un  fluido  che  eccitato  diventa  luce,  diventa  calorico,  diventa 
elettrico,  cose  tutte  cui  noi  accenneremo  a  suo  tempo  mercé 

fi)  Desccret  —  Opera  citata,  pag.  35  e  41. 

(2)  Descluet  —  ioi ,  pag.  30. 

(3)  Il  capo  dell'uomo  fu  perciò  riguai-dato  come  la  sede  re- 
gia ,  o  come  la  metropoli  di  un  piccolo  regno  —  Vedi  Genove- 
si—X»/ropo%/a^  §  IX,  pug.  321,  cap.  1«  Potrà  riscontrarsi 
utihnente  tutto  intero  cotesto  capitolo  in  cui  1*  autore  discorre 
deiruomo  come  animale. 


ili 

la  guida  dei  fatti,  senza  impigliarci  però  nei  (anatismo  di  co- 
loro che  8i  spinsero  fino  a  credere  che  mercè  il  magnetismo 
possa  r  nomo  comunicare  alla  materia  insensibile  una  par- 
te della  propria  forza  motrice  trasmettendole  la  facoltà  di  u- 

na  seconda  vista ,  particolare  al  soaDamboUsmo  ed  alla  ca- 
talessi (1). 

Or  sorge  chiaro  perchè  alcuni  li  lesoti  riguardano  la  psi- 
cologia come  una  scienza  fisica  (2)  ;  a  differenza  di  coloro 
che  intesero  fame  una  scienza  prima  confondendo  il  punto 
di  partenza  col  primo  filosofico.  Mossero  questi  dal  contin- 
gente la  loro  indagine  per  montare  allo  assolu^ ,  per  lo  che 
dissero  qualsivoglia  idea  prOT?enire  dai  sensi  come  Carte- 
sio, Lock ,  Condillac  e  molli  altri  che  dettero  al  relativo  il 
seggio  dello  assoluto  (3).  «  Intcìuìo  per  fdosofia,  osserva 
sul  proposito  il  Gioberti,  ciò  che  ne  fa  la  sostanza,  ed  è 
insieme  la  base,  1'  anima  e  l'apice  della  scienza,  cioè  T on- 
tologia, che  di  tutte  le  discipline  speculative,  essendo  la  so- 
la schietta,  o  come  oggi  si  dice,  pura  e  disgregata  da  o-' 
gni  empirico  demento ,  ò  V  unica  altresì  che  consiste  nel 
soggetto ,  laddove  le  altre ,  essendo  miste ,  si  distendono  per 
tutta  la  lormola.  Il  predicalo  della  quale  somministra  le  scien- 
ze fisiche  ,  intendendo  sullo  questo  nome,  secondo  1'  uso  de- 
gli antichi,  le  discipline  t  liu  sì  esercitano  sui  sensibili  e  stu- 
diano la  natura ,  V  universo ,  il  mondo  sensato  delle  esisten- 
ze. Perciò  la  scienza  dello  spirito  umano ,  considerala  in  sè 
stessa ,  come  congnizione  di  sensibili ,  procedente  per  via  di 
osservazioni  e  di  esperimenti,  non  dovrebbe. far  parte  della 

(1)  V.  Desguret,  ivi  pag.  321. 

(2)  Vedi  Ontologia  pag.  15. 

(3)  Nihil  eèt  in  inielleetu  quod  priuB  non  fuerii  in  aensu. 
Vedi  Ontologia j  pag.  54  a  55  — Vedi  pure  Gioberti —/n/ro- 
dttxione,  voi.  1.°  pag.  274. 
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lìlosofia  ,  ma  «li'll.i  fisica  »  f  i).  Sarebbe  «jucs la  la  scitMiza  ilei 
7116,  secondo  alcuni  moderni  scrittori,  o  clic  è  conforme  al 
genio  doli' idioma  tedesco,  mercè  la  quale  è  l' io  magnificato 
oltre  ogni  credere,  ed  è  ciò  ehe  costituisce  l'ateismo  psi- 
cologico (2). 

Abbandoniamo  intanto  ai  fisiologi  il  pensiero  di  rilevare 
le  maraviglie  del  corpo  umano;  maggiori  maraviglie  sono 
quelle  che  interessano  la  scienza  filosofica  rispetto  all'  uo- 
mo. Il  suo  spirilo  intelligente  ed  operante;  i  fenomeni  che 
accompagnano  1'  altivilii  della  sua  mente  ragionatrice  richia- 
mano tuttavia  lo  studio  della  scienza  speculativa.  1  suoi  di- 
segoì,  le  sue  intraprese  fanno  testimonianza  del  Patti  vita  con- 
tinua e  della  prepotenza  dello  ingegno  di  cui  è  dotato  nello 
esempio  delle  tante  scoverte  e  dei  tanti  trovati  che  accreb- 
bero bellezze  al  mondo  cosmico.  Egli  potè  tutto  col  lavoro 
e  col  buon  volere;  e  con  T  aiuto  della  etema  ragione  edu- 
cò sè  stesso  elevandosi  dal  nulla  ai  più  alti  gradi  della  di- 
gnità sociale.  Dalle  misere  soflìlte  escono  di  sovente  i  gran- 
di uomini,  sclamava  il  Tayloi-  sul  proposito  :  non  vestili  di 
seta,  ma  di  bigello ,  non  ornati  di  decorazioni  brillanti,  ma 
spesso  neri  di  fumo  e  di  polvere;  ed  essi  portano  la  rivo- 
luzione nelle  industrie  (3).  U  nutrimento  di  cui  la  nostra 

(ì)  G\(\nv.\\T\  —  Introduzione ,  voi.  2."  pag.  81  a  82  —  Na- 
poli 18iU.  V('di  (Jntologia ,  pap.  15. 

(2)  GiOBEKTi,  iti,  |mg.        — noia  92. 

(3)  Vedi  Smilks  —  SeLf-Ualp  —  Chi  ai  aiuta  Dio  V  aiuta, 
pag.  55,  Milano  1870. 

Se  vole.stiiiiio  ricordare  tutti  gli  unuiini  cln;  Irionfurojiu  sui 
torli  ricevuti  dalla  fortuna  e  divenn<'io  iliu.slri  avrenuno  biso- 
gno di  mollo  pagine ,  giovandoci  della  Ir-adizione  isk»ricn  — 
Jeroboamo  non  era  più  che  un  servo  di  Salomone,  «•  succe- 
dette a  lui  in  gran  parte  del  Principato  —  Saulle  conduceva  i 
buoi  —  Davide  guardava  le  pecore  —  Gedeone  capitano  ebreo 
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vita  organica  si  avvantaggia,  l'alloggio  e  gli  addobbi  delle 
case  che  ci  preservano  dalle  intemperie  e  consolano  i  no- 
stri riposi ,  il  vetro  die  chiude  le  noslre  liiieslre  ,  il  (jas  che 
supplisce  alla  sjileriditla  luce  dtd  sole,  lo  vetlurc  e  le  navi 
che  Mieicè  la  forza  del  vaporo  percorrono  rapidamente  la 
terra  ed  il  mare  non  ci  dicoo  forse  che  l' ingegno  umano  è 

batteva  il  grano  delle  sue  terre  —  Demostene  ebbe  per  padre 
un  &bbrìcante  di  coltelli —Omero  mendicava  la  sussistenza  — 
Esiodo  era  figlio  di  un  contadino  —  Protagora  era  contadino  pur 
egli  — Servio,  figlio  della  schiava  TanaquiUa  per  quanto  narra- 
no le  istorie  antiche,  diventò  Re  di  Roma  succedendo  a  Tar- 
quinio  Prisco  —  Ventidio  era  sdiiavo  di  Strabene  e  ciò  nondi- 
meno riportò  glorioso  trionfo  sui  Parti  e  fu  Pretore  e  Console 
in  Roma  —  Mario  »  nato  in  Arpino  di  basso  legnaggio,  ebbe 
sette  volte  il  consolato  di  Roma  —  Cincinnato  arava  i  proprii 
campi  —  Plauto  era  un  fornaio —  Luciano  fu  figlio  di  uno  sta- 
tuario—  Virgilio  Marone  figlio  di  un  pentolaio  —  Orazio  Fiacco 
di  un  hotlogaro  —  Cervantes  era  un  semplice  soldato  —  Bacone 
era  figlio  di  un  oriolaio  —  Oliviero  Cronwel  un  fabbricante  di 
birra  —  Molière  figlio  di  un  tapezziere  —  Giotto  e  Mantegna  non 
erano  che  pastorelli  —  Boccaccio  era  figlio  di  un  mercante  — 
Petrarca  figlio  di  un  notnio  povero  di  Arezzo,  a  nome  Petrac- 
co  —  Hurnuba  Oriani  f'ì'^Wo  di  un  lavanflaio  —  Sisto  V.  guardò 
pur  ("^Vì  II'  jìcoopp  iK'Ua  fanciulli'zza  —  Urbano  IV.  [»rinia  di  u- 
sr<'n(i»'r('  al  l'oiilificaln  aveva  <'s«'rcilato  il  niestirrc  di  calzolaio  — 
Mt  tabtasiiì  fa  dapprima  un  orefict!  in  Homa  —  Curinva  uno  scal- 
prllino  —  Il  famoso  Tinlorflto  nra  un  lintore — I  Curacci  furono 
muratori  —  Lo  Zinguj-elli  uno  zingaro. 

Uicorriamo  ad  altro  documento  storico  t-d  eccoli  Porlinace 
Imperatore  figlio  di  un  carbonaio  —  Marco  Settimo  figlio  di  un 
muratore  —  Poro,  emulo  di  Alessandro  fl  Grande,  figlio  di  un 
barbiere  —  Ottagora  figlio  di  cuoco  —  Olinómo  di  ortolano  — 
Tarquinio  di  mercante  —  Varrone  di  beccaio  —  L' Ammiraglio 
Hapson  era  un  sarto — Brundley  un  mugnaio  (V.  Gubrraxsi 
r  Asino,  peg.  271  —  Lugpino  1860  ). 


sorgoiife  inesausla  di  porlenlose  ricchezze,  e  che  provvede 
alla  ri^licilà  della  vita  venendo  in  soccorso  dei  nostri  più  ur- 
genti Ijisogni?  Non  a  caso  fu  dello  esser  l'uomo  un  secon- 
do creatore .  giungendo  lino  a  modilicare  le  iog-ii  della  na- 
tura nell'ordiae  degH  aaioialied  io  quello  de' vegetabili ,  al 

Svolgiamo  lo  slessu  libro  di  Smiles  su11<'  povere  origini  doi 
grandi  uomini,  ed  «'i,'!!  ci  d'ivh  che  C<>i>t'riiicu  fu  figlio  di  un  for- 
naio polacco  ;  clu*  Kcplor  fu  figlio  (li  un  osto  tntlosco  c  garzone 
di  <)>^loria  egli  sh'ssn;  che  d' AitMnlu'rt  fu  racrollo  c<an<^  tro- 
vulollo  in  uno  natili;  d"  inverno  sui  gi'adini  «li'lla  Chiosa  <li  Pa- 
pigi  ed  allevalo  dalla  rm^glii'  <li  un  vetraio;  eia-  Newton  fu  fi- 
glio di  un  [)iccolo  possiflente  di  (ìranthani  in  Inghilleri-a;  elio 
Laplace  naeque  da  un  jiovero  ccjnladino  di  Ilonlleur,  e  cho  tulli 
nei  ]H'iinoi'dii  della  vita  elihei-o  a  lottar»*  con  l'avvers-u  fortuna 
che  li  daiHiava  alla  oscurità  ed  alla  niitieriu.  Ed  egli  stesso  vi 
dirà  che  Cristoforo  Colombo  fu  figlio  di  un  cardatore  di  lana  a 
Genova,  che  Cook  fu  garzone  di  un  mereiaio  noli' Yorkshire ; 
che  Livingstone  fu  operaio  in  filatura  di  cotone  presso  Gla> 
scovia.  Egli  vi  dir&  che  tra  gli  artisti  vi  ha  Claude  figlio  d' un 
pasticciere,  Jefifs  d*un  fornaio,  licopoldo  Robert  d'un  oriolaio. 
Vi  dirà  che  Gregorio  VII.  ebbe  per  padre  un  falegname,  che 
Adriano  VI.  era  un  povero  barcajuolo,  e  che  nella  sua  gioventù 
non  avea  mezzi  a  coiiiperarsi  una  candela,  sicché  sludiarva  sotto 
il  lume  delle'  pubbliche  lanterne  —  Chi  potrà  mai  dimenticare 
colla  fama  di  ^hakspeare  il  maraviglioso  delle  sue  tragedie, 
onde  di  lui  fu  dotto  che  rappresenta  non  una  sola  persona,  ma 
V  epitome'  della  umanità  ì  ebbene  Shakspèare  erù  figlio  di  un 
beccaio  o  di  un  mercante  di  bestiame,  e  vuoisi  che  egli  stesso 
sia  stato  un  cardatore  di  lance,  ovvero  un  portinaio  di  scuola 
e  poscia  un  amanuense.  (Smiles,  /r/,  pag.  15),  2o  v 

No  che  la  storia  non  ci  priva  di"  conforti  additando  facile  o 
s|)edifo  ad  ognuno  il  eaniniino  della  gloria  nelle  lettere,  radle 
arti  e  nelle  scienze  anche  con  1*  attendere  ari  altri  lavori  cbe  ci 
procaccino  un  f|ualch<:!  onesto  guadagno  pei  bisogni  della  vita  — 
Toletfi,  il  pi'imo  dei  selle  saggi  della  Cìn.^cia,  soggiunge  lo  Smi- 
les, Solone,  il  secondo  fondatore  di  Atene,  ed  Hyperates  il  ma- 

■  .  2» 
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.che  slan  per  prova  gli  addimesticankenti  e  gV  innesti  (1).  £ 
però  i  nomidi'CuTier,  di  Colombo,  di  Copernico,  di  Ke- 
pler,  di  Galilei,  di  Archimede,  di  Newton  resteranno  «im- 
mortali per  dimostrare  quanto  puole  su'  progressi  delle  arti 
e  delie  scienze  il  lavoio  dell'  uomo  e  lo  studio  di  lui  per-  . 
severante  ed  assiduo.  In  ciò  riconobbero  alcuni  il  genio  delle 
intraprese  che  molti  fan  c*insisiere  nel  senso  comune  por- 
tato alla  più  alta  potenza.  Il  Foster  vide  in  questo  genio  il 
potere  di  accendere  il  proprio  fuoco,  ma  il  Buffon  disse  che 
questo  genio  è  la  pazienza  (2).  E  di  questa  pazienza  si  lo- 
dava il  Newton  quando  accertò  che  èra  riuscito  alle  sue  sco- 
verlc  pensandoci  assiduamente  nel  silenzio  delia  vita  priva- 

tematico  furono  tulli  cominorciaiiti  —  Platone  che  a  causM  delia 
sua  sapienza  fu  detto  il  dicino  per  sopporturo  lu  spesa  del  suo* 
viaggio  ia  Egitto  andò  vendendo  dell'  olio  lunghesso  i  fiaosi  per 
cui  transitava;  e  Spinoza  ripuliva  gli  specchi  nell'ulto  medesi- 
mo che  ultcndi'va  sludii  fili>soli(  i  ;  »•  Linneo  costruivo  le 
scarpe  niontre  lantu  studiava  nelhi  nalui-a  delle  piaiile  ;  e  Millon 
faceva  il  niaeslro  di  scuola.  Cosi  mille  e  mille  esempii  consi- 
mili |Hilr«'hljf)nsi  recare  in  mezzo  pei-  inferirne  chi;  l' attività  del- 
l'uuuim  nicchiude  la  sorjzente  di  <>,mii  sa|)erc  e  di  utrni  ricchezza; 
per  inl'erii'ui'  che  c<>l  volere  assiduo  e  con  lo  studio  lutti  rie- 
scono, chi  pili  celli  mi-no,  alN)  scojH)  che  si  propongono,  onde 
hfn  fu  dello  pel'  antico  proverhio  in  Toscana:  tutti  non  pos- 
sono an  re  la  casa  in  yiassa  ,  ma  ogni  casa  cede  il  sole,  e 
per  altro  proverhio  in  Russia  :.  la  disgrazia  è  oieina  di  casa 
alla  stupidità,,  I  giovani  dovrebbero  in  prefereiu»  toner  pre- 
senti cotesto  massime  per  intendere  che  ad  api*ir8Ì  un'ampia 
via  nel  mondo  bisogna  fare  assegnamento  sopra  sé.  stessi  e  sulla 
propria  energìa ,  e  che  telvolta  le  avversità  della  sorte  dipen- 
dono dalla  nostra  incuria,  o  dalla  nostrà  imprevidenza.  (  V>  Smi- 
LES  iti,  cap.  IX y  pag.  207  a  211). 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Protohgia  —  voi.  2J*  pag.  21  e  23. 

(2)  Smile8>  ioi  pag.  74.  ' 
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ta,  dove  al  dir  del  Goethe  si  forma  l'ingegno  (I).  Di  fre- 
sia medesima  pazienza  inlese  parlare  Alfieri  fiuaudo  disse: 
io  volli,  Miiìjirc  colli,  fortisaimamente  io  volli.  Perciò  il 
volere  è  potere;  perciò  Beccaria  affermò  che  tulli  gli  uo- 
mini possono  diventar  poeti  ed  oratori;  e  Lodi  ed  Elvezio 
e  Piderot  dissero  possibile  a  tatti  divenire  aomini-  di  ge- 
nio (2).  La  pi.ù  alla  saviezza  è  una  ferma  rìsolozione,  di- 
ceva-Bonaparte,  e  di  qu'esta  non  è  capace  che  l' uomo.  Raf- 
frontatelo COI)  tatti  gli  altri  animali  e  tì  si  mostrerà  eviden- 
te la  sua  preminenza  quando  sulla  fronle  di  lui  leggerete 
scolpita  la  impronta  della  ragione  clic  ne  lo  indica  parteci- 
])e  del  pensiero  di  Dio.  La  sua  intelligenza  è  qualciie  cosa 
che  abbaglia ,  onde  riconosciuto  l' uomo  come  il  cervello  del 
mondo  fu  ben  detto  che  in  esso  il  mondo  pensa  ed  è  pen- 
sato (3).  Di  qui  la  dominazione  della  terra  che  ali*  uomo  è 
conferita  dal  Genesi  come  essere  potente;  ed  egli  è  polente 
perchè  la  conosce  e  perchè  la  rende  intelligibile  verso  sè 
slesso  (4).  Vide  perciò  il  Sallustio  la  mentalità  della  natura 
noir  anima  dell'  uomo  ed  una  potenza  che  la  natura  stessa 
guida  per  mano  (o).  '         '  " 

Ma  r  uomo  è  tuttavia  uu  nonnulla  rispetto  a  sè  mede- 
•  Simo  od  alle  sue  opere  quando  invece  lo  si  consideri  rispetto 
alla  missione  celeste  che  compie  sulla  terra.  11  Cristianesi- 
mo lo  ha  divinizzato,  ond'  egli cònotcere,  vokre  e  potere 
finito  che  tende  all' infinito,  va  diretto  ad  eterni  destini  (6). 

(1)  V.  Smiles,  loi,  pug.  312. 

(2)  y.  Smiles,  ivi,  pag.  75. 

•  (3)  V.  GiOBBRTi  —  Proiologia  voi.  2.°,  pag.  25. 

(4)  Gioberti  ivi, 

(5)  Ivi,  pag.  26.  . 

(6)  Hi/te  est  nosae,  celle,  poBeefinUum  quod  iendii  ad  in- 
'  finilum.  Vico  de  un.  princ.  §  2.**  X  e  XI  e  pag.  141  e  165. 


m 

Collocato  tra  il  priocipio  od  il  fine,  procede  da  Dio  mercè 
Fatto  creativo  ed  a  Dio  stesso  ritorna  mercè  Tatto  palin- 

genesiaco  (1).  Il  desiderio  del  bene  consuma  lo  spirito  dcl- 
I*  uomo  nd  ei  noi  rnL;;j;iiinge  so  mn  in  Dio.  La  fclicilii  i  ipu- 
gna  alla  vita  li  iicna  ciiu  viaiiiiio  c  iKtri  m*'la  (2  ,  ni'  vi 
può  esser  mela  nel  tempo,  che  tulio  alTalica  e  Iravcsic.  La 
meta  è  riposo ,  la  meta  è  fine,  la  meta  è  la  l^ealiludine  che 
ci  è  serbata  nel  cielo. 

Eppure  si  è  tentato  in  mille  guise  disgradare  .la  crea- 
tura dell'uomo  dalla  sua  dignità  deturpandone  la  origine,  o 
disconoscendone  la  preminenza  rispetto  agli  altri  animali.  Da- 
to un  IralU»  di  penna  sulla  sloria  d(d  gi-nere  umano,  e  gil- 
lale  litd  nulla  lo  Iradiziimi  [nii  sacr»),  si  è  comincialo  dal 
credere  che  la  postura  verticale  dei  bimani,  cioè  degli  uo- 
mini, proTTonga  da  mera  abitudine,  laddove  organato  a  sor- 
reggersi sulle  quattro  estremità  del  corpo  vi  si  trasportava 
r  uomo  nei  priinordii  della  creazione  come  ogni  altro  ani- 
male, e  che  anzi  \&  sue  estremità  fossero  tutte  alla  foggia 
dei  quadrumani  col  pollice  opponibile  alle  altre  dita,  facol- 
tà che  negli  estremi  posteriori  ebbe  a  jierdere  coli' andar  dtd 
tempo,  ondo  (\\uA\v  mani  si  cangiarono  in  piedi  '.'V.  Moin' 
tali  nozioni  intenderemo  or  noi  le  parole  del  Darwin  quan- 
do <lissc  che  dalla  guerra  della  natura  ^  dalla  carestia  e 
dalla  morte  segue  direttamente  l' effetto  pià  ttupeiido  che 
pomamo  concepire  ^  doè  la  produzione  degH  ammali  piò 
elevati,  onde  vuoisi  statuire  nelle  scienze  naturali  la  trasfor- 
mazione delle  specie. 

E  valse  il  primo  indirizzo  perchè  alcuni  naturalisti  va- 

(1)  Gioberti  —  Protologia ,  voi.  2,**  pag.  154. 

(2)  Gioberti,  ivi,  pag.  160. 

(3)  V.  Noxioni  elementari  di  storia  naturale  di  Luigi  Bel- 
LARDI  pag.  51  a  52  —  Torino  c  Milano  1863. 
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gheggiassera  la  discendenza  dell*  uomo  dalle  scimie ,  aanien- 
tando  le  più  antiche  credenze  (1)  ;  onde  in  confatazione  della 

stranissima  idea  venne  ulilmenlc  osservato  clic  il  tipo  scimia 
non  consiste  iii'lhi  ipotesi  di  una  scimia  sola,  ma  che  deb- 
bano anuuellersi  per  esso  le  tre  anlropomoi  le,  non  trascu- 
randosi t  orang^oìitang  ed  il  gorilla»  le  quali  a{)parlengo- 
no  almeno  a  due  generi.  Che  però  comunque  le  tre  scimie 
antropomorfe  abbiano  carallerì  particolari  che  di  molto  si 
accostano  air  uomo,  pure  a  voler  credere  che  si  fossero  tra- 
mutate in  uomini,  poiché  questi  non  potrebbero  discendere 
da  una  scimia  sola,  e  poiché  nessuna  delle  tre  scimie  an- 
Irojioniorfe  si  accosta  più  delle  altre  all'uinno,  dovrebbonsi 
ammellcrc  tre  specii.'  umane,  alìini  tra  loro  assai  più  che 
le  tre  serie  dei  (|uadrumani,  e  dovrebbesi  alTerraare  in  ol- 
tre la  trasformazione  della  mano  in  piede,  il  che  avrebbe 
richiesto  lungo  spazio  di  tempo  e  numerose  generazioni  tra 
coloro  che  la  subirono  (2). 

Valse  il  medesimo  indirizzo  perchè  la  pretesa  filosofia 
anatomica  imprendesse  a  studiar  Tuomo  insieme  con  tutti 
gli  altri  animali ,  spesso  confondendolo  con  essi.  Gli  organi 
dell'  uomo  non  sono  nuovi  e  distinti  che  non  esistano  ne- 
gli altri  mammileri ,  grida  la  scienza  de' naturalisti;  e  trop- 
po valse  fatica  ad  Owcq  trovar  propria  dell'  uomo  una  pro- 
minenza nella  cavità  intema  dei  ventricoli  cerebrali,  mentre 
il  Cnvier  1*  avea  segnata  come  qualità  caratteristica  comune 
air  uomo  ed  alle  scimie.  E  chi  ricorse  per  un  segno  di  dif- 

'  (1)  V.  Teoria  deW  uomo  —  Bcimia,  esaminata  sotto  ÌJ  rap- 
porto dell'  organizzazione  per  O,  Giuseppe  Bianconi  — >  Bologna 
1864  —  V.  pure  Canestrini  —  Origine  deW  uomo  pag.  29  — 
Milano  1870. . 

(3)  V.  Canestrini,  Opera  citata,  cap.  IX  pag.  127,  129» 
140,  141  e  144. 


fersDza  alle  arcate  sopraccigliari ,  e  chi  disse  il  cervello  del- 

•  Tuomo  più  pesante  di  quello  delle  scimie,  e  chi  di  mag- 
giore importanza  la  capacità  del  cranio,  e  chi  trovò  nelle 

scimie  antropoidi  le  due  saccocce  laringee  che  mancano  nel-  . 
r  uomo.  E  chi  definì  1'  uomo  <|uadrumano  ancor  come  gia- 
ce ,  lolla  via  la  ipolesi  della  trasformazione ,  perchè  il  pie- 
de con  l'esercizio  acquista  pure  la  facollà  di  afferrare;  on- 
de gì'  Indiani  raccolgon  le  monete  coi  piedi,  e  con  essi  lan- 
clan  dei  sassi  ;  e  i  Bengalesi  si  servono  anche  de^  piedi  per 
menare  il  remo  ;  e  gì*  isolani  del  Pacifico  commettono  con 
lo  stesso  mezzo  dei  farti;  e  i  magnani  delle  Indie  orienta- 
li si  giovan  dei  piedi  per  adoperare  gli  arnesi  (1).  E  chi 
disse  in  olire  clu;  tulli  gli  animali  hanno  puro  la  loro  fa- 
vella ,  sehbene  non  articolala,  favella  che  si  disjdega  fra  loro 
per  mezzo  de'  suoni  o  per  atti  mimici  «  comechè  nei  pap- 
pagalli si  riscontrino  pure  delle  voci  articolale  (2J.  Investi- 
gazioni che  noi  apprezziamo  di  gran  lunga  perchè  onorano 
gli  stndii  della  scienza  zoologica,  senza  che  però  nulla  de- 
traggano alla  supremazia  intellettuale  dell'  uomo  che  non  può 

•  essere  negala  da  alcuno  ;  e  se  è  vero  che  gli  uomini  stu- 
pidi e  macchinali  si  accostano  ai  ipiadrumani  più  svi-lli  di- 
remo, come  altri  disse,  che  ciò  dimostra  clic  i'  uomo  costi- 
tuisce ua  ordine  anch'  egli ,  e  nulla  più  (3) ,  e  che  tra  il 
più  rozzo  dei  palagoni  (4)  e  lo  ingegnoso  ubi  latore  dell'  Eu- 
ropa civile  intercede  la  distanza  medesima  che  è  nel  regno 
animale  tra  il  misero  polipo  che  rappresenta  un  mero  sto- 
maco sensitivo  fornito  di  braccia,  ed  il  cavallo,  il  cane,  l'è- 

(1)  Canbstrimi,  ivi,  pag.  18,  19  ,  22,  23,  30  e  31. 

(2)  Ivi,  pag.  26. 

(3)  Canestrini,  tot  pag.  51  o  5.3. 

(4)  Abitatori  delF  America  meridionale.  ^ 
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tefante  o  la  sGimìa  capaci  dt  operazioni  sorprendenti.  Non 

però  accorderemo  agli  animali,  astuti  e  svelti  che  sieno,  fa- 
coltà inlellelliv(^  come  vogliono  alcuni,  e  patrimonio  d'idee; 
non  però  lìnanco  il  sentimento  del  diritto  e  le  tracce  di  una 
interna  coscienza,  secondo  scrisse  il  Perty,  illuminata  dalle 
idee  benché  vaghe  del  bene  e  del  male,  e  da  quella  di  un 
essere  superiore  incompreso  (4).  Ove  mai  ci  spingeremmo  ed 
in  quale  abisso  di  conseguenze  se  oltre  allo  istinto,  qua- 
lilà  caratteristica  degli  animati,  ammettessimo  per  un  mo- 
mento solo  i  requisiti  proposti  (2)? 

Ma  di  queste  indagini  anatomiche,  di  (luesli  conlVouti  zoo- 
logici profitlarono  alcuni  per  accomunare  la  missione  del- 
l' uomo  a  quella  dei  bruti.  Posero  essi  sagrilega  mano  linan- 
co  sull'arca  santa  per  disperdere  il  conforto  delle  noslre  tra- 
dizioni. «  Io  ho  letto  nel  mio  cuore  (  furon  lolle  dallo  Ec- 
clesiaste coleste  parole  non  senza  un  fine  riposto  )  ;  io  ho 
letto  nel  mìo  cuore  intorno  alla  condizione  dei  figliuoli  de- 
gli uomini  che  sarebbe  bene  che  Dio  li  chiarisse ,  e  che  ve- 
dessero da  loro  slessi  che  non  sono  allro  che  beslit».  Pe- 
rò che  ciò  che  avviene  dei  lìgliuoli  degli  uomini  è  cin  che 
avviene  delle  bestie:  vi  è  un  medesimo  avvenimento  per  es- 
si tutti:  come  muore  V  uno  così  muore  T  altro,  e  tulli  han- 
no un  medesimo  fiato,  e  V  uomo  non  ha  vantaggio  alcuno  so- 
pra le  bestie  perchè  tutti  sbno  vanità.  Tutti  vanno  nel  me- 

(1)  Canestrini,  ivi,  pog.  .'0,  57,  (')3  e  GS. 

(2)  L'  is^tinlo  |)ari  al  ciési<lt  PÌo  che  muove  i  cicli  verso  lu 
causa  tinaie  (Y.  (ìioiiKui  i  Proiologia  \'o\.  2."  pag.  19G  e  ^^7); 
e  se  r  istinto  mena  tulle  le  crculure  jit-r  lo  mar  dell'essere,  co- 
me disse  Alighieri,  ne  le  guida  perù  a  diversi  porli.  (V.  Pa- 
radiso CI).  Esso  è  una  leggo  di  attività  (  V.  Gioberti  ivi 
pag.  196  —  V.  pure  Pbstalozza  elementi  di  filosofia,  voi.  l.o 
pag.  464  e  seguenti  —  Napoli  1860). 
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desimo  luogo ,  tutti  sono  fatti  di  polvere.  Chi  sa  che  lo  spi- 
rilo dei  figliuoli  degli  uomini  salga  io  alto  e  quello  delle  be- 
stie scenda  a  basso  sotterra?  ^  (1). 

Questo  testo  però  non  è  inleso  cosi  dalla  scuola  teolo- 
gica,  siccome  si  vorrebbe  da  alcuni  ritenere  lelleralmente 
come  sopra;  ed  ai  lesti  delle  Divine  Scritture  è  uopo  pre- 
ferire in  ogni  caso  il  comeoto,  giusta  la  dottrina  dei  Dot- 
tori perchè  rispondano  alla  sapienza  che  V  informa.  Fu  no- 
talo perciò  che  si  volle  in*  questo  luogo  ricordare  all'  uomo 
ef^ere  simile  alle  bestie  jn  quanto  al  corpo  per  metterlo  a 
prova  onde  sappia  elevare  lo  spirito  alla  eternità  della  vita 
fu  tura.  Chi  si  abbandona  ai  carnali  appetiti  è  quegli  sola- 
mente die  si  confonde  coi  bruti.  Sia  in  ciò  il  reprobo  scn- 
so,  onde  T  uomo  colpito  da  una  specie  di  cecilii  morale  rie- 
sce incapace  alla  cognizione  delle  cose  celesti  (S).  Che  se 
r  uomo  vive  e-  respira  come  le  bestie  ;  se  muore  egli  pure 
al  pari  di  quelle,  perchè  comune  la  sostanza  corporea,  porta 
egli  seco  però  una  parte  di  cielo  che  lo  india.  Nè  vale  la  in- 
terrogazione proposta  perchè  s' indaghi  T  ultimo  destino  a 
cui  è  riserbata  1  anima  del  bruto  in  confroulo  di  quella  del- 

(1)  Dlxit  in  corde  mt'o  fle  JUiis  ìiominum  ,  cosi  il  tosto  hi- 
l)lici>  ,  ut  jìvuhnvet  eos  Deus,  et  osd  nderi't  similoi  esiìe  he- 
stiis  —  Idcirro  tmiiff  l'nierritKS  est  lioininìsi  ci  juinentorum  ,  et 
(ie(ji(ct  titriustjue  conditio  :  sicut  moritur  /tomo,  ^ir  et  illa  rno- 
ritintur:  miiiiliter  spirant  omnia,  et  niliil  hahct  homo  Jnmenio 
ampliidi:  cnncta  mibjaceni  caniiati —  Et  omnia  perr/unt  ad 
unum  locum:  de  terra  facta  suni  et  in  ierram  pariter  recer- 
iuntur — QuÌ8  nocit  si  spiritua  Jiliorum  Adam  aacendat  sur- 
9um,  etnspiriius  jumentomm  deaeentU^  deortumf  (Eccle- 
siaste cap.  III.  18  a  21  ). 

(2)  V.  Gioberti  —  IntroduMìone ,  voi.  2.<*  art.  Ili  pag.  106. 
V.  anche  Teorica  del  eoprannaiurale  n.  118  tom.  II.  Napoli 
1860  —  V.  ivi,  nota  35. 
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r  uomo.  Gli  è  un  modo  biblico  cotesto  modo  interrogativo 

che  usaron  pure  i  profeti  (1),  per  lo  quale,  secondo  affer- 
ma jt  Giiuhuno,  non  è  già  nel  caso  in  esame  elio  voglia  dir- 
si impossibile  sapere  se  lo  spirito  dell'  uomo  rilorni  a  Dio 
che  lo  fece,  e  se  quello  dei  giumenli  iìaisca  come  il  cor* 
po ,  ma  si  dimostra  ìq  vece  essere  ben  raro  chi  ciò  sap-  ' 
pia  tra  gli  uomini,  e  che  lo  abbia  fiso  nell'  animo  per  la  con- 
dotta della  vita  (SI).  Bisognerebbe  dimenticare  tutte  le  altre 
dottrine  della  Bibbia  riguardanti  la  immortalità  dell'  anima 
umana  ed  il  giudizio  de'  nostri  eterni  destini ,  dimenticare 
il  nuovo  leslainenlo  dio  racchiude  la  religione  rivelala  per 
ammettere  una  diversa  interpretazione.  Però  in  questo  libro 
medesimo  deir  Ecclesiaste  Salomone  islesso  promulga  per 
r  uomo  il  ritorno  della  polvere  alla  terra  e  dello  spirito  a 
Dio  «  rewrtatttr  pulms  in  Urram  mam  unde  erof ,  et  spi^ 
ritus  redeat  ad  Deum  qui  dedii  ilium  (3),  ed  ancor  quivi 
rammenta  la  legge  del  giudizio  futuro  con  le  famose  parole: 
futtum  et  impium  judicabit  Deus,  et  tempus  omnis  rei  tunc 
erti  (4),  accennando  al  tempo  della  consumazione  de' secoli 
quando  tutte  le  cose  rientreranno  nelT  unliiie,  avranno  la  loro 
perfezione,  e  ciascuno  sarà  retribuito  secondo  le  sue  opere  (5). 
Quale  contraddizione  adunque  non  sarebbe  pel  Re  sapientis- 

(1)  V.  Isaia  XXXV  8  Ps.  XIV  I. 

Cosi  Gehemia:  Practim  est  cor  omnium  et  inscrutabile  : 
quis  cognoncct  itliidY  Pravo  «'  il  cuore  di  tutti  od  inscrulalpile: 
chi  lo  conosct'i à ?  onp.  XVII ,  0.  Cosi  Davidr:  Domine  (jiiis  ha- 
bitahit  in  (tibcrnarnlo  tuo  /  ant  quis  reijuiescct  in  monte  sancto 
/ho/' Signoro  chi  aliibMò  ii<d  luo  liihernacolo,  ovvero  chi  ripo- 
serà noi  luo  santo  monto?  Ps.  XIV  I. 

(2)  Vi'di  Martini  —  comenlo  al  testo  riportato. 

(3)  Cup.  XH  V.  7.  ■ 

(4)  V.  17. 

(5)  Vedi  DB  Cjkfoavm— Bibbia  «aera  voi.  XI.  Napoli  1777. 

a? 
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Simo  se  immemore  delle  proposte  dottrine  distmggesse  poi 
ad  un  tratto  la  futurità  dell'  anima  umana  condannandola  alio 
stesso  destino  con  le  anime  dei  bruti?  Ma  no:  doveasi  Ta- 
glieggiare nel  teslo  biblico  una  lezione  ben  diversa  per  at- 
tendere al  fine  di  gittare  nel  fango  il  genere  umano,  di  con- 
fonderlo con  le  bestie  e  di  versare  lo  sgomento  in  mezzo 
alle  nostre  credenze. 

£  non  è  già  che  rimossa  V  autorità  delle  Scritture  non 
restino  altre  ingiurie  per  l' uomo,  foggiate  sulla  voluta  espe- 
rienza de'  fatti  e  sulla  pretesa  autorità  della  storia.  Ci  si  di- 
ce che  r  nomo  è  una  contraddizione  continua  informata  di 
•    carne  e  di  ossa  per  ricordar  poi  che  le  bestie  non  si  con- 
traddicono giammai.  Ci  si  dice  che  1'  uomo  pose  lo  errore 
•  in  cima  delle  sue  passioni  u  insozzò,  ])er  adtlurre  poi  l'e- 
sempio dell'asino  divinizzato  e  nicltere  in  risalto  l'onore  che 
un  tempo  fu  reso  ai  lupi  ed  ai  pavoni»  il  culto  degl' lodia- 
.ni  pei  serpenti,  la  pietà  di  Brahma  per  le  scimie,  la  rive- 
renza pei  topi  e  pei  pidocchi ,  onde  tutti  gli  animali  si  ere-  . 
don  formati  a  similitudine  di  Dio,  fra  i  quali  si  considera 
l'uomo  come  trave  maestra  di  tutto  Fedifizio  bestiale  (I). 

Però  se  1*  uomo  si  contraddice  ciò  dimostra  precisamen- 
te che  egli  a  dilTerenza  de'  bruti  è  dotato  di  animo  libero 
e  intelligente,  onde  può  disvolere  ciò  che  volle.  Le  sue  col- 
pe istesse  vi  diranno  che  gli  fu  dato  scegliere  fra  due  vie, 
ma  che  però  si  attenne  al  peggior  consiglio,  e  contestàno 
sempre  più  che  l' uomo  ò  quaggiù  in  ìstato  di  disuguaglian- 
za, sicchò  alla  mente  non  corrisponde  affatto  il  voler  suo  (2). 
Se  gli  animali  riscossero  talvolta  un  eulto  di  adorazione  ciò 
avvenne  precisamente  perchè  l'uomo  pose,  come  dicesi,  lo 

(1)  Vedi  Guerrazzi— /.'iisino  pag.  134, 185, 172, 173, 174, 

176  e  209. 

(2)  Vedi  CrioBBRTi— Prototo^ca,  voi.  2.«  pag.  11. 
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errore  in  cima  delle  sue  passioni.  La  idolatria,  clie  tanto 
nocqiie  al  progresso ^della  civiltà,  non  troverebbe  altra  spie- 
gazione. Sappiamo  che  per  essa  gli  abitatori  dell'  antica  Sie^ 
ne  prescelsero  a  Dio  lo  scarafaggio,  i  Trogloditi  si  ebbero 
ia  testuggìoe,  i  popoli  di  Mende  adoravano  la  capra,  e  i  Fi- 
listei prestavano  il  loro  cult<^  financo  alle  mosche,  siccome 
afférmò  Teodoreto.  Pei  villanelli  di  Egitto  ogni  porro,  o- 
gni  cipolla  che  germogliava  neirorto  costituiva  lo  acquisto 
di  una  Deità  novella  (1).  Sappiamo  che  nello  stesso  Egitto 
si  adoravano  gli  avolloi  perchè  questi  dislniggcvaiio  le  co- 
ve delle  ceraste  che  infestavano  i  campi  ;  ed  anche  ai  gatti 
si  porgevano  incensi  perché  risultavan  giovevoli  contro  le 
morsicature  delle  serpi  (2).  Sappiamo  per  ultimo  che  gli  £- 
brei  deificarono  un  bue  (3),  il  che  costituisce  T  esempio  di 
un  popolo  prevaricato.  E  se  pur  sia  vero  che  la  coda  del- 
l' asino  cavalcato  da  Pietro  V  eremita  divenne  sacra  reliquia 
pei  popoli  dell*  Asia  deploreremo  il  traviamento  de'  cuori  ed 
il  fanatismo  re!i,i,'ioso  come  due  scogli  terribili,  a  cui  spesso 
si  abbatte  il  cammin  cieco  dell'  uomo,  che  abbia  perduta  la 
splendida  luce  dello  intelletto  I  Lo  stesso  codice  legislativo 
degli  antichi  tempi  non  fu  esente  da  consimili  errori  quan- 
do pel  iàlso  principio  che  il  Diritto  governi  non  l'uomo 
solo  ma  gli  animali  tutti  (4),  fu  visto  appiccato  un  porco 

(1)  Vedi  Se;gneri  —  Pred.  VI  n.  1  pag.  55. 

(2)  V(mIÌ  SKGM-ni  —  Pred.  XVII  n.  8. 

(3)  Mutdcervni  gloriani  suani  in  siinilitudinem  ciiuli  co- 
moct/cntis/uenuru.  Ps.  1U5,  20— V.  Segneri,  /Verf.  XXXVII,  2. 

.  (i)  In  ciò  la  lul^u  (lefiiiizione  di  Ulpiano:  jus  naturale  esse 
quod  natura  omnia  animantia  docuerit.  L.  1  ^  3  D.  de  Just, 
et  jur.  Gii  uniuiuli  perchè  privi  di  ragione  e  di  libero  arbitrio 
non  possono  essere  governali  dal  Dritto;  il  che  bellamente  venne 
esposto  da  Esiodo: 
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sotto  il  gOTenio  di  Laigi  IX.  perdiè  avea  divorate  le  carni 
di  un  fanciullo,  e  furono  portati  alla  curia  alcuni  cani  che 
avevano  troppo  violentemente  sfogate  te  loro  cupi<ligio  (1). 
Platone  islesso  osò  di  assimilare  all'  uomo  i  giumenti  omi- 
cidi ,  e  volle  per  (juesli  un  giudizio  ed  una  pena  '2).  Tan- 
to egli  è  vero  che  1'  abuso  dei  principii  fu  sempre  deplo- 
revole nelle  scienze,  tarpando  loro  le  ali  del  progresso.  - 

Deh  I  confessiamo  pure  unà  volta  la  eccellenza  dell'  uo- 
mo sopra  gli  altri  animali.  La  natura  gli  fu  troppo  amo- 
revole, scrisse  Plinio  il  vecchio,  destinandolo  allo  impero  di 
essi  (3).  Nè  rimase  defraudata  nel  suo  intento  tostoché  T  uo- 
mo in  realtà  comanda  loro  ogni  giorno,  o  li  fa  schiavi;  e 
noi  vedremo  che  la  preminenza  di  lui  non  consiste  nelle 
forze  del  corpo,  ma  nella  ragione  sullanlo. 

«  È  sopravanzalo  l'uomo  da  molli  di  loro  nella  gagliar- 
dia,  ci  piace  concliiudero  col  Pallavicini;  è  sopravanzalo  nella 
perspicacia  di  alcuni  sensi;  pertanto  come  potrebb'  egli  e  de- 

Narnque  bone  Icgem  hominihits  posnit  Snttirnius: 

Pisrihuft  (juidern  ,  et  feri.-!,  et  nrihtia  roliirrihus. 

Se  iiniliio  vt  rlrrort  tif ,  (jit<irt(I<jtjitn/cin  jiiadtiri  rnrriit  ; 

Jlommihus  autcrn  r/cdit  jiistitiain  ,  (jiiac  nitdto  ojiiinia  est. 

«  Inii)i-'rci(*cch<"*  Giove  hu  |m>sIo  colesta  li-ug»-  Ji/^li  vinmini.  1 
posci,  le  fiere  e  gli  uiigelli  die  ai  divoriuu  hcamhie\olinenle  , 
perchè  son  privi  di  giustizia.  Ma  agli  uomini  diè  la  giustizia, 
la  quale  è  la  più  bella  di  tutte  le  cose  ».  Oper.  et  dier.  v.  274 
e  se.  Vedi  Jo:  Gottl.  Bbinneccii  —  EUmenia  jurU  naturae 
et  gentium  §  XX  —  Venetiia  MDGCLIX. 

(1)  Vedi  FìLAmiERì^Seienjia  della  UgisloMÌone,  voi.  4.« 
cap.  LVII,  pag.  5Q2.  Napoli  1784. 

(2)  Plat.  de  legib,  Dial.  IX  —  Vedi  pure  Filamoibri  —  Or 
pera  citata,  ivif  pag.  521  a  522  —  Vedi  l' altro  mio  lavoro 
Il  Stàeidio  innangi  alla  Ragione  del  Dritto  «~  Treni  1866 , 
pag.  34. 

(3)  I.  7.  Hiet.  c.  I. 
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bellarli  nel  contrasto  e  passarli  nei  lavori,  se  1*  intelligenza» 
iocomparabflmenle  più  acuta  non  gli  fosse  diamante  perla 
difesa,  fnlmine  per  V  offesa  e  quasi  magico  istrumento  per 

ogni  pili  eccelso  artificio?  Ammiriamo,  è  vero,  la  sagacità 
(li  alcuni  animali,  come  delle  api  nei  loro  favi,  delle  for- 
miche nei  lor  granai,  dei  cavalli  nei  lor  balletti,  delle  co- 
lombe nelle  loro  ambascerie,  dei  cani,  degli  elefanti,  le  cui 
eccellenti  industrie  son  riferite  da  Plinio  fra  gli  antichi,  dal 
Lipsio  e  dallo  Scalìgero  fra'  i  moderni  (I).  Ha  di  ciò  av- 
viene come  del  senno  ^e  ci  fa  stupir  nei  bambini  non  per- 
chè egli  sia  molto,  ma  perchò  anche  il  poco  in  quegli  anni 
è  raro  e  però  ammirabile  ». 

«  Inj^onibra  por  1'  ordinario  una  slolidità  si  ottusa  V  a- 
nime  dei  bruti  che  in  (juella  nollo  cinuueria  ogni  favilla  di 
conoscenza  viene  a  spiccar  come  un  sole.  Prendiamo  i  più 
rozzi  dei  patagoni  o  degl'  islandi.  Prendiamo  dall'  altra  parte 
le  più  astute  scimie  e  i  piii  scaltri  elefanti,  e  consideriamo 
se  vi  ha  paragone  d' ingegno  fra  le  opere  di  questi  e  di 
quelli.  Qual  nazione  di  bestie  seppe  giammai  col  suono  for- 
mato da  vani  movimenti  della  sua  bocca  dipingere  altrui 
chiaramente  tutti  i  pensieri  e  lutti  gli  oggetti  che  jiuò  creare 
il  braccio  di  Dio,  o  finger  1'  audacia  della  immaginazione,  ser- 
vendosi poi  di  questa  espression  vicendevole  degl'interni  pen- 
sieri per  collegarsi  con  gli  altri  individui  della  sua  specie 
e  per  mezzo  di  una  tal  confederazione  minacciar  con  le  fab- 
briche quasi  assalto  alle  stelle,  saccheggiare  i  tesori  della 
natura  sepolti  nel  centro,  atterrar  le  torri  e  1*  isole  vive  de- 
gli elefanti  e  delle  balene,  e  così  render  cattivi  sotto  alla 
sua  padronanza  avversarii  superiori  cento  e  mille  volte  a 

(1)  Plin.  L.  8.  e.  3,  4  et  5.  Lipé,  ceni.  1.  Ep.  50,  et  ceni, 
eingulari  ad  Itahe  et  ffiepanos ,  Epiet,  59  — Scaliger,  exer- 
eìtat.  224. 
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8ò  di  statura  e  dì  forza  7  Eppure  ogni  più  inetta  bartnrie  di 
nomiDi  può  vantarsi  di  queste  prove  ». 

«  Quando  mai  appresero  i  più  accorti  bruti  di  fecondar 

la  storile  terra  e  <li  cavarne'  a  loro  talento  si  gran  varietà 
d'  erhc.  di  fiori,  di  legni,  di  frutti,  facend(tla  diviMiire  a  lor 
uopo  dispensa  di  \ivoii,  guardaroba  di  suppellellili,  galle- 
ria di  delizie?  Eppure  non  vi  ha  sì  goffa  razza  di  uomini 
che  per  mezzo  dell'  agricoltura  ciò  non  ottenga.  Che  dirò 
sopra  il  reggimento  delie  famiglie,  sopra  le  leggi,  sopra  i 
contratti  ?  Che  dirò  di  tante  arti,  non  per  altro  non  più  am- 
mirabili che  per  averle  agevolate  ed  accomunate  l' ingegno 
umano  ?  Ma  se  alcuno  si  figurerà  di  esser  costituito  nella 
terra  che  fosse  \uola  d'ogni  altro  bene,  salvo  di  (piantovi 
produce  immediatamente  la  natura  collegata  con  la  industria, 
e  penserà  di  bramare,  nonché  altro,  un  coltello  per  gli  usi 
umani,  s'avvedrà  con  quanto  costo  d'ingegno  siesi  compe- 
rato dall'  uomo  un  dozzinale  istrumento  ;  sicché  a  ragione 
Virgilio  ne  fece  difettuosa  la  prima  età,  dicepdo: 

iY«w  j/riììii  cuncis  scindcbanl  fissile  li(jnum  (1)  ». 

«  E  non  meno  a  ragiono  il  divino  isterico  in  quel  sì 
compendioso  racconto  dei  natali  del  mondo  volle  consegnare 
alla  fama  il  nome  di  Tubalcaino,  perchè  egli  seppe  eserci- 
tare ogni  artificioso  lavoro  nel  rame  e  nel  ferro  ». 

«  Lascio  stare  le  professioni  piò  liberali  e  meno  volga- 
le,  delle  quali  tuttavia  quasi  ogni  nazione  è  fornita;  come 
fra  le  corporali  la  musica,  la  ()itlura,  la  scultura,  il  rica- 
mo, r  arcliitelliira ,  la  militare;  e  fra  le  intellettuali  l'a- 
stronomia, l'aritmetica,  la  geometria,  la  fìsica;  discipline 
di  sì  sottile  e  di.  si  alta  contemplazione  che  l' intelletto  in 
considerarle  quasi  non  crede  a  sò  medesimo  d'averle  appre- 


(1)  L  Georg. 
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se  (1).  Vengan  ora  in  con  lesa  d'ingegno  i  granai  delle  for- 
miche, le  danze  (lei  cavalli  e  le  astiKzic  delle  vf)l|)i .  e  ci  av- 
vedremo din  solo  il  considerar  quelle  bestie  per  bestie  ce 
le  fece  talora  paragonare  all'  uomo  ;  non  avvertendo  come 
non  tutto  ciò  che  per  la  rarità  è  più  risguardevole.  altresì 
per  la  maggioranza  è  più  eminente;  chè,  so  ciò  fosse,  la 
pietra  bolognese  dovrebbe  stimarsi  più  illaminata  del  sole, 
perchè  il  suo  lame  si  ammira  più  che  il  solare  ». 

«  Vince  dunque  1'  uomo  di  gran  lunga  gli  altri  animali 
nella  potenza  e  nella  sapienza,  e  cosi  gli  vince  ancora  nel 
diletto;  poiché  1' eccelleiiza  ilei  putere  e  del  sapere  sono  gli 
oggetti  del  più  veemente  desiderio  quando  non  s'  hanno,  e 
cosi  anche  del  più  soave  diletto  quando  si  godono  »  (2). 

Or  questi  raffronti  saranno  bastevoli  perchè  appena  poi 
gli  accennassimo  disco'rrendo  dell' anima  dei  bruti  nel  capi-- 

(1)  Ricordiamo  al  proposito  i  bellissimi  versi  di  Monti  in- 
lomo  la  matematica  e  T astronomia.  Ck>sl  della  matematica: 

Colei  che  gl'intelletti  apre  e  sublima 
E  eoi  valor  di  finte  cifre  il  vero 
Valor  de'  corpi  immaginati  estima. 

E-  dell'  astronomia  : 

Colei  che  li  misura  e  del  priiniero 
Compasso  armò  di  Dio  la  destra  quando 
li  grand"  arco  euntù  dell  emisfero  ; 

E  spinse  in  giro  il  soUj  incoronando 
L'ampio  creato  di  fiammanti  mura 
Contro  cui  del  caosse  il  mar  muy ghianda 

E  erollando  le  dighe,  entro  la  scura 
Eternità  rimbomba,  e  paurosa 
Fa  del  suo  regno  dubitar  Natura. 

Mascberoniaiia  —  Canto  1.^  19. 

(2)  Del  Bene,  voi.  l.«  lib.  3.(>  Parte  l.«  Gap.  XX.  pag.  344 
a  345  — Milanò  1832. 
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tolo  che  segue.  Abbiamo  credalo  pertanto  importantissime  le 
cose  dette  fin  > ini;  ma  se  invece  fossimo  riusciti  ad  annoiare 
ritengasi  pure  che  furono  ben  altre  le  nostre  intenzioni. 

GAPffrOI.0  I. 

PSICOLOGIA 

Le  nozioni  che  precedono  risultano  sufficienti  a  deter- 
minare il  campo  in  cui  Tersa  la  psicologia.  Essa  studiando 
la  natura  dell*  anima  umana  e  le  sue  focoltà  è  annoverata 

tra  le  scienze  lisiclie ,  siccome  abbiamo  dello,  e  so  |»rende 
poslo  Ira  le  discipline  Hlosoiìclie  gli  è  perchè  si  Gonnelle  al- 
l'ontologia,  e  perchè  nelle  sue  dottrine  predomina  T  elemento 
razionale  (t).  La  sensibilità  dell'anima  è  il  primo  fallo  che 
si  presenta  sotto  l' occhio  dello  psicologo.  Essa  costituisce 
la  parte  recondita  o  l'essenza  dell'individuo  finito,  come 
disse  il  Gioberti;  e  la  idea  del  sensibile  è  un  intelligibile 
implicato,  cioè  una  percezione  confusa  secondo  la  monoda- 
logia  del  Leibnizio  (t),  E  però  il  principio  senziente  che  ap- 
•  pailiene  all' anima,  e  che  mediante  il  corj)o  umano  riceve 
le  impressioni  esterne,  risulta  elotjuenle  più  che  ogni  altro 
fenomcDO  a  dimostrare  in  quanta  intimila  si  trovino  V  anima 

• 

ed  il  corpo»  Dicemmo  perciò  che  V  uomo  non  è  anima  nè 
corpo,  ma  è  la  relazione  dell'  una  icon  ì'  altro  (3).  Il  per- 
chè riuscì  difficile  ai  filosofi  spiegare  il  loro  commercio  esco- 
gitando sistemi  che  hanno  per  base  lo  errore  di  credere  che 

(1)  GiOBBRTi — JntroduMtone  f  voi.  2.<'  pag.  82 — Vedi  pure 
perle  1.*  Ontologia  pag.  15,  nonché  le  Nosioni  propedeutiche 
di  questa  terza  parte,  pag.  214. 

(2)  Vedi  Gioberti  »  Protologia ,  voi.  2.<*  pag.  19. 

(3)  Vedi  Nozioni  propedeutiche  di  questa  terza  parte,  p.  212. 
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Tuomo  sia  una  dualità  che  si  unizza,  quando  invece  era  me- 
stieri indagare  come  la  unità  si  diializzi  nelle  due  sostanze  (1). 

Cotesla  osservaziorie  però  non  ci  farà  mai  confondere  le 
due  sostanze  istesse,  ooa  1'  anima  col  corpo,  non  il  sentire 
col  conoscere,  oon fusione  in  cui  cadde  Cartesio  quaado  fece 
dell'  anima  alcuD  che  di  materiale  credendo  scovrirla  nella 
glandola  pineale  del  cervello  (il).  E  valse  la  prima  pinta  per- 
chè la  sua  scaola  si  facesse  a  dispiegare  il  commercio  del- 
l' anima  col'  corpo  mercè  il  foggiato  sistema  delle  cause  oc- 
casionali, che  fu  tanto  abbellilo  dal  Malebranclie  Si  af- 
fermò per  esso  che  1'  anima  non  abbia  sulla  materia  veruna 
influenza,  nè  vicovejsa,  ma  che  nella  loro  unione,  provvi- 
denziale del  lutto,  si  corrispondano  a  vicenda  mercè  modi- 
ficazioni armoniche  prodotte  da  Dio  medesimo  neli'  anima 
alla  oeeatidfM  di  alcuni  movimenti  corporei,  e  cosi  pure  nel 
corpo  alla  occasione  di  alcuni  voleri  dell*  anima.  È  questa 
propriamente  la  ipotesi  ù^W auistenza  divina,  promulgata 
da  Cartesio,  a  cui  dettero  svolgimento,  come  innanzi,  i  suoi 
discepoli.  Ma  l'intervento  della  Provvidenza  non  troverebbe 
spiegazione  nel  fatto  in  esame-  e  poiché  i  fenomeni  psico- 
'  logici  sono  fondati  sull'attestazione  della  interna  coscienza, 
questa  ci  assicura  che  lo  spirito  istesso  dà  movimento  al 
corpo,  e  che  nessuna  estranea  potenza  v'  interviene,  sicché 
tutto  dipende  dalla  nostra  volontà.  L' anima  umana  dovrebbe 
trovarsi  In  istato  d*  inerzia  per  sentire  e  per  intendere  sol 
quando  ne  abbia  occasìom  dai  movimenti  del  corpo.  Si  ha 

• 

•    (1)  Vedi  Gioberti — Protolor/ia ,  [ing.  107. 

(2)  Vedi  Galllpim  —  Lezioni  voi.  Ili  pag.  212  quanto  alla 
ricercu  dei  filoisofi  sul  lu(»;.^<)  deiraninia  nel  corpo  umani»  —  \'e- 
di  le  Nozioni  propedeutiche  di  questa  terza  j>urte,  pag.  213. 

(3)  Vedi  Galluppi,  ivi  voi.  Ili  pag.  2i<».  Vedi  pure  la  Le- 
zione LXXVII,  ove  fa  profonda  confutazione  di  queisto  sistema. 
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invece  per  esperienza  che  1'  anima  avverte  sè  medesima,  giu- 
sta il  brocardico  vienii  cut  conscia  sui  (1),  e  sente  e  pensa 
di  continuo  indipendentemente  dai  moli  del  corpo;  e  quando 
sembra  che  sia  sfornila  di  ogni  pensiero  è  allora  che  si 
riposa  nel  pensiero  dell'.  £Qle  (il).  «  Non  siamo  forse  as- 
sicuraii  dall'  intima  coscienza  di  noi  stessi soggiunge  al 
proposito  .il  Galluppi,  che  siam  noi-  che.  meditiamo  su  di 
OD  oggetto  sul  quale  vogliamo  meditare  ?  Se  noi  siamo  il 
principio  efliciente  delle  nostre  meditazioni,  e  se  dirigia- 
mo la  meditazione  nostra  secondo  la  nostra  volontà  come 
.  possiamo  dubitare  della  eiììcacia  ioleroa  della  nostra  volon- 
tà? (3)  ». 

Ciò  nondimeno  il  Malebranche  alTerma  che  la  efficacia 
della  nostra  volontà  non  è  attestata  dalla  interna  coscienza  (4); 
E  vuoisi  notare  che  gli  stessi  Cartesiani  mentre  promulgano 
il  sistema  delle  caos»  occasionali  vengono  essi  medesimi  per 
affermare  parimente  che  Y  anima  umana  non  è  mai  priva 
d'  ogni  pensiero,  perciocché  nel  pensiero  attuale  fanno  essi 
consistere  la  essenza  dell'  anima,  delìnendola,  come  il  Kegis. 
un  pensiero  costante  che  risulta  il  soggetto  degli  eventuali 
pensieri.  Solo  Giovanni  Locke  osò  disconoscere  la  evidenza 
di  una  tale  dottrina  negando  all'  aAima  quella  perenne  per- 
cezione che  è  propria  della  sua  sostanza,  e  per  la  quale  il 
Genovesi  ebbe  a  dire  a  ex  natw!a  merUis  incorporea  Wm- 
pHci  oc  per  te  eoiwtanfe  tequitur  necessario  ta  semper  éo- 
gitet;  ul  d.non  imper  co^itei  tukUmiia  ette  non  posse 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Lesioni ,  voi.  IV  pasr.  (y. 

(2)  Vedi  Pestalozza — Elementi  di  Jilosojia,  voi.  l.^  pu- 
glna  385  e  seguenti. 

(3)  Legioni  dì  Logica  e  metafisica,  voi.  IH  pag,  220,  Na- 
1838. 

(4)  Ivi.  .      '  ■  • 
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videatur  incorporea,  simplex,  et  per  $e  cnnstans:  (1  )  »  Ciò 
per  altro  non  arreca  maraviglia:  avrebbe  il  Locke  negalo 
assai  pòco  se  non  avesse  in  pltre  combattuta  financo'la  spi- 
ritualità dell'anima  (2).  Non  ométtiamo  da  ultimo  riferire 
ch$.anebe  Vico  pagò  il  sno  tributo  al  sistèma  degli  occa- 
sionalisti  quando  disse  che  il  corpo  e  quanto  al  corpo  ap- 
partiene, corno  i  sensi,  sono  le  occasioni  per  le  quali  le  e- 
lerne  idee  delle  cose  si  svegliano  nelle  menti  «  Citrpora  au- 
lem  et  quae  sunl  corporis,  uti  sensus,  esse  occasiones,  per 
quas  aeternae  rerum,  ideae  in  mentibus  eicitentw  »  (3). 

Leibnizio  ricorse  invece  alla  ipotesi,  dell'  armonia  pre-- 
ttabilita  escogitata  da  lui  e  fecondata  poscia  da  Crbtiano 
Wolfio.  Per  Leibnizio  V  anima  si  è  una  monade,  ovrero  un 
automa  spiHtuak,  il  corpo  anche  una  monade^  ovvero  un 
automa  materiale:  ed  egli  assume  che  Dio  fra  le  anime  ed 
i  corpi  possibili  congiunge  insieme  quelli  che  meglio  si  pos- 
sano corrispondere  fra  Igro  nella  serie  delle  percezioni  e  dei 
voleri  rispetto  alla  serie  dei  moli;  e  poiché  tale  corrispon- 
denza trovasi  determinata  .prima  della  cr^ione  dell'  uomo 
la  chiama  per  questo  armonia  prestabilita  «  Syztema  har- 
moniae  praestabilitab'  dicitur  quo  commereium  animae  et 
eorporis  expUcaAur  per  seriem  perceptionum  atque  appeli-  ' 
tionuìn  in  anima,  et  seriem  moluum  in  corpore,  quae  per 
naluram  aniìiiae  vt  eorporis  harìnoninic  sunly  seu  consen- 
liunl  (4).  i  fautori  di  tale  sistema  estimano  impossibile  l' a- 

« 

(1)  MctafiMca  latina,  parte  III.  Prop.  XIII  — V.  Gallup- 
pì'—  Lezioni ,  voi.  Ili  Lez.  LXXU^  pag.  157  e  ss.  Vedi 
pure  gli     /('menti  dello  stesso  Galluppi,  voi.  2.*' §57,  p.  148. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  Opera,  citata ,  voi.  1."  pag.  369  e  ss. 

(3)  De W  unico  principio  e  Jine  del  Diritto  universale^ 
Pag.  un.  Milano  1858. 

(4;  WoLFio,  Peych.  §  612.    .  . 
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Z10D6  reciproca  tra  le  mònadi,  impossibile,  che  1*  anima  agi- 
sca sul  corpo,  impossibile  che  il  corpo  agisca  suU'  anima,  ma 
che  ciascuno  segue  le  sue  leggi,  sicché  1*  anima  vive  come 

se  non  vi  fosse  il  corpo,  ed  il  corpo  sia  pure  iiulipeniieii- 
tementf!  dair  anima,  salvo  cho  i  voleri  eil  i  moli  si  riscon- 
trano insieme  quasi  al»  aclcrno.  VA  è  (pieslo  un  romanzo 
ftlosofco,  sclama  al  proposilo  il  Galluppi.  Si  amme.lte  im- 
possibile r  azione  reciproca  tra  le  monadi  assumendosi  che 
gli  accidenti  non  possono  separarsi  dalla  sostanza,  ma  chi 
ha  detto  al  Leibnizio,  soggiunge  il  Galluppi,  che  per  agire, 
un  essere  al  di  fuori  sia  necessario  che  gli  accidenti  si  se- 
parino dall'  essere  che  agisce?  (1) 

D'  alila  parie  ognun  vede  che  con  quesla  dollrina,  non 
che  aminetlt're ,  si  dislruggc  (pialsivoglia  relazione  ed  ogni 
commercio  tra  i'  anima  ed  il  corpo.  Slaraono  adunque  insie- 
me come  due  orologi  che  si  riscontrano  a  capello,  osserva 
al  proposito  il  Pestalozza,  senza  che  l' una  influisca  sui  moti 
dell*  altro  (2).  Ciò  posto  non  saranno  congiunti  da  terun  le- 
game, e  nessuna  ifluenza  vi  sarà  tra  loro,  riscontrandosi  in 
essi  dei  meri  fenomeni  di  coincidenza,  come  avviene  del  passo 
del  soldalo  che  corrisponde  al  tempo  della  marcia  musica- 
le che  ne  lo  guida.  Concliiudiamo  cjuindi  con  lo  slesso  filo- 
sofo di  Tropea  che  1'  armonia  preslabilila  è  una  ipotesi  sen- 
za fondamento,  ed  è  assurda  perchè  ripugnante  ai  falli  del- 
la coscienza  (3). 

Più  specioso  ancora  si  dirà  poi  il  sistema  del  mtiiaUh 
re  0  del  principio  plastico  immaginato  da  Ctidvorth  e  da 
Ledere  ammettendo  tra  l' anima  ed  il  corpo  una  sostanza 

(1)  Vedi  Lezioni,  voi.  Ili,  pag.  234. 

(2)  /fi,  pag.  392. 

(3)  Lezioni,  voi.  Ili,  pag.  245. 
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iDtermedia  di  doppia  natora,  materiale  e  spirituale  ad  un 

tempo ,  r  una  che  avverte  il  corpo  dei  voleri  dell'  anima , 
l'altia  che  avverte  1'  anima  dei  movimenti  del  cor[)0.  Stranis- 
sima ipotesi  dalla  quale  risulla  evidentemente  inì[)Ossibile  che 
vi  sia  una  sostanza  materiale  e  spirituale  ad  un  tempo;  e 
però  se  materiale  non  comunicherebbe  con  V  anima ,  e  se 
spirituale  si  troverebbe  ripugnante  al  corpo.  Corrisponde  a 

■  questa  ipotesi  medesima  l' antica  dottrina  di  coloro  che  so- 
stennero fosse  di  mezzo  tra  V  anima  ed  il  corpo  una  so* 
stanza  ignea  e  sottile ,  come  1'  aria ,  nonché  la  sentenza  di 
alcuni  moderni  che  vedono  (jual  mezzo  di  unione  il  fluido 
magnetico  (1).  Il  Ledere  crede  intanto  svolgere  a  maraviglia 
il  suo  sistema  quando  suppone  un  essere  vivente  nel  nostro 
corpo  oltre  l'anima,  il  quale  obbedientissimo  ai  voleri  di 
essa  stia  come  lo  schiavo  innanzi  al  padrone  per  eseguire 

.  scrupolosamente  i  suoi  disegni  (2).  £gli  però  non  si  avvide 
che  venne  ingombrando  là  indagine  di  nuove  tenebre.  Prima 
del  mediatore  plastico,  osserva  opportunamente  il  Galluppi, 
ignoravamo  due  cose  soltanto,  non  sapendo  nò  come  l'anima 
produca  moti  nel  corpo,  nò  come  il  cor|)0  produca  voleri 
0  sensazioni  nell'anima;  ma  dopo  il  famoso  trovato  di  Le- 
dere eccoti  ignote  già  quattro  cose;  ignoto  come  1'  anima 
influisca  sul  mediatore;  ignoto  come  il  mediatore  operi  sul- 
r  anima;  ignoto  altresì  come  il  mediatore  abbia  virtù  di  muo- 
vere il  corpo  ;  ignoto  da  ultimo  come  per  V  azione  del  cor* 
po  subisca  r  anima  essa  pure  a  sua  volta  modificazioni  mol- 
teplici (3). 


(1)  Vedi  Pestalozza,  ivi,  pag.  396. 

(2)  LBCLÈBB—Biblioteque  CkoÌBÌe—i.  2.^  art.  2.^  n,  XII. 

(3)  Vedi  Lezioni/vói,  ìli,  pag.  248. 
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^on  rimane  che  la  ipotesi  del  fisico  influm.  Noi  lo  ac- 
cettiamo come  fenomeoo ,  nel  senso  cioè  che  ai  voleri  del- 
l'anima  corrispondono  i  moti  del  corpo,  e  che  ai  moti  del 
corpo  succedono  delle  affezioni  nell'anima;  nè  già  come  si- 
stema in  cui  s*  tnchinda  la  famosa  dottrina  del  peripateti- 
ci la  quale  riconobbe  nel!'  anima  la  foniia  aoslaiiziale  del 
corpo.  Guai  per  la  scienza  se  abliiacciasse  si  falla  leori- 
ca  per  ispiegare  il  commercio  dell'  anima  col  corpo.  Dovreb- 
be sostenere  che  1*  anima  sia  sparsa  in  tutlo  il  corpo  e  che 
stia  tutta  in  ciascuna  parte  di  esso  come  principio  vitale  e 
come  forma  necessaria  di  ciascun  membro.  Dovrebbe  crede- 
re con  gli  scolastici  che  T  anima  concuoce  gli  alimenti  nel 
nostro  stomaco,  che  essa  gli  espelle,  che  essa  segrega  la  bile 
dal  sangue  e  soprainb^nde  niiriislr.i  di  ogni  moto  naturale 
e  di  ogni  fenomeno  che  alla  vila  organica  si  a[)parliene.  Ed 
ecco  legiltiraato  il  materialismo,  siccome  rileva  in  proposi- 
to r  abate  Genovesi  (i).  Se  1'  anima  è  un  tutto,  ed  è  spar- 
sa in  tutto  il  corpo  sarà  ella  estesa  rappresentando  T  insie- 
me di  molteplici  parti,  e  non  sarà  che  l' atto  istesso  del  cor- 
po organico,  non  sarà  che  il  molo  di  esso,  e  perciò  non  più 
sostanza,  nè  semplice  (2;.  Lo  stesso  angelico  Dottore  S.  Tom- 
maso, clic  tanto  combalte  per  la  spiritualità  dell'  anima,  non 
vide  coleste  conseguenze  allor  die  abbnieciiimii)  la  siiceen- 
nata  dottrina  degli  scolastici  scrisse  egli  pure:  (Jpnrlct  prn- 
prium  actum  in  proprio  perfectilìHi  esse:  anima  aulem  esl 
actus  corporis  organici^  non  unim  organi  tantum.  Est  tgrt- 
tur  in  tota  torpore  et  non  in  una  parte  tantum  secundum 
tuam  essentiam^  secundum  qùam  est  forma  corporis  (3). 

(1)  Metq/Uica  Latina,  porle  3."  ppop.  XXI  — Vedi  Gal- 
Luppi,  Lezioni  voi.  Ili,  pag.  107  —  Napoli  1841. 

(2)  Galu  ppi  ,  £>/,  paji.  VSi. 

(3)  Coatra  Gentes,  lib.  2.°  cap.  72~'V.  Oalluppi  Letio- 
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Nò  solo  per  vìa  di  prìncìpii  sparsi  o  di  coDsegaeoze  Don 

prevedute,  ma  con  temerità  senza  pari  fa  negata  exprofei' 
so  la  esislcnza  (U\V  anima ,  come  osarono  Lucrezio  e  Spi- 
noza,  non  altrimeali  die  l.eiicippo ,  Diìinocrilo,  Eraclilo, 
£picuro  e  Dicearco ,  opponendosi  ad  un  domma  antico  per 
quanto  antico  è  V  uomo ,  e  discooosceado  nella  natara  in- 
tegra di  lui  i  due  sommi  generi  di  cose  evidentemente  di- 
versi, siccome  scrisse  il  Vico,  la  sostanza  intelligente  cioè 
e  la  sostanza  corporea,  delle  qaali  l'uomo  è  composto  (I). 

Ricorse  ad  un  argomento  pratico  Lucrezio  Caro  quan- 
do riguardò  V  anima  infantile  nei  bamboli,  maschia  e  virile 
negli  aiJulli,  stanca  e  rimbambita  negli  uomini  vecclii  o  de- 
crepiti,  donde  induCL'va  che  scgiitMnlo  dia  le  niodilìcazioni 
e  le  vicessitudini  del  corpo  debba  morire  con  esso  parimen- 
te. £  tolse  in  esame  altresì  le  infermità  che  infiacQjiendo  il 
corpo  e  addentando  la  robustezza  del  cerebro  amminuisco- 
no  la  nostra  ragione,  donde  trasse  altra  prnova  contro  la 
immortalità  dello  spirito.  Egli  però  confonde  la  realtà  col  fe- 
nomeno e  la  sostanza  pensante  con  V  istrumento  che  inserve 
allo  esercizio  delle  sue  maraviglie.  Non  perchè  sien  guaste 
le  lenti  di  un  U.'Ioscopio,  soggiunge  al  [iroposito  il  (ienove- 
si,  dovrà  dirsi  viziala  negli  occhi  la  virtù  visiva;  non  per- 
chè, un  bastone  sia        fermo  e  pieghevole  si  dirà  debole 
il  corpo  che  vi  si. appoggia.  Dalle  qualità  sensibili  di  un  boz- 
zolo ehi  oserebbe  argomentare  la  natura  del  baco  che  lo  ha 
tessuto?  Ed  il  corpo  non  è  che  il  teloscopio,  non  è  che  il 

ni,  voi.  Ili ,  pag.  105  —  V.  pure  Ventura  —  Origine  delle  idee, 
pug.  (yS —  Milano  e  Genova  185i. 

(i)  Duo  summa  rerum  genera  aumme  diversa  existerCy  «uò- 
Biantiam  inteUigentem ,  et  aubsiantiam  eorpoream;  et  ex  u- 
traqrn  eonttere  hominem.  Opera  citata,  pug.  113, 114  e  161  — 
La  storia  è  testimonio  della  volontà  ^  Vico,  ioi,  pag.  99. 
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bastone,  noo  è  che  il  bozzolo  dell'  anima.  La  esperienza  a- 
doDqut'  i)otrà  solo  antorizzarci  a  dire  che  la  cagion  vita- 
le non  opera  tempre  ad  un  medesimo  modo  nel  nostro  cor^ 

j>o,  ìiò  già  che  la  cagion  vitale  d  annientata  (1). 

Ben  diversamente  IMlagora  e  Platone  upinarono,  stimando 
le  anime  come  altreltaote  emaaazioai  della  Divinità,  e  fog- 
giando invece  che  esse  si  ebbero  dapprima  negli  astri  una 
dimora  di  gaudio,  e  che  poscia  furono  imprigionate  nel  corpo 
a  causa  della  colpa  di  cui  si  macchiarono  (8). 

E  basta  ciò  solo  a  mettere  in  e?idenza  di  quanta  impor- 
tanza riesca  per  la  scienza  spiegare  il  commercio  dell*  ani- 
ma col  coi  po ,  e  con  quanta  scrupolosità  fia  mestieri  proce- 
dere in  questa  indagine  per  non  dar  nello  scoglio  di  gravis- 
simi errori  (3).  I  materialisti  non  vedono  che  la  sola  ma- 
teria, accordano  alla  materia  il  pensiero,  e  però  disperdono 
la  esistenza  dell'anima,  onde  per  essi  risultano  gli  esseri 
tanti  atomi  eslesi  destituiti  di  virtù  motrice  senziente  e  co- 
gitativa (4).  &  idealisti  dichiarano  poi  impossibile  che  l' a- 
nima,  per  essere  spirituale,  si  possa  mettere  in  commer- 

(1)  Vedi  Genovesi  —  Antropolof/ia,  cop.  II,  pag.  330  a  lUl 
§  VII.  Il  Caho  dedicò  tulio  un  poema  (  jDc  rerum  natura)  ad 
illusliaro  le  dollrino  di  Epicuro  —  Vedi  la  mia  Genesi  del  di'- 
ritto  di  punire  f  pag.  40.  Vedi  Teo,  pag.  150— >  Sarà  utile  al- 
tresì riscontrare  al  proposito  tutto  il  menzionato  capitolo  di  Qe- 
MOVESi  «  DeUa  natura  dell*  anima  »  pag.  331  e  ss.  —  Napoli 
1791.  Sono  ivi  riportati  parecchi  altri  argomenti  dì  coloro  che 
l'anima  eoi  corpo  moria  fanno,  siccome  disse  Io  àlighieiu. 
(Canto  X.  Inf.). 

(2)  Vedi  Giani,  note  a  Vico  —  Opera  citata,  pag.  163. 

(3)  Per  la  importanza  di  una  tale  indagine  ve^i  Galluppi  — 
LeJiioni,  voi.  Ili,  pag.  216. 

(4)  Gioberti     IntroduMÌone ,  voi.  2.o  pag.  263. 
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ciò  còlla  materÌA  e  però  negano  la.  realtà  dei  corpi  (1)  :  per 
essi  non  è  ammessa  che  la  soia  esistenza  di  sostanze  sem- 
plici e  pensanti  (1).  Perciò  dissero  i  primi,  come  il  Con- 
dillac,  che  le  idee  non  sono  che  mere  sensazioni  trasforma- 
te {3}  ;  perciò  sostennero  gli  altri  la  inversa ,  cio«i  che  le 
sensazioni  sono  hìvaì  inverlite,  siccliè  mancano  di  realtà  co- 
me tali  (4).  E  noi  non  deploreremmo  al  certo  la  falsità  di 
coteste  dottrine  se  si  fosse  riconoscili  la  la  doppia  natura  del- 
l' uomo,  confessando  in  buona  fede  che  il  solo  modo  di  tale 
unione  non  riusciamo  a  comprendere  (5).  Egli  è  per  que- 
sto che  il  commercio  tra  V  anima  ed-  il  corpo  vuoisi  accet- 
tare come  fenomeno  di  reciproco  rapporto ,  senza  però  di- 
struggere in  alcuna  maniera  contro  la  testimonianza  della  io- 
terua  coscienza  la  integrità  dei  due  esseri. 

Abbandoniamo  adunque  agli  scolastici  la  dottrina  delle 
forme  sostanziali  addimaodate  corporee,  benché  non  iosso- 
ro  corpi  (6).  Abbandoniamo  al  concilio  di  Vienna  la  mas- 
sima riconfermata  sotto  Clemente  X.  che  sia  V  anima  cioè 
forma  sostanziale  del  corpo  (7).  JDiciamo  che  esclusa  una  tale 
dottrina  non  si  avrà  più  che  l'anima  stia  congiunta  al  <k>r- 
po  come  un  nocchiero  al  suo  naviglio ,  giusta  la  similitu- 
dine di  Platone  ;  il  (juale  riguardava  1'  uomo  non  già  come 
un  composto  di  anima  e  di  corpo,  ma  come  una  mera  in- 
teiiigeoza  servita  da  organi  (8).  li  corpo  è  per  noi  presen- 

• 

'   (1)  V.  Galluppi     Legioni  f  pag.  216. 

(2)  GiOBEnn,  ivi. 

(3)  V.  Balmes— Cor«o  diJUoBoJia  eUmeniare,  pag.  52. 

(4)  V.  Gioberti-*  IntroduMÌone,  voi.  l.o  pag.  148. 

(5)  V.  Galluppi — LeMÌoni,  ^ol.  Ili,  pag.  112. 

(6)  Galluppi,  tot,  pag.  205. 
.  (7)  loi,  pag.  208. 

(8)  Pestalozza,  Opera  eiiata,  voi.  l.<»  pag.  384. 
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tissimo  all'anima  che  sente  di  vivere  in  esso  e  che  in  esso 
produce  de'  moti  col  suo  volere;  non  però  l'anima  esisto  ne- 
gli ofigani,  non  però  è  sparsa  in*  tutto  il  corpo,  comunque 
i  piaceri  e  i  dolori  si  avvertissero  negli  organi.  Sembra,  e- 

gli  è  vero,  chele  impressioni  sensibili  avvengano  fuori  del- 
lo spirilo;  sembra  che  negli  organi  esteriori  slieno  le  sen- 
sazioni, ma  è  uopo  che  la  nostra  mente  non  sia  travolta 
dalla  parvenza  di  un  mero  fenomeno,  come  allora  che  in- 
duce a  credere  appartenga  il  freddo  alla  superficie  del  mar- 
mo, il  caldo  al  fuoco,  il  bianco  ai  latte  (1).  Le  qualità  sen- 
sibili dei  corpi,  soggiunge  il  Genovesi,  non  sono  che  no- 
stre sensazioni ,  non  sono  che  maniere  di  essere  dell*  anima 
nostra  (2\  E  però  i  diversi  modi  onde  noi  percepiamo  i  cor- 
pi, secondo  che  essi  diversamente  ci  si  [iresenlano ,  costi- 
tuiscono le  diverse  sensazioni;  (juali  modi  mentre  apj)arlen- 
gono  ali'  anima  percipieote  sembrano  nondimeno  esislenli  nei 
corpi  stessi.  £gli  ò  per  questo  che  riportandosi  una  lesio- 
ne alla  mano  od  una  ferita  al  piede  si  crede  da  molti  che 
nella  mano  e  nel  piede  stia  precisamente  il  dolore  che  mar- 
toria l'anima  dello  infermo  [3). 

Ammessa  cosi  la  reciproca  influenza  tra  l' anima  od  il  cor- 
po; ammesso  che  l'anima  percepisce  lo  intero  corpo  e  sen- 
te di  vivere  in  esso;  ammesso  che  i  moti  del  corpo  si  ri- 
scontrano con  le  rapide  impressioni  che  producono  suU'  a- 
nima,  la  quale  avverte  le  sensazioni  per  mezzo  del  corpo; 
ammesso  che  i  voleri  delF  anima  esercitano  per  converso  il 
loro  dominio  sul  corpo  e  che  V  un  l' altro  sono  entrambi 
congiunti  distrettamente,  per  vivere  una  vite  comune,  l'a- 

(1)  V.  Galluppi,  Lesioni j  vói.  Ili,  peg.  211. 

(2)  l9Ì. 

(3)  Galluppi,  ioi,  pag.  212. 
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jiima  non  si  troverà  ligata  al  corpo  come  il  nocchiero  al  sua 
naviiio,  secondo  la  riferita  frase  di  Platone,  poiché  il  noc- 
chièro potrà  sempre  abbandonare  il  proprio  legno  per  non 
averlo  mai  più  presente  :  H  nocchiero  non  produce  moto  nel 

navilio  che  per  mezzo  di  un  altro  moto:  il  nocchiero  av- 
verte il  navilio,  ma  non  sente  per  mezzo  di  (luello ,  lad- 
dove I'  anima  non  può  a  sua  posta  svincolarsi  dal  corpo, 
ella  che  produce  in  esso  una  serie  di  moti  col  pensiero  o 
col  volere ,  e  che  sente  o  riceve  le  impressioni  per  mezzo  dì 
quello.  Ciò  costituisce  una  mkme  naturale  secondo  il  Gai- 
loppi'  (1) ,  ovvero  una  relazione  di  $ennUtà  secondo  altri  fi- 
losofi  (2) ,  onde  avviene  che  1*  anima  come  prindffio  un- 
ziente  comunica  immediatamente  col  corpo  che  gli  è  di  ter- 
mine obbiettivo ,  e  del  quale  si  ha  una  percezione  peren- 
"  ne  (3) ,  mentre  come  principio  intelligente  è  illuminala  dalla 
visione  intuitiva  della  Idea,  obbietto  suo  immateriale  ed  in- 
corpoico.  Non  è  meno  allora  che  ella  domina  il  corpo;  il 
quale  le  presta  gli  organi  suoi  per  la  percezione,  per  l'a- 
nalisi e  la  sintesi»  per  le  reminiscenze,. per  la  immagina- 
zione e  per  ogni  altro  fotte  razionale.  Il  principio  intelli- 
gente va  poi  congiunto  col  principio  volente  o  volitivo  a  cau- 
sa degli  stretti  legami  che  passano  tra  lo  intelletto  e  la  vo- 
lontà ,  quale  ultimo  principio  signoreggia  esso  pure  sopra 
alcune  funzioni  della  vita  organica.  Dal  che  ben  fu  detto  che 
tessere  sostanziale  senziente ^  intelligente  e  volente,  prinr 
dfno  e  soggetto  dei  sentimenti,  delle  intellezioni  e  deUe  tw- 

(1)  LeMÌoni,  voi.  Ili,  peg.  206. 

(2)  V.  Pestalozza,  ioif  voi.  !.<>  pag.  398. 

(^)  Pestalozza  )  ivi,  pag.  398  —  Vittorio  Mazzini  dice  in 
proposito  che  il  lennine  dell*  anima  come  principio  senziente  è 
il  éentiio.  V.  Opera  ci'Ma ,  peg<  •206. 
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Hzi<mi  è  t  anima  umana  (4);  la  quale  esercita  cod  tali 
mezzi  la  sua  attività,  sicché  noi  aTTertiamo  eTidentemeote 
la  unione  dell'anima  col  corpo,  in  che  consiste  il  tentimen- 
to  fondamentale  della  vita,  che  è  Tatto  primo  della  fecol- 

tà  di  sentire  (2). 

In  qneslo  sentimento ,  (|iiasi  intimo  centro,  giusta  l;\  fra- 
se degli  scolastici  (3),  si  riscontra  la  coscienza  che  gi'  In- 
diani chiamano  profeta  del  cuore  (4),  considerata  melaGsi- 
camente  come  proprietà  dell'  anima  ond'  ella  percepisce  sè 
medesima  e  le  sue  inteme  modificazioni.  Quale  faicoltà  non 
si  confonde  con  1*  altra  della  tmuibilità^  detta  pure  «amt- 
biHtà  etlema^  ovvero  HnnhiUtà  fisica,  che  costituisce  la 
potenza  di  che  abbiamo  innanzi  discorso,  per  k)  cui  mezzo 
avviene  che  lo  spirilo  percepisce  i  corpi  (5).  Alla  coscien- 
za metafìsica  ciirrisp(iii(h>no  le  parole  di  san  Tomm;isit  ove 
dice:  conscienlia  est  quasi  cum  se  tpso  scienlia»  sottinlendeQ- 


(1)  Mazzini  —  Afanitale  di  Jilosojia ,  pag.  204. 

(2)  V.  Pestalozza,  Opera  citata,  voi.  1.**  pag.  303,  e  Maz- 
zini, icif  pag.  206. 

(3)  V.  Balmbs,  opera  eitaia—'  Storia  delta  JlloBofia,  p.  84. 

(4)  V.  Ontologia,  pag.  45. 

(5)  Notisi  che  adopero  ìndistintamenle  le  voci  spirito  ed  a- 
nimaf  giusta  lo  esempio  degli  scrittori  di  filosofia.  La  differenza 
rimane  soltanto  fra  anima  ed  animo  che  non  sono  sinonimi. 
Dicesi  anima  il  principio  senziente  e  vitale  comune  anche  ai 
bruti,  od  il  complesso  di  lutte  le  fiicoltà  spirituali >  di  cui  ci 
occupiamo,  laddove  per  animo  s'intende  la  virtù  razionale.'  Non 
cangia  che  la  desinenza,  non  cangia  che  il  genere,  comunque 
il  corpo  della  voce  sia  lo  stesso  ;  ma  niente  succede  a  caso 
nella  strutturo  originale  delle  lingue,  soggiunge  al  proposito  il 
GionERTi.  (  V.  Protol.  voi.  2.®,  pag.  199).  Non  ignoriamo  però 
eh»?  il  Vico  usò  animo  quasi  sempre  nel  primo  senso,  come 
nelJ  '  esempio  di  sopra  addotto,  e  quando  accennò  alla  filosofia 
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do  aniìni.  Cd  è  conforme  la  eUmologia  designata  dal  Vico 
quando  afferma  essere  la  voce  cateienxa  di  sapiente  deriva- 
zione; però  che  sapere  sìa  conoscere  il  vero;  eomapere  sìsl 
conoscerlo  con  altri ,  sicché  quando  la  mente  conosce  il  ve- 
ro insieme  con  1'  animo ,  neir  una  e  nell'  altro  dei  quali  è 
riposla  la  elezione,  allora  T  animo  è  eomeio  asè  stesso,  os- 
sia alla  propria  mente,  è  conscio  alla  ragione.  Ed  è  qui  che 
Vico  inn(\st;i  niintliilmente  alla  coscienza  metafisica  la  sin- 
deresi morale  dei  teologi ,  ossia  la  coscienza  del  mal  fatto , 
ovvero  il  pudore  d!  avere  ignorato  il  vero ,  soggiungendo 
che  la  coscienza  del  retto  operare  è  il  premio  del  vero  co- 
nosciuto, collocato  da  Dìo  nella  stessa  onestà^  come  la  co- 
scienza delle  male  opere  è  la  pena  del  vero  ignorato,  posta 
da  Dio  nella  stessa  turpitudine  (1).  È  da  questo  che  la  co- 
scienza dell'anima  umana  non  solo  percepisce  le  interne 
modilìcazioni ,  ma  giudica  di  quelle  e  delle  proprie  opeie, 
onde  la  coscienza  scevra  di  dubbii  produce  il  certo,  come 
l'acconlo  della  mente  con  l' ordine  delle  cose  produce  il  vero 
secondo  Vico  «  certum  gignit  conscientia  dubitandi  seciira- 
verum  gignit  mentis  eum  rerum  ordine  conformatio  (H)  ». 

La  corrispondenza  però  tra  l'anima  ed  il  corpo  vien  me- 
no ad  un  tratto,  e  non  segue*  più  le  sue  leggi  quando  il 

divina,  la  quale  parla  di  Dio,  dell' animo  umano,  della  vita  del- 
r  animo,  ossia  della  mente  ecc.  ;  e  quando  ci  dice  che  l' uomo 
costa  di  animo  e  di  corpo,  e  così  pure  in  altri  luoghi  (  Y.  Del- 

l*  unico  principio  ecc.,  pag.  42  e  161  ). 

(1)  Opera  citata ,  pag.  323.  Così  vien  pure  eliminata  la  se- 
parazione che  alcuni  vorrebbero  statuire  tra  la  coscienza  dei 
teologi,  che  fan  ccTi^i^loio  in  una  specie  di  suggerimento  pra- 
tico il  quo!  ci  avverte  delle  buone  o  delle  cattive  azioni ,  e  la 
coscienza  dei  filosofi.  Vedi  Giani,  nota  a  Vico  —  Opera  citata, 
pag.  107. 

(2)  Opera  citata  j  pag.  106. 
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corpo  si  addormenta,  sUìnco  della  veglia  o  del  lavoro.  Ed 
ecco  il  sonno  che  olire  novello  studio  al  filosofo;  ecco  un 
fenomeno  di  grandissima  importanza  che  richiama  le  assidue 
sue  cure.  Ma  che  cosa  è  mai  questo  sonno?  Interroghiamo- 
ne i  fisiologi ,  ed  essi  ci  diranno  che  il  sonno  è  una  quie- 
te a  cui  si  abbandonano  il  centro  massimo  ed  il  cervello , 
associandosi  ad  una  insensibilità  e  diminuzione  in  numero 
dei  moti  animali,  coiniHKiuc  iiiiiiio  aliliia  polulo  finora  in- 
d.'i{^'ait'  l.i  vera  causa  che  induco  il  suiiiio  (1),  laddove  la  ve- 
glia consiste  nell'  azione  continua  in  cui  trovansi  il  centro 
medesimo  od  il  corvello,  e  nelle  incessanti  successive  serie 
di  percezioni  distinte,  come  in  quelle  di  moti  corrisponden- 
temente molteplici  e  variati  (2). 

Attutiti  adun(|ue  gli  organi  del  corpo  vcngon  meno  allo 
s[»irilo  i  mezzi  propri i  ond' egli  esercita  la  sua  attività,  sic- 
ché rimane  come  la  scolili  noi  silonzio  di  una  notte  jeraale 
vigilando  il  rij)oso  dolki  mal(M  Ìa  che  dorme.  Ed  eccolo  per- 
fettamente passivo  0  vagante  iu  mezzo  ad  una  serie  di  fan- 
tasmi che  rammentano  le  idee  acquistate,  nella  cui  ripro- 
duzione consiste  quasi  sempre  la  legge  dei  nostri  sogni.  Ed 
è  questa  una  tesi  in  cui  conviene  la  scuola  massima  dei  filo- 
sofi; senonchè  lo  Stewart  si  fa  innanzi  per  affermare  che 
se  nel  sonno  è  sospesa  l' attività  dello  spirito  non  è  però  del 
pari  sospeso  T esercizio  della  volontà,  la  quale  risulta  inef- 
ficace S(dlunlo.  Hicorda  t|uiiiili  al  proposito  che  sognando 
noi  un  pericolo  ci  sforziamo  a  fuggirlo  anche  dormendo,  ed 
in  ciò  riconosce  la  manifestazione  di  un  atto  volitivo,  co- 

(1)  V.  Df.sci  nKT  —  Le  Tuarnrif/Ue  del  corpo  umano,  pa- 
gina 30<) ,  rifila  nula  —  Milinio  IXàT. 

(2)  Gallini  — Elementi  di  Ji.siolo/jia  ,  Irmi,  il  ,  png.  ^2  a 
R.'i  —  V.  Descuret  —  Maraviglie  del  corpo  umano  —  Gap.  V, 
pag.  305. 
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raechè  riesca  inutile  nel  rincontro  ed  inefficace.  Ma  ben  sog- 
giungo air  uopo' il  Barone  Galluppi  doversi  distinguere  l'at- 
to volitivo  dalla  mera  riproduzione  della  coscienza  di  esso. 
Quando  nella  veglia  io  narro  die  cercai  fuggire  un  perico- 
lo riproduco  non  altro  che  il  sentimeoto  del  voler  mìo,  nò 
già  che  io  rinnovi  quel  volere  ìstesso  ;  nel  qual  caso  dovrei 
realmente  fuggire  un'  altra  volta.  Cosi  pure  nel  sonno  quan- 
do cerco  sottrarmi  rapidamente  da  un  precipizio  o  dalla  ma- 
no di  un  nemico  che  mi  sovrasta  si  riproduce  in  me  la  co- 
scienza della  volontà  di  fuggire,  volontà  che  sempre  mi  si 
è  destata  durante  la  veglia  nello  sconlro  di  un  pericolo,  ed 
»'*  però  che  la  coscienza  di  una  risoluzione  che  io  presi  al- 
tra volta  sarà  ben  diversa  cosa  che  la  risoluzione  medesima. 
D' altra  parte  se  si  ammettesse  con  lo  Stewart  che  lo  spi- 
rilo sia  tuttora  volente,  siccome  il  principio  volitivo  suppo- 
ne lo  stato  di  attività,  non  più  potrebbe  dirsi  che  lo  spi- 
rito sia  nel  sonno  onninamente  passivo,  stante  la  contrad- 
dizione che  noi  consente  (1). 

La  riproduzione  .'Klunijiie  dei  fantasmi,  salve  rarissime 
eccezioni,  constiluisce  la  legge  dei  nosti  i  sogni ,  per  lo  che 
gli  Antichi  li  chiamavano  visioni  dello  spirito  (il] ,  ed  il  Clau- 
diano  poetando  ebbe  a  dire:  «  Omnia  quae  sónsu  vohun» 
tur  vota  diurno  —  Pectore  topito  reddit  amica  quies;-^ 
Furto  gaudet  amans ,  permuiat  namta  mercet ,  —  Et  vi~ 
gii  elapsas  quaerit  avarui  opes  ».  E  Metastasio  conforme- 
mente :  «  Sogna  il  guerrìer  le  schiere  —  Le  selve  il  c  ic- 
ciator,  — K  sogna  il  f)escator  —  Le  reti  e  l'amo —  Sopi- 
to in  dolce  ohblio  —  Sogno  pur  io  cosi  —  Colei  clic  tutto 
il  dì  —  Sospiro  e  chiamo  ».  I  fantasmi  si  riproducono  sotto 

(1)  V.  Galluppi  —  Elementi,  voi.  2.<>  §  52,  pag.  132  e  ss. 

(2)  Ciò  attesta  Macrobio  in  Somn,  Scip.  ;  1 ,  13. 


una  legge  di  associazione  talvolta  incomposla ,  il  che  dispie- 
ga la  sli'ava,i;;iFiza  di  alcuni  sogni.  Il  prescnle  si  confonde  col 
passalo  perchè  l'anima  non  è  capace  nè  di  analisi  nè  di  sin- 
tesi: manca  quindi  il  giudizio;  e  perciò  lo  spirito  non  po- 
trà mai  dire  :  V  oggetto  che  mi  si  affaccia  è  senza  dubbio 
esistente  (4).  Ed  ecco  percbò  si  ha  di  qui  un  fantasma  che 
diretto  dal  principio  di  simìglianza  mi  rappresenta  estinto 
un  amico:  altro  fantasma  di  là  che  ne  lo  mostra  tuttora  yì- 
venie,  sicché  dopo  aver  pianta  la  sua  perdila  gli  stringo  la 
mano  e  parlo  con  esso  senza  più  ricordare  che  pur  dianzi 
era  morto.  IVè  Pia  maravi^dia  se  dui»o  ahjuanli  inonienli  non 
più  riconosca  io  lui  quell'amico,  uè  più  ricordi  di  averlo 
veduto,  e  come  se  io  guardassi  in  un  quadro  dissolvente 
ritrovi  invece  In  quella  medesima  persona  una  donna,  che 
poi  non  è  donna,  sì  bene  un  animale  od  un  mostro,  e  via 
tuttora  nella  serie  di  cangiamenti  continui  o  di  rapide  as- 
sociazioni che  travolgano  il  cammino  delle  idee.  Il  sonno  tu 
detto  perciò  il  regno  della  immaginazione  privo  di  consiglie- 
re (2;.  Lo  spirilo  si  idilli iaca  dei  suoi  fantasmi,  con  essi  con- 
versa, e  con  essi  Iraslulla  conlinuauienle  ogni  volta,  <lo- 
veodosi  credere  che  si  sogni  sempre  durante  il  sonno,  come 
sempre  si  pensa  durante  la  veglia,  per  lo  che  il  Montesquieu 
disse  al  proposito  che  il  nostro  spirili)  è  una  continua  suc- 
cessione d*  idee,  come  il  nostro  cuore  è  una  successione  con- 
tinua  di  desiderii  (3).  Il  sonno  dunque  ci  somministra  una 
fila  fantastica ,  spesso  confusa  ed  intrigata  sotto  nuovi  rap- 
porti quando  il  tenij)o  non  è  più  valutalo,  (piando  la  me- 
moria ricorda  tutto  e  nulla  discerne  io  mezzo  a  vicende  in- 


(1)  V.  Galluppi  —  Elementi,  voi.  2.'»  §  53,  pag.  139. 

(2)  V.  Dbsquket  ^ Maraciglie  del  corpo  umano ,  pag.  311. 

(3)  V.  Bescuret,  nella  stessa  Opera  eiiata,  pag.  312. 
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verosimili  ed  a  contraddizioni  spiacevoli,  per  lo  che  il  Jouf- 
froy  del  pari  che  Bacone  considera  il  sonno  come  il  ritorno 
dello  spirito  in  sé  stesso  (I). 

Ed  ecco  io  oltre  un  fenomeno  assai  più  grave  che  a  cau- 
sa del  sonno  si  presenta  allo  studio  del  filosofo  quando  V  uo- 
rao  ci)!iuini|iitì  dorinonte  discorre  altrui  secondo  V  indirizzo 
di  alenile  idee,  scende  dal  Icllo,  ranimina  ed  esef^uo  adoc- 
chi chiusi  le  operazioni  medesime  di  cui  si  occupa  nella  ve- 
glia ogni  giorno.  È  questo  precisamento  lo  stalo  di  sonnam- 
boìii^ìno  naturale  conosciuto  fin  dagli  antichi  tempi  e  del 
quale  discorre  Aristotile  nel  libro  quinto  de  generationè  ani-' . 
malium,  nonché  Dionigio,  Laerzio  e  Galeno  (2).  Dormiva 
profondi  sonni  un  Domenicano  per  quello  che  riferisce  il 
Soave  nella  sua  Metafisica,  e  nullameno  camminava  spedì - 
tamenle,  lenea  discorso  con  altri,  e  solca  compiere  finan- 
co  delle  operazioni  aritmetiche.  Versava  nel  medesimo  sla- 
to un  giovane  speziale ,  e  spediva  ciò  non  ostante  h;  ri- 
cette, parato  e  destro  non  altrimenti  che  se  fosse  in  ve- 
glia (3).  Si  discorre  altresì  di  sonnamboli  che  superarono 
precipizii,  e  furon  visti  su  per  le  alture  dei  tetti  in  nottur- 
ne escursioni  senza  rischiare  alcuno  accidente,  giudicandosi 
dai  fisiologi  che  costoro  potrebbero  patire  alcun  danno  sol 
quando  fossero  ad  utT tratto  incaulamente  destati  (4).  Il  per- 
chè si  opina  che  il  sonno  sia  per  essi  uno  slato  morboso  e 
di  tale  specialità  che  1'  aui(na  non  pcid(^  inti^iamente  i  suoi 
poteri  sugli  organi  intellettivi  e  sulle  membra  del  corpo  (5); 
senza  di  che  il  fenomeno  non  ammetterebbe  spiegazione  al- 

(1)  V.  Descuret,  ivi,  nota  O,  pag.  416. 

(2)  Dfscurbt,  ivi,  pag.  315. 

(3)  V.  Gallvfpì —Elementi ,  voi.  2."  pag.  146, 

(4)  V.  Descuret,  ivi,  pag.  316. 

(5)  V.  Galluppi  ~  Elementi ,  voi.  2.<*  pag.  149. 
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cuna.  Male  accellasi  per  (|iii!Slo  ii  vocabolo  sonnamholi- 
smo  ad  additare  le  operazioni  dei  dormenti  in  tanta  serie 
di  falli.  Il  sonnambolo  non  è  per  noi  chi  cammina  soltaoto, 
allorché  dorme ,  giusta  la  etimologia  della  voce;  ma  ò  que- 
gli pure  che  peosa,  che  medita,  che  parla  e  che  agisce  nel 
sonno.  Sarebbe  quindi  mestieri  chiamarlo  con  altro  nome 
che  rispondesse  un  po' meglio  ai  bisogni  della  scienza  (1): 
«  Che  diremo  dei  sogni  e  dei  soiiiiamboli  ?  scrive  al  pro- 
piij^ilo  il  Genovesi.  È  (|uella  ImtTona  fantasia,  cioè  delle  me- 
nin<;i  elastiche  e  vibratili,  che  dove  dormiamo,  si  prende 
diletto  d'imitar  la  sua  padrona  in  tulio  quello  che  pensia-» 
mo  vegliando;  o  è  la  padrona  medesima,  la  mente»  che  pen- 
sa cosi  di  notte,  4X>me  di  giorno?  Io  ho  ragionato  delle  vol- 
te in  sogno  meglio  che  vegliando.  Ho  definito,  piantato  as- 
siomi, dati;  ho  filato,  ho  conchioso  ecc.,  e  ricordandomene 
non  ho  trovato  da  correggere  niente.  La  storia  dei  sonnam- 
buli e  dei  catalettici  è  portentosa,  e  sconrerta  ogni  filosofo  (2) 

Nò  abbiamo  con  ciò  esaurita  la  dottrina  dei  rapporli  che 
la  ragione  rileva  tra  1'  anima  ed  il  corpo  così  nella  veglia 
come  nel  sonno ,  restando  ad  esaminare  un  ultimo  fenome- 
no di  sonnambolismo  che  vien  suscitato  mercè  il  magneti- 
smo animale.  La  è  questa  una  materia  delicatissima  nello 
interesse  della  scienza ,  la  quale  deve  procedere  coi  calzari 
di  piombo  tra  i  prodigiosi  fenomeni  che  si  allribuiscono  al- 

(1)  Dkscuret — Maraviglie  (ìel  corpo  rimano,  png.  3I(). 

(2)  La  sloriii  d'  un  crclpsinstico  sonnambj^io  che  cnm|)onovu 
o  rorrf?gfr''va  in  souiio  dt'i  riolti  ed  eloquenti  soriii<»MÌ  v;i  ripoi*- 
tutn  nella  Knciclopedia  francese  —  Art.  c*  Sonnaìnhole  »  V, 
Genovesi — Antropologia^  vn\>.  IV,  yjatj;.  308  —  Napoli  1791. 
Quivi  soggiungi'  che  i  sogni  sono  un  fenouR-no  come  la  veglia; 
eil  un  fenomeno  nascente  da  esseiiZtì  ignote,  e  uttacctìlu  uli"  or- 
dine univ»M'saIe  del  mondo. 
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r  etere  magnetico,  per*cansar  sempre  lo  scoglio  del  materia- 
lismo. E  tarilo  più  sarà  circo.s|)(!lla  por  quanto  è  maggiore 
il  bisogno  di  riscattare  cotcsla  dottrina  del  magnetismo  dal- 
le esagerazioni  degli  entusiasti,  dei  superstiziosi»  odegl'  im- 
postori che  gridano  alle  maraviglie  per  far  credere  che  si 
tratti  di  spiriti  flmtli  o  d' intervento  diabolico;  nonché  dal 
maligno  pensiero  di  coloro' che  vorrebbero  vantaggiarsene  per 
trovare  solamente  in  esso  il  principio  dell'  attività  e  della  vita. 

Il  magnetismo  è  riconosciuto  ancora  sotto  il  nome  di  me- 
smerismo da  Mesmer  che  lo  fondi»,  medico  di  Vienna.  Si 
opina  per  esso  che  nei  nostri  nervi  e  nelle  nostre  ossa  cor- 
ra un  sottilissimo  fluido  chiamato  magnetico  (etere),  il  qua- 
le eccitato  diventa  luce,  diventa  calorico,  diventa  elettricità, 
quale  fenomeno  si  attribuiva  una  volta  ai  sì  detti  spiriti  a- 
nimaH;  e  vuoisi  che  questo  fluido  prowenga  dal  cervello  alla 
periferìa  del  corpo,  e  da  questa  ritorni  poscia  al  cervello , 
e  che  per  mezzo  di  esso  mentre  l'anima  agisce  sul  corpo, 
agiscano  parimente  i  coi[)i  esterni  sul!' anima  (1).  Altri  di- 
cono che  il  magnetismo  di-hba  estimarsi  una  forza  ignota  on- 
de r  uomo  esercita  poteri  sovra  di  un  altr' uomo  destando 
in  costui  un  sonDamboli^i^o  artificiale  e  provocando  feno- 
meni per  quanto  strani  per  altrettanto  inesplicabili.  Questo 
agente,  questa  forza  ignota  si  palesa  in  numeri  d*  infiniti  e- 
sperimenti ,  e  la  influenza  a  cui  si  riferisce  trova  una  dimo- 
strazione di  fatto  nella  legge  di  simpatia  la  quale  assimila 
gli  uomini  di  sovente,  legge  che  si  fonda  sopra  un  miste- 
rioso principio  di  attrazioni.  1  lisioiogi  ed  i  medici  se  ne 

(1)  Vedi  Tahulo  Loubert  —  //  Magnetismo  e  il  Sonnam- 
bolUmo  al  eoèpeito  BeUe  società  scieniifichej  deUa  Corte  di 
Roma  e  dei  teologi — Vedi  pure  l'abate  Caupert — Dio  e  Vuo^ 
mo  nei  loro  rapporti — V.  Descurbt  —  Maràoiglie  del  corpo 
umano  j  pug.  317. 


prevalgono,  onde  il  Lavalor  affermava:  vi  hanm  miti  che 
attirano .  ve  ne  hanno  allrì  che  respingono  ;  por  la  qua! 
cosa  non  oscrenu»  ripcleni  col  dollorn  li.iilly  ossone  ima 
cliiiiìora  la  fsislenza  del  magnelisino  animale  e  che  i  suoi 
effetli  si  debbano  allribuirc  ad  una  immaginazioDO  esaltata. 
Diremo  invece  col  dottore  lussieu  che  se  gli  esperimeDti  fatti 
finora  non  saffragano  ad  istabilire  la  esistenza  del  fluido  ma- 
gnetico provano  però  che  l'uomo  può  produrre  una  influen- 
za sul  proprio  simile  per  mezzo  dell'  attrito ,  del  contatto  e 
assai  pili  di  rado  |)er  mozzo  do)  somplico  avvicinainonlo,  co- 
mprili"' fra  lo  |ìro[M)sizirini  di  Mcsmcr  vi  si;i  elio  una  lalo  in- 
fluenza si  esercili  morcò  (jiicl  llnido,  il  ipialo  è  sparso  da- 
pertutto  e  che  per  propria  natura  è  atto  a  ricevere  e  pro- 
pagare tutte  le  impressioni  del  movimento  (I). 

Si  aggiunge  impertanto  che  durante  il  sonnambolismo  ma- 
nifesta Io  spirito  delle  facoltà  che  possiede  indubitatamente, 
ma  che  nello  stato  di  veglia  non  possono  affacciarsi ,  onde 
il  magnetismo  ricorda  ali*  uomo  la  sua  grandezza  primitiva 
dandogli  monienlaniMnicnlo  come  I.iinpo  quella  perspicacia 
che  possedeva  prima  della  sua  caduta,  sicché  la  esperien- 
za dimostra  che  nello  stato  di  sonnambolismo  1'  individuo  è 
piò  ragionevole  pin  morale,  o  meno  imperfetto  (2;.  Que- 
ste ed  altre  dottrine  moltissime,  che  estendono  la  virtù  del 
magnetismo  anche  ai  corpi  inanimati,  e  che  stahiliscono  un 
flusso  e  riflusso  non  meno  tra*  corpi  celesti,  la  terra  e  le 
sue  parti  costituenti,  vennero  svolte  da  Mesmer  e  poscia  dif- 
fuse ne' libri  di  Paracelso,  di  Van  Uelmonl  e  di  Maxwel, 

(1)  Vedi  Afanuale  del  mafjneii^mo  animale  desunto  dalle 
più  recenti  opere  magnetiche,  pug.  9  a  11,  33,  34,  3G  e  42  — 
Milano  1861. 

(2)  LouBERT,  ire  — V.  Descuret,  ivi,  pag.  319. 


alTermandosi  rispfllo  all'  uomo  che  si  abbia  dalla  operazione 
magnetica  por  primo  elTetto  un  sonnambolismo  circondato  da 
speciali  fenomeni  nei  quali  si  scorgono  quelle  nuove  facoltà 
dianzi  riferite  e  che  furono  riconosciute  sotto  i  nomi  di  chia- 
roveggenza ,  d' intuizione ,  di  previtione  intema.  Di  qui 
la  insensibilità;  di  qui  1'  accrescimento  improviso  delle  for- 
ze non  attribuibile  ad  altra  causa*  e  quei  cangiamenti  di  mi- 
steriosa percezione  che  la  mente  de*  fisiologi  sommette  alle 
proprie  indagini  (!). 

E  chi  potrebbe  mai  riportare  le  tante  discussioni  e  le 
tante  sentenze  pronunziale  intorno  all'  estasi  naturale  e  so- 
prannaturale, intorno  ai  fenomeni  delle  profezie  e  cose  si- 
mili? il  Descuret  riferisce  che  si  contano  finora  in  £uropa 
ancor  più  che  ottocento  opere  sia  in  omaggio,  sia  in  di- 
scredito del  magnetismo  (2). 

Epperò  ci  basterà  solamente  accennare  col  Peslalozza  che 
i  fatitori  del  magnetismo  gli  assegnano  cinque  stadi i  per  cui 
passa  il  inagriclizzato  secondo  la  inteiisilii  dello  slato  magne- 
tico. >'<'l  {irimo  stadio  v  la  simpatia  mafjnctka  quando  il 
magnetizzatore  si  mette  in  immediato  contatto  col  magne- 
tizzato e  io  assoggetta  alla  sua  volontà.  Nel  secondo  stadio 
si  riconosce  il  sonnambolismo  magnetieOt  onde  il  magnetiz- 
zato cade  nella  insensibilità  esterna  mentre  la  immaginazione 
si  esalta  con  le  focoltà  intellettive.  Nel  terzo  stadio  avviene 
la  traèponzione  dei  tenti  che  tutti  si  concentrano  in  alcuno 
degli  organi  corporei  onde  il  magnetizzato  talvolta  vede  per  la 
fronte,  talvolta  perla  nuca,  talvolta  per  la  punta  delle  dita. 
'  Nel  (juarto  stadio  si  ammira  la  vììinrorcfjfjcnza  o  la  divina' 
xiom  magnetica  t  per  cui  si  pretende  che  il  magnetizzalo 

(1)  Vedi  Io  stesso  Manuale  innanzi  citato,  pag.  36,  39  e  42. 

(2)  Iti,  pag.  316. 


vegga  gli  oggetti  lontani,  vegga  nello  interno  del  proprio 
corpo,  vegga  puranco  il  futuro.  Nel  quinto  stadio  final- 
mente onorano  taliiiii  la  niediciìui  Ì!itinlìra  per  cui  il  ma- 
gnetizzato penetra  con  lo  sguardo  nei  visceri  altrui,  ove  tro- 
va la  causa  dei  morbi,  ed  addila  le  medele  per  la  cura  di 
essi  (1). 

E  però  i  fatti  \lel  magnetismo  risultano  spiegabili  fino 
ad  un  certo  punto ,  e  crederemo  pure  che  dipendano  da  un 
esaltamento  della  sensitività  intema  della  persona  del  ma- 
gnetizzato; ma  potremo  noi  accettare  che  in  tale  rincontro 

r  anima  umana  perda  i  rapiiorli  naturali  che  ha  col  cor- 
po? (2)  Potremo  noi  credere  ai  prodigio  che  il  magnetiz- 
zato indovini  il  futuro,  c  ciò  per  mera  virtù  del  fluido  ma- 
gnetico (3).  Concediamo  che  per  lo  sviluppo  di  questo  flui- 
do si  abbiano  i  fenomeni  medesimi  del  sonnambolismo;  con- 
cediamo che  r  anima  spieghi  in  quello  stato  un'attività  straor- 
dinaria nelle  sue  facoltà,  ma  non  però  che  avrà  rotto  col 
corpo  i  suoi  legami;  e  se  il  magnetizzato  risponde  ai  cen- 
ni del  magnetizzatore  ciò  dimostra  che  quegli  avverte  tutta- 
via le  im{iressioni  che  gli  si  apiìorlaoo  sugli  organi  corpo- 
rei (4).  Coiicediaino  pure  che  il  magnetismo  possa  servire 
come  mezzo  terapeutico,  e  che  sotto  la  cura  magnetica  si 
sieno  ottenute  per  gì'  infermi  moltissime  guarigioni  (o);  pe- 

(1)  Pr.sTALozzA ,  ini  ,  voi.  1."  pag.  408. 

(2)  Pestai.ozza,  ici ,  pug.  409  a  410. 
(;{)  lei,  pag.  412. 

(4)  Restalozza,  lot,  pag.  412  e  413. 

(5)  V.  Descuret — M€traviglie  nel  corpo  umano,  pag.  322. 
Il  dottor  Teste  ridusse  la  virtù  terapeutica  dello  agente  magne- 
tico alle  infermità  asteniche,  dipendenti  cioè  da  debolezza,  come 
la  clorosi,  r amenorrea,  lo  scrofole,  la  tisi  incipiente,  gì' in- 
ghorghi  linfatici,  l'edema,  le  idropisie  passive;  a  tutte  le  ne- 
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rò  non  potremo  andare  più  oltre  senza  che  la  ragione  pro- 
DUDzii  il  suo  wlo,  lasciando  agli  entusiasti  gli  altri  pretesi 
miracoli,  come  il  fenomeno  delle  tavole  parlanii  e  di  quel- 
le che  si  muovono  o  che  danzano  sotto  1*  incobo  del  vole- 
re allrui  e  senza  1'  urto  di  alcuna  forza  meccanica  (1).  Af- 
fermare che  r  uomo  possa  comunicare  alla  materia  insensi- 
bile una  parie  della  propria  forza  motrice  non  è  egli  un 
condurci  al  materialismo?  «  I  sostenitori  d**l'  magnetismo, 
ci  piace  concliiudere  con  le  parole  del  Pestalozza ,  parlano 
ogni  raomenlo  di  anima,  di  spirito,  d'  intelligenza  e  di  vo- 
loQtà.  Ma  ciò  solo  non  basterebbe  a  salvarli  dal  materiali- 
smo, perchè  queste  parole  sono  continuamente  sulla  bocca 
anche  dei  materialisti  i  più  dichiarati.  Se  dunque  costoro 
danno  al  fluido  magnetico  la  semplice  attitudine  di  modifi- 
care r  organismo  e  di  suscitare  nell*  anima  una  sensi tivitli 
interna  più  vivace,  piii  distinta  e  molteplice,  fin  qui  non 
si  possono  tacciare  di  materialismi».  Ma  in  tal  caso  non  do- 
vrebbero chiamare  (piel  fluido  col  nome  di  maijnetii^ìno  a- 
nimale^  di  (luido  biotico,  (W  principio  vitale,  tutte  espres- 
sioni per  lo  meno  improprie,  e  che  prese  per  sè  conten- 
gono Ripunto  r  errore  che  noi  ci  guardiam  tuttavia  dall'  at- 
tribuire ai  seguaci  di  questa  teoria.  Infatti  il  principio  del- 
la vita  stà  neir  anima ,  principio  essenzialmente  attivo  ed  i- 
nesteso;  la  materia,  anche  V  imponderabile,  è  bruta  ed  iner- 
te. Tenendo  ferma  la  distinzione  tra  il  vero  principio  del- 
la vita  eh'  è  r  anima ,  e  la  materia  organizzala  eh'  è  ani- 

vrosi  ,  corno  l'epilessia,  In  cor»'n  ,  l' islorismo ,  1' emirrnnin  ,  le 
convulsioni,  gli  sposimi  fcc;  allr  novnii^it»  pnrziali ,  co\w  la 
sciatica  <'cc.;  alle  ullfrazioni  rifi  Huidi  accorupugiial*?  <>  [)ur  no 
da  produzioni  unorniuli  ,  coiiiu  il  rciuiialismo  ,  la  pudugro  ecc. 
Vedi  il  Manuale  di  magnelii?nio  innanzi  citalo,  pug.  lO^i. 
(1)  Descuret,  ioi ,  pag.  321. 


mata  e  mossa  dall'  anima  per  mezzo  della  forza  ìstÌDti?a,  e 

della  YolouLa  ,  (luanto  più  maravigliosi  saranno  i  fenomeni 
che  si  svol|^erannn  nello  sialo  di  .sonnanibolisiuo  tanto  sarà 
più  provala  la  spiritualità  dell'  aoiraa.  Il  supposto  fluido  ma-  * 
gaelico  per  quanto  si  finga  sottile,  è  sempre  materiale,  c 
per  esser  messo  in  movimento  abbisogna  dell'  attività  del- 
l' anima,  la  quale  è  essenzialmente  forza  immateriale.  In  ol- 
tre passa  una- differenza  immensa  tra  le  immaginate  correnti 
elettro-animali  e  i  fenomeni  che  presenta  il  sonnambolismo, 
appartenenti  air  ordine  della  sensitività  interna  e  provocanti 
gli  atti  diversi  d"  intelligenza  e  di  volontà.  Dunque  il  nia- 
gnelisnio  animale,  a  chi  non  vuole  abusare  dei  più  evidenti 
principi i  della  logica,  fornisce  piultosto  una  nuova  dimostra- 
zione della  immaterialità  dell'  anima  e  del  commercio  fra  l' a- 
nima  ed  il  corpo  »  (1). 

Ed  ecco  fin  dove  ci  siam  condotti  movendo  dal  solo  fatto 
psicologico  della  sensazione ,  di  coi  è  nell'  anima  il  princi- 
pio senziente.  Ha  che  cosa  è  mai  la  sensazione?  È  una  mo- 
dificazione del  sentimento  fondamentale,  a  causa  di  alcuni 
moti  che  ricevono  gli  organi  esterni  del  nostro  corpo  (ì). 
Abbiam  detto  perciò  poco  innanzi  che  i  modi  diversi  onde 
noi  percepiamo  i  corpi,  e  secondo  che  essi  diversamente  ci 
si  presentano,  costituiscono  le  diverse  sensazioni.  Questi  or- 
gani esterni  sono  addimandaU  ancor  ien<i,  come  la  visia , 
t udito,  r odorato,  il  ^toed  il  tatto;  ma  poiché  ilsen- 
so  appartiene  all'anima  sarà  meglio  chiamarli  organi  sen- 
sorii,  onde  per  mezzo  àeì  nervi  si  trasmettono  all'  anima  le 
impressioni  esterne.  Di  qui  è  che  il  senso  apprende  il  sen- 


(1)  Opera  citata,  voi.  1°  pag.  413. 

(2)  Mazzini,  Opera  citata ,  ptìg.  207. 
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sibile  (\),  Di  qui  é  che  1'  anima  avverte  la  modiOcazione  ri> 
cevuta ,  nei  che  coosiste.  la  percezione  teìmtica ,  la  quale 
sembra  che  abbia  un  lermiue  fuori  del  soggetto  senzien- 
te (2)  ;  e  però  nel  sentire  si  ha  la  forza  creala  che  fa  im- 
pressintte  so[>ra  dt'ir  anima  (•"));  il  elio  coslituisco  lutlo  il  fo- 
noiiiLMio  della  sensilicità  cstcnid  mercè  le  funzioni  del  sen- 
so iisico;  né  ciò  si  confonde  coi  intimo,  o  con  la  in- 
terna coscienza,  facoltà  di  percepire  tutto  quello  che  acca- 
de entro  di  noi  ;  senza  di  che  non  sapremmo  distinguere  co- 
me V  uòmo  provi  dolore  alla  perdila  di  un  amico  e  salti  dal 
bagno  per  interno  piacere,  quasi  altro  Archimede,  alTerran- 
do  con  lo  studio  del  pensiero  la  verità  (]i  una  idea;  ri  è 
tjiie>ln  senso  che  chiamano  i  lìlosoli  .N7y//77»/</(!  del  tulio,  (liò 
posto  tulli  i  st'iisihili  SI  ripiH'lano  a  due  sole  specie:  tro- 
veremo nella  prima  i  sensibili  materiali  ed  e^lriuseci;  nella 
seconda  i  sensibili  spirituali  ed  intrinseci  ;  gli  uni  che  si  ri- 
feriscono ad  alcune  proprietà  del  corpo ,  e  si  hanno  mercé 
i  sensi  esterni  e  le  sensazioni;  gli  altri  che  risultano  sem- 
plici modificazioni  dello  spirito ,  e  si  avverano  mercè  il  sen- 
so intimo  (i),  tutti  che  si  raccolgono  nella  percezione  sen-^ 
titiva.  ^^on  rimane  poi  che  un  piccioi  .urado,  (juasi  un  at- 
timo solo  ,  onde  questa  entra  nel  dominio  dell'  inlL'helto  e 
diviene  un  pensiero.  Io  ciò  la  percezione  inUlleUiva,  Mi 
si  apporta  un  dolore  :  ecco  la  sensazione  :  io  penso  ad  esso, 

(1)  Mazzini,  ioi. 

(2)  Mazzini,  ioi. 

(3)  Per  conversò  si  riscontra  nello  agire  la  forza  increata 
che  opera  sull'anima  con  efficacia ,  laddove  nel  pensare  si  ri- 
«jnosce  l' Ente  creante ,  il  quale  gli  si  mostra  con  eoidenxa, 
V.  Gioberti,  Proiotogia,  voi.  2.®  pag.  201. 

(4)  Gioberti  — /n^rorfu^iofie^  voi.  l.**  pag.  126. 
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ecco  la  riflessioDe,  dae  cose  ben  di?erse  (4).  Gli  è  per  que- 
sto che  il  sensibile  ba  seinpre  ud  lato  intelligibile,  e  che 
perciò  possiamo  noi  pensarlo.  Gli  è  per  questo  che  il  sen- 
sìbile è  contenuto  nelle  idee  per  lo  spiraglio  d' intelligibi- 
lità che  racchiudi',  onde  poi  come  resislonte  si  dilunga  dallo 
stalo  inizialivo  per  accostarsi  al  finale  cresce  lo  inlelli.t^ibilo 
e  scema  il  sensibile:  perciò  i  colori  ed  i  suoni  sono  piti  intel- 
ligibili del  caldo  e  del  freddo,  la  luce  più  della  gravità,  il 
fiore  più  del  tronco  e  del  seme  (2). 

Da  questi  medesimi  principiì  è  uopo  indurre  che  la  so- 
la percezione  sensitiva  non  è  di  per  sè  sufficiente  a  darci 
esatta  conoscenza  .dei  corpi  che  agiscono  sui  nostri  sensi  : 
ciò  posto  non  suffragano  al  prtìposito  la  dottrina  della  per- 
cezione immediata  degli  Scozzesi,  la  scusa zioKf  rapiarscu- 
taiiva  Oli  oyijetliia  del  (lalluppi  (3ì  e  la  percezione  soisi- 
Uva  corporea  del  iiosmini.  La  sensazione  potrà  cogliere  la 
proprietà  del  corpo  e  le  modificazioni  che  ci  arreca,  ma  la 
sua  sostanza  ìntima  costituendo  un  intelligibile  non  potrà  ve- 
nir chiara  senza  la  pmexkme  intelleUiva,  Vi  sarà  uopo  della 
riflessione,  la  quale  presuppone  l' intuito  dèli'  Ente  primo, 
reale  e  concreto,  perciocché  la  realtà  individuale  non  è  ve- 
dutii  da  noi  in  sù  stessa,  ma  nella  causa  da  cui  dipende, 
cioè  neir  Knte  (4).  Ciò  fu  avvertilo  dallo  stesso  Rosmini, 
il  quale  per  compiere  la  nozione  di  corpo  aggiunse  perciò 
alla  percezione  sensitiva  una  percezione  intellettiva  consistente 
per  lui  nella  idea  dell'  Ente  possibile  (5).  La  nozione  di  e- 
sistenza  è  mista  d*  intelligibile  e  di  sensibile  •  ed  è  quindi 

(1)  V.  Balmes  —  Cor«o  dijltoiqfia  elementare,  pog.  52  e  54. 

(2)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2.**  pag.  19. 

(3)  Elemenii,  %  13,  voi.  2.o  pag.  27. 

(4)  V.  GionERTi  —  Jn^rorfiwione,  pag.  39  a  41,  voi.  2.« 

(5)  Ivi,  voi.  2.«  pag.  39. 
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che  i  sensibili  vengono  illustrali  liallo  liileiligii)ile  (1).  Di- 
remo perciò  che  la  percezione  sensitiva  esleroa  costituisce 
aoa  passività  onde  avvertiamo  non  più  che  una  impressio- 
ne corporea.  La  defiDì  taie  lo  stesso  Angelo  delle  scuole, 
san  Tommaso  :  ett  autm  quaedam  poimtia  pauiva,  quae 
nata  e$t  mmuUtri  ab  exttrim  umiìnU  (2).  Di  qai  lo  sti- 
molo a  percepire  intellettivamente  la  realtà  del  corpo  ester- 
no che  ci  modinca  ,  per  lo  che  lo  spirilo  esercita  quella  che 
dicesi  facoltà  della  (Oijnizinnc  dircfla,  la  quale  s' inipro- 
metti!  (li  conoscere  i  reali.  Ciò  è  ben  diverso  dalla  mera  ap- 
prensione della  cosa,  sicché  noi  affermandone  la  rcallà  o 
resistenza  esercitiamo  un  fjìudizio^  che  non  potrebbe  cer- 
tamente aver  luogo  nella  sfera  della  semplice  percezione  sen- 
sitiva (3). 

Per  la  sti»ssa  ragione  non  si  vorrà  confondere  la  perce- 
zione del  me  nella  percezione  sensitiva  di  ciò  che  di  fuori 

ci  niodilica.  Che  se  noi  abbiamo  un  sentimento  reale  del 
soggello  inoflilicato,  come  scrisse  il  Galluppi  ;  se  la  coscien- 
za ili  (pialunque  sensazione  è  insepaiabile  dalla  coscienza  del 
me  'k) ,  non  però  diremo  che  la  percezione  dei  me  dipen- 
de dalla  sensazione.  La  coscienza 'del  me  è  anteriore  a  qual- 
sivoglia impressione  di  senso  esterno.  Nàta  col  pensiero  è 
essa  pare  simultanea  alla  visione  intuitiva  della  Idea.  Cosi 
rimane  esclusa  la  ii)otesi  della  tamia  ra»a  di  Aristotile,  in 
cui  nulla  é  scritto,  tabtda  rasa  in  qua  iUhilest  scriptum  (5), 

(1)  GictHKRTi — Introdusione  ,  vi)!.  2."  juìg.  42  e  43. 

(2)  Vedi  S.  Thom.  I.  P.  Q.  78,  ur.  3.  — V.  Balmes,  Opera 
citata  —  Storia  deUa  JUmo/ìu  ,  pag.  83. 

(3)  V.  PEftTALOZSA,  m,  voi.  l.o  pag.  472  e  sa. 

(4)  Elementi^  voi.  2.S  §  8  pag.  13  e  15. 

(5)  Lib.  ni  «  de  anima  «'Vedi  Vehtvha  — Saggio  8tt//'o- 
rigine  delle  idee  pug.  27  a  36. 
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ipotesi ,  della  quale  molti  si  giovano  per  afTennare  òhe  noi 
siamo  intelligenli  sola  in  potenza  ,  e  tuli  diveniamo  in  alto 
flopo  nlrun  tempo  mercè  1' aiuto  (Ielle  sensazioni  :  onde  Ta- 
poflegnia  arislololico;  nil  est  iìt  in  Ir! leciti  quod  pnus  ìwìi 
fueril  in  sensibiUt  illustrato  da  Locke  a  suo  modo  (t).  Cosi 
pure  rimane  esclusa  l' altra  famosa  ipotesi  della  statua  esco- 
gitata da  Condillac  per  sostenere  conformemente  che  lo  spi- 
rito umano  non  è  più  che  lo  insieme  delle  modificazioni  che 
riceve  (2).  Il  Degcrando  ammetteva  poi  che  la  sola  sensa- 
zione del  tatto  sta  accompagnata  dalla  percezione  del  me  ^3). 
Nella  quale  dottrina  non  )imarr;i  compresa  (piella  riporlala 
di  Aristotile,  che  seppe  anzi  troppo  disliiiiinere  le  sensi- 
zioni  dalle  idee,  obbietlo  esclusivo  dello  intelletto;  se  non 
chè  non  vide  le  idee  sussistenti,  come  le  vide  Platone,  il 
suo  maestro ,  ma  le  riguardò  come  un  prodotto  dell'  attività 
*  dell*  anima  umana ,  attività  che  si  sveglia  in  essa  col  mezzo 
delle  sensazioni  (4) ,  e  che  la  filosofia  scolastica  fece  poscia 
consistere  nello  intelìetto  agente ,  quasi  forza  che  astrae  dalle 
impressioni  sensibili  le  forme  intellettive  e  ne  fa  studio  della 
mente  (o).  Per  Aristotile  erano  adwn(ijie  necessarie  le  sen- 
sazioni a  suscitare  l'attività  dello  spirito,  la  quale  slinìava 
superiore  alle  facoltà  sensitive,  onde  poneva  nello  intellet- 
to il  criterio  del  vero,  laddove  per  Condillac  fu  tutto  ri- 
dotto a  sensazioni,  distinguendo  egli  nell'  anima  la  sensazione 

(1)  V.  Balmes  —  Storia  della  Jilosojia,  pag.  38  o  IO.")— . 
Firenze  185(»  —  V.  puro  i>nrl«*  1." —  0/?ro/or//r/,  png.  33  e  61. 

(2)  V.  Cmm  ia  p^  ^  Elementi ,  voi.  2.*»  pag.  12. 

(3)  In  ,  pug.  27. 

(\)  ll\i,Mis  —  Opera  citata,  pop.        o.  .^9. 

(Tt)  Hai.mi  s  —  fri  .  Storia  (iella  filnso/ia  ,  jiog.  85  — Siil- 
r  ÌMl"llt_lto  tigciilo  (li  S.  'l'oMMASo  —  Vedi  Ventura  —  Origine 
delle  idee,  pug.  41  a 
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attuale  dalla  sensazione  ricordata,  e  la  sensazione  primltiTa 

dalla  sensazione  trasformata ,  siccht";  pensare  e  mentire  valse 
per  lui  la  slessa  cosa  (1).  Dalla  sensazione  il  pensiero,  dalla 
sensazione  1  desideri! ,  dalla  sensazione  il  giudizio.  E  però 
ì'  arbitraria  ipotesi  della  statua  esprime  lo  sforzo  di  questo 
sistema  ideologico  che  sembra  il  più  facile  del  mondo,  ma 
che  spaziando  io  aere  tenebroso  ha  per  base  il  pervertimen- 
to e  io  errore  (I).  Pure  egli  non  fece  che  riprodurre  con 
maggiore  semplicità  e  con  forma  speciale  di  straordinaria 
fusione  la  teorica  medesima  di  Locke  che  fu  il  capo  della 
scuola  sensistica,  e  che  nel  Sufjfjio  sult  intcllcllo  umano  h- 
sriò  ai  nepoti  il  deposilo  di  colali  dottrino.  Studiando  sui 
fenomeni  della  cosripnz  i  o  dol  senso  iolimo  trovò  Locke  nella 
esperienza  la  sorgente  delle  idee,  in  essa  il  fondamento  delle 
nostre  conoscenze  (3).  Condillac  per  contrario  negò  alle  idee 
qualsiToglia  realtà  distinta  quando  vide  in  esse  non  altro 
che  la  sensazione.  Ma  noi  ripeteremo  ad  entrambi  che  le 
idee  sono  il  patrimonio  della  ragione  e  non  il  retaggio  del 
sentimento;  che  la  ragione  secondo  Vico  è  1'  occhio  dello  in- 
telletto, il  quale  illuminato  da  Dio  sta  ii)(li[)endente  dai  sen- 
si, e  che  il  lume  di  quel!' occhio  sodo  le  idee  (4).  Cosi  ri- 

(1)  Baiaifs,  ivi,  png.  39. 

(2)  V.  Balmes,  iri,  png.  115. 

(3)  Balmes,  irl ,  pug.  105. 

(4)  Vico  —  Oliera  ritrita  ,  pag.  VI  —  I^i^atonp;  distiii/^'Ufva 
Jtir  uopo  la  sonsa/.ioiK-  dalla  uifiiinria  st  rniiflo  che  si  Ictr^r'  nel 
suo  I''i/rbo  ;  la  st  tisa/ion*^  ('oiiii'  IV-n^uuciio  del  cori»»,  la  mc- 
iiioria  foint'  faeullà  (Irli"  anima .  La  iiK  inoria  (^ra  pei"  lui  lo  in- 
tolh-llo;  e  però  la  sensazione  non  andava  confusa  col  pensiero 
della  inenle.  Aggiungeva  soltanto  che  talune  idee  potevano  es- 
sere occasionate  dalla  impressione  dei  sensi,  e  rassomigliava 
perciò  r  anima  nostra  ad  un  libro  in  cui  scrìvono  la  memcma 
e.  le  sensazioni.  V.  Filebo ,  o  del  Sommo  Bene.  Dialogo  voi- 


suggellaDdo  in  questo  vero  la  fede  della  scìensa  riprendia- 
mo il  cammino  sull'  orme  istesse. 

Rimane  adunque  incontrastato  che  l'anima  umana  è  un' 
essere  senziente  ;  i  neon  traslato  perchè  la  (esperienza  ce  ne 
ammaestra,  e  la  esperienza  è  tutto  nelle  investigazioni  psi- 
cologiclio.  TI  Galiuppi  col  suo  rigoroso  metodo  analitico,  gui- 
dando il  discente  quasi  per  mano  gli  mostra  sott'  occhi  un 
nomo  ed  un  sasso ,  e  gli  addita  che  V  uomo ,  a  differenza 
del  sasso,  dà  segno  di  dolore  se  mai  è  percosso,  dal  che 
induce  la  esistenza  degli  esseri  sensitivi  e  dei  non  sensiti- 
vi, devenendo  poi  a  determinare  nel!' anima  1' essere  capace 
di  sensazioni  (1).  (^osi  ripone  nella  esperienza  e  nel  fatto 
la  prova  di  una  tale  dottrina. 

£  qui  soffermandoci  è  utile  osservare  che  ammessa  la 
percezione  intellettiva  avremo  già  riconosciuta  un*  altra  fa- 
coltà neir  anima  nmana ,  la  facoltà  dello  intelletto ,  onde  ac- 
canto al  principio  senziente  si  riscontra  in  essa  il  principio 
inlolligenle ,  ed  è  però  che  la  coscifnza  ci  attesta  1'  attività 
di  sentire  e  d'  intendere  in  un  solo  subbietto,  il  che  costi- 
tuisce 0  perfeziona  il  concetto  dell' to  (2).  E  poiché  questo 
principio  opera  sul  corpo  attivamente  non  potremo  conce- 
pire attività  senza  volizione ,  per  lo  che  V  anima  intelligen- 
te è  volente  ad  un  tempo;  quindi  la  Intelligenza  e  la  vo- 
lonlìi  si  troveranno  comprese  e  fnse  insieme  in  un  princi- 
pio solo  che  priiiiijHo  razionale  chiamano  i  lih:)soli.  Kd 
ecco  r  anima  dell'  uomo  senziente  e  r.izionatrice  ad  un  tem- 
po. Ecco  splendiente  in  lui  la  mirabile  fiaccola  della  ragio- 

garizzatu  e  commentato  da  Ruggiero  Bonghi,  pag.  47  ,  50  e 

60  —  Napoli  mi. 

{\)  Elementi  di  filosofia  y  voi.  1.**  —  Lor/ira  pura,  pag.  7. 
(2)  Vodi  Pestalozza,  ioi,  voi.  1.^  pag.  351. 


Digitized  by  Google 


263 

ne,  la  qaale  costituisce  la  essenza  detl' ninaDa  calura  (1). 
La  ragione  non  è  che  la  mente  istessa  dell'  uomo  in  quan- 
to eonosce,  è  il  principio  intellettivo  che  corrisponde  ali*  or- 
dine eterno  delle  cose,  per  lo  che  risulta  dalla  necessità 
della  natura  (2)  :  essa  ragione  è  la  giwtizia  regina  di  Pla- 
tone, la  virili  unirersalc  di  Aristotile,  la  /orza  del  vero, 
0  l'occhio  della  mente  di  Vico  (3). 

E  però  l' anima  com'  essere  iatellìgente  alTacciasi  dotata 
di  memoria  e  d' immaginazione  (4) ,  capace  di  riflessione  al- 
tresì, di  giudizio  e  d'inventiva,  delle  quali  Caicoltà  non  po- 
trebbe giovarsi  se  non  avesse  da  Dio  il  gran  dono  della  pa- 
rala. Vediamo  anche  questo. 

.T*a  memoria  innanzi  lutto  è  la  faculLii  di  ricordare  le 
impressioni  ricevute  dai  sensi ,  nunchù  «jualsivoglia  altro  fe- 
nomeno intellettivo.  Fu  considerata  perciò  come  il  tesoro 
della  mente  umana,  per  lo  che  Napoleone  I.  ebbe  a  dire 
che  una  testa  priva  di  memoria  l!è  una  piazza  senza  guar- 
nigione (5).  Tien  dietro  alla  memoria  la  immaginazione,  on- 
de possiamo  noi  non  solo  ricordare  le  sensazioni  o  le  idee 
|»assale,  ma  rimenare  ancuia  innanzi  al  pensiero  un  ogget- 
to lontano  e  vederlo  con  gli  occhi  della  mente ,  come  se 
fosse  presente  un'  altra  volta.  Però  l' attività  dello  spirito  in- 
comincia dalla  riflessione,  procede  per  via  del  giudizio  e 
tocca  l'ultima  potenza  nella  inventiva  quando  l'uomo  divie- 

(1)  Vico  —  Opera  citata  ,  pMg.  ÌCA). 

(2)  Vico,  />/,  pag.  H8.  Jiatio  nalurae  necessitate,  auctori- 

"tas  colli ntatc  constai  —  tri. 

(3)  Opera  citata,  png.  4i7  e  ^9^. 

(4)  Alla  iiK-moriu  iiulurale  si  ;»,ui<iuii>:i'  T  cirliHcitile  ciri  ilri 
tutto  voluiitui  iii,  quella  ciò*''  chv  viein'  uiulala  duirarte  con  mille 
mezzi  —  Vedi  Festalozza  voi.        ici,  png.  488. 

{p)  Descuret  —  Maraviglie  del  corpo  umano,  pag.  255, 
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ne  creatore.  Col  giudizio  esercita  egli  la  facollà  di  ana/ist, 

che  decompone  lo  nozioni  ni(tlle(jlici  ni'gli  elemeiili  primi  e 
ciascuno  di  quosli  [)reiKlc  ad  obbielto  del  proprio  studio. 
Col  giuilizio  isiesso  esercita  la «iiWm  che  dalle  oozioni  sem- 
plici risaie  alle  nozioni  coniaste ,  e  che  adescando  lo  inge- 
gno allo  scoprimento  di  nuove  idee  e  di  nno?e  cose  fu  det- 
ta perciò  architettonica  mentale  o  madre  della  invenzione  (1) . 
Si  soccorrono  a  vicenda  e  V  analisi  e  la  sintesi ,  per  lo  che 
lo  ingegno  umano  valendosi  di  enlramlte  riesce ,  come  scris- 
se il  Gioberti  «  a  scoprir  nuove  e  reconilile  attinenze  fra  le 
cose  iiUelligiJjiii  e  sensibili;  a  render  chiare  le  idee  oscu- 
re, mettere  in  rilievo  ciò  che  prima  era  in  superficie,  mo* 
slrar  di  faccia  ciò  die  appariva  di  profilo ,  dar  risalto  e  far 
campeggiare  distinto,  individuato  e  spiccato  dal  fondo  ciò 
che  dianzi  era  confuso  col  resto  e  come  perduto  nella  massa 
incomposta  di  elementi  eterogenei  (2)  ». 

Non  omettiamo  inoltre  rif«.'rire  che  1'  analisi  riesce  u- 
tile  nelle  speculazioni  liiosoiìche  purché  venga  preceduta  e 
governala  dalla  sintesi  (3);  senza  di  che  il  discorso  anali- 
tico risulterebbe  ripugnante  alla  ragione..  Solo  il  vero  ideale 
non  ammette  analisi:  esso  sintetizza,  rìdncendosi  a  corpo 
di  scienza  ;  ed  è  però  che  la  sintesi  primitiva  costituisce  in 
filosolìa  la  lede  razionale  verso  la  Idea.  Se  precedesse  l'u- 
iialisi  non  servirebbe  che  di  mero  apparecchio  (i). 

Diciamo  pure  che  gì*  ingegni  profondi  ed  inventori  han- 

(1)  Gioberti — Introduzione,  voi.  l."*  pag.  66.  V.  pure  Giani 
note  a  Vico,  opera  citata,  pag.  36. 

(2)  Introduzione,  voi.      p.  64  a  65.  V.  pure  p.  141  e  177. 

(3)  V.  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  1.",  pag.  177,  e  vo- 
lume Z,'*  pag.  14.  V.  pure  Pestalozza — Opera  citata,  voi,  1.^ 
pag.  271,  §  237  e  ss. 

(4)  Gioberti,  ivi,  voi.  l.®  pag.  141. 
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no  {)iv|it»lente  la  facoltà  della  sintesi ,  la  quale  si  assitle  sulla 
faotasia  e  meglio  di  essa  si  giov;i  qiiariilo  la  incontra  più  e- 
nergica  e  piiì  ricca  (I).  La  sintesi  fu  detta  perciò  la  madre 
delle  iiiTenzioDÌ ,  ed  essa  ha  un  valore  massimo ,  a  differen- 
za dell'  analisi  che  riesce  molto  più  facile  e  che  costituisce  il 
patrimonio  delle  intelligenze  mediocri  e  comuni.  «  Mettete 
un  orologio  bello  e  fatto  in  mano  di  persona  dotata  d'  in- 
ge,t:nn ,  scrive  al  proposito  lo  S|)edalieri  discorrendo  dei  Di- 
ritli  ilelt  nomo  ;  ella  lo  osserverà,  lo  scomporrà,  e  senza 
molta  fatica .  troverà  1'  uso  rispettivo  di  tutte  le  sue  parti. 
Ma  ponete  invece  dinanzi  a  persona  che  non  abbia  mai  ve- 
duto orologio,  e  non  mai  abbia  udito  a  che  questa  mac- 
china sia  destinata,  la  molla  ed  il  bilancio,  che  ne  sono 
i  due  eslremi»  e  jjroponelele  di  mettere  insieme  varii  pez- 
zi costituenti  un  ordegno  che  si  muova  da  sè  e  che  imli- 
clii  eoa  precisioue  le  ore  ed  i  minuti  del  giorno.  Chi  tro- 
verebbe per  questa  via  l'orologio?  »  (2). 

Percezione  sensitiva  adunque ,  coscienza  o  senso  intimo, 
percezione  intellettiva,  memoria  [3j,  immaginazione,  giudi- 
zio e  volontà ,  ecco  il  lungo  treno  delle  facoltà  che  allo  spi- 
rilo si  attribuiscono;  la  percezioiu;  sensitiva,  la  coscienza 
0  il  senso  inlimo  che  si  riferiscono  al  principio  senziente; 
la  percezione  intelLelliva,  la  memoria  ed  il  giudizio  che  si 
riportano  al  principio  intelligente;  la  volontà  che  s' incen- 
tra nel  principio  volitivo;  principi!  o  facoltà  che  costituisco- 
no r  anima  istessa  rii^uardata  nei  diversi  svolgimenti  psico* 

(1)  (ÌIOUERTI,  ioij  voi.   l.o  pOg.  (jG. 

(2)  V.  Giani,  nota  a  Vico  —  Opera  citata ,  pag.  36  a  37. 

(3)  Si  noti  che  non  siam  d'accordo  col  Galluppi  ch'esclude 
la  memoria  dalle  facoltà  elementari,  ammettendo  per  vece  in 
uuto  della  immaginazione  il  rieonotcimento  come  un  effetto  del- 
l'aBsociazione  delle  idee.  V.  Elementi,  voi.  2.*>  §  47,  p.  120  e  ss. 
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logici  ehe  fa  comprendono,  onde  la  sensibilità  è  l' anima  che 

sente;  la  rillessionn  o  lo  intendimento  ò  l'anima  che  per- 
cepisce; la  memoria  è  l'anima  che  ricorda  (I);  l'immagi- 
nazione è  1' anifna  che  rivede  il  passato,  il  giudizio  è  l'a- 
nima che  aggiuslandosi  al  vero  coglie  talvolta  con  V  analisi  e 
con  la  sintesi  nuove  idee,  nuovi  rapporti  e  nuovi  fatti. 

È  qui  che  sogliono  alcuni  filosofi  discorrere  della  parola 
come  fenomeno  fisiologico  e  come  forma  esteriore  del  pen- 
siero, della  quale  ahhiamo  pur  detto  alcun  che  nelle  mzioni 
propedeutiche.  Ma  assai  |»iiì  nobile  e  di  maggiore  imjdirtan- 
za  è  la  sua  missione  (piando  si  consideri  che  la  parola  appar- 
tiene al  magistero  intellettivo  e  che  prende  posto  così  tra 
le  discussioni  ontologiche  come  fra  le  dottrine  che  riguar- 
dano la  filosofia  delle  idee.  Non  per  altro  che  per  questo  noi 
ne  abbiamo  accennata  la  importanza  discorrendo  della  onto- 
logia, ove  affermammo  che  lo  Assoluto  costituisce  la  Idea  di- 
vina, quella  idea  che  lo  sj)irito  assoggetta  alla  sua  ritlessione 
ripensandola  merc('  il  segno  inl<;rno  della  parola,  la  (piale  è 
rivelata,  come  iageoita è  la  Idea.  Che  senza  la  parola  l'uomo 
resterebbe  assorbito  dalla  Idea  eh'  è  infinita,  laddove  median- 
te quella  egli  la  circoscrive  e  la  determina,  vestendola  cosi  di 
una  forma  sensibile.  Che  perciò  il  linguaggio  è  la  rivelazione 
riflessa  della  Idea,  come  disse  Gioberti,  e  che  la  parola  si 
presta  nel  lavorio  interno  della  melile  alla  formazione  del 
pensiero;  onde  ben  fu  detto  che  V  uomo  pensò  prima  la  pa- 
rola e  poscia  parlò  il  pensiero  [1].  La  scienza  della  parola 
costituisce  la  logologia  perchè  il  Logo  esteriore  è  la  parola 
come  r  interiore  è  la  Idea  (3)  ;  e  questa  scienza  non  è  me- 

« 

(1)  V.  Descurbt  —  Maraviglie  del  corpo  umano  pag.  255. 

(2)  y.  parte  1  •     Ontologia  peg.  23  e  35. 

(3)  Gioberti  —  Proteto^f a,  voi.  1.®,  pag.  171. 
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no  necessaria  allo  studio  delle  idee  considerate  anche  pai^ 
ticolarmenlo ,  nonché  al  progresso  del  raziocinio.  È  perciò 
che  nella  scienza  ideolo«,Mca  si  è  dispulalo  se  1'  analisi  pre- 
cede il  linguaggio  ,  onde  il  Galluppi  credette  affermare  in 
sao  consiglio  che  io  spirilo  umano  indipendentemente  dal  se- 
gno della  parola  possa  analizzare  e  generalizzare  (I);  il 
che  fa  fìttorioeamente  confutato  (2).  Se  dunque  V  uomo  me- 
diante la  parola  riflette  sul  proprio  intuito,  e  vten  con  es- 
sa i[i  soccorso  delle  proprie  idee;  se  con  la  jtarola  islessa 
riflette  su  gli  altri  uomini,  ben  fu  detto  al  proposito  che  la 
parola  è  una  riflessione  doppia  ad  intra  e  ad  extra^  onde 
con  la  riflessione  ad  intra  acquista  V  uomo  cognizione  per^ 
fetta  del  proprio  essere,  e  con  la  riflessione  ad  extra  s' in- 
corpora con  gli  altri  uomini,  per  lo  che  ritenendosi  e  gli 
udienti-  e  i  parlanti  come  una  sola  e  medesima  persona  ri- 
sulteranno i  pensieri  di  ciascuno  piopiielii  universale  di  tut- 
ti (3i.  Questo  notule  ullizio  della  parola  rende  nobilissima 
la  dollrina  delle  lingue,  che  rientra  perciò,  come  disse  il 
Vico,  nel  patrimonio  della  lilosoiia  e  della  ragione,  onde  il 
Cratilo  di  Platone  tratta  della  origine  delle  parole  ed  Ari- 
stotile impiega  una  parte  della  logica  sulla  interpretazione 
di  esse  (4). 

('i  rimane  ora  discorrere  della  semplicità  e  spiritualità 
dell  anima  di  cui  è  testimonio  la  nostra  coscienza,  rivelan- 
doci che  uno  è  il  principio  senziente  come  uno  il  principio 
intelligente,  e  che  entrambi  si  confondono  uell'  anima  eh'  è 
pur  una.  Soffermiamoci  al  principio  tenziente  e  vedremo 
che  r  anima  ?à  soggetta  a  mille  modificazioni  per  opera  dei 

(1)  V.  Elementi,  voi.  2 c.  VIH. 

(2)  V.  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.      pag.  516  e  88* 

(3)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  l.<»  pag.  166. 

(4)  Vigo  —  Opefa  citata,  pag.  61  —  Prol. 
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sensi  eslerai  o  per  mezzo  del  senso  ìntimo.  Colpita  da  più 
dolori  li  avvertili  tutti  singolarmente,  capace  di  paragonarli 

insieme  secondo  la  loro  intensità.  In  lei  sarà  unica  (htò  la 
coscienza  delle  niodilicazioni  m()lle|)lici,  il  che  prova  ad  p- 
vidcnza  la  immaterialità  dell'  anima  Senziente,  li  fenomeno 
istesso  delle  sensazioni  ne  accerta  che  esse  non  sarebbero 
mai  apprese  con  unità  dì  percezione  se  fosse  il  corpo  sen- 
ziente, e  se  oltre  il  corpo  non  istesse  in  noi  un  principio 
semplice  die  le  riceve,  un  principio  indipendente  che  non 
può  essere  esteso  e  che  percepisce  io  iiilero  corpo.  So  fos- 
se il  corpo  senziente  avvertiremmo  tante  sen.sazioni  quanti 
sono  gli  atomi  che  lo  compongono,  e  dove  gli  oigani  sen- 
sorìì  sono  doppii,  doppia  del  pari  dovrebbe  riiiscire  la  sen- 
sazione; quindi  pel  doppio  organo  della  vista  dovremmo  ve- 
dere due  lune;  pel  doppio  organo  auricolare  dorremmo  ascol- 
tare due  voci  dello  stesso  uomo  che  parli,  e  per  le  doppie 
narici  dovremmo  avverlire  due  odori  distinti,  comumiue  prov- 
vengano  da  un  medesimo  fiore  (1). 

Soffermiamoci  all'anima  come  prinHpio  intelUgenle,  Var- 
rà il  pensiero  a  racchiudere  molteplici  elementi  che  costui- 
scono  r  obbietto  del  giudizio  e  del  raziocìnio;  ma  se  unica 
è  la  percezione  del  pensiero  non  si  potrà  riscontrare  che  in 
un  soggetto  solo  ed  in  una  sola  sostanza.  Di  qui  1' unita  del 
raziocinio,  1'  unilà  del  giudizio  e  1'  unità  della  scienza ,  ciò 
che  il  lilosufo  di  Tropea  chiamò  unità  tinlelica  del  pensie- 
ro (2).  Questa  unità  consiste  precisamente  nella  connessio- 
ne dei  diversi  elementi  del  pensiero,  sintesi  di  connessione 
che  non  potrebbe  aver  luogo  senza  un  centro  di  unione, 
senza  1*  unità  di  un  soggetto  che  incorporeo  ed  inesteso  ra- 

(1)  V.  Pkstai.ozza  ,  irt,  pag.  367. 

(2)  Legioni  t  voi.  Ili  pag.  2(). 
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guni  in  sè  gli  elementi  tutti  e  li  percepisca  insieme  (1).  Dis- 
se perciò  il  Genovesi  :  Vocjilatio  et  rationUalio  jnignant  cum 
iolifìitalc ,  dimsibilìlale  et  incrtia  corporh:  [2)  e  però  se 
il  pensiero  è  uno  non  puole  appartenere  ad  un  soggello  mol- 
teplice. L'  uoilk  sintetica  del  pensiero  sarebbe  a«lunque  im- 
possibile senza  T  unità  metafisica  del  soggetto  pensante  (3). 
Nel  principio  intelligente  non  può  supporsi  esistenza  di  parti. 
Non  vi  è  alcuno  che  abbia  finora  attribuito  uno  spazio  od 
una  lìgura  al  pensiero  per  poterlo  poi  decomporre  come  un 
processo  chimico  (4).  Se  dunque  il  princijjìo  senziente  è  i- 
nesteso;  se  il  pensiero  è  indivisibile;  se  entrambi  sinu  po- 
tenze che  appartengono  all'  anima  stessa  risulta  evidente  che 
r  anima  ò  del  pari  sempii4;e  ed  inestesa  (o).  E  però  possiam 

(1)  Galluppi,  iciy  pag.  21. 

(2)  Prop.  XI  —  V.  Galluppi  —  Legioni,  voi.  Ili  pag.  44. 

(3)  Galluppi,  ivi,  pa^^.  44. 

(4)  Pestalozza  ,  ici ,  pu^5^  367. 

(5)  Alla  semplicità  ed  alla  sostanzialità  dell*  anima  intese  ac- 
cennare COMENIO  col  suo  famoso  geroglifico  detto  geruylijico 
eomeniano,  secondo  che  riferìsce  Wolfio ,  quando  descrisse 
con  punti  una  figura  simile  ali*  ombra  di  un  corpo  distesa  so- 
pra un  piano  perpendicolare  ali*  orizzonte ,  opposto  al  corpo  ì- 
stesso  ed  alla  luce.  I  punti  perchè  privi'  di  estensione  esprime- 
vano la  semplicità  dell*  anima,  laddove  la  figura  del  corpo  fatta 
con  punti  e  senza  linee  porgeva  il  concetto  della  sostanzialità 
dell'anima  indipendente  dal  corpo,  ed  i  punti  ìstessi  in  forma 
di  figura  umana  rendevano  il  concetto  di  unione  dell*  anima  col 
corpo,  denotando  altresì  la  dottrina  degli  scolastici  cioè  che  Ta- 
nima  è  tutta  in  lutto  il  corpo  e  in  ciascuna  parte  di  esso.  Di 
qui  conchiude  il  Galluppi  che  il  geroglifico  eomeniano  equivale 
aUe  seguenti  sentenze:  l'anima  è  semplice,  —  l' anima  è  una 
sostanza  —  l' anima  indipendentemente  dalla  sua  volontà  è  unita 
al  corpo  —  l'anima  esiste  tutta  in  tutto  il  corpo  e  tutta  in  eia- 
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ben  dire  che  1*  anima  che  sente  è  quella  stessa  che  riflette, 
è  quella  stessa  che  ragiona  e  che  opera,  non  potendosi  am- 
mettere più  anime  ;  onde  costa  del  pari  a  ciascun  di  noi  che 

r  io  elio  sente ,  1'  io  che  pensa  o  eliti  ragiona  o  che  ojtera 
è  scnìjiie  lo  stesso.  Se  qiiesle  facollà  apjKirtencjssero  a  più 
subbielli  1'  uno  senlirebbe  senza  pensare,  T  altro  pensereb- 
be senza  sentire,  ed  il  terzo  opererebbe  senza  sentire  e  sen- 
za pensare,  lo  che  non  viene  affermato  né  dalla  coscienza 
nò  dalla  ragione.  San  Tommaso  dice  al  proposito  che  esclu- 
sa la  unicità  dell'anima  non  potrebbe  mica  spiegarsi  Tu- 
nione  di  tpn-sla  come  essere  razionalo  mi  corpo.  Ed  è  |ìorò 
forza  niiiihiudi'ie  che  h;  sensazioni  (-(upDree  e  le  funzioni 
intellettive  si  trovano  neli'  anima  slessa  comun(}ue  distinte 
fra  loro,  e  che  T  anima  senziente,  intellettiva  ed  operante 
non  sia  che  una  sola  (1).  Diremo  del  pari  che  il  principio 
senziente  perchè  immateriale  e  sémplice,  come  il  pensiero, 
non  puossi  confondere  col  corpo  eh*  è  lutulento  ed  esleso. 
Il  senziente  è  Y  anima,  il  scnsifem  è  il  corpo,  1'  uno  è 
principio  e  spirilo,  V  altro  e  termino  e  materia  (2). 

Per  le  (piali  esposte  cose  rimane  confutala  la  dottrina 
dei  materialisti  che  oserebbero  accordare  il  pensiero  alla  ma- 
teria, dicendo  anzi  gratuita  la  distinzione  tra  V  anima  ed  il 
corpo,  laddove  noi  conosciamo  l' essenza  dell'  anima  per  mez- 
zo del  sentimento  fondamentale,  ed  avvertiamo  che  essa  è 
ben  divt.Msa  dal  c(»rpo  e  che  mwi  può  essere  eslcsa  e  ma- 
teriale al  pari  di  questo:  in  contrario  inanellerebbe  V  unità 
fenomenica  delle  sue  modilicazioni  e  dei  suoi  alti  inlelletti- 

sruna  parlo.  Elementi  di  JilosQjia  voi.  IV  —  Logica  mista  — 
Capitolo  III.  §.  41. 

(1)  V  l'i  sTALozzA  ,  oppro  citata,  voi.  1.*',  pag.  355. 

(2;  V.  Pestalozza,  ivi,  pag.  367. 
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vi  (1).  A  Leiicippo,  a  Democrito,  ad  Kraclilo,  ad  I'.|ii(  iiro 
fra  gli  aiilichi,  ad  IIol>l»es.  a  Lttcki^  a  S[)iii(>za  fra  i  iiìd- 
derui  abbandoniamo  a(bin(|iie  i  loro  sogni.  Ci  dicano  i  pri- 
mi che  tutte  le  esistenze  furono  formale  dal  concorso  degli 
atomi,  0  dalle  particelle  indivisibili  della  materia;  ci  neghi- 
no i  secondi  la  sostanza  spiritaale  dell'  anima,  noi  per  con- 
verso riconosceremo  evidente  un  tal  rei] uisito  sulla  testimo- 
nianza della  interna  coscienza.  .VtìV'iiiii  pure  Euripide  che  l'a- 
nima è  un  etere  sollilissimo;  prninulgliimi  .\.iia<siniaiidro  , 
Anassimene ,  Diogene  ed  Archelao  che  essa  è  uq'  aria  ;  la 
ritenga  formata  dal  sangue  il  Crizia;  la  riguardi  come  un 
composto  di  tutti  gli  elementi  lo  Empedocle;  la  giudichi  Ze- 
none prodotta  dall'  equa  temperie  del  caldo  e  del  freddo , 
del  secco  e  dell*  umido  ;  noi  respingeremo  sempre  si  fatte 
opinioni  per  restar  fermi  ai  dettami  della  scienza  ed  agli 
studii  della  ragioni;  nel  saiiluai'io  impolluto  della  coscien- 
za. Tralleiierci  cou  essi  sarebbe  un  fuor  d'  opera  ora  mas- 
simametite  che  ci  è  d'  uopo  discorrere  di  un  ultimo  attri- 
buto dell'  anima  istessa,  attributo  che  alla  sua  spiritualità  si 
riporta  riconoscendola  immortale. 

Aumenta  ogni  di  il  numero  degli  estinti ,  e  la  morte  de- 
gli uomini  si  deplora  quaggiù  come  una  It  gg.!  inesorabile  di 
comune  destino.  Però  se  essa  avviene  per  disordino  di  or- 
ganizzamento 0  per  alterazione  di  parli,  come  dicono  i  li- 
siologi,  non  ne  rimane  colpito  che  il  solo  corpo,  materiale 
ed  esteso.  11  principio  che  sente,  il  principio  che  giudica 
e  ragiona  perchè  spirituale  non  ha  parti  :  non  potendo  dun- 

* 

(1)  Chi  voglia  tener  sott' occhi  le  principali  obbiezioni  dei 
materialisti  sulla  dottrina  in  esame  potrà  riscontrare  l'opera  ci- 
tata del  Pbstalozza,  voi.  pag.  369  —  V.  pure  Galluppi» 
Lezioni  di  logica  e  metq/Uiea  —  Voi.  Ili  pag.  47  e  ss. 
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que  patire  alterazione  lipugna  perciò  alla  morte.  E  poiché 

a  (  aiisa  (li  (jiiesla  avvien  che  V  anima  si  disgiunge  dal  cor- 
po, liinanà  essa  immortale  per  ritornare  alla  sua  fonte  di 
origine  e  beatificarsi  nella  visioue  di  Dio.  Porterà  seco  il 
tciUimento  intelletUw  che  sopravvive  alia  morte  del  corpo, 
e  ciò  ba^ta  perchè  non  perda  la  sua  essenza,  essendo  su- 
periore al  principio  sensitivo  (1).  Il  sentimento  intellettivo, 
che  procede  dalla  intuizione  dell'  essere,  è  di  per  sè  baste- 
vole perchè  1'  anima  sussista  indipendentemente  dal  termine 
coipcitM)  (2),  e  perchè  tasi  ritenga  in  relazione  couUaua  di 
presenzialilà  cou  la  idea,  cir  è  Dio  medesimo  (3). 

Ammessa  la  semplicità  e  la  spiritualità  dell'anima,  do- 
vrassi  ammettere  del  pari  che  essa  risulta  indipendente  dalle 
forze  create  e  che  nessuna  di  queste  abbia  virtù  di  annien- 
tarla. Per  {sciogli mento  di  parti  non  potrebbe  quindi  venir 
meno  alla  propria  esistenza.  Iddio  soltanto  come  forza  in- 
finita |)ittrel)l)e  annichilarla  secondo  che  annichila  1'  anima 
dei  i)ruli  ;  ma  ciò  egli  non  vuole  uè  potrebbe  volere  senza 
distruggere  la  eterna  idea  della  sua  divina  giustizia  (4).  Gii 
è  per  questo  che  discorrendo  del  Teo  abbiamo  detto  che  T' on- 
nipotenza divina  vuol  essere  intesa  nel  senso  metaOsico  sol- 
tanto ,  riferendosi  a  lotto  quello  che  sia  assolutamente  ed 
intrinsecamente  ]mssil)ilr,  onde  Wcillio  aflerniava:  polenda 
Dei  dici  tur  possi  bili  tas  ad  acluaìitntem  perduveìidi  i/ndc  in 
se  sive  absolvtc  spectata ,  possUnlia  su  ni,  aul  si  macis,  iti" 
trintece  poinbilia  (o) ,  per  io  che  iddio  non  può  volere  quel- 
le cose  che  ripugnano  alla  sua  perfezione.  Gli  è  per  que- 

(1)  V.  Pestalozza,  voi.  1.*»,  pag.  377. 

(2)  Pestalozza,  ivif  pag.  376. 

(3)  V.  MAZzmi^  Manuale  di  filosofa,  p.  239  —  Napoli  1804. 

(4)  Mazzini,  ivi,  pag.  240. 

(5)  Teol.  naiur.  —  Parte  1.»  cap.  II. 
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sto  che  discorrendo  del  Cosmo  abbiamo  detto  in  oltre  che 
per  gli  antichi  anche  Giove  era  eoggetto  al  Falò  soggetto  cioè 
alla  legge  della  eoa  etema  sapienza,  per  cui  Giove  disse 
in  Locano:  me  qmque  fata  regunt  (1).  La  immortalità  del- 
l'anima umana  è  quindi  garentita  dalla  slessa  divina  giusti- 
zia; il  che  formerà  obbiello  di  altro  ragionamento  quando 
discorreremo  della  filosolìa  morale.  V'edremo  allora  ulterior- 
mente che  la  essenza  medesima  deli'  anima  porge  la  prova 
della  sua  immortalità,  sia  che  si  consideri  come  intelligen- 
sa  ordinata  a  conoscere  V  infinito  Vero  e  come  volontà  pro- 
clive ad  amare  l'infinito  Bene  (2),  sia  che  si  consideri  co- 
me essere  perfettìbile  e  libero  operante,  per  cui  risulla  ca- 
pace di  premio,  o  di  castigo  (3).  Per  ora  basti  avvertire 
che  essa  come  sostanza  semplice  ha  tulle  le  proprietà  neces- 
sarie per  non  soggiacere  alla  corruzione  e  alla  morte  (4).  La 
dottrina  della  volontà  è  destinata  a  compiere  cotesta  tesi,  on- 
de a  suo  luogo  rileveremo  utilmente  che  la  immortalità  del- 
l' anima  è  assicarata  dalla  stessa  perfezione  morale  deir  uo- 
mo, il  quale  aspira  a  conoscere  le  sue  sorli  oltramonda- 
ne  (o) ,  aspirazioni  che  non  potrebbero  andar  tradite  da  quel 
Dio  medesimo  che  le  istillò  nel  nostro  cuore,  senza  che  £- 
gli  venisse  meno  alle  sue  promesse,  alla  sua  giustizia  ed 

(1)  V.  Teoeosmo,  pag.  184  e  185. 

(2)  Massimi,  tot,  pag.  239. 

(3)  Mazzini,  toc,  pag.  241. 

(4)  V.  Pbstalosza  voi.  l.o  ivi,  pag.  376  —  Giambattista 
Vico  dice  al  proposito:  ammu»  humanua  dicituraDeo  extin' 
qui  pone,  eorrumpi  autem  non  posse  —  Opera  eiiaia,  pagi- 
na 750.  V.  anche  pag.  753.  Noi  però  moralmente  escludiamo 
che  possa  Dio  annientare  Pan  ima  umana.  Se  così  non  fosse  do- 
vrenmio  ammettere  la  lotta  di  Dio  contro  Dio,  giusta  la  finse 
di  san  Tommaso,  il  che  è  inconcepihile  ed  assurdo. 

(5)  V.  Gioberti  ^  Introduzione  voi.  3.»  pag.  52. 

SS 
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alle  sae  perfesioni;  rilereremo  altresì  che  spenta  la  idea  di 
una  Tita  avvenire  sarebbe  distratta  la  morale,  la  religione 
e  la  società  ìstessa  (1).  Per  la  qnal  cosa  il  filosofo  di  To- 
rino disse  la  morie  rispetto  all'  anima  un  ritorno  palinge- 
nesiaco  onde  avviene  la  trasformazioDe  del  sovraiatelligibile 
in  intelligibile  (^). 

Le  sole  anime  delle  bestie  come  priocìpii  di  mero  sen- 
timento corporeo  si  annientano  staccandosi  dal  corpo,  per- 
ciocché il  principio  senziente  abbandonato  a  sè  solo  non  può 
tattavia  sussìstere  quando  ha  già  perduto  il  suo  termine  che 
consiste  nel  corpo  esteso  ;  a  differenza  dell' anima  umana  che 
è  tuttora  sostanza  comunque  fuori  del  mortai  velo  per  cau- 
sa del  principio  intelligente,  che  ha  il  suo  termine  nella  1- 
dea  divina  (3).  Ma  è  dunque  vero  che  le  anime  dei  bruti 
sono  prive  d'intelligenza? 

(1)  Mazzini,  ivi^  pag.  288. 

(2)  V.  Galluppi  sulla  immortalità  ^ell*  anima  —  Opera  eiiata, 
voi.  Ili,  LeMwni  LXVII,  LXVIll  e  LXIX,  ove  fo  una  lunga 
dÌBCussione  intorno  cotesta  tesi  confutando  gli  argomenti  in  con- 
trario. 

^3)  V.  Pbstalozza,  opera  citata,  voi.  pag.  378  —  Dante 
affermava  sul  proposito  che  le  anime  dei  hruti  sono  mortìBili  per- 
chè non  istanno  per  creazione  immediata,  ond'esse  sono  sen- 
sitive soltanto,  come  vegetative  le  anime  delle  piante:  a  diffe- 
renza dell'anima  deU'uomo  creata  inmiediatam^te  dalla  somr- 
ma  benigruMMa  di  Dio  e  senza  U  concorso  d'alcuna  causa  se- 
conda, on^  ella  di  Dio  s'ìnnammora.  In  conformità  di  tale  dot- 
trina scrisse  nel  Paradiso ,  canto  VII  : 

L'anima  d*  ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complesaion  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  daUe  luci  sante. 
Ma  vostra  vita  senjta  messo  spira 
.  y  La  somma  benignansa,  e  ìa  innamora 
Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 
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Noi  non  abbraceiamo  la  dottrina  dei  Cartesiani  che  giu- 
dicano essenziale  la  forma  del  corpo  nmano  perchè  ad  esso 

possa  un'anima  esser  congiunta,  e  che  perciò  negano  m  bru- 
ti anche  l'anima  sensitiva,  riguardandoli  come  macchine  o 
come  semplici  automi,  il  che  ben  volentieri  accolse  il  Lei- 
bnizio  ("i).  La  esperienza  ci  ammaestra  che  come  Taomo- 
corre  alla  fonte  per  dissetarsi  vi  corre  anche  il  cane;  co- 
me r  nomo  risente  dolore  sotto  la  mano  che  lo  percuote 
gnaisce  il  cane  in  pari  modo ,  donde  s' induce  che  egli  ay- 
verte  il  bisogno  dell'  acqua  e  sente  il  dolore  non  altrimenti 
che  r  uomo ,  e  che  al  suo  corpo  sia  congiunta  un'  anima 
sensitiva  come  i'  anima  umana.  La  sensazione  che  esso  pro- 
va non  potrebbe  esìstere  senza  una  limitata  coscienza  del 
me;  e  se  il  cane  riconosce  il  padrone,  se  rivedendolo  tripu- 
dia, e  se  per  essere  stato  percosso  tempo  innanzi  egli  fugge 
immantinente  allorché  gli  si  levi  centra  il  bastone  un'al- 
tra volta,  lo  diremo  dotato  con  gli  altri  bruti  di  ricono- 
Kimento  ancora  e  di  associazione  d' idee  (2).  Ma  non  però 
gli  concederemo  in  oltre  la  feu^ltà  dell'  intelletto,  ad  am- 

Ck>8Ì  pure  nel  canto  XVI  del  Pwgaiorio: 
Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  eia,  a  guiea  di  faneiuUa, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia. 
L'anima  eempUeeita  che  ea  nulla. 
Salvo  che,  moeea  da  Heio  Fattore, 
Voleniier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Vedi  pure  quello  ohe  scrive  sull'oggetto  il  Rosselly  — Za 
morte  anteriore  all'  uomo,  voi.  1.®  cap.  2."  pag.  9(5  e  ss. 
V.  Balmes  sui  bruti  — Opera  citata  —  Storia  delAafilaeoJla  — 
Dottrina  degli  scolastici  §§.  223  c  234. 

(1)  Galluppi  —Leeioni  voi.  III.  pag.  237.  V.  pure  voi.  V. 
pag.  144. 

(2)  QkLLìSt^i-^  Lezioni,  voi.  V.  pag.  142.  . 
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metter  la  qaale  dommmo  dichiararlo  capace  di  analisi ,  di 
sintesi  e  di  azione  libera,  laddove  dai  moti  del  còrpo  po- 
tremo riconoscere  invece  l' anima  del  bmlo  semplicemente  atn 

tiva,  dotata  cioè  di  una  ipontaneità  la  quale  non  puossi  con- 
fondere con  la  libertà,  dipendente  dallo  intelletto  (1).  Sappia- 
mo ciò  nondimeno  che  molti  non  si  aggiustano  a  questa  sen~ 
tenza;  e  noi  rivolgeremo  ad  essi  le  parole  del  Degerando 
con  ricordare  che  gli  errori  dei  filosofi  derìvano  quasi  tatti 
da  una  causa ,  cioè  dall*  aver  mal  considerato  il  principio 
delle  conoscenze  e  dall'  averlo  nelle  loro  deduzioni  perduto 
di  vista  (2).  Per  noi  restoi  ii  inconcusso  che  se  1'  uomo  è  com- 
posto di  anima  e  di  corpo,  ed  è  conoscere,  volere  e  po- 
tere finito  che  tende  all'  inlìnito,  egli  appunto  pel  conoscere 
sovrasta  gli  animali  tutti ,  onde  la  sua  preminenza  consiste 
nella  etema  ragione  (3). 

Esaurite  così  le  principali  dottrine  che  costituiscono  il  pa- 
trimonio della  psicologia,  essa  medesima,  dtscovrendo  nel- 
r  anima  umana  la  facoltà  intellettiva  che  versa  sulla  serie 
delle  idee,  ci  dischiude  un  novello  cammino,  e  quasi  vo- 
cabolario ,  0  simbolica  di  una  scienza  superiore  (4) ,  c'  im- 
mette in  più  importanti  ricerche  per  le  quali  è  uopo  trat- 
tare la  filosofia  dello  intelletto. 


(1)  Galloppi  ivi,  voi.  V.  pag.  145. 

(2)  Galluppi  —  Leiiont,  voi.  V.  pog.  146. 

(3)  V.  Vico,  opera  citata,  pag.  IGl  e  ss. 

(4)  Gioberti  —  Protologia ,  voi.  i."  pag.  163. 
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CAPITOLO  n. 


PIL080PIÀ  DELLO  INTELLETTO 


Le  idee,  il  giudizio  e'i  raziocinio  cosliluiscono  la  ma- 
teria su  cui  versa  la  filosofia  dello  intelletto,  rappresentata 
dalla  ideologia  e  dalla  logica.  Là  scienza  delle  idee  designa 
il  perìmetro  di  tutto  l'umano  sapere,  al  di  là  delle  quali 
non  yì  ha  che  il  somintelligibile.  Scrisse  perciò  il  Geno- 
vesi; «  Philosophari  oportere  ex  ideis,  quas  habent  homi' 
nes:  tota  enim  nostra  cognilio  ambi  tu  idea  rum  nostrarum 
continetur^  adeoque  contentos  esse  debere  ea  scienlia,  qitac 
ex  hujmmodi  ideis  nascitur  (1)  ».  Di  ciò  s' interessa  pre- 
cisamente la  ideologia  che  possiamo  definire  la  scienza  che 
studia  la  natura  delle  idee  e  la  Joro  origine  (2).  Questa  scien- 
za però  non  andrà  confusa  con  1*  ontologia ,  comunque  ad 
essa  si  riferisca  piìi  strettamente  che  le  altre  branche  della 
filosofia  speculativa  (3).  La  ontologia  come  scienza  prima  tratta 
in  genere  dell'  Ente  primo  e  della  realtà  di  quelli  che  ne 
dipendono,  sicché  accertando  la  prima  idea  e  la  prima  cosa 
ben  si  può  dire  che  costituisce  la  base  della  scienza  mede- 
sima (4).  «  (hHoìopa^  cosi  Wolfio  alla  sua  Yolta,  $m  pei- 
LOSOPHU  PRIMA,  «Il  tcmXÙLtnUtin  genen,  sei»  quatenui 

(1)  Mekffinea  latina,  tom.  I  — Postulato  I  — Vedi  Gallu^- 
PI  —  Lezioni,  voi.  V.  pag.  158. 

(2)  V.  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.  I,  pag.  186. 

(3)  Non  opmiamo  quindi  col  Galluppi  che  la  ontologia  co- 
munemente  trattata  nelle  eeuolù  non  è  che  una  ideologia  (Le- 
sioni, voi.  V.  pag.  155.)  ovvero  che  la  ontologia  è  in  rigore 
una  ideologia  {ivi,  pag.  157). 

(4)  Vedi  parte  i,^  —  Ontologia  pag.  19. 
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0111  eti:  Dieitur  antm  kaee  pkilowphiae  pars  Omùuo&ik, 
qtda  de  ente  in  genere  agit,  nomen  suum  iortita  ab  ohjecio 
circa  qwdveT9atur{\).  Svolge  la  ontologia  la  ragione  saffi- 

ciente  di  tulli  gli  esseri  insidenti  nella  causa  prima,  e  lo  studio 
di  questi  ci  rende  agevole,  fornendoci  il  concetto  dell'  Ente 
assoluto  che  rimane  però  distinto  dall'  ente  relativo  e  fini- 
to (2).  Dimostra  in  oltre  che  lo  Assoluto  abbracciando  il  prin- 
cipio del  conoscere  e  dell' essere,  come  primo  vero  e  come 
primo  reale,  è  intuito  dallo  spirito  per  visione  perenne  ed 
immanente,  r]uale  intuito  ritrOTa  simultaneo  alla  prima  co- 
gitazione dello  intelletto  (3).  E  poiché  lo  Assoluto  costituisce 
la  Idea  divina  evidente  e  certa  di  per  sé  stessa,  siccome 
nella  prima  parte  del  nostro  lavoro  siam  venuti  esponendo, 
si  sofferma  ad  essa  la  ideologia  per  studiarne  le  sue  dipen- 
denze nella  serie  degli  umani  pensieri,  o  nello  svolgimento 
della  etema  ragione.  È  detto  perciò  che  la  ideologia  è  scienza 
anche  prima  rispetto  allo  sviluppo  della  mente  umana  rin- 
tracciando 0  svolgendo  il  primo  noto  (4). 

11  prini  ipio  intcllifjentc  insito  noli' anima  umana  costi-  • 
tuisce  adunque  V  obbietto  della  ideologia  in  cui  rimangono 
quasi  assorbite  le  dottrine  della  dialettica  o  della  logica  (5), 
le  quali  vengono  piii  specialmente  designando  come  la  ra- 
gione lavora  sulle  idee  mercè  il  giudizio  e  1  raziocinio.  Egli 
è  per  questo  che  la  ideologia  e  la  sillogistica  possonsi  svoi- 

(1)  Ontologiae  prolegomena  |  V  —  Vedi  Galluppi — Lesia^ 
ni,  voi.  V.  pag.  166. 

(2)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  tiiaia,  voi.  2.^  pag.  9. 

(3)  Vedi  parie  !.•  —  Ontologia  pag.  34. 

(4)  Vedi  Pkstalozza,  tof,  voi.  2.**  pag.  9. 

(5)  Si  noti  che  qui  la  voce  dialettica  è  usata  nel  senso  a- 
rìstotelico,  per  quella  parte  cioò  della  logica  che  fissa  le  regole 
del  raziocinio,  il  che  megho  spiegheremo  appresso  in  altra  nota. 
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gere  eanralatitamente  con  un  solo  trattato  che  ben  prende 

indirizzo  ed  epigrafe  dulia  [dosojia  dello  intelletto. 

Ed  abbiamo  già  veduto  come  le  idee  non  si  confondono 
con  le  sensazioni  distinguendo  la  percezione  intelleltiva  dalla 
MtutlttNi,  e  che  le  idee  andrebbero  mal  definite  per  le  slesse 
sensazioni  trasformate.  La  coscienza  ci  assicura  che  il  pen- 
siero è  qualche  cosa  diversa  dalla  sensazione,  poiché  il  pen- 
siero perdura  anche  quando  la  sensazione  è  cessata.  II  per- 
chè ribullamino  la  strana  ipotesi  della  statua  di  Condillac,  im- 
maginata precisamente  per  negare  in  noi  la  evidente  realtà 
delie  idee  e  per  disconoscere  il  gran  fenomeno  dell'  ordine 
ideale  che  sovrasta  di  gran  lunga  all'  ordine  dei  sensìbili. 
Venga  Condillac  e  ci  dica  quali  sono  le  sensazioni  che  tra- 
sformate rappresentano  in  noi  le  idee  di  virtù  e  di  vizio, 
di  bene  e  di  male,  di  giustizia  e  di  torto,  di  scienza  e  di 
ignoranza  I  Queste  idee  che  si  spaziano  in  un  ordine  sovra- 
sensibile  ed  eterno  no  che  non  rappresentano  alcun  simu- 
lacro di  corpo,  perchè  il  corpo  come  caduco  non  può  pro- 
durre alcun  che  di  etemo;  quia  corpus  ett  flumm,  aliquid 
tupra  eorput  et  aetemum  non  potest  gignere  (1).  Il  solo 
vero  è  eterno;  ed  il  vero  non  ha  veste  sensibile,  ed  il  vero 
non  è  corpo,  ed  il  vero  perchè  metessico  appartiene  alle 
idee  soltanto,  mercè  le  quali  l'uomo  si  unisce  o  si  comu- 
nica con  gli  altri  uomini,  laddove  pel  corpo  da  questi  è  di- 
viso e  per  quelle  cose  che  al  corpo  appartengono  come  i 
sensi  (2). 

Or  volendo  discorrere  della  origine  delle  idee,  indagine 
importantissima  nella  materia  in  cui  versiamo,  è  uopo  ri- 
cordare per  poco  alcune  dutlrine  che  abbiamo  svolte  intorno 

(1)  Vico  —  Opera  citata  pag.  135  a  136. 

(2)  Vico— /oi,  pag.  128. 
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ad  esse  nella  ontologia  dimostrando  la  obbieltiyità  del  vero 
col  famoso  dialogo  del  Vescovo  d' Ippona  (1).  Per  la  qual 
cosa  mal  si  aggiusterebbero  al  nostro  sistema  le  note  cate- 
gorie 0  i  predìcamenti  di  Aristotile  e  di  Kant,  siccome  ye- 
demmo,  onde  le  idee  risultano  per  essi  mero  involucro  del 
pensiero  non  avendo  alcun  che  di  obbiettivo,  giusta  le  dottri- 
ne che  si  contengono'  specialmenle  nella  Critica  deUa  ragitm 
pura,  la  quale  ci  è  di  guida  all'  ipotetico  e  mena  allo  scetti- 
cismo (2).  CoQ  queste  categorie  si  volle  imporre  una  legge 
imprescindibile  alla  ragione,  ed  esse  quando  più,  quando  me- 
no si  designarono  nella  mente,  nella  misura,  nella  posizione, 
nella  /Sj^m,  nella  quiete  e  nel  molo  giusta  i  famosi  versi: 
Meni,  meMura,  quie$,  potiturat  figura, 
Sunt  eum  maleria  cunctarwn  exordia  rerum. 
La  classificazione  di  Kant  fu  triplice  rispetto  alle  idee 
che  ammise  a  priori  nello  spirito,  trovandole  essenziali  ad 
esso.  Pose  nella  prima  categoria  le  visioni  pure  del  tem- 
po e  dello  spazio  che  riguardò  come  le  forme  essenziali  della 
nostra  iemibiUtà  interna  ed  eetema.  Pose  nella  seconda  i 
etmcetti  puri  dello  intelletto,  che  ad  imitazione  di  Aristo- 
tile chiamò  categorie,  come  T unità,  la  pluralità,  la  tota- 
lità, la  reLillà,  la  privazione,  la  limitazione,  la  sostanza  e 
lo  accidente,  la  causa  e  lo  elle  Ilo ,  il  commercio,  la  esi- 
stenza, la  possibilità  e  la  impossibilà,  la  necessità  e  la  con- 
tingenza; tutti  concetti  primitivi,  il  cui  suggello  d'impres- 
sione trovasi  stampato  sull'  umano  intelletto  ;  e  nella  terza 
pose  da  ultimo  le  idee  deUa  ragione,  la  cui  forma  è  lo  Ài-  ' 
iohto,  come  l'unità  assoluta  pensante ,  cioè  l'anima  uma- 
na ,  il  lutto  assoluto  cioè  T  universo ,  e  V  essere  assoluto 

(1)  Vedi  pag.  42. 

(2)  Vedi  pag.  47  e  51. 
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eh' è  Dio.  Queste  visioni,  questi  concetti  e  queste  idee  non 
SODO  per  luì  che  leggi  dell'  umano  pensiero ,  per  lo  che  sul- 
lo Insieme  di  queste  leggi  è  fondata  la  filosofia  o  la  critica 
della  ragion  pura  (1).  Sono  queste  per  lui  proprietà  sogget- 
tive dello  intellello ,  modi  originarii  sui  quali  esercita  la  fa- 
coltà della  sirilesi ,  e  imiixì'  cui  congiunge  i  fatti  o  i  feno- 
meni che  alla  sensibilità  si  riferiscono  (2).  «  Tali  sono,  sog- 
giunge al  proposito  il  Villers,  le  concezioni  matrici  e  pri- 
mitìTO  che  fanno  V  essenza  del  nostro  pensiero  ;  sono  esse 
che  legano  per  fascetti  la  moltiplicità  degli  oggetti  isolati , 
collocati  dalla  sensibilità  nello  spazio  e  nel  tempo;  sono  esse 
tanti  modi  particolari  dell'  unità  fondamentale  e  sislemalica 
alla  quale  tutte  le  nostre  conoscenze  debbono  ridursi.  Sen- 
za di  esse  non  vi  sarebbe  mica  per  noi  alcun  pensiere  pos- 
sibile. £sse  non  possono  venirci  dagli  oggetti ,  i  quali  esse 
coordinano ,  legano ,  classificano  e  disegnano.  Esse  sono  dun- 
que le  leggi  soggettive  ed  a  priori  del  nostro  intendimen- 
to. Oneste  concezioni  fondamentali  combinandosi  fra  di  esse 
producono  delle  concezioni  dcriinte,  le  (juali  sono  similmen- 
te a  priori  e  soggettivo.  Così  dalla  categoria  di  sostanza  unita 
a  quella  di  causalità  deriva  la  concezione  categorica  di  for- 
za; da  questa,  unita  alle  categorie  di  unità  e  di  reciprocità 
di  azione,  deriva  la  concezióne  di  forza  unka  opéranteln 
tutta  la  matèria  »  (3). 

Le  idee  innate  di  Cartesio  non  tracciano  al  certo  un'al- 
tra via,  perciocché  pur  esse,  soggettive  del  tutto,  risulta- 

(1)  Vedi  Giani  note  a  Vico  ,  pag.  131  a  132.  —  Vedi  pure 
Galluppi,  Lesioni,  voi,  V,  pag.  170  e  ss. 

(2)  Vedi  Gai  li  pr-i  —  Lezioni,  voi.  V,  pag.  173. 

(3)  Phil.  trascendentale,  por.  2."  n.  XIU  —  Vedi  Gallup- 
pi  —  Lezioni  f  voi.  V,  pag.  175  a  176. 
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no  mero  impressioni  dello  intelletto  umano,  stampate  da  Dio 
nel  primo  istante  della  creazione  (1).  Stanno  esse  come  rag- 
gi della  eterna  luce  atte  a  richiamare  la  natura  delle  cose 

che  ci  circondano,  e  paragonate  da  alcuni  agli  abiti  della 
volonlà  (2).  Quale  dottrina  consegue  logicamonlc  dai  prin- 
cipii  fondamentali  della  sua  filosolìa  che  pone  nel  pensiero 
la  origine  prima  di  tutte  le  umane  conoscenze,  e  colloca  per- 
ciò sopra  un  fatto,  che  è  mero  sensibile,  il  primo  Tero  (3). 

Noi  non  diremo  che  Leibnizio  nei  nuovi  saggi  sullo  in- 
tendimento ammise  pure  le  idee  innate  non  come  atti,  ma 
come  semplici  disposizioni  accompagnate  da  alcune  azioni  che 
vi  corrispondono  (4).  Non  diremo  che  gli  scolastici  confu- 
sero i  modi  del  nostro  pensiero  con  le  realtà  iudipendeoti 
da  esso  e  considerate  in  sè  stesse  (5).  Non  diremo  che  11 
Cousin  affermando  che  dopo  ArigtoHle  e  Kant  la  litta  dt» 
gU  ekmmti  della  ragione  deo*  esser  ehma ,  e  che  questi 
due  grandi  analisti  hanno  esaurita  la  statistica  della  ra- 
gione, parlò  egli  pure  d' idee  essenziali  allo  intelletto,  e  le 
ridusse  a  due  sole,  a  quella  cioè  Assoluto  ed  a  quella 
del  Condizionale,  che  riconobbe  simultanee  in  noi,  e  come- 
chò  Tona  antecedente  air  altra  in  ordine  di  natura,  le  dis- 
se inseparabili  fra  loro  inducendo  la  necessità  della  creazlo- 

(1)  Vedi  parte      —  Ontologia,  pag.  47. 

(2)  VediGALLUPPi  — i?/emen</,  voi.  3.opag.  21  e  23.  I  Car- 
tesiani aggiunsero  alle  idee  innate  le  idee  acccntizìe  e  \q  fat- 
tizie. Erano  le  innate  quelle  impresse  da  Dio  nella  ragione,  le 
avventizie  quelle  che  si  formano  col  ministero  de'  sensi,  e  le 
fattizie  qut'lie  prodotte  dall' aniinu  stessa  per  autonomia.  Vedi 
Vico  —  Opera  citata — I ntvoduzione  pag.  8  a  0. 

(3)  Vedi  GiOBEim  —  Introduzione,  voi.  1."  pag.  148. 

(4)  Vedi  Gr\\.Ly  vv\  —  Elementi ,  voi.  3.«»  §  13,  pag.  25. 

(5)  Vedi  GkKLLWfi -T- Lezioni  f  voi.  V,  pag.  202  e  ss. 
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ne,  e  che  Io  Assoluto  doveva  manifestarsi  necessariamente  (1). 
Diremo  sollanlo  che  le  succennale  dottrine  non  sulTragano 
alla  nostra  indagine  perchè  negano  la  obbiettività  delle  idee, 
la  quale  costituisce  nel  nostro  sistema  un  punto  dì  parten- 
za per  discorrere  della  loro  origine,  o  del  prìDcipio  di  cau- 
salità che  è  neir  finte  vero  e  reale^  La  Idea  è  .per  noi  lo 
AsiohUo,  giusta  la  dottrina  di  Platone,  in  quanto  apparisce 
e  significa  medesimo  alla  intelligenza  (2).  Questa  Idea , 
luce  conoscibile  per  sè  stessa,  come  disso  il  Rosmini,  poi- 
ché Dio  al  dir  del  Vico  conosce  il  proprio  essere  inelTabi- 
le  «  ììoscit  suum  e$te  ineff abile  »  (3)  questa  Idea  rende  co- 
noscibili altresì  tutte  le  idee  inferiori,  ed  illumina  le  di- 
verse gerarchie,  e  quasi  i  diversi  cieli  delle  idee  medesime, 
comunicando  il  suo  lume  e  trasmettendolo  dall'  una  all'  al- 
tra idea  (4).  Questa  Idea,  e  lo  abbiam  pur  detto  altra  volta, 
genera  gl'intelligibili  noli' online  delle  cognizioni  come  crea 
i  sensibili  noli'  ordine  della  realtii ,  o  moltiplica  a  rispetto 
nostro,  come  disse  il  Gioberti,  lo  intelligibile  assoluto  crean- 
do gi'  intelligibili  relativi ,  che  sono  varìi  e  molteplici  (5). 


(1)  Vedi  Galli  PFM  —  Lezioni  ,  voi.  V,  pag.  180  e  SS. 

(2)  Vedi  Mamiam  —  Confessioni,  voi.  ì.°  pag.  70  —  Vedi 
parie  1."  —  Ontologia,  pag.  47  —  Vedi  pure  Gioberti  —  latro- 
du2Ìone  f  voi.  1.**,  pag.  147,  nonché  la  noia  ivi  a  pag.  64. 

(.'])  Vico  —  Opera  alata,  [lag.  14;ì.  Perciò  dicemmo  altrove 
che  Dio  intuendo  sè  medesimo  intuisce  l' infinito. 

(4)  Vedi  il  Rinnovamento  della  filosofia  in  Italia  proposto 
dal  conte  T.  Mamiani  della  Rooere  ed  esamittato  da  Antonio 
Rosmini  Serbati,  pag.  378  — Vedi  CriANi  nota  a  Vico  nell'o-  . 
pera  citata,  pag.  133. 

(5)  Vedi  Saggio  sul  Bello,  pag.  225— Napoli  1845— Vedi 
Protologia,  voi.  1.^'  pag.  2^ — Vedi  parie  1.»  —  Ontologia,  pa- 
gina 54  a  55. 


Così  la  prima  Idea  rischiara  di  luce  il  nostro  intelletto  e  la 
nostra  ragione,  la  quale  non  è  che  Yìsione  di  Dio  ;  e  se  es- 
sa fu  della  da  Vico  rocchio  della  mente  ben  egli  soggiun- 
ge che  le  kìi'e  rappresont.ino  il  lume  di  quel!' occhio  (  I). 

Sono  queste  le  idee  inferiori  [)rL'coiicolle  che  provvengo- 
no  dalla  Idea  prima,  le  quali  stanno  itidipendentemeule  da 
qualsivoglia  sensazione,  e  che  non  si  confondono  con  quel-* 
le  che  possono  essere  occasionate  dai  sensi.  Esse  non  sono 
acquisite,  ma  congenite  allo  intelletto,  e  perciò  diconsi  in- 
nate, ammettendole  tali  nel  senso  platonico,  cioè  reali  ed 
obbiettive  per  (jiiaiito  reale  ed  oi)bicllivo  è  il  Logo  in  cui  ri- 
siede il  tipo  originale  de'  nostri  concetti ,  né  gi;i  stimando- 
le come  Cartesio  per  mere  impressioni  della  mente  o  quasi 
forma  dell'umano  pensiero  (2). 

Ciò  premesso  noteremo  innanzi  tutto  doTersì  riconosce- 
re un  doppio  ordine  d' idee,  distinguendo  le  idee /mre,  0$- 
solute,  a  priori  e  che  niun  rapporto  si  hanno  coi  sensi  dal- 
le idee  rclatire,  a  posteriori  od  occasionale  dalle  seiìsazio- 
ni  ;  le  prime  che  si  riferiscono  alla  evidenza  del  vero,  le  se- 
conde che  accennano  alla  testimonianza  del  fatto,  comechè 
le  une  e  le  altre  non  sieno  che  onninamente  intelligibili  come 
patrimonio  dello  spirito  pensante  e  delle  nostre  conoscenze. 
Che  anzi  dovrà  dirsi  intimo  il  rapporto  che  passa  tra  que- 
ste due  specie  di  cognizioni.  La  esperienza  istessa  è  di  sti- 
molo per  lo  maggiore  svolgimento  delle  idee  e  delle  verità 
a  priorit  con  l'aiuto  del  linguaggio,  mercè  del  quale  ri- 
sultiamo capaci  a  ripensare  la  prima  Idea  ed  a  riflettere 
le  verìUi  necessarie  di  cui  siam  forniti;  laddove  poi  senza 

(1)  Vodi  parte  !.•  —  Ontologia,  pag.  48. 

(2)  Vedi  Gioberti — Inirodtisione,  voi.  i,**,  pag.  147  —  Ve- 
di nota  ivi,  pag.  64. 
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di  queste  non  potrebbero  esistere  le  verità  contingenti  (1). 
E  di  qui  si  rileva  come  da  noi  rimane  escluda  la  origine 
delle  idee  per  trasformazione  onde  le  si  vorrebbero  far  deri- 
vare dalle  sensazioDi,  tostochè  il  senso  non  potrebbe  caagiar 
mai  la  sua  natura  per  soggiacere  ad  una  indole  diversa.  Le 
leggi  della  creazione  sono  inallerabili  ;  nò  possono  comuni- 
carsi tra  loro,  avvicendarsi  e  confondersi  le  nature  opposte. 
I  concetti  verseranno  sempre  nel!'  online  intelligibile,  ripor- 
tandosi alla  evidenza  del  vero,  laddove  le  impressioni  cor- 
poree resteranno  di  continuo  nella  sfera  delle  esperienze  e 
dei  sènsi,  riportandosi  alla  testimonianza  del  fatto.  Ciò 
rispetto  alla  trasformazione  sensibile.  Assai  più  assurda  ri- 
sulterà poi  la  tnisformazione  assoluta  o  relativa  quanto  alla 
origine  delle  idee  pure,  perchè  Dio  come  intelligibile  as- 
soluto e  come  intelligibile  relativo  non  può  patire  cangia- 
mento di  forma  senza  restar  confuso  col  contingente,  il  che 
costituisce  la  ipotesi  del  panteismo  (H). 

Alcuni  altri  filosofi  ammettono  la  origine  delle  idee  per 
generazione,  quale  dottrina  è  panteistica  del  tutto.  Nella 
prima  parte  di  questo  lavoro  discorrendo  della  ontologia  ab- 
biamo pure  accennato  ad  un  tale  sistema,  dimostrando  che 
il  Cosmo  non  può  considerarsi  come  un  generato  del  Logo, 
non  la  creatura  come  generato  del  Creatore  senza  confondere 
sotto  il  principio  d'identità  l'esistente  con  l'Ente.  Dovreb- 
bero allora  tutte  le  cose  andar  rivestite  della  perfezione  divina 
perciocché  il  generato  uguaglia  il  generante  come  continua- 
zione della  sua  natura,  laddove  il  fatto  contraddice  la  ipo- 
tesi avuto  riguardo  alle  modalità  degli  esistenti,  materiali, 


(1)  Vedi  PfiSTALOzzA  ^  Oj»6rfl(  citata y  voi.  i.«  pag.  170. 

(2)  Vedi  Statuti  —  Opera  citata ,  pag.  107. 
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composti  e  perituri ,  che  non  si  riscontrano  con  la  causa 
spirituale,  semplice  ed  eterna  (1). 

Altri  ammettono  da  ultimo  la  origine  delle  idee  per  dd^ 
ventazione,  il  che  si  rifonde  nel  sistema  di  trasformazione 
di  cui  abbiam  parlalo.  Cosi  1*  Hegel  col  suo  primo  filoso- 
fico consistente  nella  Idea  astratta»  ma  assoluta,  scambiò  il 
creare  col  diventare,  e  perciò  disse  che  1*  idea  diventando 
si  crea.  Questa  idea  nuii  ha  realtà  pria  di  diventare,  e  se 
essa  è  un  nulla,  come  tale  non  potrebbe  produrre  alcun  che, 
sicché  la  natura  e  lo  spirito  non  dovrebbero  esistere  (i). 

£d  è  però  mestieri  che  noi  ricordando  la  formola  ideale 
che  mette  tutte  le  cose  esistenti  alla  dipendenza  del  princi- 
pio di  creazione  che  è  Dio,  distinguessimo  innanzi  tutto  i 
concetti  assoluti  dai  concetti  relativi ,  i  primi  come  intelli- 
jjibili  necessarii  che  riguardano  1'  Ente,  i  secondi  come  in- 
telligibili contingenti  che  riguardano  le  esistenze,  e  nei  quali 
però  primeggia  sempre  la  idea  dell' £at6  reale  secondo  che 
si  affaccia  allo  intelletto  mercè  V  apprensione  dello  intuito  (3). 
Or  dunque  il  concetto  unico  delle  idee  necessarie  ò  Y  £n- 

(1)  Vedi  Statuti,  ìdì  —  Vedi  parte  1.*  —  Ontologia,  pagi- 
na 85  a  86. 

(2)  Vedi  Statuti,  ivi,  pag.  163. 

Gli  stretti  cancelli  di  un  lavoro  succinto  e  compendioso  co- 
me questo  non  permettevano  ghe  venissimo  esaminando  tutte 
le  teoriche  svolte  da* filosofi  intomo  la  orìgine  delle  idee,  e 
quelle  peccanti  per  difetto  e  quelle  peccanti  per  eccesso.  Chi 
voglia  averle  sott*  occhi  come  in  una  tavola  sinottica  potrà  ri- 
scontrare utilmente  il  Pestalozza  neir  opera  citata  voi.  i,^,  par 
gina  117  e  ss. 

(3)  Vedi  Gioberti  ~  Introdusione,  voi.  2.''  pag.  54. 
Quanto  alla  divisione  e  riduzione  delle  idee  si  riscontri  To- 
scano «~  Compendio  di  JUoet^,  pag.  12  e  ss.  —  Napoli  1864. 
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le:  il  concetto  unico  delle  idee  relative  è  l'esistenza  (1). 
Ciò  posto  se  gli  attribuii  dell'  Ente  si  conloinlinju  con  l'En- 
te islesso ,  onde  vaDoo  riguardati  come  altrettante  facce  dei- 
la  divina  essenza,  attributi  che  troviamo  nella  sintesi  pri- 
mitiva dell*  intuito  costituente  una  rivelazione  (^) ,  ne  con- 
segue che  le  idee  assolute  che  all'  Ente  si  riferiscono  stan* 
no  da  Lui  per  semplice  dipendenza  logica,  e  compongoiu), 
come  disse  il  Gioberti ,  un  niolliplice  razionale  elio  obbiet- 
tivamente si  riduce  ad  unità  perfellissima  (3).  K  (juanlo  poi 
alle  idee  relative  che  hanno  per  concetto  unico  la  esisten- 
za diremo  innanzi  tutto  che  esse  pure  sono  rivestite  di  di- 
vino carattere  avendo  la  medesima  insidenza  nell'Ente  da 
cui  dipendono,  giacché  per  essere  spirituali  come  le  pri- 
me, e  semplici  ed  eterne,  non  potrebbero  essere  la  eon- 
segnenza  delle  impressioni  de' sensi ,  nò  un  prodotto  ovve- 
ro una  modilìcazione  dello  spirilo  nostro  (i).  E  poiché  il 
mondo  delle  cognizioni  segue  le  stesse  leggi  del  mondo  rea- 
le potremo  aggiungere  che  come  le  cose  stanno  nel  Cosmo 
per  virtù  dell'  atto  creativo  così  pure  le  idee  contingenti  per 
effetto  del  principio  istesso  non  vantano  altra  origine  che  la 
creazione,  mercè  la  (juale  procedono  esse  pure  dall'  Unte  l'ij. 
Il  perchè  combaciano  insieme  come  intelligibili  e  i  concetti 
assoluti  e  i  concelti  relativi,  i  primi  alla  dipendenza  imme- 
diata deir  Ente ,  i  secondi  alla  dipendenza  immediata  della 
esistenza,  la  quale  però  com'effetto  presuppone  la  causa  pri- 

(1)  Vedi  Gioberti — IntroduMiotie ,  voi.  2.  pag.  53  a  54. 

(2)  Gioberti,  tei,  pag.  55. 

(3)  Ivi,  pag.  65.  Lo  spirito  nostro  non  può  scorgere  la  ra- 
gione intima  di  questa  dipendenza  logica  perchè  ignora  la  scien- 
za dell*  Ente  —  Gioberti,  tei,  voi.  2.^  pag.  58. 

(4)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.      pag.  114. 

(5)  Gioberti     ìnirodunoM ,  voi.  2.<>  pag.  55  a  56. 
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ma  ed  iiicluuile,  secondo  che  fu  detto,  una  relazione  gene- 
rica del  crealo  verso  1'  Ente  creatore  (1).  Con  questa  dot- 
trina va  rammentalo  il  gran  principio  di  Vico  ove  disse  che 
in  Dio  il  vero  si  converte  ad  intra  eoi  generato ,  ad  extra 
col  fatto  (2).  Il  yero  è  Dio,  e  se  la  mente  umana  primeg- 
gia sotto  r  usbergo  della  etema  ragione  gli  è  pei  raggi  di 
luce  che  da  quella  riceve  (3).  La  formola  islessa  della  na- 
tura, dicea  Varrone,  non  è  che  la  idea  del  vero  (4). 

Sarebbe  ora  supertìuo  venire  designando  secondo  le  lo- 
ro classi  i  concetti  assoluti  che  procedono  dall'  Ente  per  di- 
pendenza logica,  e  i  concetti  relativi  che  procedono  dall'  En- 
te istesso  per  via  di  creazione.  Ad  accennarne  alcuni  baste- 
rà ricordare  che  l'essere,  lo  infinito,  1* eterno,  la  eausa, 
r  identico^  il  bello,  il  buono,  il  vero,  il  giusto,  la  Tcdìia, 
il  tempo  e  lo  spazio  puri  upiiartengono  alla  prima  serie,  e 
che  il  calorico,  1'  elettrico,  il  dolce,  lo  amaro,  il  molle,  il 
duro,  il  duttile,  lo  elastico,  il  moto,  la  quiete,  il  liquido, 
il  solido,  e  i  colorì,  e  i  suoni,  ed  il  tempo  e  lo  spazio  em- 
pirici appartengono  alla  seconda  serie. 

E  ({ui  per  ovviare  i  richiami'  di  coloro  che  avversano 
la  dottrina  dello  intuito,  non  sia  superllua  un'  utile  avver- 
tenza pria  d'  inoltrarci  ancora  di  pia  nello  studio  delle  idee, 
avvertenza  che  ci  si  porge  a  proposilo  indagando  se  1'  uomo 
fruisca  immediatamente  delle  idee  comunicategli  mercè  Tat- 
to creativo  senza  che  allo  svolgimento  di  esse  vi  concor- 
ra alcun  fatto  della  propria  attività.  La  soluzione  più  facile 
starebbe  in  questa  ipotesi;  senonchò  osta  la  esperienza.  Il 

(1)  Gioberti  —  ivi,  pag.  56. 

(2)  Op,  lai.  tom.  I,  p.  52  ,  53  e  97  —  Vedi  Gioberti— /a- 
trodunone,  voi.  2/*,  pag.  56.  ' 

(3)  Vigo  —  Opera  citata ,  pag.  103. 

(4)  Vico  ,  ioi,  pag.  272. 
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faQcialIo  non  mostra  possedere  dalla  eia  piiì  tenera  quella 
serie  d' idee  pure  che  si  svolgono  in  lui  col  progresso  de- 
gli anni  mercè  V  aiuto  della  ragione  e  del  giudizio.  Non  al- 
trimenti che  dei  colori  e  dei  soodì  dod  abbiamo  dalle  pri- 
me  la  corrispondente  idea,  la  quale  ci  viene  poi  gradatamen- 
te somministrata  dai  sensi  mediante  la  impressione  dei  cor- 
pi esterni;  e  poiché  non  puossi  concepire  intelletto  come 
mera  potenza  senza  il  termine  obbiettivo  di  sua  natura  idea- 
le, diremo  che  la  idea  prima  ed  immediata  allo  intuito,  la 
idea  congenita  ed  innata,  si  è  i'  Ente ,  da  cai  poi  proce- 
dono  le  cognizioni  tutte,  e  che  queste  si  STilnppano  median- 
te la  ragione  ed  il  giudizio  trattandosi  di  concetti  puri,  co- 
me mediante  il  sentire  si  svolgono  i  concetti  empirici  (1). 

(1)  Vedi  Pestai-ozz  v  —  Opera  citata  y  pag.  114  n  I  IG.  Da 
ciò  risulla  che  la  mcnle  umana  sorrisa  dal  suo  Violo  Fattore 
stia  come  la  matrice  di  un  fotografo  che  jm  1  solo  riflesso  della 
luce  ha  già  collo  lo  embrione  dell' oggetto  designato.  Essa  già 
no  possiedo  la  intera  immagine  ,  comunque  la  si  giovi  poscia 
dell'arie  che  grado  grado  ne  mostra  i  lineamenti  e  l'appressa 
ricacciala  <-  perfetta.  11  soffio  della  creazione  ò  la  luce  che  im- 
prime. L"  intuito  di  Dio  è  l'embrione  della  immagine  ideale;  ed 
il  tempo  e  W  occasioni  stanno  come  1*  opera  dell'  arto  che  la- 
vorando sulla  bozza  compiono  il  portalo  delle  idee,  e  melLono 
in  intero  svolgimento  l' inlellelto  umano. 

Tommaso  Rossi ,  insigne  filosofo  da  Montefusco,  contempo- 
raneo a  Vico,  sostenendo  la  teorica  delle  idee  innate  contro 
quella  di  Locke  che  le  combatte ,  scrisse  in  proposito  doversi 
queste  riguardare  quali  si  convengono  alla  variabìl  natura  del- 
ruomo,  nel  senso  cioè  che  eieno  deUa  natura  raffionevoìe  na- 
turaU  produsioni,  languide  ed  oscure  in  principio,  ma  de- 
stinate a  ravvivarsi  esprimendosi  ed  iUusir<mdosi  eoi  volger 
del  tempo.  E  quanto  alla  idea  di  Dio  conformemente  soggiunse 
che  essa  ò  confusa  alquanto  ed  -oscura  in  principio ,  che  però 
ai  distingue  e  dichiara  co'  momenti  della  vita  e  dello  intendi-^ 
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Aggiungiamo  intanto  che  ciascuna  idea  fa  supporre  ua 
oggetto  intelligibile,  un  soggetto  intelligente  ed  un  rappor- 
to fra  io  ioteiligibiie  e  lo  iDteliigente.  L'  oggetto  intelligibi- 
le è  r  oggetto  presente  alla  mente,  e  questo  intelligibile  può 
essere  assoluto  o  relativo.  Il  soggetto  intelligente  è  la  no- 
stra mente  istessa,  OTvero  l'essere  fornito  d'intelligenza  che 
medita  lo  intelligibile  e  coglie  in  esso  le  proprie  impres- 
sioni, onde  avviene  il  concetto  mentale  oh  conoscenza  del- 
l' oggetto,  il  che  costituisce  il  rapporto  tra  lo  ioteiligeote  e 
lo  intelligibile  (1). 

Aggiungiamo  che  lo  Assoluto  soltanto  6  aUo  puro  e  per- 
fettissimo •  e  che  r  essere  creato  può  considerarsi  un  atto 
inixiak  che'  si  svolge  nel  tempo  e  nello  spazio  empirici,  e 


mento.  Ma  non  perchè  è  nel  principio  imperfetta  ai  deve  ne- 
gare che  eia  innata;  ansi,  aiteea  la  costituzione  dell'uomo, 
perchè  è  innaia  esser  deve  imperfetta.  Nella  confusione  non 

è  difetto  ma  disordine.  Così  egli  si  fa  a  dimostrare  che  le  idee 
semplici,  comuni  e  prime  non  si  acquistano,  nè  avvengono  da 
poi ,  ma  inimedialamenle  dalla  natura  prodotte  ,  nascono  con 
noi  ;  che  esso  tiorio  lucido  seminali  idee,  onde  le  arti  e  le  scien- 
ze provvengono ,  e  che  nascono  in  noi  i)or  ingegno  di  naturo, 
nè  già  che  si  acquistino  per  ingegno  di  arte  o  per  ventura.  Le 
combinasioni  delle  idee,  così  egli  pure,  Rono  cognisioni  se- 
conde  e  particolari  ;  sono  progressi  e  lavori  della  ragione. 
Le  semplici  idee  sono  prime,  sono  esse  ragione  dell'  uomo. 
Quelle  dall'uomo  si  fanno  e  queste  nascono  con  l'uomo.  Xe 
io  niente  assumo  dicendo  die  le  idee  del  retto,  del  pravo,  dei 
vero  e  del  falso  e  le  altre  sieno  prime,  perciocché  elle  sono 
certamente  semplici  e  comuni.  Vedi  il  suo  prezioso  libro:  «  Del- 
la mente  sovrana  del  mondo  »  —  Napoli  IH'JG,  pag.  43  e  57,  non- 
ché le  pagine  *J3  e  94  dell' altro  che  il  precede  intorno  la  Sto- 
ria delta  Jilos'jjia  moderna  per  Vincenzo  Giordano  —  Zocehi. 
(1)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata  pag.  16 —  Leggi  delie  idee. 
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che  quindi  ooesisle  colla  intera  natura.  Perciò  le  idee  che 
dipendono  dalla  esistenza  non  sono  a  priori. 

Aggiungiamo  che  le  idee  o  sono  di  genere  o  di  specie, 
che  il  genere  è  ciò  che  hanno  di  comune  più  specie ,  la 
specie  ciò  che  haDDO  di  comune  più  individui;  idee  uni- 
versali entrambe ,  e  molto  di  più  quella  di  genere  che  quel- 
la di  specie  (I).  I  gradi  della  uniTersalità  di  cotesto  idee  sono 
misurati  dalla  loro  ettensione,  dal  numero  cioè  delle  spe- 
cie 0  degli  individui  a  cui  si  rireriscono,  ed  è  però  esteso 
il  genere  più  che  la  specie ,  abbracciando  con  le  specie  i- 
slesse  anche  gli  oggelli  singoli  che  ad  un  medesimo  ordine 
0  ad  una  medesima  classe  appartengano;  comechò  poi  la  idea 
di  sp^ie  si  componga  di  molteplici  elementi,  in  maggior  nu- 
mero di  quelli  che  rappresentano  il  genere;  il  che  costitui- 
sce e  nel  genere  e  nella  specie  la  cosi  detta  comprennone,  la 
quale  riconoscono  i  logici  anche  nell'individuo  come  vedremo. 

Cosi  ammesso  il  concetto  del  genere  e  della  specie  con- 
fonuemente  alla  uoiversaiità  delle  idee  rimane  combattuta  la 
schiera  dei  filosofi  nominali  surti  dal  Peripato  che  con  la  loro 
dottrina  annullano  la  scienza,  dimenticando  che  essa  si  fon- 
da su  principii  universali  ed  eterni  (2}.  h  Togliete  le  idee 

(1)  L'individuo  stà  per  noi  come  immagine  non  come  idea. 
V  pag.  293  a  295. 

(2)  Vedi  GioBEBTi  ^  Inirodusione,  voi.  1.^  pag.  139.  Vedi 
parte  1.*  —  Ontologia,  pag.  22.  Seieniia  debet  e«ae  de  uni oer- 
talihua  et  aeternU.  Platone  negò  per  questo  il  nome  di  scienza 
alle  matematiche  ed  alla  fisica  come  osservazione  di  fotti;  onde 
soggiunge  il  Conti:  «  Si  consideri  il  giusto  pensiero  ch'egli  ebbe 
della  scienza  e  della  filosofia,  cioò  che  non  si  dà  scienza  se  non 
dì  nozioni  necessarie ,  e  che  la  scienza  prima  o  filosofia  con- 
sìste nella  cognizione  di  Dio,  degli  universali  etemi ^  dell'uo- 
mo e  dell'ordine  loro  ».  Vedi  Storia  della  JUo$qfla,  voi.  Le- 
zione XVI,  pag.  327  —  Firenze  1864« 
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uoiversali,  scriveva  sul  proposito  il  iilosofo  di  Tropea,  la 
scienza  umana  è  distrutta,  e  ruomo  è  abbassato. alla  con- 
dizione dei  bruti  »  (1).  Eliminate  la  realtà  obbiettiva  delle 
idee  generali  non  vi  resta  che  lo  psicologismo,  mercè  coi 
la  scienza  è  collocata  nell'  individuo  appreso  non  come  ter- 
mine ideale  dello  intuito,  ma  come  oggetto  del  senso  (2); 
non  rimane  allora  che  riguardar  le  idee  come  meri  nomi, 
cioè  meri  segni  sensibili,  e  disconoscere  quei  veri  e  quei 
fatti  che  i  razionalisti  alla  lor  volta  ridussero  poi  a  pretti 
fantasmi  (3).  Dugald  Stewart  della  scuola  scozzese  cadde  e- 
gli  pure  in  questo  errore  quando  riguardò  le  idee  come  una 
pretta  operazione  della  mente  nostra,  la  (piale  suol  fecon- 
darle per  via  di  astrazione  da  renderle  generali  e  comuni, 

(1)  Lezioni  di  logica  e  metanica,  voi.  1.°  pag.  122  e  ss.  ~ 

Lez.  XVII. 

(2)  Vedi  GiOKRTI  —  Introdusione ,  voi.  2.''  pag.  67. 

(3)  Gioberti,  ivi,  voi.  3.°  pag.  0  — Vedi  pure  Pestalozza^ 
Opera  citata ^  voi.  1."  pag.  129.  La  dispula  filosofica  ri?pelto 
alla  dollrina  degli  universali  è  ornai  anlichissiiiia;  e  fu  Ruscel- 
lino, JiiuGslro  di  Ahelardo,  che  verso  P  undrcimo  sondo  fondA 
la  scuola  de'  nominali  sosl«'neiKlo  rlie  la  universalità  delle  idee 
consiste  ne'  nomi  s<dtanlo;  sicché  ad  essa  si  opposero  i  reali- 
sti che  diteselo  invere  In  realtà  delle  cose  universali.  Da  ciò 
la  separazione  degli  scula^tiri  in  (iuesctl»^,  onde  poi  una  terza 
scuola  internieiiiii ,  la  quale  non  anuuetlendo  la  universalità  nei 
vocaboli  come  i  nominalisti,  nè  la  universalità  nelle  cose  come 
i  realisti,  prele'se  che  essa  consista  ne'  nostri  concetti  soltanto, 
e  fu  della  perciò  la  scuola  de'  concvttiialisti .  Hohhes,  Berke- 
ley ed  Hume  abbracciarono  la  dottrina  de*  nominali.  11  padre 
Frassen  si  piacque  innuensamente  della  dottrina  do'  realisti. 
Locke  versò  in  quella  de'conceltualisli  —  Vedi  Galluppi — Le- 
sioni di  logica  e  metajìsica  —  Lez.  XVli,  X\  ili  e  XIX  voi.  Ì." 
pag.  122  e  ss. 
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mentre  dalle  prime  non  erano  che  particolari  soltanto  (1). 

Dicasi  lo  slesso  dei  concettualisti  definiti  per  una  setta  am- 
bigua dal  Gioberti ,  non  diversa  sostanzialmente  dall'  altra 
razione  (2) ,  i  quali  sebbene  ammisero  le  idee  di  genere  e 
di  specie  le  riguardarono  però  di  un  valore  subbieUivo  co- 
me meri  concetti  della  nostra  mente  (3). 

E  TQoIsi  qui  precisamente  osservare  che  la  mivmaUtà 
delle  idee  riesce  evidente  (juando  si  consideri  che  essa  con- 
siste in  una  relazione  di  soniifjliuìiza  che  molli  individui 
si  abbiano  fra  loro,  e  che  le  cose  costituiscono  obbielto  di 
cogoizioue  per  noi  quando  la  mente  astraendosi  da  esse  ne 
forma  un  pensiero ,  e  scevre  la  riferita  relazione  tra  la  es- 
senza contenuta  nella  idea  e  le  cose  reali.  È  da  ciò  che  la 
idea  risulta  la  intelHgibiHià  della  cosa  e  si  estima  quindi 
necessariamente  universale ,  non  rappresentando  i  soli  og- 
getti reali  ed  esistenti ,  ma  lutti  quelli  possibili  della  me- 
desima specie.  Stii  in  <iueslo  il  valore  rappresentativo  delle 
idee ,  cui  per  la  slessa  ragione  appartiene  il  carattere  d' tu- 
Imtà  (4). 

Aggiungiamo  pure  un'  altra  volta  che  la  idea  è  distinta 
dalla  sensazione  e  dalh  percezione  sensitiva.  La  sensazione 
non  offre  nulla  di  obbìetllvo,  rappresentando  una  mera  mo- 
dificazione che  r  anima  subisce  non  appena  una  impressione 
esterna  of»era  sul  corpo  :  a  dilTerenza  della  idea  che  costi- 
tuisce la  intelligibilità  delia  sensazione  provata  e  che  non  è 
modificazione  per  V  anima  (5).  Dicasi  lo  stesso  della  per- 
ei) Vedi  Toscano Opera  eiiataj  pag.  18— Vedi  pure  Ps- 

8TALOZZA,  voi.  ì.^  pBg.  131*  e  88. 

(2)  IntrqduMwne,  voi.  ì,\  pag.  139. 

(3)  Toscano  —  ivi ,  pag.  19. 

(4)  Vedi  Pestalozza,  ivi,  pag.  87  a  93. 

(5)  Pebtalozza,  tot,  voi.       pag.  78. 
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cezioae  seosilifa,  e  valga  riflettere  per  esempio  pratico  che  se 
tocco  un  corpo  molle  succede  neU'  atto  del  toccamento  la  per- 
cezione seDsitÌTa  ÌDYÌscerata  nella  modificazioDe  che  1*  aDìma 
riceve.  Riportala  quella  impressione  alla  stregua  del  pensiero 
ecco  la  percezione  intellettiva,  onde  1'  effetto  della  sensazione 
diviene  per  la  mente  un  oggetto  cognito,  e  sarà  la  idea  che 
dalla  sensazione  fu  occasionata,  idea  che  presuppone  la  e- 
sisteoza  e  che  per  la  sua  intelligibilità  si  collega  con  l' En- 
te, senza  di  cui  non  potremmo  assegnare  a  quell'oggetto  mol- 
le la  realitii  e  l'essere. 

Aggiungiamo  in  oltre  che  la  idea  è  distinta  dalla  imma- 
gine sensibile,  distinzione  di  somma  importanza  per  la  scien- 
za. «  Si  dà  per  esempio,  scrive  al  proposilo  il  liossuet, 
gran  differenza  tra  immaginare  il  triangolo  e  intendere  il 
triangolo.  Immaginare  il  triangolo  consiste  nel  rappresentar- 
sene alcuno  di  una  misura  determinata  e  con  una  certa  gran- 
dezza di  angoli  e  di  lati  ;  quando  l' intenderlo  consiste  nel 
conoscerne  la  natura  e  sapere  in  generale  che  cosa  è  una 
figura  di  tre  lati  senza  determinare  alcuna  grandezza  nè  pro- 
porzione particolare.  Così  quando  si  pensa  un  triangolo  V  i- 
dea  che  se  ne  ha  conviene  a  tutti  i  triangoli  equilateri ,  i- 
sosceli ,  0  altri ,  di  qualunque  grandezza  o  proporzione  essi 
sieno;  laddove  il  triangolo  in  immagine  è  ristretto  a  una 
certa  specie  di  triangolo  e  ad  una  grandezza  determinata  (1)  ». 
Dal  che  s' induce  come  il  carattere  della  immagine  sensibi- 
le è  la  pnriicolarità  mentre  quello  della  idea  è  la  univer- 
salità, siccome  innanzi  abbiam  detto.  E  pur  soggiunge  il  Pe- 
stalozza  che  anche  determinata  si  possa  avere  la  idea  di  un 


(1)  Vedi  Bossi'ET  —  De  la  connaissance  de  Dieu  e  de  noi - 
meme,  eh.  1  — Vedi  Pestalozza  —  Opera  citala,  voi.  1.**,  pa- 
gina 81. 
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qualche  oggetto  mdu  che  si  confonda  con  la  immagine.  Che 
pnossi  perciò  pensare  un  triangolo  equilatero  di  nna  data  gran- 
dezza, nel  qual  caso  ha  luogo  non  la  idea  generica,  ma  la 

idea  specifica  di  esso.  La  sua  idea  non  ci  verrà  occasiona- 
ta dalla  sensazione  per  non  averne  avuta  nessuna,  ma  sarà 
riferibile  alla  possibilità  di  un  triangolo,  siccome  lo  avremo 
pensato  (4).  «  Il  pensare,  continua  tuttora  il  fiossuet,  s'e- 
stende assai  più  che  lo  immaginare,  giacché  non  si  puòa- 
▼ere  immagine  se  non  di  cose  corporee  e  sensibili:  all' in- 
contro SI  possono  pensare  le  cose  tanto  corporee  che  spiri- 
tuali, (luelie  che  sono  sensibili  e  quelle  che  non  lo  sono, 
come  Dio  e  l' anima  ».  Conchiude  quindi  il  Pestalozza  : 
H  che  l'immagine  è  subbiettiva  mentre  la  idea  è  obbiettira; 
r  immagine  è  particolare  é  reale ,  e  V  idea  é  di  sua  natu- 
ra universale:  l'idea  è  rappresentativa  della  essiènza  della 
cosa,  r  immagine  non  è  che  una  modificazione  sensitiva  che 
per  sé  nulla  rappresenta  (2)  ».  Da  ciò  deriva  che  la  idea  è 
pur  distinta  dalla  intuizione  della  mente  e  dal  soggetto  pen- 
sante. L'idea  è  l'obbietlo  del  pensiero  riguardato  come  l'ap- 
prensione dello  intelligibile ,  mentre  la  intuizione  è  1'  atto 
mercè  del  quale  il  soggetto  pensante  coglie  la  idea  (3). 

Che  cosa  ò  dunque  la  idea?  Lo  Statuti  assume  che  la 
idea  derivi  da  una  parola  latina  complessa  di  altre  parole 
che  ne  costituiscono  gli  elementi  integrali.  «  Essa  non  è  sem- 
plice, egli  dice,  perchè  può  risolversi  nelle  suo  parti;  tutta 
la  qoistione  consiste  nel  determinare  quali  sono ,  e  cosa  si- 
gnificano nella  totalità  della  espressione.  A.  prima  visU  pre- 
senta due  elementi  cioè  id^:  ma  andando  oltre  e  ponendo 


(1)  Opera  citata,  voi.  1.°,  pag.  81. 

(2)  Ivi,  voi.       pag.  82. 

(3)  Pestalozza,  ivi,  pag.  83. 
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mente  alla  iosussisteoza  dei  suddetti  elementi  perchè  nulla  e- 
sprimono  per  l^ge  logica,  nonché  grammaticale,  è  necessario 
OD  nesso  detto  copula  o  verbo.  £  col  fatto  lo  troviamo  nella 
natura  medesima  della  parola,  la  quale  divisa  esattamente, 

'  secondo  le  leggi  della  divisione ,  si  osserva  che  contiene  tre 
elementi.  Ogni  parola  esprimendo  un  pensiero  deve  avere 
tutta  la  espressione  di  un  giudizio,  talché  tanto  è  dire  la 
parola  del  giudizio,  p.  e.  viaggio,  quanto  esprimere  andar 
per  via,  cioè  Y  uomo  cammina.  Ora  stabilito  che  ogni  pa- 
rola contiene  la  espressione  di  un  atto  giudicatorio ,  si  ha 
per  conseguenza  che  non  si  può  avere  espressione  minore 
di  tre  elementi ,  eccetto  soltanto  le  parole  che  indicano  nes- 
so ,  verbigrazia  il  verbo  esacre ,  ed  ogni  altro  verbo  che  a 
questo  si  riduce.  La  parola  idea  realmente  contiene  tre  e- 
lementi,  i  quali  sono  id-est^ea.  Determinato  il  nesso  dei 
suddetti  elementi ,  cerchiamone  ora  il  significato.  Si  avrebbe 
una  logica  armonia  se  1*  ultimo  elemento  fosse  conveniente 

'  ai  due  primi;  ma  siccome  disconviene  per  ogni  verso  logico 
e  grammaticale,  perciò  bisogna  ridurlo.  La  sua  natura  equi- 
vale a  quella  del  primo,  distinti  fra  loro  da  un  semplice 
modo  dello  in  grammatica  singolare  e  plurale.  Per  dare  un 
accordo  domandiamo  soccorso  alla  filologia ,  la  quale  sa  dir- 
ci che  può  supplire  una  parola  per  un'  altra,  purchò  aieno 
dello  stesso  genere.  La*  parola  ea  è  un  pronome  relativo,  pari 
al  primo  relativo;  ora  sostituendo  alla  parola  ea  la  parola 
quod  si  ha  id-est-qmd,  vai  dire  id-qmd-est:  ciò  che  è; 
ma  questa  esprime  l'ente;  dunque  l'idea,  secondo  l'eti- 
mologia ontologica  ò  T  ente  predate  alla  mente,  e  conosciuto 
dalla  stessa  (1). 

•(1)  Filosofia  della  metafisica,  pag.  105  a  106.  Senz'allenerei 
alla  significazione  etimologica  abbiamo  affermato  altrove  ancor 
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Checché  sìa  di  ciò,  non  osserreremo  che  nna  tale  inter- 
pretazione etimologica,  derÌTante  da  si  langa  dicerìa,  rie- 
sce nn  po*  stentata,  ma  diremo  soltanto  che  dì  ben  altro 

signilicato  andiamo  in  cerca,  il  quale  si  riferisca  più  d'ap- 
presso alle  idee  relative,  alle  cognizioni  cioè,  od  alle  cono- 
scenze di  cui  è  dotala  la  mente  umana,  comechè  tutte  esse 
dipendano  dalia  idea  prima  eh'  è  1'  Ente.  E  però  cotesto  idee 
inferiori,  o  meglio  concetti  per  non  confonderìe  con  la  idea 
prima,  furono  diTorsamente  definite  dai  filosofi  secondo  la 
difersa  scuola  cui  appartennero.  Ed  ecco  gli  psicologisti  che 
definiscono  la  idea  un'  operazione  della  mente,  la  cut  mer- 
cè apjn'ende  l  oggetto  a  sè  presente.  Di  questa  scuola  ab- 
biamo parlato  abbastanza  nel  corso  dei  nostro  lavoro.  Con- 
fondendo essa  il  punto  di  partenza  col  primo  filosofico  crede 
mnoTere  ogni  ragionare  dal  soggetto  della  conoscenza ,  onde 
le  idee  sono  estimate  da  lei  quasi  una  creazione  dell'  intel- 
letto. Ognun  vede  però  che  con  questa  teorica  resterebbero 
escluse  le  verità  eterne,  le  necessarie  ed  universali,  per- 
ciocché le  operazioni  della  mente  sarebbero  tutte  tempora- 
nee, contingenti  e  particolari;  senz'  aggiungere  che  la  scienza 
risulterebbe  un  mero  lavorìo  del  nostro  pensiero,  non  avente 
alcun  che  di  obbiettivo  nella  natura  (4).  A  questa  scuola 
mostra  di  appartenere  il  Balmes  allorché  ammette  nell'intimo 
dello  spirito  umano  un  principio  attivo  e  la  facoltà  di  sen- 

Dot  che  la  Idea  nel  senso  assoluto  è  V  Ente,  giusta  la  doUrina 

di  Platone.  Valga  ora  ricordare  che  Platone  istesso  chiama 
idea  anche  l' anima  umana  noi  Teeteie  quando  identifica  le  in- 
telligenze finite  con  Dio  codendo  in  un  semi  panteismo  —  Vedi 
Augusto  Costi  — Storia  delia  ^ioèqfia.  Lez.  XVI  voi.  1.*  pa- 
gina 332  —  Firenze  1804. 

(1)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  pag.  11. 
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tire  e  di  conoscere  mediante  la  determinazione  di  alcune 
cause  0  di  alcnne  occasioni  eccitanti  (4). 

Vi  ha  poi  la  schiera  degli  empirici  che  si  ostina  a  cre- 
dere la  idea  una  immagine ,  giusta  la  etimoloiiia  della  voce» 
una  immagine  che  rai)|irosenla  l'oggetto,  il  quale  non  si 
percepisce  in  sò  stesso ,  sicché  la  verità  scientifica  è  fondala 
snlla  esperienza  soltanto.  In  questui  doiirina  è  travolta  la 
massima  di  Aristotile:  «  nihil  e$t  in  intelleetu  quod  jnriui  non 
fuerit  in  imtibut  »,  mentre  per  Aristotile  faron  dette  ne* 
cessane  le  sensazioni  a  solo  fine  di  suscitare  V  attÌTità  dello 
spirilo  (2).  Idea  significa  immagine  per  la  sua  voce  derivante 
dal  greco;  ma  noi  non  possiamo  aicctlarla  in  (jueslo  senso 
avendo  già  rilevato  come  la  idea  differisce  dalia  immagine. 

£  vuoisi  notare  che  gli  empirici  dichiarano  lo  spirito  in- 
capace di  percepire  i  corpi ,  ed  intendono  supplire  a  un  tal 
difetto  con  la  ipotesi  della  immagine.  Ciò  posto  questa  im- 
magine non  potrà  stimarsi  corporea  perchè  lo  spirito  non 
avrebbe  la  virtù  di  percepirla,  e  quando  poi  si  credesse  spi- 
ritual*' (ItM  tutto  non  polrebbesi  escludi're  da  essa  una  re- 
lazione di  somiglianza  col  suo  tipo,  relazione  che  già  non 
può  sussistere  tra  il  corpo  e  lo  spirito;  quindi  il  dubbio 
sulla  conformitii  della  immagine  con  1*  oggetto  rappresentato; 
il  dubbio  ancora  sulla  esistenza  dei  corpi,  ed  il  pericolo 
d' incórrere  nel!'  idealismo  (3). 

Che  sia  immani  ut-  la  idea  sostennero  del  pari  gli  scola- 
stici quando  atìermavano  che  i  sensi  trasmettono  alla  facoltà 
immaginativa  dello  spirito  il  fantasma  dell'oggetto  qual'è 

(1)  Vedi  Corao  di  filoèojia  elementare,  voi.  2.^,  pag.  67  — 

Firenze  1856. 

(2)  Vedi  parte  3.",  cap.  I,  Psicologia  pag.  260 — Vedi  pure 
parte  1.°,  Ontologia,  pag.  32,  33  «•  VA. 

(3)  Vedi  Toscano,  ivi,  pag.  10  a  11. 
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nel  momento  in  cui  viene  rappresentato.  Sensm  est  de  Hic 
et  iWivc,  dieea  san  Tommaso.  Per  essi  lo  intelletto  illu- 
mina  il  fantasma,  e  spogliandolo  di  tntte  le  particolari  con- 
dizioni che  lo  firn  singolo  ne  forma  nn  concetto  universale 
indeterminato ,  e  Io  rende  perciò  intelligibile ,  atto  cioè  ad 
esser  compreso  dalla  virtù  intelletliva  (I).  È  quindi  l' in- 
telletto che  coopera  a  (ormar  la  idea,  ed  ecco  come  inter- 
viene in  (|iK'Sto  sistema  anche  V  attività  dello  spirito  secondo 
la  dottrina  degli  psicologisti ,  detto  perciò  sistema  empirico» 
Per  esso  1*  nomo  avrebbe  avuto  da  Dio  la  sola  facoUà  dì 
operare  e  non  il  risultato  delle  sne  operazioni.  Ed  è  però  cbe 
il  Ventura  si  fa  innanzi  per  dire  che  questa  dottrina  eleva 
r  uomo  a  grande  dignità  mostrandolo  dolalo  da  Dio  del  pri- 
vilegio di  formarsi  le  idee  che  cosliluiscono  la  sua  ragione, 
sicché  visto  anche  in  lui  come  in  Dio  il  principio  di  crea- 
zione si  riconferma  il  detto  delle  Scritture  che  à'  uomo  fa 
creato  ad  immagine  e  somiglianza  di  Dio  (%). 

Rimane  ora  la  dottrina  degli  ontologi  pei  quali  le  idee 
non  sono  un  nulla  ma  un  essere:  altrimenti  non  sarebbero 
pensabili ,  e  si  liauno  in  oltre  un  rapporto  od  un  termine 
estrinseco  di  realtà  ondo  le  dicemmo  obbiettive.  £  però  se 
esse  vanno  altresì  distinte  dalle  sensazioni  sono  reà4i  non 
solo,  ma  tutte  intelligibili,  sicché  risultano  f  09^0/(0  cognito 
presenziale  alla  mente  nostra.  Conoscere  una  qualche  cosa 
vate  pensarne  la  esistenza,  rappresentarsela  Innanzi  allo  intel- 
letto come  un  ente  (3);  nella  (]uale  operazione  mentale  noi 
non  facciamo  che  applicare  la  idea  dell'Ente  massimo  a  quel- 
la tal  cosa,  il  che  dispiega  la  dipendenza  di  tutte  le  idee 

(1)  Vedi  VESTVtt A  —  Saggio  auUa  origine  delle  Mi- 
lano o  Genova  1854,  pag.  5U. 

(2)  Ivi,  |)Qg.  63. 

(3)  Vedi  PfiSTALozzA —  Opera  citata,  voi.       pag.  164, 
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inferiori  dalla  Idea  prima  eh'  è  Dio  (I).  L'  idea  è  1'  oggetto 
pensato,  il  pensiero  pensato,  scrisse  al  proposito  il  Gio- 
berti, ed  il  peosiero  e  la  realtà,  V  ideale  ed  il  reale  sono 
identici,  giusta  il  gran  principio  della  scuola  italo-greca  (2); 
senonchè  il  reale  conviene  che  si  riduca  alla  sfera  esclusÌTa 
della  intelligibilità  per  essere  pensato.  In  ciò  la  forza  dello  tn- 
tellello,  in  ciò  il  miracolo  della  idea.  Il  mondo  è  in  parie 
sensibile ,  in  parte  intelligibile.  Come  sensibile  non  può  es- 
ser pensato  ,  ma  il  cosmo  reale  è  reso  intelligibile  dal  cosmo 
ideale,  e  poiché  la  intelligibilità  del  mondo  consiste  nelle  idee 
e  queste  costituiscono  la  materia  o  l'obbietto  delle  nostre  co- 
noscenze ,  ben  si  dirà  che  la  scienza  versa  sul  mondo  come 
intelligibile;  ben  si  dirà  che  Tingegno  umano  pensa  la  na- 
tura, la  conosce  e  la  rende  intelligibile ,  e  pensandola  la  tra- 
sforma colla  civiltà  e  colf  arte;  ben  si  dirà  che  la  potenza 
nasce  dalla  scienza,  e  che  l'uomo  è  potente  sulla  terra  per-  • 
chò  la  conosce  e  perchè  la  rende  intelligibile  (3).  Plutarco 

fi)  Egli  è  per  questo  che  IMatone  elevandosi  per  mezzo  della 
dialellicn  mIIu  idea  f^cnernlc  dell'  essoro  la  considerò  idea  prima 
ed  avvertì  che  ogni  cosa  cuncejjiunio  come  ente ,  sicché  ofTer- 
ma  nel  Sofista  che  la  scienza  ha  per  oggetto  l' ente  in  gene- 
rale—  Vedi  Augusto  Conti  —  5'/orm  della  JHo8<^  voi.  1.°  — 
Lez.  XVI,  pag.  :?2U  — Firenze  1«G4. 

(2)  Vedi  Protologia,  voi.  2.°  pag.  10  c  20. 

(3)  Vedi  (iionKRTi —  Protologia  voi.  2.*^,  pag.  25  —  Vedi  par- 
te 3."  —  Antropologia  ,  |)ag.  219. 

La  scienza  stà  ik»!  conoscere  la  verità,  così  Platone  nel  Tee- 
teie  ,  e  la  verità  è  conoscere  la  essenza.  La  essenza  consisto 
in  tutto  quello  che  la  niente  scovre  di  per  sè  nelle  cose,  con- 
siste cioè  nelle  idee  e  non  nelle  sensazioni,  nelle  idee  che  raj)- 
presenlano  allo  spirito  ciò  che  ò,  e  che  non  può  non  essere, 
come  il  vero  ,  il  bello ,  il  buono ,  la  natura  inimulabile  delle 
cose  —  Vedi  Augusto  Conti  —  Storia  della  filosofia ,  voi.  i.»  — 
Lez.  XVI.  pag.  326  a  327  —  Firenze  Ì8tì4.  La  essenza  costi- 
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chiaiii«)  il  mondo  un  tempio  divino  per  acceoDare  precisa- 
meoto  alle  idee  che  esso  nascoode  sotto  le  forme  sensibili  (i)  ; 
e  se  Aristotile  disse  che  la  materia  eootiene  le  sae  forme  ?olle 
con  ciò  esprimere  clie  il  sensibile  è  virtualmente  intelligi- 
bile (2),  quale  trasformazione  avviene  mercè  T  opera  del 
pensiero  amano  e  delle  idee,  che  sono  perciò  l'oggetto  co- 
gnito (3). 

Qai  pervenuti  ritorciamo  un  momento  Io  sguardo  salle 
cose  già  dette  per  riposare  come  il  pellegrino  in  lungo  viag- 
gio ,  ricordando  che  abbiam  distinta  la  ideologia  dalla  scienza 
ontologica,  abbiam  discorso  della  orìgine  delle  idee  e  dei  loro 

caralleri  essenziali,  come  inferiori  alla  Idea  prima,  e  tutte 
inlelligibiii,  obbieltive ,  universali,  necessarie  ed  eterne,  e 
che  abbiamo  pure  accennalo  ai  punii  ditlerenziali  tra  la 
idea,  la  sensazione  e  la  percezione  sensitiva,  tra  la  idea 

tutsee  perciò  il  |«ùie^lo  dell'essere,  e  comunque  involge  le 
esbtenze  ella  è  da  sé  come  un'autorità,  come  un  primato,  ed 
è  principio  e  sostegno  dell'essere  modale  o  accidentale  —  Vedi 
Tommaso  Rossi  —  Opera  citata,  pag.  70  ,  83  e  seg.  —  Ciò  di- 
mostra r autonomia  della  scienza,  onde  la  mente  dell'uomo  si 
estima  un  principato  divino  non  ostante  il  contagio  della  mate- 
ria impura  e  ealigtnosa— Vedi  Rossi,  ivi,  cap.  V.  pag.  57  e  56. 

(1)  Gioberti,  /pi,  Protologia,  pag.  35. 

(2)  lei,  pag.  41. 

(3)  Il  pensiero,  scrive  anche  Platone  nel  Teetete ,  è  il  di- 
scorso che  la  iiionfo  fa  soco  medesima  intorno  olle  cose  che 
considera;  o  noi  Sojìsta  soggiungo  conformemente  che  si  chia- 
ma pensiero  il  dialogf>  interiore  dell'  anima  con  sè  stesso  e  senza 
voce — Vedi  Augusto  Conti  —  Opera  citata,  \o[.  i — Lez.  XVI, 
pag.  320  e  '.V2\ —  Il  pensiero  è  un  giudizio  direbbe  al  propo- 
sito il  (ìioiìERTi  —  «  L'uomo  non  può  pensare  senza  giudicare, 
nè  può  giudicale  senza  una  dualità  congiunta  dalla  unità,  cioè 
senza  tre  termini  insieme  concatenati  »  — Introduzione --Vo^ 
lume  3.0,  pag.  97  —  Napoli  1849. 
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e  la  immagine ,  classificando  altresì  tulle  le  idee  in  due  ca- 
tegorie scieDtiiiche ,  onde  lo  idee  assolute  intrinseche  all' Ente 
le  quali  muovono  da  Lui  per  dipendenza  logica,  e  le  idee 
relative  intrìnseche  alla  esistenza  che  dipendono  dall'Ente 
per  lo  anello  intermedio  della  creazione ,  nel  che  trovasi  di- 
stinto l'intelligibile  a.vsolulo  dall'intelligibile  relativo.  Defi- 
nita ora  la  idea  per  l' o(j(jf'tto  rof/nito  alTermiamo  aver  per- 
corsa gran  parte  del  nostro  cammino ,  sicché  ripresa  la  lena 
e  riconfortate  le  forze,  ci  è  agevole  comf>ier  la  via ,  accen- 
nando alla  specialità  delle  idee  medesime  che  sono  poi  sot- 
toposte al  giudizio  della  scienza  dialettica. 

E  però  le  idee  di  qualunque  specie  esse  fossero  si  han* 
no  una  origine  ed  una  dipendenza  comune  dall'Ente  pri- 
mo, siccome  al)l)iamo  dimoslratd  ;  quindi  improntano  tult(^  la 
natura  della  Causa  da  cui  provvengono,  e  sono  perciò  di- 
vine, universali  ed  eterne.  L'Ente,  dice  al  proposito  il  Pe- 
stalozza,  è  «  come  la  luce  solare  che  illumina  tutti  i  corpi 
su  cui  si  diffonde ,  e  che  riveste  gli  oggetti  dei  colorì  più 
svariati  (1)  ».  E  poiché  Io  spirito  passa  a  successive  cogni- 
zioni hanno  origine  cos'i  le  idee  specifiche  procedendo  in  istret- 
ta  pareiiiela  con  l'esserti  reale  epuro,  e  vestendosi  dei  suoi 
medesimi  attributi. 

Se  in  fatti  ci  soffermiamo  per  poco  a  com  templare  la  idea 
dì  quest'essere  troveremo  in  lui  le  nozioni  del  neees»ario, 
M*immutabiìet  àeìV etemo  e  deW  infinito.  Quest'essere  uno 
ci  porgerà  in  oltre  la  idea  (ìeWunità  che  può  concepirsi  e  co- 
me assoluta  e  come  rcìatira,  l'unità  assoluta  che  rappresenl-a 
ciò  che  è  semplice,  indivisibile  e  che  non  ha  parti,  T unità 
relativa  che  rappresenta  il  ìnolleplice  considerato  come  uno, 
ovvero  il  concetto  di  unità  applicalo  alle  cose  finite;  onde 

(1)  Vedi  Pestalozza— Opera  cUaia^\oì.  l.^pag.  187  a  188. 
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rimo  compatto  che  riguarda  le  nature  diserepaDti,  Vmo 

per  ufjgrey azione  die  addita  gli  enti  cumi)lessi ,  e  V  uno  mo-  • 
rale  che  indica  il  concorso  di  più  volontà  in  un  medesimo 
fine  (1).  Dair unità  l' idea  del  numero,  Dair  unità  l'idea  del- 
l' identico t  del  medetimo  e  del  diverto^  dappoiché  \  uno  as- 
soluto è  anche  identico,,  e  la  identità  risulta  relativa  negli 
esseri  contingenti,  ì  quali  perché  sottoposti  a  mutazioni  ci  por- 
gono altresì  il  concello  di  diversità  (3).  Tirerò,  W  giusto  ^ 
il  buono,  il  hello  non  derivano  che  dalla  stessa  fonte ,  ob- 
biettivi tutti  come  obl)ÌL'ttivo  e  reale  è  rFiite  primo,  al  quale' 
si  riferiscono.  Dicasi  lo  stesso  della  idea  di  perfezione  e  di 
ordine  t  il  cui  tipo  stà  neir£nte  perfettissimo  ch'é  Dio. 

Che  aggiungeremo  poi  rispetto  all'idea  di  mtanza  e  di 
aeeidenii,  rispetto  alla  idea  di  causa  e  di  effetto?  La  so- 
stanza rappresenta  la  essenza  in  atto ,  e  gli  acciilenti  non  sono 
che  i  modi  di  quella,  e  questi  modi  sono  talvolta  m/7irm/* 
tanto  che  senza  di  essi  cessa  di  esistere  la  sostanza  istessa. 
Negate  all'uomo  lo  spirito  e  la  ragione  ed  avrete  distrutta 
la  specie  umana.  Negate  dn  solo  degli  attributi  air£nte  ed 
avrete  negato  V  Ente  istesso.  Gli  attributi  non  sono  che  al- 
trettante facce  delta  divina  essenza,  ed  è  però  che  la  sostan- 
za divina  è  identica  a  sì*  medesima  (3ì.  Se  noi  percepiamo 
r£nte  concreto,  reale  e  sussistente  non  potremmo  pensarlo 
tale  senza  intuir  la  forza  ond'esso  sussiste,  e  questa  forza 
é  la  sostanza  :  né  potremmo  in  pari  guisa  concepire  alcuna 
sostanza  senza  una  modalità  qualunque  della  quale  sia  rive- 
stita, e  questa  modalità  consiste  negli  accidenti  (4). 

(1)  Vedi  Pestalozza,  ivi^  voi.  1.^,  pag.  171. 

(2)  Iti,  pag.  172. 

(3)  Pbstalozza,  ioij  -voi.  ì.°,  pag.  177. 

(4)  Da  ciò  r  assioma—  Omnia  quae  eunt  tei  in  àè  euni  vel 
in  alio  — Vedi  Tommaso  Rossi,  opera  eiiota^  pag.  93. 
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A  discorrer  poi  della  idea  di  cansa  non  pnò  non  iscorgersi 
•  il  principio  di  cansalilà  potenzialmente  nell'Ente  isteeso,  la 
cai  parola  par  che  dica:  io  creOy  come  dicemmo  altra  volta.  E 

se  l'Ente  è  ciò  che  produce,  la  stessa  idea  di  canina  im- 
plica l' elTelto ,  cioè  la  cosa  prodotta.  La  causa  trae  la  idea 
di  effetto,  come  la  sostanza  V  idea  di  accidenti.  Ed  è  qui  che 
distinguono  i  filosofi  i'  Ente  che  produce  alcun  che  dal  nulla  o 
dopo  del  nulla,  giusta  la  frase  di  san  Tommaso,  nella  quale 
ipotesi  ayete  la  causa  creatrice ,  e  1'  Ente  che  produce  un 
semplice  mutamento  in  un  altro  essere ,  nella  quale  ipotesi 
avete  la  causa  modi  fica  fri  ce.  La  creatrice  è  causa  prima , 
le  modiQcatrici  sono  cairn  seconde  (1). 

Eppure  Davide  Hume  osò  negare  la  esistenza  della  no- 
zione di  causa  nel  nostro  spirito,  allegando  che  i  (atti  della 
natura  si  presentano  eongiunU  e  non  eotinem.  Se  un  cor- 
po, egli  dice,  mette  in  moto  un  altro  corpo,  ch'era  prima 
in  riposo,  si  muoveranno  entrambi ,  onde  due  fatti ,  T  uno 
che  air  altro  succede ,  senza  che  però  scorgessimo  in  essi 
coDoessione  alcuna  per  giudicare  che  dal  primo  sia  neces- 
sariamente seguito  il  secondo  (il).  Se  noi  avessimo  una  no- 
zione di  causa  efficiente,  continua  egli  stesso,  dovremmo 
trovare  il  rapporto  di  connessilà  tra  i  due  moti;  ma  se  di 
ciò  non  abbiamo  alcuna  nozione  gli  è  mestieri  eonchindere 
che  lo  spirito  umano  non  è  dotato  della  idea  di  causa  (3). 

E  qui  vede  ognuno  che  il  succitato  lìlosofo  vorrebbe  che 
una  tale  idea  d  fosse  somministrata  dai  sensi;  e  poiché  la 
esperienza  non  risulta  capace  a  suggétirci  una  ragione  di 
connessità  frai  due  fotti  manca  perciò  secondo  lui  la  nozione 

(1)  Vedi  PRSTALOMA,  ioi.  Voi.  l.*  pag.  180. 

(2)  Vedi  Qaxluppi— Z«noiu,  voi.  V.  pag.  233. 

(3)  Gallupm,  ivi,  pag.  235. 
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della  causa  efficiente  (1).  Così  egli  confonde,  osserva  al  pro- 
posito il  Gailuppi ,  (lue  indagini  che  sono  ben  diverse  fra 
loro:  altro  è  contemplare  l'avvenimento  del  fallo,  altro  è 
indagare  la  origine  o  la  cagiooe  del  fallo  medesimo.  £d  è 
però  che  nella  quistione  di  cui  trattasi ,  domandando  se  ab- 
biamo noi  la  nozione  della  causa  efficiente  non  è  lo  stesso 
che  richiedere  sotto  quali  leggi,  o  come  nei  &tti  esterni 
cotesta  causa  si  riscontri.  Certa  cosa  è  che  T  inlimo  senso 
ci  attesta  che  noi  possediamo  la  idea  di  causa  (2),  derivan- 
te dalla  intuizione  dell'  Ente  causante.  L'  attestalo  della  co- 
scienza è  l' arma  formidabile  di  cui  si  giova  il  ileid  e  tutta 
la  sna  scuola  contro  Hume,  ^comunque  estimasse  la  causa 
una  idea  toggeUioa  (3).  Nò  poi  è  vero  che  la  esperienza  ci 
presenta  latti  di  congiunzione  soltanto  e  non  di  connessità. 
Valga  r  esempio  del  raziocinio  come  un  fatto  interno  dello 
spirilo.  Quando  noi  tiriamo  una  illazione  dalle  premesse  e- 
sprimiamo  un  rapporto  di  connessità  e  non  di  congiunzione 
tra  esse:  quando  noi  diciamo  che  cinque  piìi  cinque  è  u- 
|uaie  a  sette  più  tre,  veniam  designando  che  lo  spirito  per- 
cepisce nn  rapporto  d' identità  fra  queste  due  nozioni  ;  e 
questo  rapporto  non  indica  congiungimento  ma  connessione. 
E  varrà  lo  stesso  se  io  dica  che  un  tulio  è  uguale  alle  sue 
parli  prese  insieme,  o  che  due  quantità  uguali  ad  una  terza 
sono  uguali  fra  di  loro.  Così  pure  nei  fatti  esterni  chi  ne- 
gherà mài,  dice  il  Gailuppi,  il  rapporto  di  connessione  ne- 
cessaria che  è  tra  il  moto  del  sole  per  i'  ecclittica  inclinata 
all'equatore  e  i*  esistenza  delle  quattro  stagioni?  chi  negherà 
un  simile  rapporto  fra  quel  moto  medesimo  ed  il  latto  del 


(1)  /oi,  pag.  235. 

(2)  Ivi,  pag.  235. 

(3)  /ot. 
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giornb  e  della  nolle  eli»'  si  avvicendano  costantemente  (1)? 

Uilenulo  il  concplto  di  causalità  riesce  iu  olire  facilissi- 
mo trovare  in  esso  lo  idee  di  lompo  e  di  spàzio.  Una  serie 
di  cause  e  dì  eilclli  costituisce  la  successione  e  la  durala, 
onde  r  oggettivo  del  tempo  è  la  causalità.  Il  tempo  si  mi- 
sarà  dal  moto,  che  consiste  nello  scorrere ,  ed  il  moto  ge- 
nera lo  spazio.  Disse  perciò  Aristotile  che  il  tempo  é  il  nu- 
mero  del  moto  (2).  K  a  bone  intt^ndorc  il  lempo  e  lo  spa- 
zio ciime  concclti  a  /iriori  r  u*tpo  ricordare  che  1'  assoluto 
è  l' Idea  coniìinia  ni  ininianenle,  siccome  accenaammo  nella 
prima  parte  di  questo  lavoro.  Dicemmo  allora,  e  non  a  caso, 
che  il  continuo  è  V  infinitazìone  del  tempo  e  dello  spazio 
pari,  e  ciò  perchè  l'' immanenza  non  esclude  il  tempo  e  lo 
spazio,  i  quali  si  appuntano  in  essa  come  Vubi  ed  Wqmn- 
do.  Ed  ecco  il  tempo  che  non  si  succede:  ecco  lo  spazio 
che  non  si  (\<teri(le,  il  tempo  e  lo  spazio  puri  come  possi- 
bilitìi  immutabili  ed  iolriuseche  alla  natura  dell'Ente:  ecco 
la  iniinilazione  del  cronotopo  che  lo  involge  (3).  Da  ciò  de- 
riva che  mentre  Dio  rappresenta  il  temQO  e  lo  spazio  puri, 
in  Lui  non  n  ha  però  a  nè  il  prima  nè  il  poi,  come  scrisse 
il  Mamiani,  non  sono  antecedenti  nè  conseguenti  logici,  non 
premesse  uè  illazioni,  non  divisione  e  niulti()licilà  di  alti, 
non  atderiorilà  di  natura  così  fra  lo  l'orme  sue  essenziali 
come  fra  le  opere  che  a  quelle  si  riferiscono  »  (4);  talché 
il  pensare  nella  Divinità  un  prima  ed  un  dopo  costituisce 
una  pretta  illusione,  proweniente  dalie  abitudini  della  potenza 
fantastica  (5). 

(1)  Ivi^  pug.  237. 

(2)  Galluppi  —  Le*ioni,  ivi  ,  pi\<^.  251  e  ss. 

(3)  V.  Part.  ì.*  — Ontologia,  pa^  02  e  ss. 

(4)  Vedi  Confessioni  di  un  metafisico,  voi.  i.^  pag.  471. 

(5)  Mamiani,  iciy  pag.  487  e  ss. 
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Iddìo  per  la  sua  presenzialiUi  non  è  che  an  istante,  non 
é  che  an  punto.  Lo  istante  è  tempo,  ed  è  da  per  latto, 

come  disse  Plutarco,  sicché  il  tempo  è  immenso  in  Dio  nella 
semplicil;i  dello  islaule,  come  lo  spazio  è  eterno,  ondo  l' i- 
itanlc  ed  il  puiUo  si  confondono  iiisieniu  e  rappresentano 
r  unità  del  cronotopo  (I),  ovvero  la  possibilità  dell'  esisteato 
intrinseca  alla  natura  dell'  £nte  istesso  (2).  Così  rimangono 
distinti  il  tempo  e  Io  spazio  puri,  che  appartengono  all'  En- 
te, dal  tempo  e  dallo  spazio  empirici,  che  riguardano  l' or- 
dine della  creazione.  Essi  considerali  ad  infra  sono  la  po- 
leiizialilà  stessa  della  successione  o  dello  sleso ,  dipendente 
dalla  virtù  creatrice  propria  dell'  Ente ,  mentre  considerati 
ad  cjtra  riescono  V  attuazione  contingente  di  questa  poten- 
za (3);  per  lo  che  il  tempo  rappresenta  mimeticamente  1*  or- 
dine delle  cose  successive,  e  lo  spazio  rappresenta  l'ordine 
delle  cose  coesistenti.  Ed  ecco  nella  serie  dei  fatti  lo  stadio 
del  Vìnto  clic  costituisce  l'azione  di  un  essere  materiale  che 
si  trasferisce  da  un  luoj^'o  in  ufi  altro,  onde  il  molo  misura 
lo  spazio.  £d  ecco  pure  per  causa  del  moto  come  Tesse- 
re trapassa  gradatamente  in  più  luoghi  ovvero  in  più  punti 
dello  spazio,  onde  pel  moto  si  avvera  una  serie  di  succes- 
sioni che  costituisce  la  idea  del  tempo.  Per  la  qual  cosa  il 
concetto  del  cronotopo  si  svolge  per  tal  guisa  materialmente 
nei  falli  die  colpiscono  ogni  dì  la  nostra'  esperienza,  e  che 
percorrendo  una  linea  circonferenziale  ritornano  all'  imma- 
ueoza  (4).  Dalle  quali  esposte  cose  risulta  che  il  tempo  pu- 
ro è  un  coìUiniio,  e  che  meetstoo  o  discreto  è  il  tempo 

(1)  Gioberti  —  Proto/o^,  voi.       pag.  245. 

(2)  Gioberti — IntroduMÌone ,  voi.  2.",  pag.  84. 

(3)  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  2.o,  pag.  02— Vedi  pure 
la  importante  nota  a  pag.  99,  ioi,  nonché  pag.  247  e  83. 

(4)  Gioberti  —  Introduzione ,  voi.  3.<*,  pag.  166. 
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empirico  ;  il  continao  che  costituisoe  1*  elemeoto  apodittico 
del  tempo  e  dello  spazio,  il  discreto  che  rappresenta  il  prin- 
cipio contingente;  il  primo  eh*  Ò  nno  ed  infinito,  il  secondo 

ch'é  molteplice  e  limitato  (1).  Va  respinta  così  la  opposi- 
zione di  coloro  che  non  vedono  il  tempo  oltre  le  cose  sen- 
sibili, e  che  considerandolo  come  un  essere  successivo  affer- 
mano che  necessariamente  debba  esser  composto  di  parti , 
consistenti  nel  passato  e  nel  fnturo,  nò  già  nel  presente,  il 
quale  non  si  estima  parte  del  tempo  perchè  indivisibile  (2). 
Il  tempo  è  tifi  mere  successivo,  dicea  san  Tommaso,  k  cui 
parti  sono  il  passato  ed  il  futuro,  ed  il  quale  ha  T  essere 
per  (jualche  sua  cosa  indivisibile  (3).  La  durata,  scriveva 
Heid,  non  è  composta  che  di  altre  durate,  e  queste  di  al- 
tre ancora  più  piccole ,  e  ciò  sino  ali'  infinito  (4). 

Il  tempo  puro  non  ha  dorata;  il  tempo  puro  non  è  suc- 
cessivo. Esso  è  un  continuo,  e  come  tale  non  ha  bisogno 
di  parli  per  sussistere.  A  prescindere  che  il  passalo,  il  pre- 
sente e  lo  avvenire  si  riducono  ad  un  momento  solo,  quando 
si  consideri  che  il  passato  fu  già  presente,  che  tale  diverrà 
lo  avvenire  (3),  e  che  ogni  presente  o  è  un  passato  che  si 
ripensa,  o  ò  un  avvenire  che  si  aspetta;  sicché  il  tempo 
s'incentra  nel  concetto  di  causalità  e  d'immanenza,  ed  è 
perciò  continuo,  come  contìnuo  e  presente  è  l' etemo  (6) , 
ed  è  obbiettivo  e  reale  a  somiglianza  dell'  Ente  non  come 

(1)  Vedi  Gioberti — Jniroduzione,  voi.  2.",  pag.  247. 

(2)  Il  Galluppi  è  tra  quelli  che  negano  l'eaiatenza  del  tempo 
indipendente  dalla  successione  dei  sensìbili.  In  ciò  fu  però  con- 
citato da  Mamiani  — Vedi  Lezioni,  voi.  V,  pag.  275  e  sa. 

(3)  Vedi  Galluppi    Lezioni,  voi.  V,  pag.  208. 
(4>  /et,  pag.  267. 

(5)  Gioberti  —  Protologia,  voi.       pag.  147. 

(6)  Gioberti y  iti,  pag.  247. 
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cosa  ma  eome  idea  (1).  Ciò  posto  non  accetteremo  con  gli 
serìtiorì  della  enciclopedia  francete  che  il  tempo  sia  un  es- 
sere astrailo  ed  un  nonnulla  fuori  le  cose  che  si  succe- 
dono (2).  Diremo  solamente  contro  di  essi  clic  lo  spirilo  in 
OD  ordioe  di  successioae  qoq  j[)olrebbe  giudicare  che  Tizio 
sìa  primo  e  cho  Mevio  sia  secondo  senza  essere  premaoito 
di  una  idea  che  determini  il  concetto  di  primalità,  di  pro- 
gressione e  di  dorata  per  applicarla  al  fatto  utilmente. 

Lasceremo  del  pari  al  Coiidillac  ed  alla  sua  scuola  il 
sostenere  che  anche  lo  spazio  puro  sia  un'  astrazione  della 
mento  nostra ,  e  che  la  idea  della  estensione  vuota  sia  la 
stessa  che  quella  della  estensione  corporea,  vista  separa- 
tamente dai  corpi  (3).  Lo  spazio  è  per  noi  reale  ed  obbiet* 
tiro  pari  al  tempo  non  come  cosa,  ma  come  idea  (4)  ;  e  se 
il  Kant  si  [)iacqae  afiérmare  che  lo  spazio  sìa  una  forma 
dello  spirito  creato  (5),  noi  restiamo  fermi  nella  nostra  tesi, 
parali  a  comballere  le  oppugnazioni  dell'  avversa  scuola. 

Goei  va  per  uoi  discussa  la  serie  dei  concetti  puri  che 
stanno  in  dipendenza  logica  dall*  Ente  primo.  Non  potrem- 
mo estenderci  di  pìii ,  senza  violare  i  cancelli  di  concisione 
e  di  brevità  imposti  a  questo  nostro  lavoro,  che  ai  soli 
frìncipii  della  scienza  si  restringe.  Questi  concetti  costituì* 
scono  le  idee  essenziali  allo  spirito  umano,  quelle  di  cui 
principalmente  la  ideologia  s'  interessa.  Sono  esse  le  idee 
universalmeole  comuni  a  tutti  gli  uomini;  a  differenza  delle 
idee  accidenlali  che  sono  particolarmente  proprie  a  ciascuno 

(1)  Ivi  —  Protologia,  voi.  1.»  peg.  266. 

(2)  Vedi  Galluppi  »  Lezioni,  voi.  V,  pag.  276. 
^)  Galluppi  —  Legioni,  voi.  V,  pag.  285. 

(4)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  l.*,  256. 

(5)  Protologia,  ivi,  pag.  262. 
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iodifidoo,  e  che  possono  essere  occasionate  dai  sensi,  in 
difetto  dei  quali  mancano  le  idee  medesime.  Chi  non  ab- 
bandonò mai  le  morbide  pinme  di  bel  mattino,  dice  in  pro- 
posito il  (lallupjti,  non  lia  idea  delT  aurora;  chi  non  apri 
gli  occhi  alla  luce  dal  primo  suo  nascere  ignora  la  specia- 
lità dei  colori;  chi  non  approdò  mai  alle  costo  dell'  Africa 
non  sa  che  cosa  sia  V  elefante  e  il  coccodrillo  (1).  Tali  con- 
cetti, che  vengono  in  noi  scuscitati  dalla  esperienza,  sono 
intelligibili  essi  pure ,  siccome  abbiam  detto ,  e  risaltereb- 
bero inaccessibili  alla  mente  umana  senza  l'intuito  dell'Ente 
da  cui  procedono,  l'er  isso  j)ossiaino  loro  attribuire  1'  es- 
sere e  la  realtà,  per  esso  la  sostanza  ed  il  numero,  co- 
mechè  la  percezione  intellettiva  venga  occasionata  dalla  im- 
pressione esterna.  In  questi  casi  il  fenomeno  che  si  verì- 
fica è  doppio»  r  uno  che  si  riferisce  al  senso,  l'altro  allo 
Intelletto;  Tuno  che  ci  presenta  la  sensazione  col  soggetto 
sensitivo ,  il  corpo  esterno  e  le  sue  qualità,  T  altro  che  tra- 
sforma il  mero  fatto  della  esperienza  in  ohhicUo  cognito  [)er 
cui  entra  esso  pure  nella  sfera  ideale  delle  nostre  conoscen- 
ze. Obbielto  delia  mente  sono  adunque  le  idee,  di  qualsi- 
voglia natura,  di  qualsivoglia  specie  esse  sieno.  Cotesto  idee 
formano  la  gran  tela  su  cui  lavora  la  nostra  ragione;  lavora 
col  giudizio,  lavora  col  raziocinio;  nè  il  giudizio»  nè  il  ra- 
ziocinio si  confonderanno  giammai  (Nm  le  idee,  perciocché 
essi,  non  che  essere  obbietti  co;j;iiiii  della  mente,  rappre- 
sentano un  atto 'della  ragione,  ovvero  esprimono  un' aller- 
mazione  dell'  anima  (SI)  come  vedremo  ;  ed  è  questa  la  in- 
dagine che  costituisce  il  soggetto  della  scienza  sillogistica  o 
della  logica. 

(1)  Lesioni ,  voi.  V,  pag.  153  c  154. 

(2)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.  1."»  pag.  82. 
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Alcuni  definirono  la  logica  la  jc/enza  dell'arte  del  pen- 
sare :  altri  la  scienza  dell'arte  di  riflettere  (1);  altri  la 
scienza  della  conoscenza  (2);  altri  ì\  processo  discorsivo  del 
vero  :  a  ililTerenza  della  sofistica  eh'  è  il  processo  discorsivo 
del  suo  contrario  (3).  Altri  la  definì  sia  come  scienza  delle 
forme  della  ragione,  sia  come  scienza  delle  leggi  dei  suoi 
atti  (4).  Altri  la  disse  scienza  del  raziocinio,  ovvero  la 
scienza  della  deduzione  dei  nostri  giudizi i ,  o  la  scienza 
della  deduzione  delle  nostre  conoscenze  (J)).  Altri  da  ultimo 
riirovarono  in  essa  (|uando  Varte,  quando  la  scienza  e  (|uan- 
do  Y  attidudine  naturale  di  ragionare,  distinguendo  cosi 
la  logica  scienza  considerala  in  due  gradi  o  in  due  stati 
diversi  come  innata  a  zoma  acquisita ,  la  logica  artificiale 
od  arte  logica,  consistente  nell'abito  di  ragionare  secondo 
le  regole  della  sillogistica,  e  la  scienza  logica  finalmenle, 
la  quale  fa  studio  degli  alti  della  intelligenza  umana,  e  ri- 
cava le  leggi  onde  la  ragione  si  svolge  per  raggiungere  la 
verità  e  schivar  lo  errore  (G). 

L  però  noi  fra  tante  definizioni,  senza  soffermarci  allo 
esame  peculiare  di  ci;iscuna,  prenderemo  occasione  da  esse 
per  indagare  anzi  lutto  se  la  logica  possa  dirsi  un'  arte , 
come  si  pretende ,  o  debba  invece  reputarsi  una  scienza, 
Giambattista  Vico  lasciò  T  autorità  del  suo  nome  ai  filosofi 
perchè  dichiarassero  la  logica  un'  arte ,  nò  già  una  scienza , 
quando  disse  che  la  forza  del  vero  che  vince  lo  errore  è 

(1)  Pestalozza,  ip/,  voi.  1.°,  pag.  191  e  193. 

(2)  Toscano  —  Compendio  di  Jilofiofia,  pag.  9. 

(3)  Gioberti — Introduzione ,  voi.  1.°,  pag.  254,  nota  44. 

(4)  Bonghi  —  Sunto  delle  letioni  di  logica  —  Vedi  Mazzi- 
ni —  Manuale ^  pag.  2. 

(f))  Galllppi  —  Elementi ,  voi.  l."^*,  pag.  26  e  27. 
Vedi  Mazzini  —  Opera  citata ,  pag.  1  a  2. 
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la  Tirtù  diawHea  o  intellettiva,  ossia  la  virtù  di  eognicio- 

ne,  la  quale  se  tutta  si  basa  sulla  dimostrazione  è  saenza, 
come  la  matematica;  se  tutta  su  i  precelti  è  arte,  come  la 
grammatica  e  la  logica  (i).  £d  ò  per  questo  che  la  logica 
fa  detta  dai  filosofi  per  aatooomasia  arte  dianetiea^  ar$ 
dianoetica  (8).  Per  la  medesima  ragione  Àmaald  la  chiamò 
arte  di  pemare  (3).  Fuvvi  poi  di  rimando  tutta  una  scuola 
di  filosofi  che  sublimò  la  logica  air  apice  della  scienza  quan- 
do restrinse  le  sue  leggi  alle  sole  forme  essenziali  dello  in- 
telletto e  r  addimandò  logica  formale,  eliminando  ounina- 
mente  la  logica  materiale,  o  che  suol  dirsi  logica  appli- 
cata od  empirica,  la  quale  rimane  da  essi  annientata  non 
solo,  ma  vilipesa  (4).  fi  qnesta  la  scuola  di  Kant  che  ri- 
conosce la  sola  certezza  della  logica  formale.  «  La  logica 
è  la  sola,  cosi  un  seguace  del  filosofo  di  Koenisberga,  che 
forma  un  sistema  completo  di  dottrina  e  che  da  lungo  tempo 
ha  acquistato  un  andamento  sicuro  e  melodico  di  una  scien- 
za. In  generale  si  può  dire  che  essa  ò  la  scienza  delie  re- 
gole, fondate  neir  intendimento ,  e  che  si  debbono  osser- 
vare neir impiego  del  pensiero,  la  idenxa  delle  forme  ne- 
cessane  dei  nostri  concetti,  dei  nostri  giudizii  e  delle  no- 
stre coìicl u stoni  ;  la  scienza  formale,  del  ragionamento.  Es- 
sa prescinde  da  ogni  maniera,  cioè  da  ogni  oggetto  con- 
creto del  pensiero  per  non  trattare  che  delle  sue  forme.  E 
eome  nelle  altre  parti  della  filosofia  il  pensiero  ha  qualche 
oggetto  diverso  dalla  sua  propria  forma,  un  contenuto,  una 

(1)  Opero  eiiaia,  pag.  198. 

(2)  Ivi  nella  nota  di  Oiani  —  Vedi  Genovesi  nei  Prolego-' 
meni  deWarie  logica  eritiea  §.  9  —  Giani,  ivi, 

(3)  Toscano  —  Opera  citata,  pag.  9. 
*  (4)  Vedi  Maiuni,  tei,  pag.  7. 


Digitized  byi^OO^ 


313 

materia  di  cni  si  occupa,  si  [potrebbe  comprendere  questa 
sotto  Tidea  generale  di  filaxofia  materiaìe  per  opposizione 
alla  logica,  che  si  chiamerebbe  in  (jiiesto  caso  filosofia  for- 
male; ciuccili  sotto  questo  punto  di  veduta  ci  fornisce  una 
divisione  della  fìlosoiia  ». 

«  Io  ho  parlalo  della  logica  pura.  Quanto  alla  logica 
empirica,  o  applicata,  essa  non  è  mica  una  scienza,  è  un 
ammasso  irregolare  di  osservazioni ,  di  massime,  di  aforismi 
SQ  la  funzione  del  pensiero,  avuto  riguardo  al  soggetto  su 
di  cai  essa  si  esercita,  alle  passioni,  alla  immaginazione, 
a' pregi  11(1  izii  ecc.  doli' uomo:  o  puri3  avuli)  riguardo  alle 
sorgenti  delle  nostre  conoscenze,  alle  generazioni  delle  no- 
stre idee ,  alla  diversità  degli  oggetti ,  alle  imperfezioni ,  o 
ad  altre  qualità  dei  linguaggi  umani.  Una  buona  parte  del 
libro  di  Malebranche  non  è  che  logica  empirica  »  (1). 

Ma  è  un  errore  il  credere  che  la  scienza  versi  intorno 
le  sole  veritii  necessarie ,  e  che  la  mente  del  lilosofo  debba 
rimaner  muUi  incontro  al  fenomeno  delle  cose  esis(;^nti, 
quasi  astraendosi  dalla  vita  de'  sensi  ;  il  che  importerebbe 
ignorare  che  il  vero  scientifico  si  recìproca  col  fatto,  o  si 
comxrte  eoi  generato  al  dir  del  Vico  (2).  Questo  errore  ha 
trascinato  il  Villers  e  quelli  della  sua  scuola  ad  escludere 
la  logica  dei  fatti,  errore  perniciosissimo  che  distrugge  gran 


(1)  ViLLEBB,  phiL  di  Kant,  par.  I.  §.  IH — Vedi  Gallup- 
PI  —  Lezioni,  voi  I.,  pag.  81  a  82. 

(2)  Tale  conversione  si  avvera  rispetto  ali*  Ente  che  come 
intelligente  ed  intelligibile  genera  sò  medesimo,  e  come  onni- 
potente crea  le  esistenze,  sicché  la  conversione  del  vero  col 
fatto  avviene  nel  giro  dell'Ente,  ed  è  quella  dell'ideale  col  rea- 
le >- Gioberti -^/A/rocfu^rtone^  voi.  i.*>,  pag.  132,  e  pag.  209, 
nota  55. 
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parie  delle  nostre  conoscenze  (Ij.  Vedremo  intanto  quale 
studio  fa  la  logica  sulla  umana  ragione,  ricercando  le  nonne 
ond'  ella  procede  ed  il  metodo  che  segue  nelle  sue  investi- 
gazìooi.  Ed  essa  é  scienza  in  tutte  le  sue  parti  perchè  aiuta 
e  perfeziona  il  pensiero  diretto  allo  scopo  del  vero,  ed  ò 
per  noi  la  teienza  del  raziadmo ,  come  disse  il  Galluppi  ; 
è  il  j)rocesso  discorsivo  del  vero,  come  disse  il  Gioberti,  e 
che  coopera  cfllcacemonle  alla  formazione  di  quella  sintesi 
mentale  che  cosUluisce  la  scienza  (2).  La  quale  altro  oca 
è  che  un  sistema  di  conoscenze  (3),  una  serie  di  raziocini! , 
come  aggiunge  il  Galluppi,  destinata  a  darci  la  idea  piii 
chiara  che  sia  possibile  di  un  qualsiToglia  obbietto  (4).  Né 
poi  do?rìi  dirsi  che  Varte  consista  nella  mera  focili^  di  pra- 
ticare dei  mezzi  per  ottenere  un  dato  fine  (5),  onde  lo  stesso 
Barone  dalluppi  la  riduce  alla  meschinità  di  un  abito,  non 
avvertendo  che  la  facilità  è  un  requisito  accidentale  che  può 
esser  comune  anche  alle  scienze  (6).  £  sia  pur  l'arte  una 
iapiente' abitudine  t  come  altri  disse  (7),  nella  quale  entra 
sempre  nna  parte  speculativa,  in  concorso  della  materialità 
dei  mezzi  che  vengono  adoperati;  ma  la  logica,  che  è  per 
noi  una  dialettica,  la  quale  classificando  i  concetti  e  sco- 
vrendo le  leggi  riposte  del  raziocinio  rappresenta  V  armonia 
delle  nostre  conosceoze,  la  logica,  che  espone  la  teorica  • 
della  certezza  ed  iosegda  il  metodo  per  dimostrare  la  ve- 
rità, no  che  non  può  meritare  il  titolo  di  arte,  quasi  pra- 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Lezioni,  vul.  I.,  pag.  82.  • 

(2)  Gioberti  —  Introduzione ,  voi.  1.",  pag.  132. 

(3)  Toscano — Compendio  di  filosofia,  pag.  9. 

(4)  Elementi,  voi  \°,  pag.  17,  §.  12. 
('•)  Gallui'pi  —  Elementi^  ivi,  pag.  17. 
(C)  Vodi  Giani  in  Vico,  nota  a  pag.  198. 

(7)  Gioberti — Introduzione,  voi.  1.'',  pag.  39. 
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tiea ,  0  qaasi  abito  dì  operare  secondo  1*  indrizzo  di  alcune 
norme.  Il  Gioberti  la  disse  arie  non  meno  che  scienza,  e 
come  arte  la  definì  il  magistero  di  salire  colla  cognizione 
alt  Ente,  discenderne  alt  esittettte,  e  H costruir  e  mentalmente 
la  formala  ideale,  di  cui  e$ta  hifiea  è  la  ripetizione,  e 
come  scienza  vide  id  essa  la  maturità  del  pensiero  [1].  Noi 
ta  trattiamo  per  tale ,  riguardandola  come  la  direttrice  dello 
spirilo  umano  perché  raggiunga  lo  scopo  delle  sue  perfezioni 
Unto  nella  indagine  delle  verità  necessarie,  quanto  in  quella 
delle  verità  contingenti;  che  anzi  tra  le  scienze  direttrici  paò 
repatarsi  la  prima  e  la  più  nniversale,  perchè  si  spazia  per 
tatto  il  campo  dello  scibile  umano  educando  il  pensiero  ed 
apparecchiando  la  ragione  a  fecondare  lo  stadio  di  qualsi- 
foglia  disciplina,  o  ricercare  e  raggiungere  ogni  specie  di 
vero.  I  principi!  della  logica  sono  [)erciò  i  principii  fon- 
damentali di  tutte  le  scienze,  ed  essa  è  l'organo,  lo  slru- 
meuto  essenziale  dell'  umano  sapere  (2). 

£ssa  intanto  trovasi  alla  dipendenza  della  ideologia  per^ 
chè  questa  classifica  le  idee  di  cai  ò  dotata  la  nostra  men- 
te, quelle  idee  su  cui  spiega  la  logica  la  sua  ingerenza  stoI- 
geodo  le  leggi  del  giudizio  e  del  raziocinio.  Non  diremo 
jierò  come  altri  disse  che  la  logica  fa  parte  della  scienza 
prima,  o  che  prepari  il  cammino  alla  ontologia,  ed  alla 
scienza  di  Dio  e  .del  mondo  (3).  Se  dipende  dalla  ideologia 
è  perchè  questa  le  schiera  d' innanzi  le  idee  come  materia 

(1)  Introduzione j  voi.  2.°,  pag.  'J4  —  Anche  il  Pestalozza 
riguarda  la  logica  sotto  emlrambi  gli  aspetti  adducendo  che  co- 
me scienza  perfeziona  Varie  del  pensare— Vedi  opera  citata j 
ici,  pag.  191  a  198. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  opem  eiiaia,  voh  l.'',  pag.  191— Vedi 
Toscano  —  Compendio  diJUoeoJia,  pag.  9. 

(3)  Pestalozza,  tot,  voi.  1.*",  pag.  193. 
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del  giudizio  e  del  raziocinio.  Ma  la  ideologia  presuppone 
pur  essa  un'  altra  scienza  che  è  la  scienza  ontologica  »  la 
quale  assicurando  la  realità  degli  enli  «juasi  le  affida  i  suoi 

pol  lati ,  eil  insogna  che  i  concelli  umani  hanno  la  loro  in- 
sidenza  nella  Idea  prima,  vera  e  reale,  e  che  la  evidenza 
dell'  umano  pensiero  è  garenlila  dall'  intuito  dell'  Ente;  in- 
segna che  la  scienza  è  in  Dio  e  che  Dio  è  nella  scienza,  e 
che  ogni  atomo  dell*  universo  è  un  effetto  della  presenzia- 
lità  creatrice  (1),  onde  il  Cosmo  si  riporta  al  Teo  ed  il  Teo 
è  nel  Cosmo,  comechè  sempre  distinti  ed  in  diali'llica  ar- 
monia da  non  confondersi  giammai.  È  il  concetto  di  crea- 
zione che  porge  la  materia  della  logica,  scrisse  al  proposito  il 
Gioberti,  come  porge  la  materia  delle  matematiche  e  della 
morale  (2).  Rappresenta  essa  perciò  la  copula  della  formola 
ideale,  ed  è  media  tra  1*  £nte  e  1*  esistente,  tra  l' intelii- 
gìbile  ed  il  sensibile  (3).  Ciò  importa  che  non  avremmo  do- 
vuto far  precedere  la  dottrina  del  Cosmo ,  ma  noi  l'abbiam 
fallo  non  sembrandoci  per  la  esigenza  della  trattazione  po- 
ter disgiungere  il  Teo  dal  Cosmo,  giusta  la  ipolesi  del  Teo- 
cosmo. Ciò  nondimeno  V  ordine  delle  idee  e  la  dipendenza 
delle  diverse  discipline  rimarranno  sempre  secondo  le  nor- 
me dianzi  espresse;  ed  è  però  che  senza  slargarci  in  ulte- 
riori ragionari  slimiamo  pregio  dell'  opera  toccare  gli  ob- 
bietti della  logica  distm^ueuUoli  nel  giudizio ,  nel  raziocinio 
e  nel  metodo. 

Il  giudizio  è  un  alto  della  mente  onde  lo  spirito  affer- 
ma 0  nega  ano  speciale  attributo  ad  un  dato  soggetto,  e- 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Introdutione ,  voi.  2.*>,  pag.  174. 

(2)  Introduzione,  voi.  2.<^,  pog.  82.  • 

(3)  l9Ì  —  Vedi  pure  Teorica  del  Sovrannaturale,  voi.  2.* 
pag.  377  — Vedi  nota  17  a  pag.  373—  Napoli  1860. 
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sprimendo  cosi  la  convenienza  o  la  repugnanza  clie  vi  sia 
tra  di  loro,  ed  è  però  che  giudicare  vuol  dire  aflèrmare  o 

negare  alcuna  cosa.  L'atto  dello  spirilo  sia  nella  coptda  che 
uielte  in  ralTronli)  le  dualilii  co.^ilativc  e  reali,  il  snijiieHo 
cioè  c  il  predicato,  che  secondo  i  logici  formano  la  materia 
dei  giudizio,  il  quale  poi  ad  di  mandasi  proposizione  quando 
Tenga  espresso  con  parola.  Or  dalla  definizione  istessa  del 
giudizio  deriva  che  esso  si  dirà  giudizio  affermativo  quando 
esprime  la  convenienza  tra  il  soggetto  e  il  predicato,  e  che 
risulta  ncfjaliro  (piando  no  rileva  la  ripugnanza.  Evidcnlc 
parlizioiie,  la  (jualc  venne  ciò  nondimeno  conlraslala  dal  Tracy 
che  sostiene  essere  tulli  alTermalivi  i  giudizii,  e  ciò  perchè 
lo  spirito  anche  ne'  giodizii  negativi  afferma  la  ripugnanza 
dello  attributo.  Quando  si  dice  che  f  uomo  non  è  IHo  sì 
afferma,  giusta  la  pretesa  dottrina,  cheripui^na  all'uomo  la 
qualità  divina;  |)erò  la  ipialità  è  modo  di  essere,  non  è  modo 
ili  non  essere,  onde  il  non  esser  divino  nell'esennùo  addollo 
é  difello  di  qualiUi.  Con  queslo  melodo  auche  i  giuUizii  af- 
iennativi  si  potrebbero  trasformare  per  trovare  in  essi  un 
concetto  di  negazione,  sicché  tutti  i  giudizii  risulterebbero 
affermativi  o  negativi  a  nostro  arbitrio.  Vmmo  è  ragione- 
tale:  ecco  un  giudizio  affermativo  ammesso  dal  Tracy;  ma 
chi  mi  vieta  che  io  [)ossa  dire:  L'  uomo  non  è  irrayione' 
cole  esprimendo  lo  stesso  pensiero?  (I). 

Una  seconda  partizione  si  avranno  i  giudizii  (juando  si 
guardi  alla  evidenza  del  rapporto  che  lega  lo  attributo  al 
soggetto.  Può  lo  spirito  percepirlo  immediatamente  senza  bi- 
sogno di  altro  soccorso,  e  si  avrà  il  giudizio  puro,  razio- 
nale, metafisico,  a  priori^  o  necessario;  non  così  quando  la 
verità  del  giudizio  dipende  da  una  pruova  di  esperienza,  nel 

(1)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  pag.  24. 
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qual  caso  il  giudizio  é  addimaodato  empirico,  sperìmentale, 
fisico,  a  posteriori,  o  contingente.  //  tutto  è  uguale  alle 

sue  parti  prese  insieme:  ecco  un  giudizio  puro.  La  mve 
è  fredda:  ecco  un  giudizio  empirico,  la  cui  verità  avrò  do- 
Tuto  sperimentare  mercè  l' aiuto  de*  sensi. 

£  qui  vuoisi  utilmente  notare  che  per  la  verità  dei  giu- 
dizi! empirici  richiedono  i  logici  che  si  faccia  un  numero 
sufficiente  di  esperienze,  in  difetto  di  che  sarà  facile  cader 
nello  errore.  Se  un  negro  non  fosse  giammai  uscito  dalle 
arene  dell*  Africa  giudicliere])be  in  fallo  affermando  che  gli 
uomini  sien  tulli  neri  come  lui.  Dicasi  lo  stosso  pel  giudi- 
zio che  faccia  del  colore  degli  uomini  un  bianco  Europeo. 
Al  che  si  aggiunge  che  i  sensi  medesimi  possono  talvolta  in- 
gannarci, come  alla  vista  di  un  bastone  che  sembra  spez- 
zato nelle  acque,  alla  vista  di  una  torre  quadrata  che  sem- 
bra rotonda  di  lontano,  o  allo  scorgere  gli  oggetti  attraverso 
un  occhialo  d'  iograndimenlo,  od  un  vetro  coloralo,  V  uno 
che  altera  le  dimensioni  delle  coso  csislenli,  l'altro  che  ne 
le  mostra  bugiardamente  dipinte.  Il  perchè  vuoisi  esperienza 
estesissima  ed  un  lungo  percorrere  pel  mondo  dei  sensi  pria  . 
di  scommettere  sulla  verità  dei  giudizii  empirici  (1).  Per  essi 
è  mestieri  procedere  coi  calzari  di  piombo,  lo  che  non  vale 
rispetto  alle  conoscenze  pure  che  sono  di  una  evidenza  as- 
soluta, ed  appartengono  a  tulli  i  Inoghi  e  a  lutti  i  lonipi. 
Ciò  posto  sarà  sempre  vero  che  il  triangolo  ha  tre  aogoii: 
sarii  sempre  vero  essere  impossìbile  che  due  rette  parallele 
comunque  prolungate  all'  infinito  non  possan  mal  chiudere 
uno  spazio  (2). 

£  perchè  non  si  confondano  i  giudizii  puri  con  gli  em- 

(1)  Vedi  GALLVPPi-Elementi,  voi.  l.«gg.  23  a 26,  p.*  81  a41. 

(2)  Vedi  Galluppi,  ivi,  pag.  34,  §.  23. 
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pirici  Tiene  assegnata  una  regola  dai  logici  per  distinguerli 
in  ogni  caso.  Il  giudìzio  affermativo  è  puro,  o  necessario 
quando  escluso  il  predicato  Ta  distrutta  la  idea  del  soggetto: 

è  empirico  o  conlingenlo  quando  il  soggetto  rimane  lo  slesso 
ancorché  tolto  via  il  predicato.  Se  dico:  Iddio  è  giusto,  lo 
spìrito  percepisce  immedialameole  il  rapporto  che  passa  tra 
la  giustizia  e  1'  Ente  primo,  per  modo  che  negandogli  un 
tale  attributo  si  nega  la  essenza  di  perfezione  che  è  propria 
di  Lui.  Se  dico  i7  triangolo  ha  tre  angoli,  il  requisito  dei 
tre  angoli  è  tanto  intrinseco  al  triangolo  che  non  poossi  ne- 
gar r  uno  senza  negare  anche  V  altro.  Ciò  posto  i  due  giu- 
dizii:  Iddio  è  giusto,  il  triangolo  ha  tre  angoli  dovranno 
estimarsi  giudizii  puri.  Per  converso  sappiamo  tutti  che  la 
nere  è  fredda,  e  questa  verità  empirica  è  per  noi  incontra- 
stabile a  causa  della  esperienza  che  ne  abbiamo  latta.  Ma  se 
alcuno  non  la  toccò  mai,  e  a  costui  si  dica  che  la  neve  è 
calda,  credete  voi  che  venga  meno  il  concetto  della  neve 
quando  le  si  neghi  il  succennato  attributo?  Certamente  che 
no.  Dunque  il  giudizio  la  neve  è  fredda  sarà  per  certo  un 
giudizio  empirico.  L' idea  della  neve  si  avrà  sempre,  anche 
da  coloro  che  non  V  avessero  mai  toccata,  ed  è  per  questo 
che  nella  idea  del  soggetto  neve  non  si  dirà  compresa  la 
idea  del  predicato  fredda  (1). 

Quanto  poi  ai  giudizii  negativi  sono  essi  puri  e  neces- 
sarii  allorché  alTeniiandosi  al  soggetto  lo  attributo  che  gli  si 
era  negato  perde  il  soggetto  la  sua  ragione  di  esseri',  lad- 
dove saranno  empirici  e  contingenti  se  non  ostante  una  tale 
inversione  il  soggetto  resterà  sempre  quello  (SI).  Il  cerchia 

(1)  G\LLUPPi  —  Elemenii,  voi.       png.  55. 

(2)  Gallupm  —  Ze^iont,  voi.  I,  pag,  67  — Vedi  pure  £le- 
nmii,  §.  22 ,  pag.  2»,  e  ss. 
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non  è  triangolo:  ecco  un  giudizio  paro,  tostoché  Tolendosi 
invece  attribuire  al  cerchio  la  forma  del  triangolo  non  sarà 

più  concepibile  la  idea  del  cerchio.  L*  uomo  non  è  animale 
a  (juuUro  piedi  :  ecco  un  giudico  eni[)irico,  ])erci(>ccliù  so  voi 
assegiìatc  i  ({iiattro  piedi  all'  uomo  nou  però  sarà  distrutto 
il  soggetto  del  giudizio,  potendosi  concepire  un  mostro  nella 
specie  umana. 

Il  giudizio  poro  si  riconosce  anche  sotto  il  nome  di  giu- 
dizio condizionale  attesa  la  verità  necessaria  che  racchiude, 
reale  per  lo  spirito,  ipotetica  per  la  natura  (1),  ed  ('sem- 
pre una  proposizione  evidente,  di  cui  non  può  supporsi  il 
contrario.  Come  tale  costituisce  un  assioma,  un  giudizio  cioè 
che  si  riduce  al  principio  di  contraddizione  od  al  principio 
d' identità,  V  uno  cosi  espresso:  è  imponibile  che  ma  eota 
già  e  non  già  nel  Impoigtem;  l'altro  nella  formola:  dò 
che  è  è,  dò  che  non  è  non  (),  quella  formola  che  usò  lo 
stesso  Kroe  del  Vangelo  raccomandando  agli  uomini  la  ve- 
racità della  propria  parola:  sit  aiilcm  sermo  vester,  estest, 
non  non  {^),  Se  dico:  una  qmmilànon  può  insieme  egger 
maggiore  e  minùre  di  un*  olirà  pronunzio  un  assioma  che 
ben  si  riporta  al  principio  di  contraddÙEione  :  se  dioo  che 
un  tutto  è  uguale  alle  sue  parti  prese  insieme  esprimo  un 
altro  assioma  elio  è  fondato  sul  principio  d'idiuitità,  dico 
cioè  che  il  lutto  è  ugnale  al  tutto  {}\}.  E  tra  i  principii  di 
evidenza  assiomatica  è  noverato  ancora  il  mezzo  escluso  fra' 
contradittorii  ;  il  che  vuoi  dire  che  tra  il  vero  ed  il  falso, 
tra  r  essere  e  il  non  essere ,  tra  il  si  ed  il  no  non  vi  ò 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  ivi,  pag.  37. 

(2)  Romano Opera  citata,  voi.  pag.  225^ Vedi  Gal- 
luppi, Elementi,  voi.  l.»  pag.  52  e  53. 

(3)  Galluppi^  ivi. 
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anello  intermedio  ;  vnol  dire  che  le  proposizioni  contjraddit- 
torie  non  possono  esseré  insieme  nè  logicamente  vere ,  nè 

logicamenle  false,  laddove  non  vogliasi  ammettere  che  una 
medesima  cosa  si  possa  alTormare  e  no,L?aro  ad  un  It.'inpo. 
O'jiti  grandezza  è  uguale  ed  è  disuguale  di  un'  altra  — 
Tulli  gli  uomini  sono  ragionevoli  e  nessun  mmo  è  dotato 
di  ragione.  Coleste  sentenze  non  possono  insieme  mire  am- 
messe per  la  contraddizione  die  noi  consente,  ed  esse  si 
gaarderanno  in  faccia  con  maraviglia  dal  solo  trovarsi  con- 
giunlo  insiuiiic. 

Non  vi  sarà  dunque  giudizio  puro ,  non  saravvi  assioma 
ii  quale  non  si  riporti  ad  alcuno  dei  tre  principi!  espressi, 
che  pure  si  fondono  insieme,  e  tutti  e  tre  si  risolvono  nel 
princìpio  esclnsivo  di  contraddizione  (1).  Quale  principio  non 
rappresenta  che  l'Assolato,  dò  che  é,  la  cui  natura  non 
può  involgere  contraddizione ,  ed  è  per  questo  che  1'  Ente, 
principio  di  lutto,  fonte  del  concreto  e  dolio  astrailo,  è  egli 
pure  il  primo  lo^'ico.  La  stessa  sua  parola  esprime  un  giu- 
dizio, V  Ente  è,  (otnr;  altra  volta  abbiam  detto,  il  primo 
giudizio  riflessivo  di  cui  la  mente  umana  è. capace,  e  mercè 
del  quale  Iddio  si  rivela  alla  nostra  ragione  come  idealità 
e  come  sussistenza  (2).  Di  qui  si  scorge  un'  altra  volta  per 
qual  modo  tutto  il  lavoro  fdosofico  procede  da  Dio ,  che  è 
!arai>iir;i  di  ogni  cosa,  come  disse  Piatone,  e  non  comincia 
dall'uomo,  il  che  riferma  sempre  più  la  verità  dell'  onto- 
logismo (3). 

Iddio  stesso  come  Primo  logico  rappresenta  il  principio 

(1)  Galluppi  —  Elementi  j  peg.  53 — Vedi  Romano  —  Ope^ 
ra  citata,  voi.  1.°  |.  348,  pag.  204. 

(2)  Vedi  parte  l."  —  Ontologia,  pag.  57. 

(3)  Vedi  GiOBBBTi^Introduxione ,  voi  2.<*,  pag.  17,  19  e  37. 
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di  necessità  del  giudizio  puro ,  nel  quale  consiste  la  parola 
Enle^  e  si  addimanda  perciò  Ente  necessario.  Come  tale 
non  paote  nemmen'  Egli  operare  il  contrario  del  vero  apo- 
dittico, nella  quale  ipotesi  distruggerebbe  sé  medesimo.  E 
poiché  r  ordine  delle  cose  create  e  la  natura  degli  esistenti 
non  appartengono  al  vero  apodillico,  egli  per  questo  che 
paolo  Iddio  operare  il  contrario  di  essi,  onde  la  possibilità 
dei  prodigio  e  di  alcuni  parli  o  fenomeni  mostruosi  che  s' in- 
contrano taWolta  nelle  vicessitudini  mondiali.  Sul  propo- 
sito ci  viene  in  memoria  come  il  Taparelli  non  mostra  di 
ammettere  esattamente  una  tale  differenza  là  dove  discorre 
della  libertà  di  Dio  nel  Saggio  teoretico  di  Diritto  natu- 
rale. «  Il  Creatore,  cosi  egli,  fu  lil)cro  nello  stabilirsi  la 
eterna  sua  legge?  Il  PulTendorfio  risponde  eli  e  si,  e  ne  porla 
una  ragione  che  fa  poco  onore  alla  sua  perspicacia  filoso- 
fica —  Dio  fu  libero  nel  crear  1*  uomo  ;  dunque  potò  asse- 
gnargli qual  natura  egli  volle;  dunque  anche  la  legge  na- 
turale, effetto  della  natura,  potò  da  Dio  disporsi  a  suo  ta- 
lento—  Ma  di  grazia  se  Dio  potè  assegnare  all'  uomo  un'al- 
tra natura ,  potè  dunque  far  si  che  1'  uomo  senza  cessar  di 
esser  uomo  fosse  un  bue ,  che  un'  anima  ragionevole  fosse 
irragionevole.  Il  Pu£rendorfio  ammetterebbe  egli  una  tale  dot- 
trina?  Non  crederei.  Potea  certamente  Dio  creare  un  bue 
non  un  uomo,  ma  crear  Vuomo  senza  natura  umana ^  e 
però  esente  dalle  leggi  della  natura  umana,  é  tanto  assurdo 
quanto  creare  un  triangolo  quadrato  »  (1).  Kd  ecco  come 
il  Taparelli  assimila  1*  opposto  di  una  verità  contingente  alla 
creazione  di  un  circolo  quadrato.  V  ordine  della  natura  è 
un  contingente,  nel  quale  non  può  la  mente  nostra  cogliere 
alcun  che  di  necessario  senz'  affermare  che  stia  nelP  ordine 

(1)  Gap.  V.      112,  pag.  35  a  3G,  voi.  1."—  Napoli  1850. 
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lo  Assolato,  giusta  V  assorda  dottrina  del  Jonffroy  che  pone 
r  assoluto  nel  mondo.  E  noi  lo  abbiam  pur  detto  altra  volta. 
«  l'ordine  d^li  esìstenti  è  un  intrìnseeo  della  natura,  ma 

UD  estrinseco  di  Dio,  dal  cui  libero  volere  è  mestieri  alTer- 
mare  che  esso  (li[)ende,  perchè  sottoposto  all'alto  creativo, 
laddove  oca  si  voglia  cadere  nell'  cmanatismo  e  nel  pantei- 
smo. Ammessa  quindi  la  possibilità  del  prodìgio,  ne  deriva 
che  quest'  ordine  non  è  inunutabile  rispetto  al  Creatore,  co- 
mnnqae  riveli  a  noi  una  stabilità  costante  nelle  sue  leggi  (1); 
e  sarà  V  ordine  separato  da  Lui  quanto  il  contingente  dal- 
l'incondizionale ,  quanto  l'effetto  dalla  causa;  ed  il  contin- 
gente non  potrà  esser  fonte  di  un  dettame  assoluto  senza 
invertire  il  processo  filosofico  delle  idee  »  (2).  Discorrendo 
perciò  dei  diritto  di  punire  escludemmo  la  dottrina  di  co- 
loro che  fanno  derivare  dair  ordine  la  idea  del.  Diritto,  quasi 
thè  l'ordine  imponesse  a  ciascuno  la  morale  necessità  di 
non  allontanarsene,  e  riprovammo  allora  un'altra  volta  il 
Taparelli ,  il  (juale  corisentaneo  sempre  alla  sua  dottrina  osò 
dire  che  oilendere  l' ordine  importi  offendere  la  natura  di- 
vina ed  umana  (3).  «  Iddio  non  può  andar  confuso  con 
l'ordine  dell'universo,  soggiungemmo  noi  al  proposito,  il 
che  importerebbe  confonderlo  con  la  creazione  e  col  mondo, 
laddove  l' ordine  riesce  mezzo  per  cui  si  attuano  e  si  svol* 
gono  le  cose  costituite  da  Dio,  onde  disse  Agostino;  ordo 


(1)  Vedi  Gioberti  ^  IntroduMÌonej  voi.  2/*,  pag.  44  e  45. 

(2)  Cosi  noi  nella  Gene$i  del  dritto  di  punire,  pag.  60  — 
Salerno  1865. 

(3)  Ivi,  nel  nostro  libro  innanzi  citato,  pag.  61— Vedi  Ta- 
parelli —  Saggio  Teoretico,  voi  l.»,  cap.  VI.  e  voi.  2.«, 
eap.  Z.^,  nonché  il  Corso  elementare  di  naturai  diritto  ad  uso 
delle  scuole  c.  III.  art.  II,  83. 
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esl  per  qvbm  aguntur  omnia  qme  Deus  consUluil  (1);  per 
lo  che  non  si  confonderìi  mai  col  primo  Autore,  comechè 
risalti  scopo  nel  tempo  rispetto  ai  Toleri  di  Dio.  Fu  questo 
pure  il  concetto  del  Vico  quando  alìermò  che  V  ordine  serre 

di  mezzo  all'  uomo  prr  la  cognizione  del  vero  paragonando 
col  nulla  gli  allribuli  dell'  Ente,  e  riconoscendo  la  felicità 
come  il  massimo  di  tulli  i  beni  (il),  dal  die  deduce  che  la 
idea  dell'ordine  non  è  idea  di  corpo  ma  di  mente,  e  non 
di  mente  finita  perchè  ragona  lutti  gli  uomini  e  tutte  le  in- 
telligenze di  che  può  esser  capace  una  mente  infinita  che 
è  Dio;  quindi  l'intuito  dell*  ordine  eterno  ci  rivela  Dio  sles- 
so, a  noi  maestro  di  ulcrui  veri,  che  non  è  il  mondo  o 
r  universo  »  (3). 

Or  si  trova  precisamente  in  quesl'  ordine  la  legge  na- 
turale di  cui  parla  il  laparelli,  la  quale  non  può  reputarsi 
necessaria  dalla  necessità  dell*  essere  divino,  com'egli  dice, 
per  indurre  che  Dio  non  possa  cangiarla  senza  smentire  sé 
medesimo  (4).  Rispello  a  i.ui  non  ù  imprescindibile  qual- 
sivoglia legge  della  natura,  perchè  fondata  suU'  ordine  con- 
tÌQgculc  e  non  sul  vero  apodillico,  e  se  nella  natura  umana 
di  cui  discorre  il  Taparelli  si  riscontra  la  serie  di  quelle 
condizioni  caratteristiche  di  cui  1*  uomo  è  insignito  e  die  lo 
distinguono  dagli  altri  animali,  chi  non  vede  che  Dio  po- 
trebbe a  suo  bel  grado  queste  condizioni  variare  o  sospen- 
dere in  alcuno,  dandoci  un  mostro  della  noslra  specie  senza 


(1)  De  Ordine,  lib.  1.  Gap.  X. 

(2)  Vedi  parie  i."  —  Ontologia j  pag.  104. 

(3)  Vico  —  Dell'unico  principio  ecc.  pag.  137 — Vedi  Gio- 
BBRTI  —  Introdusionc  ,  voi.  2."  pag.  Ili  —  Vedi  pure  il  mio 
libro  della  Genesi  del  diritto  di  punire j  pag.  62. 

(4)  Taparelli,  ivi,  pag.  36. 
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distrugger  ruomo?  Ua  uomo  senza  ragione;  aa  nomo  con 
le  corna  come  il  bue;  un  uomo  che  cammini  su  quattro 

piedi;  un  cavallo  alato  come  quello  di  Arsinoe;  degli  ani- 
mali che  parlino  come  quelli  del  Casti ,  un  asino  che  ra- 
gioni come  quello  del  'Juerrazzi;  cosi  pure  arrestare  il  moto 
della  terra  perchè  domaoi  doo  sorga  il  sole;  agghiacciarci 
dal  freddo  nei  mesi  estivi  ed  estenuarci  dal  caldo  nella  sta- 
gione invernale,  le  non  sono  cose  impossibili  a  Dio  quanto 
impossibile  formare  il  triangolo  quadrato  ;  nel  qual  caso 
solamente  distruggerebbe  se  stesso.  Per  1'  ordine  dello  cose 
cunlingenli  Iddio  non  impone  a  sè  alcuna  li',^;,U}.  Il  Tapa- 
rolli  suifgiunge  che  «  quan^lo  la  mente  creatrice  determinò 
ah  aeierno  di  associare  un  raggio  di  sua  intelligenza  a  quella 
limitala  partecipazione  dell' infinito  suo  essere  vivente,  che 
noi  diciamo  animak  (I),  egli  formò  1*  essenza  dell'  uomo  e 
ravvisò  nel  tempo  stesso  nella  propria  sapienza  le  relazioni 
oatorali  che  s' iraponeano  a  questo  essere  dalla  congiunzione 
(li  (piesli  due  principii,  da  quest:i  doppia  [lartecipazione  del- 
l'essere  divino  »  (2;.  Ma  ciò  non  importa  la  necessita  di 
UDa  legge  per  Lui.  Chi  glie  la  imporrebbe?  Quale  altro  Ente 
necessario  troverebbesi  al  di  sopra  di  Lui  per  esìgere  con 
dettame  assoluto  un  tale  adempimento?  Non  cosi  quando  trat- 
tisi di  verità  apodittiche,  le  quali  non  sono  per  Dio  una 


(1)  Noi  diciamo  1*  essere  limitato  partecipazione  dell*  infinito, 
non  già  perchè  ne  sia  una  particella,  giusta  il  sogno  dei  pan- 
teisti; ma  perchò  i'efF'  it"  dee  necfissariamenlo  avere  il  suo  os- 
aere  nella  causa  da  cui  deriva  —  Vedi  S.  Tomm.,  p.  I.  q.  3, 
ar.  H,  (•  Pldchzim  —  Dialoghi  Jiloéofici — Modena  1842,  pa- 
gina 112  —  Così  Tapahelli  istesso  nella  nota. 

(2)  Ivi,  pag.  3(3,  voi.  l.o 
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legge,  ma  rappreeenUno  Dio  stesso  che  è  Verità  ed  6  Le^; 
ed  è  però  che  presciodeadoDe  distruggerebbe  in  questo  sol 
caso  la  saa  di?ÌDa  essenza. 

Cartesio  credeva  altresì  clic  Dio  potesse  operare  anche 
il  contrario  del  vero  apodittico.  Ciò  discutendo  confonde  ìq 
prima  la  ragione  con  la  caiua,  seoz'  avvertire  che  Iddio  è 
ragione  dei  vero  «  io$on  chi  sono  »  (1),  non  è  causa  del 
vero,  cioè  di  sè  stesso,  mentre  poi  e  causa  e  ragione  del 
mondo  perchè  non  é  il  mondo;  e  che  se  Iddio  potesse  al- 
terare il  vero  assoluto  potrebbe  del  pari  annientare  sè  stesso, 
ed  essere  e  non  essere  ad  un  tempo,  il  che  costituisce  lo 
assurdo  (2).  Le  verità  eterne  sono  Iddio  stesso;  quindi  manca 
in  esse  il  rapporto  di  dipendenza  da  Dio  per  soggiacere  alla 
libertà  del  volere  divino  come  tutte  le  altre  cose  contingenti 
ed  estrinseche  alla  natura  di  Dio.  Gli  atei  avrebbero  ragione 
a  credere  che  iddio  possa  annientar  sè  stesso;  il  che  poi 
non  si  fidò  di  concedere  il  filosofo  della  Senna  quando  scrisse 
essere  ripugnante  che  Dio  si  possa  privare  della  propria  e- 
sistenza  (3).  Con  questo  sistema  ritorneremmo  alla  inutabi* 
lità  di  tulle  le  conoscemse  secondo  l' idealismo  di  Protagora, 
il  che  fu  confutalo  ampiamente  nel  Cratilo  da  Platone  quando 
dimostro  la  permanenza  del  conoscitore  e  del  conosciuto , 
mentre  nel  Sofista  e  nel  Fileho  avea  confutato  i  due  lati 
negativi  della  filosolia  jonia  ed  eleatica,  concedendo  alla  pri- 
ma la  mutazione  del  mondo  ed  alla  seconda  la  immutabilità 


(1)  E9.  III.  14. 
•  (2)  Vedi  GionEKTì  ^IntroduMioM,  voi.  l.o,  pag.  288  e  294, 
nota  62.  Di  ciò  abbiamo  parlato  un'altra  volta  nel  Teo.  Vedi 
pag.  161  a  165. 

(3)  //  répugne  que  Dieu  «e  pui89e  prher  de  ea  prope  exi- 
Btence  —  OSuv.  tom.  Vili.  p.  416. 
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deir  Ente  e  delle  idee  divine  (1).  Senza  tali  distinzioni  la 
filosofia  di  necessità  riuscirebbe  altresì  allo  scetticismo;  ed 

ìd  ciò  pecca  la  filosofia  di  Cartesio,  che  rese  subbiettiva  ogni 
verilii  dediicendola  dal  proprio  pensiero,  e  che  pose  poscia 
alla  dipendenza  dello  arbitrio  di  Dio  le  verità  assolute  d'ogni 
genere ,  sino  a  credere  possìbile  a  Dio  operare  che  due  più 
due  equivalgano  a  cinque  (2). 

Ritornando  ora  al  nostro  subbietto  ripeteremo  adunque 
che  il  giudizio  puro  è  un  assioma,  ed  è  parimente  ricono- 
sciuto col  nome  di  giudizio  identico,  poiciiò  lo  spirito  ri- 
leva immediatamente  il  rapporto  che  passa  tra  il  soggetto  e 
il  predicato;  e  ciò  non  solo  nei  giudizii  alTermativi,  ma  nei 
giudizii  negativi  ancora,  in  cui  risulti  evidente  il  rapporto 
di  diversità,  come  allor  che  si  dica  la  parte  di  un  tutto 
non  è  uguale  al  tuttOt  per  modo  che  negli  uni  e  negli  al- 
tri non  si  potrò,  mai  concepire  il  contrario:  a  differenza  dei 
giudizii  empirici  chiamali  anche  sintetici ^  perchè  il  predi- 
cato è  aggiunto  al  soggetto  e  non  identico,  i  quali  derivando 
dalla  esperienza  non  sono  fondati  sul  principio  di  contrad- 
dizione, e  quindi  non  sono  necessarii;  come  si  è  riferito.  «  Da 
dò  viene,  soggiunge  in  proposito  il  Galinppi,  che  l' oppo- 
sto delle  verità  necessarie  è  inconcepibile;  laddove  V  opposto 
delle  verità  contingenti  ed  empiriche  è  concepibile.  Un  pit- 
tore può  egli  dipingervi  un  uomo  con  un  solo  occhio  in 
mezzo  alla  fronte;  con  sei  dita  in  ciascuna  mano;  con  una 
coda  di  cavallo  sol  dorso;  ma  egli  è  nella  impossibilità  di 
dipingervi  un  circolo  quadrato,  due  linee  rette  che  chiudono 
QUO  spazio,  un  monte  senza  valle;  una  proposizione  è  don- 

(1)  Vedi  Augusto  Conti  —  Storia  della  JUoaqfia,  voi. 
Un,  XVI,  pag.  326  —  Firenze  1864. 

(2)  Vedi  GiowsuTi —latroduMÌone,  voi.  1.%  pag.  143  e  145. 
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que  necessaria  allora  che  la  opposta  contiene  una  contraddi- 
zione. Il  principio  di  contraddizione  è  danque  il  principio 
che  rende  ragione  della  necessità  dei  nostri  gindizii  »  (1). 

Ciò  nondimeno  la  scuola. di  Reid  e  qaella  di  Kant  non 
danno  tutta  per  vera  cotesta  dottrina,  ammettendo  dei  giu- 
dizii  nccessarii  elio  non  si  riducono  al  principio  (Vi  contrad- 
dizinne,  giudizii  clic  chiamano  sinletici  a  priori,  c  chr^  di- 
stinguono dagli  altri  giudizii  uecossarii  fondati  sul  principio 
di  contraddizione,  chiamando  questi  col  nome  di  giudizii  a- 
nalitid  a  priori.  Giudizio  sintetico  significa  giudizio  addi- 
zionale, mercè  del  quale  si  aggiunge  un*  altra  idea  al  sog- 
getto, onde  sintesi  tooI  dire  comporre,  unire:  quale  giudì- 
zio corrispondo  al  (jiudizio  di  coesistenza  di  Locke ,  pcr- 
ciocchù  lo  spirito  non  rileva  alcun  rapporto  d' identità  tra  il 
soggetto  od  il  predicato.  Il  giudizio  analitico  poi  sarebbe  lo 
stesso  che  il  giudizio  identico;  e  vuoisi  così  addìmaodare  per- 
chè riduce  ai  suoi  primi  elementi  una  nozione  complessa  per 
fame  analisi.  Cosi  negli  esempli:  il  triangolo  è  fyura;  il 
triangolo  ha  tre  lati,  lo  spirilo  decompone  la  idea  del  trian- 
golo e  per  opera  di  analisi  mette  sott'  occhi  lo  parli  o  i  re- 
quisiti che  lo  rappresentano  (2). 

Ciò  detto  ritorniamo  por  un  momento  ai  pretesi  giudi- 
zii sintetici  a  priori^  ricordando  sul  proposito  che  la  scuola 
di  Kant  ammette  che  i  giudizii  empirici  sono  sintetici,  la  cui 
verità  dipende  da  un  fatto  di  esperienza,  ma  nega  però  che 
tutti  i  fiindizii  sintolici  sieno  empirici,  riconoscendo  dei  giu- 
dizii sintetici  jniri  e  necessarii,  senza  che  però  sien  fondati 
sul  principio  di  coolraddiziooo.  Ciò  riesce  iaconcepibile  per 

(1)  Vedi  FAcmenli  ,  voi.  1  32,  pag.  51. 

(2)  Vedi  (}i\\AXPP\  —  Elementi ,  v..l.  1/',  i^.  33,  pag. 

SS.  Vedi  lo  slesso  Galluppi  — Lezioni,  voi.  I,  pag.  94  c  lUU. 
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noi.  Se  uo  giudizio  è  necessario  noo  può  nou  risolversi  nei 
princìpio  di  contraddizione,  e  sarà  per  conseguenza  giudi- 
zio analitico  o  puro.  «  Ammettere  dei  giudizii  neeessari.i  non 
poggiati  sol  principio  di  coutraddizione,  sono  le  parole  stesse 

del  filosofo  di  Tropea,  è  un  assurdo  manifesto.  Se  lo  spi- 
rilo non  vede  alcuna  contraddizione  nel!'  opposto  del  suo 
giudizio  egli  non  jjuò  certamente  riguardarlo  come  necessa- 
rio. L' impossibilità  dell' opposto  è  la  sola  sorgente  della  ne- 
cessità dei  nostri  giudizii,  e  V  impossibilità  non  consiste  che 
nella  contraddizione.  L*  opposto  di  un  giudizio  necessario  é 
ieconcepibile  ;  e  niente  altro  vi  ha  d' inconcepibile  per  noi 
che  ciò  che  involve  contraddizione.  Un  cavallo  alato  si  può 
conccjjire,  un  monte  senza  valle  è  inconcepibile.  I  giudizii 
ùatetici  puri  a  priori  non  possono  dunque  avere  esistenza, 
e  noi  siamo  obbligali  di  ammettere  contro  la  scuola  di  Kant 
queste  due  verità:  1."  Tutti  i  giudizii  necessarii  sono  ana- 
litici. 2.*  Tutti  i  giudizii  sintetici  sono  empirici  »  (1). 

E  qui  accenniamo  solamente  che  Kant,  fermo  nel  suo 
principio,  ammette  cotesti  giudizii  sinlftici  a  priori  rispello 
alle  verità  matemaliclie ,  onde  il  Galluppi  lo  confuUi  pari- 
nente,  avuti  presenti  gli  esempii  che  il  tiiosofo  Alemanno 
riporta  all'  uopo,  e  dimostrando  com'  egli  rischia  confondere 
le  definizioni  cogli  assiomi  e  coi  giudizii.  Di  ciò  non  po- 
tremmo discorrere  ulteriormente  stante  la  brevità  imposta 
al  nostro  lavoro  (2);  e  poiché  la  definizione  si  può  facilmente 
Confondere  col  giudizio,  giusta  lo  errore  che  il  Galluppi  oppo- 
ne alla  dottrina  di  Kant,  sarà  opportuno  accennare  al  propo- 

(1)  Elementi,  voi.  1.°,  §.  34,  po,«c.  57  a  58. 

(2)  Si  potrà  intanto  riscontrare  ulilrumt»^  su  Inlo  disamina 
lo  stosso  Galluppi  nello  Lezioni,  voi.  1,  pag.  1^4  e  ss.,  e 
negli  E  Lenenti,  voi.  1.*^,  §.  35,  pag.  58  e  ss. 

42 


330 

sito  quello  che  intorno  la  definizione  hanno  richiesto  i  filosofi. 

Che  cosa  è  diin(iue  una  definizione  ?  Locke  ci  dirà  che 
definire  Qoa  importa  altro  che  far  conoscere  il  senso  di  un 
Yocabolo  per  mezzo  di  altri  vocaboli  non  sinonimi  (I).  Ciò 
Yenne  pure  ripetuto  dal  filosofo  di  Tropea  (2);  al  che  Wolfio 
soggiunge  «  Definitio  e$t  oraiio  qua  tignificalwr  notio  com^ 
pkta  atque  determinata  termino  euidam  respondem  (3).  De- 
finire una  cosa  vai  quanto  delerininaria,  e  siccome  ogni  cosa 
è  determinala  dalla  natura,  si  potrà  ben  ilire  che  definisce 
chi  determina  la  natura  di  UD  oggetto  (4).  £  però  sorge 
chiaro  che  la  definizione  può  riguardare  tanto  i  vocaboli  quan- 
to  le  cose,  per  lo  che  Laromìguere  ebbe  a  dire:  Tutte  le 
definizioni  sono  di  parole  —  Tutte  le  definizioni  sono  dì  co* 
se  —  Tutte  le  dcHnizioni  sono  ad  un  tempo  di  parole  e 
di  cose  —  Vi  sono  delle  delinizioiii  di  parole  ed  altre  di 
cose  (5).  Di  qualunque  natura  esse  siano,  ripeteremo  col 
Degerando  «  che  le  definizioni  servono  a  determinare  ed 
a  riunire  sotto  un  segno  unico  un  cerio  insieme  d' idee 
che  lo  spirito  ò  convenuto  con  sè  stesso  di  associare  per 
un  certo  fine,  sia  che  questo  fine  consista  a  rapportarle 
ad  un  oggetto  esterno,  o  pure  a  comporne  un  utile  istru- 
mento  per  le  nostre  proprie  operazioni  »  (6).  La  idea  a- 

(1)  ShW  intendimento  umano ^  lib.  Ili,  cap.  IV.  §.  152  « 
Vedi  Galluppi  —  Lesioni^  voi.  I,  pug.  138. 

(2)  Elementi,  voi.  1.°,  ^.  'AV>,  pag.  CI. 

(3)  Logica,  \m-U'  1."^.  ir)2  — Vedi  Galluppi ,  iri  pug.  13H. 

(4)  Vedi  Toscano  —  Conij)endio  dijilosojia  razionale  e  mo- 
rale,     187.  pag.  58  —  Napoli  IBW. 

(5)  Lezioni  dijilosojia,  tom.  2."  —  Lez.  la  —  Vedi  Gal- 
luppi —  Lezioni,  voi.  I,  pag.  140. 

((>)  Degerando— signes  et  de  Vari  de  penser,  lom.  IV. 
cap.  2.^  —  Vedi  Galluppi — Lezioni,  voi.  I,  pag.  144  a  145 
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danqoe  che  la  de/mMm  attribuisce  al  soggetto,  il  qoale 
chiamasi  definito  ^  è  racchiusa  nel  predicato.  Ciò  posto  la 

definizione  contiene  una  idea  sola,  laddove  il  giudizio  ne 
avrà  sempre  due,  ed  è  però  che  la  dolìiiizioue  non  si  con- 
fonderà mai  col  giudizio,  risultando  evidente  altresì  ciin  a 
causa  della  singola  idea  che  racchiude  si  potrà  sempre  il  de- 
finito sostituire  alla  definizione  e  questa  al  definito,  senza 
che  ne  resti  punto  modificato  il  pensiero  (1).  Per  la  stessa 
ragione  affermano  i  logici  che  la  definizione  conviene  a  tutto 
il  definito  ed  al  solo  definito  {t).  Con  essa  non  si  fa  che 
attribuire  il  nome  o  la  genesi  al  soggetto;  ed  è  però  che  i 
logici  la  riconoscono  di  leggieri,  a  differenza  del  giudizio, 
quando  alla  copula  che  coogiuoge  il  definito  con  la  defini- 
zione si  possa  sostituire  la  espressione:  si  ekianM  (3).  £ 
al  nome  e  alla  genesi  del  definito  avremo  accennato  per  ri- 
ferìre  che  altra  è  la  definizione  nominale  secondo  i  logici» 
altra  la  definizione  reale  o  genetica  (4).  Ha  luogo  la  prima 
quando  si  designano  le  idee  semplici  di  cui  si  compone  il 
(letìnilo:  ha  luogo  la  seconda  quando  si  svolge  la  genesi  di 
esso,  ovvero  la  origine  del  suo  concello.  Se  dico:  la  logica 
è  la  idmza  del  raziocinio  adduco  una  definizione  nominale: 
non  cosi  quando  prendessi  a  considerar  1*  uomo  com'  essere 
dotato  di  ragione,  aggiungendo  che  ad  ovviare  gli  errori  dei 
sool  giudizi!  sta  garante  una  scienza  che  addimaudasi  lo- 


(1)  Vedi  GALLVppt Elementi ,  voi.  pag.  61,  62,  63. 
e  66 -Vedi  0  §.  38,  Ì9i. 

(2)  Galluppi  ,  ieij  §.  44,  pag.  84. 

(3)  Galluppi  —  BUsmenU,  ivi,  pag.  62. 

(4)  Vedi  GkLLvppi'-' Elementi,  ioi,  pag.  79.  Vedi  Io  stesso 
mHare  — Lezioni,  voi.  I,  pag.  145  e  149  e  ss.  —  Vedi  ToscA,- 
no—  Opera  citata,  g.  189,  pag.  39. 
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gica:  in  questo  caso  avrò  defiaita  la  logica  ÌQ  modo  ge- 
nerico (4). 

Vuoisi  intanto  che  la  definizione  vada  liiUa  scrupolosa- 
mente, onde  la  scienza  prescrive  delle  regole  severe  perchè 

raggiunga  con  csaltczza  lo  scopo.  Parlando  delle  idee  abbia- 
mo distinte  le  idee  di  j^enere  e  di  specie  in  riscontro  con  1'  in- 
dividuo, nolando  che  io  esse  la  estensione  si  trova  in  ragioue 
inversa  della  comprensione.  Se  maggiori  sono  gli  elementi  che 
compongono  1*  individuo  rispetto  a  quelli  della  specie;  se  mag- 
giori quelli  della  specie  rispetto  a  quelli  del  genere,  ne  de-* 
riva  che  1*  individuo  vince  in  comprensione  la  specie,  e  ((uesta 
vince  in  cow prensione  il  genere,  mentre  per  la  pstenfti(nt-r 
cede  r  individuo  alla  specie,  cede  la  specie  al  genere.  Onesti 
elementi  sono  per  l' individuo  le  sue  parli  islesse ,  per  la 
specie  ciò  che  hanno  di  comune  più  individui  e  pel  ge- 
nere ciò  che  hanno  di  comune  più  specie,  come  abbiam 
detto.  Or  per  le  norme  che  la  scienza  prescrive  è  uopo 
anzi  tutto  che  il  definito  non  entri  mai  nella  definizione, 
nò  altro  suo  sinonimo  per  esso,  nel  qual  caso  si  spieghe- 
rebbe 'o  stesso  per  lo  stesso,  dicendo  l' animale  è  animale, 
l'uomo  è  uomo;  ed  esige  poi  che  la  definizione  costi  del 
genere  prossimo  e  della  differenza  specifica;  legge  che  venne 
dettata  da  Tullio  la  prima  volta  cosi  dicendo:  nm  dubium 
est  id  quidem  quin  definitio  genere  declaretur  et  proprie^ 
tate  qnadam  (2)  ;  onde  per  la  maggiore  estensione  che  ha 
il  genere  rispetto  alla  specie,  e  la  specie  rispetto  allo  in- 
4ividuo,  avviene  che  lo  individuo  si  trova  compreso  nella 

(1)  Vedi  Galluppi  —  £teine/i^/,  voi.  1,»,  pag.  79  — Vedi 
Toscano  —  Opera  citata,  pug.  3!). 

(2)  Orator.  partii.  41  —  Vedi  Romano -~  Opera  eiicUa^  vo- 
lume l.S  pag.  267. 
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spede,  e  la  specie  nel  genere;  sicché  nella  guisa  islessaehe 

pnossi  conchiudere  dui  genere  alla  specie  e  dalla  specie  al* 
l'individuo,  si  spiegherà  lo  individuo  con  la  specie  e  la  spe- 
cie col  genere  quando  si  faccia  costare  la  deliuizioue  del  ge- 
nere prossimo  e  della  diiTerenza  specifica.  Col  genere  pros- 
simo si  classifica  il  definito  nella  serie  degli  esseri,  e  con 
la  differenza  specifica  gli  si  assegna  tale  una  determinata  im- 
pronta che  non  si  possa  quello  confondere  con  altri  oggelti, 
sicché  risulli  la  delinizione  adalla  a  lullo  il  delinilo  e  al  solo 
definito,  siccome  abbiamo  esposto.  Si  noli  però  clic  nun  hasla 
riportare  il  definito  al  genere,  ma  questo  genere  debb'  es- 
sere il  più  prossimo  di  quelli  a  cai  si  possa  riferire,  senza 
di  che  mancherebbe  la  determinazione  precisa  e  la  esattezza 
delia  definizione  medesima.  V  turno  è  un  animale  ragiO' 
newle.  Questa  definizione  è  esatta  perchè  risolta  dal  genere 
prossimo  all'uomo,  che  ù  1*  animale,  e  dalla  differenza  spe- 
cifica che  separa  1'  uomo  da  ogni  altro  animale,  cioè  la  ra- 
gione: non  cosi  quando  si  dicesse:  /'  uwno  è  un  emre  ra- 
gìancooie^  nella  quale  ipotesi  la  definizione  non  costa  del 
genere  prossimo  all'  uomo,  ma  di  un  genere  remoto  quanto 
Tessere.  //  iriangob  equiUUero  è  un  triangolo  che  ha  i 
tre  lati  uguali.  Il  triangolo  costituisce  il  genere  prossimo 
dell'equilatero:  non  cosi  ove  si  dicesse:  il  triangolo  è  una 
fvjura  che  ha  i  tre  lati  uguali,  perchè  allora  mancherebbe 
il  genere  prossimo. 

Le  regole  che  assegnano  i  logici  alla  definizione,  ed  alle, 
quali  abbiamo  noi  solamente  accennato,  sono  di  un  valore 
unportante  nello  interesse  della  scienza,  perciocché  da  una 
definizione  esattamente  fatta  possonsi  dedurre  mercè  l' ana- 
lisi raollissinie  verità  riferibili  al  definito.  Disse  perciò  il 
Campanella  che  la  definizione  sta  per  compendio  di  tutta  la 
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scienza  (4).  Sia  chiara,  sia  brere,  sia  iDiegra  e  compreDsi- 
va,  DOD  -sia  ridoDdaale,  e  la  esigenza  dei  logici  resterà  sod- 
disfatta (2). 

llitornando  ora  ai  giudizi!  non  crediamo  dovere  omettere 
un'  altra  classilicazione  elio  ne  ha  fatta  la  scuola  di  Kant 
allorché  li  riporta  a  quallro  forme  necessarie  che  trova  es- 
senziali alla  mente  umana,  sicché  qualsivoglia  idea  e  qua- 
lunque verità  si  riscontra  al  modo  di  quelle,  come  un  vo- 
lume di  accjua  che  prende  sempre  la  forma  del  vase  che  la 
contiene  «  Quiilquid  rea  pi  tur  ad  modum  recipientii  reci- 
pitvr  ».  Questi  modi  originarti  su  cui  si  esorcila  la  facollk 
intellettiva  e  che  risultano  soggettivi  del  lutto  (3)  si  fan  con- 
sistere nella  quantità,  nella  qualità,  nella  reiazione  e  nella 
modalità.  £  però  i  giudizii  rispetto  alla  ^ntità  sono  per 
Kant  0  ùhgolari,  o  particolari,  o  tummaU,  Il  sole  è  di 
iferica  figura^  ecco  un  giudizio  si  ligulare  —  Alcuni  animaU 
sono  adatti  al  lavoro  della  terra,  ecco  un  giudizio  parti- 
colare—  Tutti  ijU  esseri  furouo  creati  da  Dio,  ecco  un  giu- 
dizio universale.  Rispetto  alla  qualità  sono  poi  a/fermativi, 
negativi  ed  infiniti.  Il  toh  è  di  sferica  figura  è  giudizio 
affermativo  —  //  Inruio  non  è  dotato  di  ragione  é  giudizio 
negativo  —  l' amina  è  non  mortale ,  ecco  il  giudizio  infi- 
nito. Questo  giudizio  non  si  potrà  confondere  col  giudizio 
negativo  quando  si  ponga  mento  che  la  negazione  si  riferisce 
allo  attributo  e  non  alla  copula  cioè  al  vei  ho ,  per  lo  che 
il  giudizio  inUoilo  ritrae  tanto  dal  giudizio  alIermaUvo  quanto 


(1)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata ,  pag.  40  e  41. 

(2)  Vedi  RoMANO~G»pera  citata^  voi.  1.%  pag.  270  a  271. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3.<*,  pag.  153  e  209. 
Vedi  pure  voi.  l.<*,  della  stessa,  pag.  155,  e  voi.  2.o,  pag.  36. 
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dal  giudizio  Degativo  senza  mai  scambiarsi  con  essi;  abben- 
chò  Wolfio  opini  che  il  giadizio  infinito  debba  nel  fondo  e- 
stimarsi  nn  giodizìo  affermatifo  tostochè  la  negazione  non 

si  riferisce  al  verbo  (1).  E  si  noti  che  il  giudizio  va  repu- 
talo inGnilo  percliò  non  designa  nè  serie  nò  classe  a  cui  lo 
allribulo  appartenga:  l'anima  è  non  mortale.  So  si  fosso 
detto  :  /'  anima  non  mortale ,  si  sarebbe  designata  una 
classe  di  cose  mortali,  affermando  che  V  anima  non  si  trovi 
nel  norero  di  esse,  laddove  con  le  parole  non  mortale  ò 
ovviata  qualsivoglia  designazione  di  classe.  Ed  in  oltre  ri- 
guardali i  giudizii  rispello  alla  relazione  secondo  Kant,  ri- 
sultano categorici,  condizionali  o  disrjluntìri  ;  categorici 
quando  il  predicalo  si  riferisce  al  soggetto  senza  condizione 
alcuna  come  nelP  esempio:  tutti  i  corpi  sono  prmnti:  con- 
dizionali quando  la  verità  che  racchiudono  si  faccia  dipen- 
dere da  una  ipotesi,  come  nell'altro  esempio:  te  un  carpo 
è  petanle  non  mtentao  cade:  e  disgiuntivi  poi  quando  si 
attribuisce  al  soggetto  uno  fra  più  prodicali,  come  in  questo 
altro  esempio  :  /'  nomo  è  dotto  o  vjnorante.  E  da  ultimo 
rispetto  alla  modalità  souo  i  giudizii  o  problematici^  o  as- 
urtofiit  0  apodittici,  cioè  necessaria  Sono  problematici  quan- 
do esprimono  una  idea  possibile.  Così  dicendo:  te  il  cor- 
po è  petanie  non  tottenwlo  cade;  e  qui  ben  si  scorge  come 
il  giudizio  eh'  è  problematico  rispetto  alla  modalità  sarebbe 
quello  stesso  eh'  è  chiamato  condizionale  rispello  alla  rela- 
zione. Sono  assertorii  «piolli  che  contengono  una  verità  con- 
tingente come:  la  neve  è  fredda,  quale  giudizio  sarebbe  sin- 
golare rispetto  alla  quantità,  affermativo  rispetto  alla  qua* 
Htà.  Sono  poi  apodittici  quelli  che  contengono  una  verità 


(1)  WeéiG/kLLUpn—Blementi,  voi.  1.»,  §.  36,  pag.  120  e  121. 
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che  debbasi  necessariamente  ammettere  a  causa  delle  pre- 
messe (f). 

E  poiché  delle  dottrine  di  Kanl  abbiamo  parlato  in  di- 
versi luoghi  di  qiisolo  nostro  lavoro  valga  ora  per  noi  aver 
soltanto  riferita  la  classificazione  che  fa  dei  giudizii  perchè 
passando  oltre  potessimo  discorrere  di  alcnne  leggi  che  rì- 
gnardano  i  giudizii  stessi  {fj.  Essi  costano  di  due  idee,  sic- 
come abbium  dello,  1'  una  che  appartiene  al  soggetto ,  1'  al- 
tra al  predicato,  e  poiché  ciascuna  idea  può  essere  consi- 
derala rispetto  alla  sua  comprensione  o  rispetto  alla  esten- 
sione ,  è  uopo  avvertire  che  nei  giudizii  affermativi  V  attri- 
buto risulta  unito  al  soggetto  secondo  tutta  la  sua  compren- 
sione, talché  quando  dico:  il  triangolo  è  figura^  intendo  e* 
spriroere  che  tutte  le  proprietà  di  una  figura  convengono  al 
triangolo,  né  già  che  ogni  figura  sia  triangolo,  il  che  im- 
porterebbe aggiungere  il  predicalo  al  soggetto  secondo  la  sua 
intera  estensione ,  la  qual  cosa  non  è  ammessa.  Si  afferma 
invece  che  in  questi  giudizii  il  predicato  ò  attribuito  al  sog* 
getto  con  ana  parte  della  sua  estensione  eguale  a  quella  del 


(1)  Vedi  Galluppi  —Elementi ,  voi.  1.",  §.  50,  png.  119  e  ss. 

(2)  Da  qutdio  cho  si  (•  svolto  si  rileva  che  alla  clipendenzu 
delle  quuUro  cutegorie  dianzi  uccennule  si  trovano  i  diversi  modi 
d*'i  nostri  giudizii  designati  da  Kanl,  siccome  abbiam  detto.  Or 
questi  modi  si  fan  derivare  da  altrettanti  concetti  puri  che  tulli 
poi  si  rifondono  nelle  espresse  categorie^  dove  iasintots  in^ 
ielleiio  congiunge ,  secondo  luì,  ìa  tarìeià  deUe  rappretenUi^ 
xioni,  costituendosi  cosi  V  unità  9inteiiea  del  pensiero  ~ Vedi 
GkULìjm^  Lezione  CX,  pag.  175 — Vedi  pure  quello  che  ab- 
biam detto  innanzi  discorrendo  della  triplice  classificazione  delle 
idee  secondo  Kant,  pag.  280. 
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soggetto  medesimo;  ed  è  però  che  nell'esempio  addotto  la 
parola  figura  si  estende  ad  ogni  figura  trilatera  (I). 

Beo  altra  legge  sta  pei  giudizii  negativi.  la  essi  va  e- 
tàuso  il  predicalo  secoodo  gli  elementi  delia  saa  compren- 
sione presi  coogiantameote  e  non  secondo  ciascuno  di  essi, 
nell'atto  medesimo  che  il  predicato  è  preso  anifersalmen- 
le,  cioè  nella  intera  sua  estensione,  messa  in  rapporto  con 
la  estensione  del  soggetto  istesso.  Se  dico  :  il  rcrchio  non 
è  (quadralo  ialeudo  siguiiìcare  che  tutte  le  proprietà  del  qua- 
drato prese  insieme  non  confengono  al  cerchio,  né  già  che 
ciascuna  di  esse  vi  ripugna,  trovandosi  la  proprietà  di  figura 
comune  fra  loro,  oude  il  cerchio  e  '1  quadrato  si  diranno 
entrambe  figure  piane.  Risalterà  in  oltre  che  il  quadrato  è 
negato  al  cerchio  secondo  la  intera  estensione ,  onde  s' in- 
duce che  niun  quadrato  è  cerchio  (2).  Potrebbe  darsi  al- 
tresì un  giudizio  collettivo,  aggiunge  l'abate  Toscano  ed 
allora  il  predicalo  sì  riferirà  ad  ogni  singolo  individuo,  trat- 
tandosi di  giudizio  affermativo,  ed  alla  toro  collezione  sol- 
tanto presa  insieme  quando  si  riferisca  ad  un  giudizio  ne- 
gativo. Tutti  gli  uomini  tono  intelligenti;  il  predicato  in- 
telligente si  rapporta  a  ciascun  uomo  perchè  in  giudizio  af- 
fermativo. Tutti  gli  uomini  non  sono  ricchi,  e  (|ui  il  |)re- 
dicato  ricco  converrà  a  tutta  la  massa  degli  uomini  presi 
collettivamente,  non  escludendosi  che  possa  esser  ricco  al- 
cuno di  essi  (3). 

ille  leggi  dianzi  espresse  vanno  aggiunte  altre  regole  che 

{[)  Vedi  Gallvppi  —  Elementi  ,  voi.  l.**,  pag.  125  a  127 — 
Vedi  Tu.scAN(j  —  Opera  citata       58,  pag.  42. 

(2)  Vedi  Galllppi  —  Elementi,  voi.  1.%  pag.  128  a  129— 
Vedi  Toscano,  ioi^  pag.  42. 

(3)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata ,  pug.  42  a  43. 
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aecompagnaDO  ì  giudizi!  rispetto  1*  equipollenza ,  U  eonver- 

,  sione  e  l' opposizione. 

Sono  equipollenti  quando-  sotto  di  altra  forma  dicono  lo 
slesso,  por  modo  che  1'  un  giudizio  può  essere  all'  altro  so- 
stituito. V  miìna  umana  è  uìul  sostanza  spirituale:  è  que- 
sto un  giudizio  equipollente  all'  altro:  P  anima  umana  è  un 
estere  semplice  od  incorporeo.  Della  equipollenza  tra'  giudi- 
zii  si  avvantaggiano  massimamente  le  scienze  matematiche' 
merct'  utili  sostituzioni  per  maggior  chiarezza  dei  teoremi 
che  dimostrano. 

Quanto  poi  alla  conversione  la  si  ammette  nei  giudizii 
sotto  la  stregua  di  alcune  avvertenze  perchè  non  resti  alte- 
rata la  verità  che  racchiudono.  Essa  ha  luogo  quando  al 
soggetto  si  sostituisce  il  predicato,  ed  al  posto  di  questo  si 
colloca  il  soggetto.  Se  dico:  gli  uomini  tono  esteri  ragio- 
nevoli, potn')  convertire  il  j^iudizio  iti  quest'  altro:  (jli  esse- 
ri raijiunevoli  sono  uomini,  e  le  due  sentenze  risulteranno 
le  stesse.  Ma  se  dico  :  ogni  uomo  è  mortale,  potrò  conver- 
tire questo  giudizio  per  ripetere  ogni  mortale  è  uomo?  No. 
Di  qui  la  necessità  di  osservar  le  regole  che  stanno  per  la 
conversione  dei  giudizii.  E  innanzi  tutto  quando  trattasi  di 
definizioni  saranno  sempre  convertibili  perchè  essi  conten- 
gono una  sola  idea;  «lucila  dell'  attributo  è  la  slessa  che  la 
idea  del  soggetto,  e  perciò  abbiamo  detto  che  la  definizio- 
ne conviene  al  definito  e  a  tutto  il  definito.  La  logica  è  la 
scienza  del  raziocinio,  varrà  lo  stesso  che  dire:  la  scien- 
za del  raziocinio  è  la  logica.  Iddio  è  t  essere  perfettissi* 
ino,  varrà  lo  stesso  che  dire:  f  essere  perfettistimo  è  Dio. 

Escluse  adunque  le  definizioni,  che  sono  sempre  con- 
verlibili ,  è  uopo  |)rocedei'e  a  rilento  rispetto  ai  giudizii,  di- 
slinguendo  le  proposizioni  alTermalive  dalle  proposizioni  ne- 
gative. Quanto  alle  affermative  si  dà  per  regola  potersi  io- 
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venire  allorché  col  mutar  posto  conservi  il  predicato  la  stes- 
sa estensione  che  si  avea  dapprima  rispt'ito  al  soggetto,  sia 
universale,  sia  particolare,  sia  singolare.  Possono  perciò  ri- 
volgersi le  prppoftiùoiii  aflformatiye  quando  il  predicato  ai  ri- 
ferisce alla  intera  idea  dei  soggetto,  e  non  già  ad  una  par- 
te dì  esso.  Se  dico:  f  uomo  è  were  ragionevole^  in  que- 
sto esempio  I*  attributo  ragionevole  è  riferito  all'  uomo  se- 
condo la  intera  idea  di  cosini ,  cioè  che  intende  abbracciar 
lutto  r  uomo ,  onde  posso  dire  invertendo:  /'  essere  rayio- 
wook  è  uomo.  Non  cosi  se  il  predicato  sì  riferisce  ad  u- 
oa  parte  sola. dei  soggetto.  Così  dicendo:  Puomèamma' 
k  a  due  piedi  accennerò  nell'  attributo  ad  una  sola  delle 
proprietà  dell*  nomo,  l' aver  due  piedi,  ed  è  però  che  non 
posso  dire  invertendo  :  t  animale  a  due  piedi  è  uomo.  Si 
noli  pertanto  che  la  proposizione  addotta  t  nomo  è  ani  ma- 
le a  due  piedit  come  giudizio  è  vera,  come  detinizione  sa- 
rebbe falsa  per  quanto  falsa  la  definizione  che  con  queste 
parole- dette  Platone  all'uomo  «  animai  bipet  et  implu" 
me  »  ('!}. 

Atrerte  ciò  nondimeno  il  Romano  che  qualche  volta  se 

le  proposizioni  universali  affermative  si  possono  convertire 
ip altre  universali,  ciò  accade  per  mero  accidente  quando  il 
predicato  non  ha  una  estensione  di  sua  natura  piìi  ampia  di 
quella  del  soggetto ,  e  sono  queste  che.  i  geometri  chiamano 
reciproche.  «  I  casi  nei  quali  ciò  avviene,  cosi  egli,  sono: 
h."  quando  il  soggetto  è  un  vocabolo  e  il  predicato  una  de- 
finizione, 0  la  spiegazione  di  questo  vocabolo,  come  P  uo- 
mo è  un  animai  ragionevole ,  la  luna  è  un  corpo  opaco 
che  gira  attorno  alla  terra  e  prende  lume  dal  sole;  delle 
quali  la  prima  dà  :  o^iii  animale  ragionevole  è  uomo;  e  la 

(1)  Vedi  Romano  —  Opera  citata ,  voi.  1.^,  pag,  267. 
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seconda:  qud  corpo  che  gira  ec.  ckiamati  hma;  S.*  quan- 
do il  soggetto  contiene  una  idea  che  nel  predicato  sviluppasi 

enumerando  le  parli  di  cui  si  compone  ;  così  :  la  terra  fti 
divide  in  cinque  parti,  Europa,  Aida  ec;  3."  (juando  il 
predicalo  esprime  una  proprietà  esclusiva  di  quel  dato  sog- 
getto, come  i  corpi  sono  pesanti:  e  nella  geometria  ogni 
triangolo  equilatero  è  equiangolo;  il  raggio  M  circolo  per- 
pendicolare  ad  una  corda  divide  T  arco  soUeeo  tn  due  parti 
uguaUt  doTe  le  reciproche  sono:  ogni  essere  pesante  è  cor- 
po; il  triangolo  equiangolo  equilatero;  il  raggio  che  di- 
vide egualmente  un  arco  dato  è  perpendiadare  alla  corda 
di  esso  arco;  ovvero:  la  perpendicolare  che  divide  egual- 
mente la  corda  e  T  arco  è  il  raggio  (4)  ». 

Quanto  poi  alle  proposizioni  negative  saranno  per  rego- 
la generale  tutto  convertibili  perchè  in  esse  il  predicato  va 
preso  universalmente  ed  è  escluso  secondo  la  sua  intera  e- 
slensione  ,  siccome  abbiamo  detto.  //  cerchio  non  è  quadra- 
to, invertendo  dirò  pure  lo  slesso:  il  quadrato  non  è  cer- 
chio. Il  che  vale  non  solo  pei  giudizi!  singolari  o  partico- 
lari ma  anche  pei  giodizii  universali.  Gli  uomini  non  io- 
ne bruti;  dirò  sempre  la  stessa  cosa  invertendo:  t  &r»lf  no» 
sono  uomini.  Vuoisi  però  far  -  del  pari  eccezione  alla  rego- 
la della  conversione  nei  giudizii  negativi  quando  i  termini 
di  essi  cangiando  posto  si  troverebbero  in  una  estensione 
differento  dalla  prima,  nel  qual  caso  la  inversione  non  è 
ammessa.  Se  dico  :  quakhe  uomo  non  è  medico  non  potrò 
invertire  dicendo:  qualche  medico  non  è  uomo,  e  ciò  per- 
chè nel  primo  giudizio  uomo,  come  soggetto,  è  preso  par- 
ticolarmente, e  medico  universalmeute ,  mentre  nel  secondo 

(1)  Vedi  Elementi  di  filosofia,  tom.  I.  —  Parte  II.  Lo- 
gica, pap.  rV.  —  Palermo  1858. 
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giudizio  uomo  come  attributo  risulta  invece  universalmente 
preso  e  medico  particolarmente  (I).  Dicasi  lo  stesso  della 
proposizione  :  alcuni  uomini  non  sono  scienziati,  ia  quale 
noD  potrà  essere  rivolta  nel!'  altra:  alcuni  tdeiiziaU  non  to- 
no wminù 

V  ultima  ipotesi  rìgoarda  le  proposizioni  opposte,  ovvero 
i  gindizìì  eontradditiorii ,  i  qaali  han  luogo  quando  differi- 
scono Lia  loro  nella  (jualilà  o  nella  quantità,  od  in  entrambe 
questo  insiomemcnto.  Se  si  (.licesse:  oy ni  uomo  è  animale: 
gualche  nomo  non  è  animale,  sarebbero  queste  due  proposi- 
ziooi  contraddittorie ,  delle  quali  se  T  una  è  vera  debbo  V  al- 
tra  esser  folsa  necessariamente  :  entrambe  non  potranno  es- 
sere vere;  che  anzi  dalla  verità  dell'  una  s*  induce  precisa- 
mente la  falsità  dell'  altra,  ed  è  però  detto  che  questi  giudizii 
ci  porgono  un  mezzo  d'  illazione  (2).  Il  che  non  esclude  la 
possibilità  che  fossero  pur  false  ambedue,  come  in  questi 
altri  esempii  :  ogni  uomo  è  giusto:  niun  uomo  è  giusto  (3). 
À  differenza  delle  proposizioni  chiamate  dai  logici  subcon- 
trofie  che  possono  insieme  esser  vere,  ma  non  già  false  a- 
mendue;  quindi  se  V  una  è  falsa,  1*  altra  dev*  esser  vera, 

(1)  Tale  avvertenza  va  falla  bene  a  proposilo  dall' ubale  To- 
scano, opera  citata,  pag.  44  e  dal  professore  Romano,  opera 
citata,  voi.  1.°,  455,  pag.  203  —  Il  Galluppi  invece,  senza 
eccezione  alcuna,  dice  convertibili  tulli  i  giudizii  negativi,  sieno 
unicersali ,  sieno  singolari.  Vedi  Elementi  ,  voi.  1.",  pag.  182 
a  183.  Si  tace  egli  però  inlorno  ai  giudizii  particolari ^  nella 
quale  ipotesi  Iroverebbonsi  gli  eseuipii  di  sopra  addotti. 

(2)  Vedi  Galliìppi  —  Elemeniif  voi.  1.°,      81,  pag.  188. 

(3)  Vedi  Galluppi,  wt\,  §.  81,  pag.  189  — A  due  proposi- 
zioni opposte  accennava  lo  Alighieri  quando  scrisse:  Che  aa- 
Molver  non  bì  può  ehi  non  ti  pente;  —  Nè  pentire  e  volere 
ineieme puoesi — Per  la  eontraddÌMÌon  che  noi  eoneente.  {In/, 
C.  XXVII  e  120). 


e  non  diveminente.  Così  negli  esempii:  qmkheuomoè  gnh- 

sto:  qualche  nomo  non  giusto:  alcuni  incetti  son  alati^ 
alcuni  immetti  non  hanno  le  ali:  giudizii  che  tutti  sono  veri; 
e  negli  altri  esempii:  l'uomo  è  immortale,  H  uomo  non  è 
immortale,  dei  quali  giudizii  è  falso  il  primo  ed  é  vero  ti 
secondo  (1)* 

La  opposizione  dei  giudizii  addotti  consiste  nella  qualità 

soltanto  percioccliò  gli  uni  alTermativi  o  gli  altri  nof^alivi  col- 
legati insieme.  Che  se  poi  dilTerissero  nella  quantità  ,  che 
l'uno  cioè  fosse  particolare,  l'altro  universale,  si  chiame- 
rebbero allora  subalterni,  in  modo  che  se  è  vero  il -giu- 
dizio universale  sarà  vero  altresì  il  giudizio  particolare  e  non 
per  contrario;  e  se  ò  falso  il  giudizio  particolare  lo  sarìi 
pur  falso  il  giudizio  universale.  Dilatti  essendo  vero  che  ogni 
uomo  è  mortale  sarà  anche  vero  che  qualche  uomo  è  mor- 
tale.  Così  pure  per  1'  altra  regola  essendo  falso  che  qualche 
ttomo  è  immortale  sarà  falso  in  pari  guisa  che  ogni  uomo 
è  immortale*  La  ragione  di  ciò  è  evidente  :  se  il  predicato 
non  conviene  a  qualche  soggetto  molto  meno  potrà  conve- 
nire ad  ogni  soggetto;  quello  che  non  conviene  allo  indi- 
vìduo non  conviene  alla  specie,  e  quello  che  non  conviene 
alla  specie  non  conviono  neanco  al  genere.  Deve  adunque 
esser  falso  il  gindizio  particolare  per  riuscire  anclie  falso  il 
giudizio  universale.  Viceversa  non  potrà  dirsi  falso  il  giu- 
dizio particolare  quando  fosse  falso  V  universale.  Se  è  falso 
che  ogni  uomo  è  dotto  non  è  però  falso  che  q^akhe  uomo 
è  dotto  (2). 

Esaurita  cosi  la  teorica  dei  giudizii  rimane  a  parlare  del 

raziocinio,  ricordando  che  i  giudizii  coslituiscono  la  materia 

(1)  Vedi  Toscano  —  Opero  citata,  pag.  46. 

(2)  Vedi  Toscano,  iei,  pag.  45. 
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prossima  del  raziocinio,  laddove  le  idee  sono  la  materia  pros- 
sima dei  giudizii  e  la  remota  del  raziocinio  (1).  Ma  che  cosa 
è  il  raziocinio?  Aigoardandolo  nel  senso  più  astratto  diremo 
col  Gioberti  che  il  raziocinio  è  un  atto  della  mento  che  tra- 
duce e  riveste  io  concetti  chiari  e  riflessivi  i  dati  intuitivi 
e  confusi.  È  un  telescopio  che  avvicina  le  distanze  e  ferma 
sotto  lo  sguardo  della  mente  i  concelti  che  intuisce  lo  spi- 
rilo nella  visione  idiale.  Logicamente  poi  diremo  che  il  ra- 
ziocinio consiste  nel  dedurre  un  giudizio  da  altri  giudizii  (2). 
Ciò  posto  la  verità  che  esso  adduce  è  sempre  derivata  .dai 
giudizii  che  costituiscono  le  sue  premesse  ;  e  1*  indole  sua 
non  ritrae  che  dalla  natura  di  quelli.  Di  fatto  sarà  puro  il 
raziocinio  se  puri  sono  i  giudizii  che  lo  compongono;  sarà 
empirico  se  contiene  giudizii  empirici;  e  da  ultimo  si  dirà 
misto  se  versa  in  giudizii  puri  ed  empirici  (3).  Due  qmn' 
tità  eguali  ad  una  terza  tono  eguaU  fra  di  loro;  ma  4 
fià  ^  è  uguale  a  6,  e  5pià  5  è  uguale  a  6;  dunque  4 
piò  S  è  uguale  a  S  pià  5;  ecco  un  raziocinio  puro—  Tutti 
gH  uomini  tono  mortali  ed  il  manimo  vivere  degli  uomini 
sulla  terra  non  oltrepassa  i  cento  anni;  ma  oyni  (jiorno 
nascono  degli  nomini;  dunque  di  (jui  a  cento  anni  la  su- 
perficie della  terra  sarà  coperta  da  uomini  diversi  di  quelli 
che  vi  iono  attualmente:  ecco  un  raziocinio  empirico.  Ogni 
effetto  deve  avere  la  tua  cauta  ^  ma  la  pioggia  è  un  ef" 
fetto^  dunque  la  pioggia  deve  avere  la  tua  cauta:  ecco 
un  raziociuio  misto  (4). 


(1)  Vedi  Gallvppì  —  E  teme  n(i ,  voi.  1.",  §.  56,  pag.  119. 

(2)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  1.°,  cap.  IV.  §.  46, 
pag.  85. 

(3)  Vedi  Galluppi  —  Elementi  ^  %.  49,  e  ss. 
1^4;  Vedi  Galluppi,  iti,  §.  24 ,  pag.  35. 
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Il  raziocinio  costa  in  oltre  di  materia  e  di  forma.  La 
materia  del  raziocinio  consiste  nei  giudizii  :  sUi  nel  nesso  lo- 
gico la  forma  di  esso.  Ciò  posto  so  i  giudizii  sono  esalti  si 
dirà  il  raziodaio  tnaterialmente  vero;  se  esatto  il  nesso  si 
dirà  formalmente  vero.  Or  puote  bene  avvenire  che  il  ra- 
ziocinio sia  qualche  volta  vero  nella  materia ,  falso  nella  for- 
ma, 0  viceversa.  Valgano  al  proposito  gli  esempi  stessi  che 
riporta  il  Barone  Galhippi:  Socrate  fu  filosofo;  alcuni  fi- 
losofi sono  giusli;  dunque  Socrate  fu  giusto.  Qui  scorge 
ognuno  che  la  materia  del  raziocinio  ò  vera,  perchè  vero 
ciascuno  dei  prefati  giudizii;  ma  la  forma  è  falsa  perocché 
dair  essere  stati  giusti  alcuni  filosofi  non  s' induce  che  So- 
crate abbia  dovuto  egli  pure  esser  giusto.  Se  poi  dico:  oyni 
animale  a  due  piedi  è  tiomo ,  ma  il  gallo  è  animale  a 
due  piedi,  il  gallo  adunque  è  nomo,  trovandosi  in  questi 
giudizii  il  nesso  logico  dovrà  il  raziocinio  reputarsi  formal- 
mente vero ,  laddove  nella  materia  ò  falso,  perchè  non  mica 
vero  che  ogni  animale  a  due  piedi  è  uomo.  Dal  che  si  oon- 
chiude  che  un  raziocinio  per  dirsi  esatto  convien  che  sia 
materialmente  e  formalmente  vero. 

A  conseguire  un  tale  scopo  è  mestieri  attender  bene  al 
principio  da  cui  vuoisi  far  dipendere  la  conseguenza;  la  quale 
sarà  ineluttabile  se  ineluttabile  sia  la  verità  da  cui  si  deduce, 
tostochè  colui  che  ragiona  non  fa  che  affermare  in  tutto  o 
in  parte  la  identità  della  illazione  con  le  premesse ,  del  con- 
seguente con  1*  antecedente ,  identità  formale  o  materiale  se- 
condo i  casi.  La  identità  formalo  deve  trovarsi  in  tutti  i  ra- 
ziocinii ,  poiché  essa  consiste  nella  connessione  necessaria  tra 
le  premesse  e  la  illazione.  Questa  connessione  è  una  legge 
rappresentata  da  una  proposizione  ipotetica,  necessaria,  sic- 
come dice  il  Galluppi ,  proposizione  che  come  necessaria  e- 
sprime  un  giudizio-  identico,  donde  la  frase  identità  formale^ 
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requisito  indispensabile  per  qualsivoglia  raziociaio  (1).  La 
idealità  maleriale  poi  non  si  riscontra  sempre  ne*  raziociniì, 
ma  allora  sollanto  ^  essi  sieno  composti  di,giadisii  puri 
od  identici  (SI). 

Cid  premesso  vediamo  ora  in  che  consiste  il  nesso  lo- 
gico di  cui  abbiamo  parlalo,  e  quale  sia  precisamente  il 
rapporto  che  debbe  trovarsi  tra'giiidizii  premessi  ed  il  giu- 
dizio dedotto  perchè  lo  spirito  sia  ia  grado  di  trarne  una 
illazioDe.  Abbiamo  notato  che  ogni  giudizio  costa  di  soggetto 
e  di  attribnto.  Or  se  vi  fossero  doe  gìudizii  coi  medesimi 
soggetti  e  con  gli  stessi  attributi  non  si  potrebbe  indurre  da 
quelli  alcuna  sentenza.  Ed  è  però  che  la  identità  dovrà  tro- 
varsi fra  i  soli  predicati  ;  ed  i  soggetti  benché  diversi  è  me- 
stieri che  sieno  in  ra[)poiio  tra  loro  come  il  genere  con  la 
specie,  come  )a  specie  con  i'iodividuo,  potendosi  conchiu- 
dere  conformemente  dal  genere  alla  specie ,  dalla  specie  al- 
l' individuo;  ed  è  però  che  il  giudizio-prmnpio ,  quello  cioè 
da  cui  si  deduce,  dovrà  esser  sempre  più  universale  della 
illazione,  cioò  del  giudizio  dedotto.  Cosi  avviene  che  perla 
illazione  noi  alTermiamo  al  soggetto  del  giudizio  dedotto  lo 
slesso  predicato  attribuito  al  soggetto  del  giudizio-principio. 
Per  far  questo  vi  sarà  bisogno  di  un  giudizio  intermedio  che 
aflfermi  la  esistenza  del  rapporto  di  genere  a  specie,  o  di 
specie  ad  individuo  tra*  i  due  sofg^Uì  perchè  potessero  me- 
ritare entrambi  lo  stesso  attributo.  Ed  ecco  dimostrato  evi- 
dentemente che  il  raziocinio  deve  per  necessità  costare  di 
tregiudizii,  cioè  del  giudizio-principio,  del  giudizio  dichia- 
rativo 0  intermedio ,  e  del  giudizio  dedotto  ovvero  iUazìone. 

(1)  Galluppi  -^Elementi,  voi.  1.%  §.  53,  pug.  107.  Vedi 
pure  il      25.  * 

(2)  /«*. 
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//  tutto  ò  figuale  alle  sve  parti  prexe  insieme ,  ma  cento 
è  un  tutto  le  cui  parti  .^o//o  cinunauta  e  cinquanta;  dun-  ' 
que  cento  è  uguale  a  cinquanta  più  cinquanta.  Qual'  è  il 
genere?  il  tutto.  Quale  la  specie?  cento.  Lo  spirito  ridace 
cento  come  idea  di  specie  sotto  il  tatto  che  è  genere ,  ri- 
leva  tra  essi  il  menzionato  rapporto,  e  poi  attribaisce  alla 
specie  quello  stesso  che  trovò  conveniente  al  genere. 

I  (lue  primi  giiulizii  sono  quelli  che  coslituisc/)no  le  pre- 
messe ;  (juali  giudizii  debbono  avere  una  idna  comunt^  Nel- 

•  l'esempio  addotto  la  idea  del  tulio  è  idea  comune  fra  le  due 
premesse.  Così  se  io  dico:  Ciò  eh' è  smpUce  è  naturalmmU 
indùtruggiinle;  ma  l' anifm  umand  è  tmpUce;  eoa  è  dun- 
que naturalmente  indistruggibile ^  la  idea  dell* essere. sem- 
plice costituisce  la  idea  comune  tra  le  due  premesse.*  Or  dì 
quante  idee  sarà  composto  un  razincinio?  Sempre  di  tre,  le 
quali  costituiscono  la  sua  materia  remota.  K  però  mercè  co- 
testo ultimo  esem[Mo  coQsisteraouo  le  tre  idee  nelT  ossero  sem- 
plice, in  quella  dell'anima  umana,  ed  in  quella  dell' essere 
naturalmente  indistruggtbile  (4). 

II  raziocinio  adunque  consiste  nel'  dedurre  un  giudizio 
da  altri  giudizii:  la  verità  dedotta  sta  nella  illazione,  e  i 
giudizii  da  cui  si  tieduce  consistono  nelle  premesse,  porlo 
cIh^  lutto  il  raziocinio  costa  sempre  di  tre  giudizii,  l'uno 
de'  quali  è  il  f/rincipio ,  l' altro  eh'  esprime  il  rapporto  di  com- 
parazione, l'ultimo  che  rappresenta  la consegaenza  logica  o 
la  illazione.  Ciò  nondimeno  paossi  talvolta  tacere  alcuna  delle 
premesse ,  bastando  esprimere  il  solo  principio  perché  si  av- 
Terta  la  deduzione  intellettiva.  Il  rimanente  ancorché  taciuto 
si  suppone  assai  di  leggieri.  Se  dico:  l'uomo  è  mortale; 
dunque  io  morrò;  il  nesso  tra  il  principio  e  la  illazione  ri- 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  i.^,  pag.  116. 
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salta  troppo  conio ,  cioè  che  dall'essere  uomo  anch'  io  ,  e  per- 
ché tale  ,  conviene  a  me  come  individuo  V  attributo  mede- 
simo che  appartiene  alla  specie ,  potendosi  ricordare  al  pro- 
posito che  ben  si  argomenta  dalla  specie  allo  individuo,  e 
che  quando  il  raziocinio  classifica  trovano  applicazione  le  note 
regole  de' logici:  a  ehi  conviene  la  definizione  conviene  il 
definito:  a  chi  non  conviene  il  definito  non  conviene  la 
definizione  e  viceversa  per  entrambe  [\).  Però  quando  van- 
no espressi  tutti  a  Ire  i  giudizii  del  raziocinio  è  allora 
che  questo  viso  presentato  nella  sua  forma  logico-naturale  : 
nel  qual  caso  prende  il  nome  di  sillogismo ,  primissima  tra 
le  forme  di  argomentare,  di  coi  vuoisi  autore  Aristotile,  e 
che  Leibnizio  dichiarò  una  delle  più  belle  invenzioni  dello 
spirito  umano  (H). 

Il  sillogismo  come  costa  di  tre  giudizii  costa  pure  di  Irò 
/crm/«j die  sono  le  tre  idee  del  raziocinio,  siccome  innanzi 
abbiamo  detto,  riconoscendosi  per  termine  maggiore  quello 
eh*  esprime  la  idea  più, generale  che  si  trovi  in  esso.  £  però 
la  proposizioni  in  cui  entra  il  termine  maggiore  dicesi  io 
grazia  di  questo  la  maggiore  del  sillogismo^'  notandosi  che 
nella  conclusione,  perchè  il  sillogismo  sia  esatto,  deve  tro- 
varsi il  termine  maggiore  ed  il  minore.  Il  termine  medio  non 
entren'i  mai  nella  conclusione  (3).  Valga  per  tsempio  il  se- 
guente sillogismo.  Ogni  c/felto  deve  avere  la  sua  causai  im 
la  pioggia  è  un  effetto;  dunque  la  pioggia  deve  avere  la 
sua  eausa.  In  esso  si  scorgono  tre  sole  idee  o  tre  soli  ter- 
mini, reflfetto,  la  causa,  la  pioggia.  La  idea  di  causa  co- 

(1)  Vedi  Galluppi  ^Elemenii,  voi.       pag.  117. 

(2)  Vedi  Pbstalozza  —  Opera  citata ^  voi.  l.<*,  pag.  205  nel- 
la nota» 

(3)  Vedi  Gallìjppi^  Elementi,  voi.  l.«,  pag.  làO  e  131. 
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slituisceil  tennioe  maggiora  perchè  più  universale  delie  al- 
tre ;  e  poichò  trovasi  nella  prima  proposizione  rappresenterà 
questa  la  magpom  del  tillogismo  eonsistente  nel  giudizio 
espresso  :  ogni  effetto  deve  avere  la  ma  cauta.  La  pioggia 

costituisce  i!  termine  minore  che  si  trova  pure  nella  con- 
clusione, 0  la  proposizione  che  la  contiene  si  dirà  la  mi- 
mre  del  sillogismo ,  quella  cioè  che  dice  :  ma  la  pioggia  è 
un  effetto.  Da  altimo  lo  effetto  costituisce  il  termine  medio , 
cioè  la  idea  comune  tra  la  causa  e  la  pioggia;  quale  ter- 
mine non  entra  mai  nella  conclusione  »  siccome  si  ò  detto. 
Vuoisi  intanto  avvertire  che  a  riconoscere  la^aggiore  del  sil- 
logismo bisogna  attendere  aUa  proposizione  che  contiene  la 
idea  più  universale  ;  nè  già  che  sia  maggiore  del  sillogismo 
quella  segnala  in  primo  luògo.  Nell'esempio  recato  iananzi 
invertendo  T ordine  delle  proposizioni  potrebbesi  dire:  La 
pioggia  è  m  effetto  —  Ogni  effetto  deve  aoere  la  tua  cauta. 
Dunque  lu  pioggia  ha  la  ma  causa.  Non  perchè  la  proposi- 
sìzìone  la  pioggia  è  un  effetto  va  collocata  in  prima  nel  sil- 
logismo cosliluirìi  mai  la  maggiore  di  esso  o  il  suo  princi- 
pio. La  idea  più  universale  eh'  è  V  idea  di  causalità  sta  nel 
secondo  giudizio,  e  però  costituirà  quello  la  proposizione 
maggiore  del  sillogismo  (4).  Tre  oggetti  adunque,  due  dei 
quali  sono  i  termini  estremi  della  proposizione  da  provarsi , 
affermandosi  con  la  identità  di  questi  la  identità  del  terzo 
termine  rispetto  ad  essi:  ecco  la  strultiira  essenziale  di  qua- 
lunque argomentazione.  Valga  Io  esempio  :  Ogni  sostanza 
pentante  è  spirituale  —  l' anima  umana  è  sostanza  pen- 
tante  —  L*  anima  umana  è  dunque  tpirituale.  Con  questo 
sillogismo  avrò  voluto  provare  il  rapporto  d'identici  fra' due 
termini,  rofitma  umana  e  dettare  spirituale:  e  sarò  rìu- 

(1)  Vedi  GALLVpn^  Elementi,  voi.  1.»,  §.  59,  pag.  181. 
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scito  a  diokoslrarlo  mercé  un  lerzo  tersuoe ,  eh'  è  la  tosianza 
femmUe^  «pruNndo  la  ideotilà  che  passa  tra  T  essere  spi- 
rìlaale  e  l'anima  umana,  mercè  la  identità  dello  stesso  ter- 
mine medio  con  gli  altri  doe  termini  (1).  Ciò  è  quanto  ba- 
sta ,  potendosi  anclie  qui  ricordare  quello  che  abbiamo  detto 
rispetto  alla  materia  ed  alla  forma  del  raziocinio ,  che  vale 
in  pari  guisa  pel  sillogismo,  modo  primo  e  naturale  di  ogni 
specie  di  ragionamento  (i*). 

(1)  Vedi  Pbbialozza  — Opera  citata,  voi.  l.»,  *g.  44  e  45» 
pag.  207, 

(2)  Con  maggiore  minuziosità  vengono  i  logici  assegnando 
altre  regole  per  la  esattezza  di  un  sillogismo.  «  Gli  antichi  lo- 
gici, scrìve  al  proposito  il  Galluppi,  ridussero  ad  otto  le  re- 
gole generali  del  sillogismo;  e  queste  otto  regole  sono  le  se-' 
guanti:  1."  li  sillogismo  non  può  costare  più  di  tre  termini,  i 
quali  sono  il  termino  medio,  il  maggiore  ed  il  minore;  2.°  I 
due  termini  che  si  chiamano  o/iandio  iermìni  estremi  non  deb- 
bono esser  presi  nella  conclusione  più  universalmente  che  nelle 
premesse;  3.*^  Il  termine  medio  non  può  entrare  nella  conclu^ 
sìone  ;  4.°  Il  twmine  medio  non  può  esser  preso  due  volte  pai^ 
ticolurmenle ,  ma  una  voltai  ahufno  dee  esser  preso  universal- 
mente; ó.""  Non  si  può  concludere  alcuna  cosa  da  due  premesse 
negava;  6.0  Da  due  |M*emesse  affimnative  non  si  può  dedurre 
una  conclusione  negativa;  1°  Non  si  può  concludere  da  .due 
premesse  particolari;  8."  La  conclusione  deve  seguire  sempre 
la  parte  più  debole ,  vale  a  dire  se  una  delle  premesse  è  par- 
ticoloro  In  conclusiono  dov'essere  particolare.  I  logici  hanno 
chitìiiiala  più  debole  la  proposizione  negativa  relativamente  al- 
l'affermativa ,  e  la  particolare  riguonio  nlT  universale  ». 

«  Queste  otto  regole  sono  state  per  aiutar  la  memoria  com- 
prese nei  seguenti  v»m'sì  : 

Terminus  està  iriplex ,  medius  y  niajorqiie,  minorque. 
Laiius  hos  quarti  praemisnae  concba^io  non  cult. 
Nequaquam  medium  caciai  concluaio  oporiet. 
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Gli  scolastici  estimarono  il  raziocinio  di  somma  impor- 
tanza fino  a  dire  che  senza  di  esso  lo  spirito  umano  sarebbe 
incapace  di  tutto ,  comechè  disprezzalo  da  Bacone  e  di<phia- 
ralo  inutile  da  Locke  e  dai  suoi  seguaci  (4).  Certa  cosa  ò 
che  qualsivoglia  ragionamento  comunque  svolto  ed  espresso 
non  contiene  che  un  sillogismo,  concedendosi  all'arbitrio 
della  sola  forma  tacere  qualcuno  de' tre  giudizi!.  In  fatti  ri- 
conoscono i  logici  trasmodi  di  argomentare  la enUmeina,  ed 
essa  non  ò  che  il  sillogismo  di  cui  si  tace  una  proposizio- 
ne. Se  dico:  ogni  sostanza  pensane  è  smpUce;  dunque 
Camma  umana  i  smpUce^  si  ayrà  V antecèdente^  si  avrà 
il  conseguente,  ma  si  sarà  taciuto  che  V anima  umana  è 
sostanza  pensante^  cioè  la  minore.  Se  dico  :  V anima  è  sostane 
za  pensante;  dunque  f  anima  umana  semplice  si  avrà  pure 
un  antecedente  ed  un  conseguente,  ma  si. sarà  taciuto  che 
ogni  sostanza  pensante  è  sempHce ,  cioè  la  maggiore  (2). 

Ani  semel  aut  iterum  medium  generaliier  eeio. 
,  Utrnfjiio  si  premila  negai  nihil  inde  seguetur. 

Amhae  njfirmantes  nequeunt  generare  negontem, 

Nihil  segni  tur  geminis  ex  particolaribus  unquam. 

Pejorem  sequitur  semper  concluaio  partem. 

V«'fli  — Elementi,  voi.  1.",  §.  (JO,  pag.  131  o  ss.  —  Ivi  po- 
trà ri?-ruiili  MI  si  ulilnienle  lo  di:>cussi<)n<3  «iell' autoro  J^ovrn  cia- 
scuni» 'Ielle  inonzioiinte  regolo.  Si  riscontri  pure  qunnto  scrive 
sul  proposilo  il  I^oninno  rnonzionnndo  lo  loggi  Hol  >illogìsnio  , 
e  distinguendo  il  sdltigisino  srwpbcr  Hai  covipo^to  ,  leggi  tratto 
per  la  ni«ss.ini;i  pari»'  dalla  logica  di  Pohtohkalp:  che  im  fa  e- 
stesa  trntla/iono  —  (La  l<>(/i<juc  ou  l'art  de  penser ,  IH.  pavt. 
eh.  I .  et  ftin'r.  )  Vedi  Homano  —  Clementi  di  Jilosojia,  tom, 
I,  cap.  VI,  pag.  272  — Pnlermo  1853. 

(1)  Vedi  I'estalozza  —  Opera  citata,  voi.  1.",  pag.  205, 
nella  nota. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  />/,  pag.  209  —  Vedi  Galluppi — E" 
tementi^  voi.  1.°,  §.  65,  pag.  152. 
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L' eoUmema  ò  danqae  un  sillogismo,  ma  un  sillogismo  ab- 
brefiato.  La  fomosa  formola  di  Cartesio  :  Cogito  ergo  lum 

noD  co^itaisce  che  un'  entimema  (1). 

AmmcUono  i  logici  anclic  tra  i  modi  di  argomentare  la 
epicherema,  ed  essa  non  è  che  il  sillogismo  islesso,  ed  ha 
laogo  quando  si  porga  ia  dimostrazione  di  alcuna  delle  pre- 
messe 0  dì  entrambe.  Il  Galiuppi,  il  Pestalozza  ed  altri  scrit- 
tori riportano  per  esempio  l'arringa  di  Tullio  a  favore  di 
Tito  Ànnio  Htlone,  la  quale  è  tutta  nn'epicherema.  «  È  per- 
messo uccidere  chi  tende  insidie  alla  nostra  vita;  il  che  è 
provato  dalla  legge  naturale,  dal  diritto  delle  genti  e  dagli 
esempii.  Ma  Clodio  ha  tese  insidie  a  Milone  ;  ciò  che  si  ri- 
leva dallo  apparato,  dalle  minacce,  dal  seguito  di  Clodio 
stesso.  Dunque  fu  lecito  a  Milone  uccider  Clodio  »  (Si). 
L'epicberema  è  perciò  un  sillogismo  vestito  di  prove.  «Chi 
mette  il  sommo  bene  nel  piacere  dei  sensi ,  ecco  l' esempio 
che  porge  il  Romano  ,  oltraggia  l' iimanilìi  degradandola  alla 
condizione  brutale.  Ma  la  scuola  dei  sensisli ,  siccome  quella 
che  olire  al  senso  non  riconosce  neil' uomo  altro  principio  di 
operare,  è  forzata  di  collocare  il  sommo  bene  nei  piaceri, 
sensibili.  Dunque  questa  scuola  fa  ingiuria  alla  umanità  »  (3). 

Designano  parimente  i  logici  tra' modi  di  argomentare  il 
fonte ,  ed  il  sorile  non  è  che  una  serie  di  sillogismi  di  cui 
si  taciono  le  maggiori.  È  una  catena  di  proposizioni  dispo- 
ste tra  loro  in  maniera  che  il  predicato  della  prima  diventa 
soggetto  della  seconda  e  così  via,  finché  nella  illazione  si  at- 
tribuisce al  soggetto  della  prima  proposìàone  il  predicato 

(1)  Vedi  Romano,  tom.  I.  g.  480,  pag.  279. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  ivi,  %.  53,  pag.  209— Védi  Gallup- 
rt  — Elementi,  ivi,  §.  66,  pag.  153. 

(3)  loi,  §.  481,  {lag.  279. 
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deil*  ultima.  Se  dico  col  Galluppi  :  //  irian^lo  egmiafero  è 
triangolo:  il  triangolo  è  fyura:  la  figura  ha  il  numero 

degli  angoli  uguale  al  numero  dei  lati:  il  triangolo  equi^ 

lalcro  ha  dunque  il  numero  degli  angoli  uguale  al  numero 
dei  lati  (1),  io  formo  un  sorite,  la  cui  parola  acervus  vuol 
dire  serie  di  sillogismi  di  cui  si  tacciano  le  maggiori  (2). 
II  sorite  adunque  non  è  che  il  sillogismo  che  si  riproduce 
successivamente,  onde  si  ha  poi  il  tillogimo  compoito  o  il 
jtolitUlogimo  secondo  il  Pestalom  (3) ,  omro  il  protillo- 
giwio  secondo  il  Romano  (4)  allor  quando  tatti  i  giadizìi 
componenti  i  sillogisoii  accorciati  dei  sorite  vengano  espressi 
esattamente. 

Ciò  nondimeno  Destult  Tracy ,  seguace  della  scuola  di 
Locke ,  che  dimostrando  inutile  il  sillogismo  lo  pose  in  ri- 
dicolo [5] ,  fecesi  a  sostenere  nella  sua  logica  che  il  sorite 
sia  il  modo  naturale  del  raziocinio  e  che  ogni  sillogismo  si 

riduce  al  sorite  ;  quale  dottrina  va  esposta  e  confutata  dal 
Barone  Galluppi  nei  suoi  Elemenli  di  filosofia  che  potranno 
consultarsi  all'uopo,  tacendosi  da  noi  ogni  altro  ragiona- 
mento sul  proposito  pernon  violare  la  brevità  del  lavoro  (6). 
Per  noi  la  forma  unica  di  qualunque  argomentasione  è  il 
sillogismo.  Sillogismo  è  1* entimema,  sillogismo  Tepichere- 
ma,  sillogismo  il  sorite,  il  che  sembra  esser  rimasto  evi- 
dentemente dimostrato. 

Parlano  in  oltre  i  logici  dell'  addizione  che  ha  luogo  quan- 

(1)  Ivi,  voi.  l-S  §.  70,  pag.  157. 

(2)  Pestalozza,  ivi,  §.54,  pag.  209. 

(3)  lei,  §.  55,  pag.  209. 

(4)  Opera  citata,      482,  pag.  279. 

(5)  Vedi  Pestalozza,  ivi,  pag.  205,  nella  nota. 

(6)  Vedi  Gallwpi^  Elementi,  voi.       §.  70,  pag.  158. 
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do  considerate  più  cose  singolarmeote  si  riepilogano  tutte  e 

si  comprendono  per  ultimo  insieme  con  una  sola  e  mede- 
sima sentenza.  Parlano  della  ?/<^//<r/o;ie  che  ha  luogo  quando 
da  fatti  particolari  si  trae  una  proposizione  universale,  il 
che  risulta  quasi  conforme  allo  afgomentare  per  addizione  (t). 
Parlano  della  sottrazione^  che  ha  luogo  quando  dopo  es- 
sersi pronunziata  una  sentenza  se  ne  sottrae  una  parto  e  si 
nega  tatto  quello  che  pur  dianzi  erasi  conceduto ,  come  ay- 
viene  nel  caso  che  dimostrata  la  falsità  delle  accuse  si  con- 
chiude per  la  innocenza  di  un  incolpato  (2).  Parlano  per  ul- 
timo del  dilemmik^  chiamato  pure  argomento  cornuto,  il 
quale  ha  luogo  quando  dopo  essersi  accennato  alle  diferse 
parti  di  un  tutto  si  attribuisce  al  tutto  quello  che  singolar- 
mente si  ò  conceduto  alle  sue  parti;  onde  riportasi  il 
moso  dilemma  di  Tertulliano  a  Trajano  per  la  inquisizione 
stabilita  contro  i  cristiani  rispetto  quelli  solamente  che  ve- 
nissero per  tali  dermiiziali:  «  0  i  cristiani  sona  rei  o  sono 
innocenti  ;  se  sono  rei ,  il  tuo  decreto  è  iogiuslo  perchè  vieta 
che  si  facciano  inquisizioni  contro  i  rei;  se  poi  sono  inno- 
èenti  il  tuo  decreto  è  ingiusto  perchè  condanna  gì'  innocen- 
ti »  (3).  Dal  dikmma  il  trilmma  quando  la  proposizione 
disgiuntiva  sìa  composta  di  tre  membri;  il  quadrilemma  se 
di  quattro;  e  se  di  più  avrà  luogo  l' argomentazione  che  di- 
cesi in  generale  poli  lemma  (4).  }iidLV  addizione ,  V  induzio- 
ne t  la  sottrazione  e  il  dilemmay  anziché  costituir  forme  d  i 
argomentazione,  si  reputano  modi  che  essa  prende  secondo  la 


(1)  Vedi  Pbstalozza,  toi  ,  pag.  211. 

^)  Vedi  PBSTALOZza,  tot,  §  G2,  pug  211. 

(3)  Vedi  GALLUPPi-ri^fomeii^t,  tri,  §  68,  pag.  156  — Vedi 
PfeSTALOSZA.|  ivi,  §  63,  pag.  211. 

(4)  FfiSTALOZZA,  IP».,  §  63,  pag.  211  a  212. 
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materia  che  tratta,  o  secondo  i  dirersi  oggetti  del  ragiona- 
mento e  le  di^rse  relazioni  tra  loro  (1). 

Sono  queste  le  regole  del  raziocinio ,  mercè  del  quale  lo 
spirito  umano  raggiunge  il  vero  nell'ordine  delle  idee,  il 
certo  nel  giro  de' fatti;  il  vero  che  come  luce  divina  ritrae 
dalla  ragione  i  suoi  princìpii  secondo  Vico,  il  certo  che  di- 
pende dall' autorità  soltanto;  il  vero  che  consiste  nello  ac- 
cordo della  mente  con  l'ordine  delle  cose,  verum  gignit 
menlft  rum  ordine  confomuttio;  ti  certo  che  si  riscon- 
tra nella  coscienza  qnando  è  scevra  dal  dubbio,  certum  gi- 
gnit comcicntia  dabitandl  sccura  (2),  Però  il  vero  ed  il 
certo  si  fondono  insieme  quando  si  consideri  che  ogni  vero 
è  obbiettivo,  e  che  T ordine  delle  idee  procede  conforme  con 
r  ordine  delle  cose.  Le  nostre  cognizioni  e  nella  sfera  delle 
idee  e  nella  serie  de'fiatti  sono  certe  quando  son  vere;  il 
che  vuol  dire  che  allora  lo  spirito  nostro  riposa  tranquillo 
sulle  conoscenze  acquistate  quando  sappia  che  esse  sieno  cor- 
rispondenti all'ordine  delle  cose,  e  però  conformi  al  vero. 
Il  vero  obbiettivamente  appreso  non  è  che  V  Ente ,  intelli- 
gibile e  reale  ad  un  tempo,  mercè  del  quale  noi  saggiamo 
il  valore  di  tutti  gli  altri  concetti  che  dipendono  dalla  pri- 
ma Idea  (3).  Dicesi  perciò  che  Io  erfòre  può  essere  più  o 
meno  recente,  ma  il  solo  vero  è  antico,  onde  il  vero  è  fe- 
condo, il  falso  è  sterile ,  il  vero  è  immortale,  l'errore  è  pas- 
saggiero  e  caduco  (4).  È  di  qui  che  il  fatto  deve  fondar  le 
sue  prove  sull'autorità  del  vero»  e  che  il  fatto  non  potrà 
,  esser  mai  la  misura  del  vero.  In  questo  errore  precisamente 

(1)  Pestalozza,  ivi,  g  58,  pag.  210  a  211. 

(2)  Vico—  Unico prineipio  ec.  pag.  106  a  107 —Vedi  parte 
terza  —  Gap.  I  —  Psicologia,  pag.  245. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Introdwdone,  voi.  l.«,  peg.  281. 

(4)  l9i,  voi.  3  «  i»ag.  95,  132  e  200. 
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cadde  Cartesio  quando  pose  il  pensiero  come  princìpio  del 
sistema  scientifico,  cogito  ergo  sum,  fondando  sopra  di  un 
primo  fatto  il  primo  vero  (4).  U  pensiero  non  è  che  la  vi- 
sione dello  spirito,  dicea  Gioberti,  l'evidenza  ne  ò  lala« 
ce.  €  Non  è  il  mio  intelletto  che  aatentica  il  vero,  ma  è 
il  Tero  che  crea  il  mio  intelletto ,  e  creandolo  Io  attua ,  lo 
mette  in  molo  e  gli  si  manifesta  »  (2).  E  però  il  vero  ed 
il  fatto  non  si  riportano  che  alla  idealità  soltanto.  Il  vero 
ideale  è  la  realtà  dell'Ente;  il  fatto  ideale  è  la  produzione 
divina  delle  esistenze,  la  quale  secondo  il  filosofo  di  Torino 
chiamasi  ideale,  benché  sia  un  fotto,  perchè  divina  e  per- 
chè procede  dall'Ente  (3). 

La  certezza  è  figlia  della  evidenza,  o  la  evidenza  si  ri- 
ferisce alla  intelligibilità  delle  cose.  Cotesto  principio  di  evi- 
denza sopraintende  tanto  all'  ordine  intuitivo  delle  cognizioni 
quanto  all'ordine  reale- delle  cose,  quali  ordini  combaciano 
insieme;  quindi  l'evidenza  metafisica,  che  è  la  intelligibi- 
lità in  sè  stessa  o  la  intelligibilità  intrìnseca  dell'  Ente,  e  l' evi- 
denza fisica,  che  è  nella  intelligibili^  estrinseca  dell'esisten- 
te; r  una  diretta,  immediata  e  perfetta,  l'altra  indiretta  , 
mediata  ed  imperfetta  ;  entrambe  però  che  si  confondono  nella 
intelligibilità  divina  (4).  . 

Noi  intanto  siamo  chiamati  ad  occuparci  della  verità  io- 
gita  in  quanto  cioè  le  nostre  cognizioni  corrispondono  al 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione  y  voi.  1.°,  pag*  148. 

(2)  Tnirnduzione  y  voi.  l.**,  pag.  3<J5  a  306. 

(3)  Jntroduiione ,  voi.  2.**,  pag.  34. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Inirodiuione ,  voi.  2.",  pag.  43  a  44. 
«  La  inlelligil)iiità  divina,  in  quanto  bi  rillellt;  in  stossa  ed 
iliui^trn  l'f'ntilà  propria,  pai'lori.sce  l'cviflf^nza  inHlafisica;  in  quan- 
to riveibera  sugli  altri  oggetti  e  li  rischiara,  genera  l'eviden- 
za delle  altre  specie  »  ivi^  pag.  44. 
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tipo  eterno  di  quello  che  pensiamo,  il  che  oostìtnisce  Tac-  - 

cordo  della  mente  con  1*  ordine  delle  cose,  siccome  disse  il 
\'ico.  La  verità  metafisica,  che  consislo  nello  Assoluto ,  e 
la  verità  morale  non  entrano  in  questa  indagine.  La  verità 
logica  DOD  è  cìie  la  idea  esemplare  delle  cose  (1).  Il  concet- 
to di  esemplarità  i&  sapporre  una  relazione  tra  la  cosa  e  il 
suo  tipo,  sicchò  qnando  la  cosa  corrisponde  al  tipo  è  allo- 
ra che  si  dice  vera.  Assimilata  la  veiitìi  con  la  idea  poesia* 
mo  dire  che  tutte  le  idee  sono  altrettante  Terità  (%).  E  poi* 
chè  tra  le  idee  hawi  la  idea  dell'Ente,  verità  suprema  da 
cui  tutte  le  altre  verità  e  tutte  le  altre  idee  dipendono,  puos- 
si  ben  dire  che  la  idea  dell'  Ente  ,  rivelaUi  per  mezzo  del- 
r  intoito  allo  spirito  umano ,  è  quella  che  ci  fa  conoscere 
la  esistenza  delle  cose  (3).  Ottenuto  il  criterio  ilei  vero  sotto 
la  splendida  Ince  del  principio  di  evidenza  vi  acconsentirà 
l'animo  nostro  con  la  propria  persuasione»  in  coi  la  etr- 
tezza  consiste  (4).  £d  ecco  la  obbiettività  del  vero  tramu- 
tata nella  snbbiettività  del  certo:  ecco  un  giudizio  della  mente 
messo  in  riscontro  con  lo  stato  delT  animo  che  alla  scover- 
ta del  vero  scientemente  plaudisce.  Ciò  premesso  ammette- 
remo il  criterio  della  certezza  nella  essenza  medesima  del 
vero,  il  cui  criterio  costituisce  la  evidenza  oggettiva  (5). 
Il  vero  è  Dio  intuito  dalla  mente  nostra  come  intelligibile 
e  come  reale  ad  un  tempo.  La  é?idenza  oggettiva  è  la  stes- 
sa  intelligibilità  prima  ed  assoluta,  ed  é  quel  Dio  che  crea. 
.  quel  Dio^  in  cui  vediamo  la  iosidenza  degli  esistenti;  per  lo 

(1)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata j  §  91,  voi.  1.%  pagi* 

na  222  a  223. 

(2)  Pestalozza  ,  ivi,  ^  !>(;. 

(3)  Pestalozza,  iri ,  §  TK). 

(4)  Pkstalozza  ,  ivi,  §  103. 

(5)  Mazzini  —  Opera  citata,  pag.  07. 
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che  basta  la  idea  dell'  Ente,  idea  esemplare,  per  riconosce- 
re la  realità  di  tutte  le  cose,  le  quali  coni' elTetto  creato  non 
si  possono  concepire  senza  la  idea  di  causa  (I). 

E  poiché  il  vero  si  riferma  su'  principii  d*  identità  e  di 
contraddizione  diremo  che  la  evidenza  logica  consiste  nella 
necessità  assoluta  delF  essere  e  nella  impossibilità  assoluta 
del  coDtrario.  «  La  yerìtà  prima,  eh'  è  lo  stesso  oggetto  i- 
deale,  ben  ci  soccorre  al  proposito  il  professore  Mazzini,  si 
appresenta  alla  intelligenza  umana  accompagnala  dalla  pro- 
pria atTermazione ,  cioè  da  un  giudizio  con  cui  alTorma  sé 
slessa:  io  sono;  il  qual  giudizio,  che  perciò  si  addimamla 
oggettivo  e  riguardo  a  noi  possibile^  passando  dall' oggi  llo 
al  soggetto,  dalla  possibilità  alla  realtà  e  dall'  intuito  alla 
riflessione,  cosi  viene  espresso  e  formolato:  V  Ente  è.  Age- 
volmente si  scorge  che  in  questo  primo  gindizio  sono  im- 
plicali i  dne  principii  d*  identità  e  di  contraddizione,  i  quali 
nella  loro  applicazione  costilniscono  il  criterio  della  certezza; 
perchè  si  risolvono  in  molli  allri  principii  che  sono  altret- 
tante regole  applicabili  alle  nostre  intellezioni;  e  il  complesso 
di  sillalte  regole  costituisce  il  criterio  della  conoscenza  »  (2). 
Ciò  posto  applicando  cotesto  criterio  alle  idee,  ai  giudizii  e 
ai  raziocinii  diremo  che  le  idee  sono  rette  quando  si  trovano 

(1)  La  brevità  assegnata  al  nostro  lavoro  non  ci  permette 
svolgere  le  opinioni  diverse  dei  filosofi  intorno  al  criterio  della 
certezza.  Cartesio  lò  ripone  neW  aito  del  pensiero y  Mamiani 
nella  ùiiuiùone  immediata,  il  Reid  neg^ istinti  nuionaU,  il 
Kant  in  aloune  forme  subbieitice  dell'  anima,  il  Lamenna»  nel 
consenso  universale,  altri  nei  sensi,  altri  nel  serCtimento:  in- 
torno le  quali  opinioni  discute  dislesonionte  il  Pestai, o/.za  m  ila 
sua  opera,  rho  poirA  risrontrnrsi  all'uopo  con  nirdto  profìtto, 
voi.  1.",  §  t<J<J  0  .ss.  png.  227  o  ss.  nonché  Vittorio  Mazzini, 
§  102  e  ss.  pag.  70  e  ss.  *  • 

(2)  lei,  §  100,  pag.  68. 
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conformi  alle  leggi  della  intelKgenza,  e  wre  quando  corri- 
spondono a!  lermine  oggettivo  di  esse,  cioè  all'ordine  reale,  > 
vcrum  (jìijnit  mentis  cum  ordine  cnniormatio  (1);  direnìo 
che  i  giudizii  puri  sono  veri  quando  si  risolvono  nei  prin- 
cipii  d' ìdeDlità  e  di  coutraddiziono,  e  che  i  giudizii  empi- 
rici sono  certi  quando  per  implicito  modo  si  trovano  con- 
tenuti nei  principii  puri  del  ragionamento  (2),  il  che  sarà 
valevole  a  sottrarre  d' ogni  dubbio  la  nostra  coscienza,  oer- 
tum  giijnit  contdentia  duhitandi  secura  (3)  ;  diremo  da  ul- 
timo che  i  raziocinii  rispello  alla  materia  van  soggetti  agli 
t>t(.'ssi  criterii  che  regolano  i  giudizii,  e  che  rispetto  alla  for- 
ma non  andranno  fallaci  quando  la  conclusione  dipenda  dalle 
premesse  o  si  contenga  in  esse.  Stabilisce  perciò  il  Mazzini 
come  criterio  generale  che  ii  raziocinio  per  conseguire  un  ya- 
lore  scientifico  debb'  esser  vero  e  certo  nella  materia,  retto 
e  legìttimo  nella  forma  (4) ,  il  che  costituisce  il  fondamen- 
to della  diakuica  (5). 

(1)  Vico  —  Opera  citata^  pag.  lOG  a  107. 

(2)  Vedi  Mazzini  — Opera  citata  §  105  e  106,  pag.  72  6  73. 

(3)  Vicf»,  ivi. 

(4)  Vedi  §  1U7  puf,'.  74. 

(5)  Sì  falla  voce  venne  usola  da  Arislolile  por  indicare  quella 
parte  della  logicu,  che  fìbsu  le  regole  del  raziocinio.  Vedi  par- 
ie 1.°  —  Ontulo(jia,  pag.  117,  nota  2."  (Jm  ^lit  dialettica  difTf^ri- 
scc  dalla  flialctdca  di  Plutone  che  in  sen.^o  ben  ani[)io  additava 
l'arie  conciliatricf  dr-j^li  estremi,  o  la  legge  tiei  contrarli,  che  co- 
stituisce l'arnionia  dell' universo.  Vedi  Toscano —  Opera  citaitty 
§  ;J3G  e  337,  pag.  07.  Diceva  perciò  K.mi-kdoci.e  che  il  mondo 
andrebbe  in  fascio  quando  si  unissero  gli  omogenei  —  Vedi  Gio- 
berti —  Protoìoyia,  voi.  i.<»,  pag.  210.  Vi  ha  quivi  tutto  un 
saggio  sulla  dialettica  nel  senso  platonico,  la  quale  consiste  nella 
scienza  degli  universali,  siccome  è  descritta  nel  Filebo  —  Vedi 
parte  1.*  —  Ontologia  pag.  49. 
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L' opposto  della  dialettica  è  la  sofistica,  il  processo  cioè 

discorsivo  del  falso  (I),  e  però  lo  errore  costittiisce  la  so- 
fistica del  vero,  onde  si  estima  sofisma  un  raziocinio  falso, 
il  quale  può  esser  tale  rispello  la  materia  o  la  fonna,  sic- 
come abbiamo  detto ,  e  tdlvolla  anche  rispello  al  punto  con- 
troverso (2). 

Disgrada  V  uomo  dal  vero  quando  incorrje  nella  incer- 
tezza, nella  probabilità  o  nello  errore.  Il  vero  non  si  sco- 
lora giammai.  Egli  è  immanente,  egli  6  immutabile,  e  de- 

Tesi  depiprare  nell*  uomo  la  miseria  delle  forze  intellettive 
quando  per  cecità  no  smarrisce  la  luce  (3).  Il  dubbio  però 
lo  presuppone,  onde  disse  Alighieri  che  appiè  del  vero  na- 
sce rampollo  il  dubbio  (4),  non  potendo  essere  che  assur- 
do il  dubbio  assoluto  e  preliminare,  come  quello  di  Car- 
tesio (5)  ;  il  quale  credette  potere  per  mezzo  del  dubbio  rag- 
giungere Io  scopo  della  certezza;  quindi  sul  dubbio  costituì 
un  metodo  scientifico  riconosciuto  sotto  la  frase  ài  -dubbio 
metodico,  senz'avvertire  che  la  conseguenza  non  sarebbe  po- 
tuta valere  più  del  principio.  Il  dubbio  medesimo  fu  suf- 
ficiente per  Kant  a  stabilire  il  suo  metodo  critico  quando 
imprese  a  studiare  il  valore  delle  facoltà  intellettive  e  cadde 
in  un  circolo  vizioso,  poicbò  a  risolvere  la  quistione  propo- 

(1)  Vedi  Gioberti— /n<ro«{t(«»oii«,  voi.  l.<*pag.  254  —  Ve- 
di quivi  nota  44. 

(2)  Toscano,  ivi,  §  340,  pag.  67. 

(3)  Perciò  diceva  Gioberti  non  essere  lo  intelletto  che  au- 
tentica il  vero,  ma  che  il  vero  crea  lo  intelletto,  lo  che  abbia- 
mo innanzi  riportato,  pag.  355  —  Vedi  Introduzione,  voi.  1.°, 
pag.  305  a  306. 

(4)  Par.  IV.  44. 

(5)  Vedi  Gioberti — Protologia,  voi.  1.°,  pag.  303  —  Vedi 
pure  Toscano  —  Compendio  di^loeojia,  §  3G2,  pag.  72. 
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sta  adoperò  le  facoltà  medesime  che  a  causa  del  dubbio  a- 
▼eva  già  messe  in  discredito  (1). 

Il  grado  della  probabilità  poi  dipende  dal  valore  delle 

ragioni  escogitale,  e  queslo  valore  è  dello  tliìiaiiiico  (2); 
(li|)eiitle  pure  dal  ìiìiiiin-o  «Ielle  ragioni  ineiloiiue,  e  «jiieslo 
valore  è  dello  ntalrmalico  da'lìlosofi;  il  lullo  che  è  sotto- 
posto alla  ci  itica  od  al  ca/co/o  della  mente  umana  (3).  Tra' 
motivi  di  probabilità  evvi  V  analogia ,  argomeoto  fondato 
nella  somiglianza  dei  fatti  e  delle  cose»  il  che  non  mena 
mai  ad  una  conseguenza  certa,  ma  raggiunge  una^  induzio- 
ne più  0  meno  probabile  intorno  il  fatto  o  la  cosa  che  si 
yuol  conoscere.  Le  relazioni  che  passano  tra  le  sostanze  e 
gli  iiccideriti,  tra  le  cause  e  gli  elTetti  porgono  sostrato  agli 
argomenti  di  analogia,  il  cui  princijiio  risulta  lalvolla  incer- 
to e  pericoloso  quando  si  traili  di  avveninienli  nuovi,  a  cau- 
sa de' quali  Tien  meno  la  esperienza,  né  vi  ha  somiglianza 
di  cose  o  di  fatti  che  si  possa  invocare  (4). 

Possono  però  le  ragioni  escogitate  trovarsi  opposte  o  con- 
traddittorie fra  loro.  S' immette  allora  il  filosofo  in  istato  di 
sospensione  e  di  dubbio.  Costituisce  questo  il  dubbio  tpe~ 
culatioo  ristretto  nella  sfera  della  sola  intelligenza,  onde  pel 
contrasto  delle  ragioni  rimane  sospeso  il  giudizio;  a  differenza 
del  dubbio  yratico,  al  quale  prende  parte  la  volontà,  per  cui 
lo  spinto  volontariamente  si  astiene  dallo  affermare;  quale 
astensione  quando  ò  deliberata  definiUvammtet  per  tema  di 
afferrar  lo  errore,  costituisce  lo  icetUcùmo,  che  nega  la  esi- 

(1)  Toscano,  ioi. 

(2)  Vedi  NoMÌoni  propedeutiche  della  parte  2.*  pagina  145 
e  144. 

(3)  Vedi  Mazzini  —  Opera  eitaia,  $  113. 

(4)  Vedi  Pbstalozza  —  Opera  citata ,  voi.  1.%  §  155  e  ss., 
pag.  844  a  246. 
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stenza  del  vero,  o  nega  la  virlù  dello  spirilo  umano  ad  a- 
?eroe  cogaizione,  secondo  le  diverse  scuole  (4).  Gli  sceltici 
assolati  ricorrendo  al  dabbio  universale  negarono  tatto  il 
reale  e  tatto  lo  scibile,  fra'qaalì  stà  prloeipe  Davide  Ho- 
me (2).  Ed  ecco  la  sofistica  volgare,  ecco  qaella  che  chiama 
Gioberti  la  misosofia,  cioè  lo  spregio  plebeo  delle  scienze 
speculative,  reputale  nulla  più  che  un  sogno,  una  utopia, 
una  chimera  (3).  Lo  scetticismo  che  riguarda  più  propria- 
mente r  ordine  delle  ideo,  e  che  ben  si  addimanda  il  sui- 
cidio delie  ÌQtelleUo,  sarebbe  il  nullismo  nella  sfera  delle 
realità,  e  l'uno  e  V  altro  sempre  morte  assolata  della  scien- 
za (4).  Gli  scettici  sono  più  temibili  e  perniciosi  dei  pan- 
teisti; che  se  questi  impugnano  la  creazione,  quelli  negano 
r  Ente  percliè  non  interamente  chiaro,  e  riescono  all'  atei- 
smo (o).  Essi  cadono  però  in  un  paralogismo  quando  af- 
fermano l'alto  della  loro  negazione  o  del  loro  dubbio;  sdv- 
?erioQo  la  logica  per  mezzo  della  logica  istessa;  negando  as- 

(1)  Vedi  Mazzini,  jc/,§11(; — La  filosofia  cartesiuna  riusci 
allo  scellici^rno  come  la  teologia  luterana  al  razionalismo  bi- 
blico, eh'  è  lo  scelticisino  teologico  —  Vedi  Giobehti  —  Jntro- 
isMione ,  voi.  l.^,  pag.  143  —  Emmancele  Kant  perfezionando 
il  caUivo  germe  del  cartesianismo  rifermó  le  basi  dello  scetti- 
cismo radicale — Vedi  lo  stesso  Gioberti,  ici,  voi.  3.<*,  pagina 
209— Vedi  pure  la  nota  a  pag.  37  nella  nostra  opera  deUa  Gfe- 
net!  del  diritto  di  punire. 

(2)  Intorno  la  dottrina  di  Davide  Home  vedi  Galluppi  — 
tementi,  voi.  A/*,  §  14,  pag.  39  e  ss. 

(3)  Vedi  Inirodueione,  voi.  i.^,  pag.  155  a  156. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introdueione,  tèi,  pag.  123,  124  e  129. 
^)  Gioberti — Introdueione,  voi.  2.^  pag.  26.  Platone' coUf- 

iiitò  lo  scetticismo  morale  come  causa  ed  effetto  di  ogni  scet- 
ticismo nel  Protagora  ,  nella  Repubblica  e  nel  Gorgia.  Vedi 
Conti— Scorta  deUa  Fihsojia,  parte  3.*  lez.  XVI^  pag.  326— 
rirenze  1864. 
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seriscono,  e  dubitando  alìermano,  fin  che  giungono  all'api- 
ce dell'assurdità  maggiore,  pregio  sovrano  del  pirronismo  (1). 
«  Quando  io  dico  che  la  chimera  non  è  una  cosa  esisten- 
te in  natura,  intanto  io  nego  la  reale  esistenza  della  chime-> 
ra  in  quanto  so  che  ella  è  una  finzione  poetica,  e  so  che 
in  tutta  la  natura  non  vi  è  un  ente  cui  convenga  1*  idea 
della  chimera.  Ma  se  ignorassi  cosa  si  esprime  con  la  pa- 
rola chimera,  o  non  ne  conoscessi  la  natura,  nò  sapessi  ch'es- 
sa chimera  è  una  creazione  fantastica  potrei  negarne  1'  esi- 
stenza? Lo  slesso  ragionamento  facciamo  contro  gli  scettici; 
essi  negano  1'  esistenza  della  verità  o  dubitano  della  sua  e- 
sistenza.  Ma  se  ignorano  cosa  sia  verità  come  possono  im- 
pugnarne la  esistenza?  Si  può  negare  eh'  esista  una  cosa , 
di  cui  non  si' ha  vemn  concetto?  £  se  dubitano  ch'esista, 
per  fermo  sanno  cosa  sia  verità;  altrimenti  dubiterebbero  del 
niente  »  (!^). 

Possono  riconvenirsi  del  pari  coloro  che  si  soffermano 
al  dubbio  universale»  perciocché  confessano  esser  certo  ed 

(1)  Vedi  Mazzini  —  Qpera  citata,  §  118^  pag.  19,  o  Gio- 
berti—-IntroduMÌone,  voi.  2.^,  pag.  28— Questa  voce  prende 
orìgine  dal  fflosofo  Pirrone  che  fa  capo  della  setta  degit  scet- 
tici ai  tempi  di  Epicuro.  Enefìdemo  uscito  da  questa  scuola  rac- 
colse in  dicci  orliculi  i  dubbi!  principali  degli  scettici ,  orticoli 
che  chiamò  epoche;  quali  dottrine  venne  poscia  fecoodando 
sto  Empirico  col  dul.bio  universale — Rinacque  lo  scetticismo 
col  risorginiriilo  delli!  bolero  per  opera  di  Charron,  Montai- 
GNBy  Sanchkz,  la  Motuiie,  Lavykr,  e  poscia  per  Bayle  in  Fran- 
cia, Glanevil  ed  lIu.N^E  in  Inghillerra;  ui  quali  si  aggiungono 
mollisbinii  altri  che  sebbene  non  professino  uportamenle  lo  scet- 
ticismo abbrucciuno  però  tali  dottrino  che  menano  ad  esso  — 
Sono  tali  Kant,  Bonald,  Lamennais  ed  altri  della  scuola  teo- 
logica—Vedi Pestalozza  ,  voi.        pag.  248  nella  nota. 

(2)  PESTALozza,  lei,  pag.  249.  ^ 
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• 

iDdnbitato  dOTersi  dobitafe  di  tatto.  Chi  nega,  o  chi  dubita 

afferma  sempre  una  (]iialche  cosa,  onde  trovasi  ìq  conlratl- 
dizione  con  sè  medesimo.  Il  dubbio  assoluto  sarebbe  la  ne- 
gazione del  pensiero.  Ciò  costituisce  uo  assurdo,  perocché 
chi  afferma  di  dubitare  pensa.  Il  concetto  di  affermazione  ò 
aa  pensiero;  il  che  volendosi  combattere  dovrà  ammettersi 
che  si  possa  affermare  senza  pensare,  o  che  si  possa  pen- 
sare senza  il  pensiero  (1). 

Hegel,  Bitter,  Coasin  e  moltissimi  altri  razionalisti  va- 
gheggiano la  riflessione  libera  come  dottrina  fondamentale 
della  filosofia,  dottrina  che  costituisce  per  essi  il  riscatto  o 
la  redenzione  della  scienza.  Intendono  escludere  cosi  ogni 
specie  di  dommatismo  ed  ì  pregiudizi  della  scolastica,  sen- 
avvertire  che  il  principio  della  riflessione  lìbera  è  quello 
precisamente  che  fonda  Io  stato  di  dubbio»  il  quale  però  non 
potrà  mai  divenire  universale.  Chi  dubita  della  scienza  af- 
ferma nel  tempo  stesso  il  suo  dubbio,  e  manifesta  esser  certo 
del  suo  dubitare,  sicché  egli,  non  che  annientare  il  vero, 
oppone  il  vero  al  vero  ed  il  certo  al  certo,  per  Io  che  il 
dubbio  risulta  essenzialmente  dogmatico.  «  Or  se  ccixhiamo, 
soggiunge  al  proposito  il  Gioberti,  qual  sia  il  vero  ed  il 
cerio  su  cui  i  moderni  razionalisti  fondano  la  loro  incre- 
dulità, che  chiamano  riflessione  libera,  troveremo  die  non 
sono  altro  che  wrH  pre^udixH  fibsofici  e  plebei,  come  l'au- 
tonomia dell'uomo,  r  impossibilità  del  sovrannaturale  e  so- 
Trintelligibile  ecc.  Che  formano  la  dotta  barbarie  intellettuale 

dei  moderni  »  (2).  Conchiude  perciò  esservi  due  specie  di 

•  • 

(1)  Pestalozza,  tct,  pag.  24U,  §  166.  Potrà  riscontrarsi  u- 
tilmcnte  lo  stesso  autore  per  le  ulteriori  confutazioni  che  porge 
contro  gli  sceltici  ~  Vedi  §  171  a  176,  ivi. 

(2)  Protologia,  voi.  1.®,  pag.  26. 
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sceuici,  gli  uni  che  dubitano  continuamente,  gli  altri  che 
passano  da  un  dogmatismo  all'  altro  contrario  (i). 

Applicando  ora  le  dottrine  esposte  alla  materia  in*  esame 
diremo  dapprima  che  per  la  intuizione  deli*  Ente ,  di  cui 

non  puossi  dubilaro,  godranno  della  slessa  evidenza  i  priii- 
cipii  puri  del  ragionamenlo ,  i  quali  rappreseulano  1'  Knte 
istesso  riguardalo  sotlo  diversi  aspelli  o  in  diversi  ordini  d' i- 
dee  (2).  Il  dubbio,  la  incerlezza  o  Io  errore  possono  ve- 
rificarsi nel  giro  de'  fotti  soltanto  alior  che  si  tratti  di  ra- 
ziocinii  misti  od  empirici.  L'Idea  è  indimostrabile,  lo  ab- 
biamo già  detto  discorrendo  della  ontologia.  La  mente  nostra 
la  ritrova  nel  proprio  intuito,  il  che  è  accertato  dalla  co- 
scienza che  ha  l'uomo  del  proprio  essere;  quindi  ò  che  ri- 
pensa la  Idea  con  1' aiulo  delia  parola,  onde  la  lìlosofìa  con- 
sisle  nella  esplicazione  ripensala  e  successiva  della  Idea  (3). 
L'  Assoluto  che  atlerma  sò  stesso  annunzia  una  certezza  in- 
negabile rappresentando  il  principio  di  contraddizione  eh'  è 
personificato  nell'  Ente,  il  quale  produce  la  scienza  crean- 
dola, e  crea  egli  stesso  il  principio  della  ragione  sufficiente, 
come  crea  1*  universo  (4).  Fu  detto  perciò  che  la  verità  è 
necessaria  per  trovare  la  verilh,  com'è  necessario  che  1' uo- 
mo si  abbia  la  parola  per  invernar  la  parola  (5).  [limane 
adunque  innegabile  la  reallà  delle  nostre  conoscenze,  la  quale 
costituisce  una  verità  primitiva  testimoniata  dalla  interna  co- 
scienza, e  sarà  impossibile  dimostrarla,  come'impossibUe 

(1)  Ivi 

(2)  Pestalozza,  ivi  §  177. 

(3)  Vedi  parte  1.*—  Ontologia,  pag.  33,  35,  36  e  57. 

(4)  Vedi  parte  1.»  —  Ontologia,  pag.  65,  nota  ^  Vedi  Gio^ 
BBnri  —  Protologia,  voi.  l.**,  png.  236. 

(5)  Vedi  parte  1.* —  Ontologia,  pag.  23. 
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dimostrar  la  Idea  senza  ineoirere  nel  famoso  sofisma  che  A- 

riitolile  addimanda  petizione  di  jìriftripio  (1). 

Premesse  le  (jiiali  cose,  risulla  innanzi  tutto  che  i  giu- 
dizìi  puri  e  i  raziocioii  che  ad  essi  si  riferiscono ,  fondati 
si)  principio  di  eyidenza  e  sul  rapporto  d'idealità,  chele 
spirito  immediatamente  rileva  tra  le  idee  comparate,  non 
vadano  soggetti  ad  alcun  dubbio  od  errore.  Se  le  idee  sono 
identiche  lo  spirito  non  può  vedere  fra  esse  alcun  rapporto 
dì  repugnanza  ;  se  sono  poi  repiignanti  non  può  trovare  fra 
loro  alcun  rapporto  di  conveniriiza,  l  j^iudizii  nu  lalìsici  non 
contengono  che  assiomi ,  e  gli  assiomi  cosliluisrono  delle  ve- 
rità evidenti  per  sè  stesse.  Ciò  nondimeno  si  deplora  talvolta 
la  falsità  di  alcuni  giudizii  co^nunque  razionali  e  puri  del 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elemeniiy  voi.,  4.'^  pag.  4  e  ss.  Que- 
sto modo  di  ragionare  ha  luogo  quando  sì  voglia  provare  1*  una 
cosa  per  Y  altra,  lo  stesso  per  lo  stesso,  idem  per  idem.  Se 
un  filosofo  dicesse:  l'uomo  dà  saggio  ogni  di  delia  eua  ror 
gione,  "dunque  è  ragionevole  —  non  tutto  lo  spazio  mondano 
è  materia,  vi  è  dunque  del  vuoto  incorrerebbe  nella  petizione 
di  principio.  Avrebbe  luogo  lo  stesso  errore  quando  una  pro- 
posizione medesima  stesse  per  principio  e  per  illazione  ad  un 
tempo.  Valga  lo  esempio  che  riporta  ali*  uopo  lo  s tosso  Barone 
Galluppi.  Se  un  filosofo  per  provare  la  esistenza  di  Dio  movesse 
dalla  esistenza  de'  corpi,  e  per  provar  poi  la  esistenza  de'  corpi 
ricorresse  alla  esistenza  di  Dio  s' immetterebbe  nel  circolo  vi- 
zioso di  cui  parliunio  —  Vocìi  Elementi  voi.  4.°,  §  2.'*  pag.  5  a 
7  —  I  logici  lo  chiuuian  pure  ricolgimenio  del  pestello  y  il  quale 
comunque  si  agiti  nel  mortaio  ritorna  sempre  là  ondo  Tuosse. 
Frase  de' Greci  —  Vedi  Nicolini —  Quistioni  di  diritto  voi.  V. 
^.  XII,  pjig.  282  —  nota  —  Napoli  1840  —  11  metodo  evitico  di 
Kuiil  riicchiudi-  in  un  circolo  vi/ioso  di  lalfalta,  pcrciorrhè 
a  risolvere  la  qui.-tione  |>ropusla  adoperò  le  fucojlà  medi'siine 
che  a  causa  del  duhhio  aveva  già  messe  in  discredito,  comesi 
è  dello  —  V.  pag.  350  a  360. 
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tatto,  quasi  che  la  mente  rimanesse  abbagliata  innanzi  la 
luce  slessa  del  vero.  In  tal  caso  però  sarà  venata  meno  al 

filosofo  la  sola  forma  del  suo  concetto,  e  dovrà  lo  errore 
attribuirsi  alle  |>;iroln  soltanto  die  racrliimlono  il  ^iiiili/.io, 
anzi  rlic  al  giudizio  islosso ,  il  (jiiale  vuol' essere  dislinto 
dalla  proposizione ,  eh' è  nella  lornia,  come  innanzi  abbiamo 
detto.  Derivano  da  ciò  gli  errori  di  calcolo  in  cui  cadono 
soTenti  volte  i  filosofi  senza  punto  avvedersene,  per  lo  che 
atleltàndo  nella  mente  un  giudizio  vero  pronunziano  invece 
una  proposizione  erronea,  e  contraddittoria  (1):  cosi  è  del 
|Ku  i  possibile  lo  errore  per  negligenza  nella  decomposizione 
delle  idee  complesse.  Questo  errore,  soggiunge  il  Galluppi, 
è  simile  a  (juello  che  da  noi  si  commette  allorché  nello  ab- 
bracciare con  la  mente  una  (juantità  di  cose  ne  trascuriamo 
qualcuna  adoperandoci  a  numerarle.  Il  che  avviene  quando 
non  si  presti  attenzione  a  tutti  gli  elementi  che  si  racchiu- 
dono nel  soggetto ,  sicché  trascurandone  alcuno  risulta  ina- 
datto alla  intera  idea  del  soggetto  quel  predicato  che  sarebbe 
riuscito  corrispondente  ad  essa  quante  volte  non  le  fosse  stato 
essenziale  l'elemento  omesso  (3).  Non  è  meno  possibile  lo 
errore  ({uando  lo  spirito  paragona  due  idee  semplici  che  sien 
però  «liverse  fra  loro  ,  perciocché  potendosi  associare  insie- 
me ,  s|)i*sso  interviene  che  lo  spirilo  scambia  di  leggieri  il 
princìpio  di  associazione  col  rapporto  d'identità,  e  ipielie 
idee  confonde  fra  loro.  Cosi  avrien  pure  lo  scambio  di  un 
giudizio  sintetico  in  giudizio  analitico ,  peir  lo  cui  verso  di- 
spiega il  Galluppi  la  sentenza  di  alcuni  che  accordano  la 
pro[)rielà  della  estensione  al  pensiero,  sicché  afiformano  e- 
sleso  il  soyyello  pensante.  Il  sentimento  del  me,  egli  dice, 

(1)  Vedi  Gallvppì  ^  Elementi ,  voi.  4.«j  §  48,  pag.  168. 
(3)  GALLum,  tot,  voi.  4.0,  §  50,  pag.  172  a  173. 
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si  confonde  in  costoro  con  quello  del  pmiti  io  corpo,  e  poi- 
ché il  senlimenlo  del  proprio  corpo  è  quello  di  una  esten- 
sione solida ,  colesla  idea  precisamente  si  associa  al  soggetto 
pensante ,  onde  avviene  che  l' associazione  si  confonde  con 
la  percezione  d' ideolità,  e  trascina  la  mente  ad  un  giudizio 
erroneo  (1). 

I  gindizìi  analitici  adunque  possono  essi  pure  per  si  fatta 
gnisa  risultare  erronei,  non  ostante  che  fossero  fondati  sul 
principio  di  evidenza  e  sulla  testimonianza  della  coscienza. 

>ion  è  però  che  in  tal  caso  la  evidenza  vien  meno,  o  che  la 
coscienza  c'  inganna ,  ma  lo  errore  ha  luogo  |rer  disallon- 
zionu  dello  spirilo ,  il  quale  omelie  una  parie  di  quanto  ac- 
cade entro  di  noi ,  o  crede  vedere  quello  che  in  noi  non 
esiste ,  trascurando  talvolta  la  origine  vera  de'  fatti  medesi- 
mi» che  il  senso  intimo  ci  contesta  (2). 

Restiamo  adunque  fedeli  ai  rivelamenti  della  intema  co- 
scienza: ascoltiamo  con  scrupolosa  attenzione  la  sua  au- 
torevole voce  ,  ed  avremo  cansato  lo  errore  di  quei  giudizii 
che  indipendenti  dai  falli  esterni  trovano  in  essa  la  certezza 
.immediata  e  [ierfetla. 

Ciò  per  quanto  è  in  noi;  non  omettendosi  notare  che 
talvolta  la  imperfezione  istessa  delle  nostre  facoltà,  gì'  istinti 
'  e  le  passioni ,  i  pregiudizii  della  educazione,  la  viziata  co- 
noscenza del  linguaggio ,  e  1*  esagerato  concetto  dell'  altrui 
autorità  ci  distraggono  dagli  ammaestramenti  della  coscìen-* 
za  e  ci  traducono  negli  errori.  La  smemoraggine,  la  demen- 
za o  la  fantasia  predominante  sulla  ragione  sono  causa  di 
errore  per  quel  che  concerne  le  imperfezioni  delle  nostre 
facoltà  —  li  SQyerchio  amor  proprio  che  ci  fa  anteporre  le 

(1)  GalluppIj  ivi,  voi.  4.°,  pag.  171,  §  49. 

(2)  Galluppi,  tei,  voi.  4.<>  §  47,  pag.  159. 


368 

nostre  opinioni  alle  alimi  ancorché  più  ragionevoli;  la  pre- 
sunzione e  r  orgoglio  (li  sosli'iioro  ad  ogni  costo  le  proprie 
sentenze  sono  cause  di  errori  i)cr  qiiunlo  riguarda  gì'  istinti 
e  le  nostre  passioni  —  Il  patrimonio  altresì  che  rimane  in 
noi  di  alcuno  verità  male  apprese,  e  di  alcune  massime  bu- 
giarde che  raccogliemmo  nelle  scuole,  costituisce  la  scaturi- 
gine dì  quegli  errori  che  sono  imputabili  ai  pregiudizii  del- 
la educazione;  al  che  si  aggiunge-  il  significato  male  appre- 
so di  alcune  parole  fin  da  fanciulli,  né  corretto  più  mai, 
onde  si  ha  imperfetta  la  immagine  delle  idee ,  e  si  scam- 
biano facilnienle  gli  oggetti,  altra  fonte  di  errori  per  la  vi- 
ziata conoscenza  del  linguaggio.  L'  ('i|uivoro  nel  senso  delle 
parole  può  essere  anche  momentaneo  talvolta  e  passaggiero 
nelle  dispute  lilosolìche  allorché  s' imprenda  una  discussione 
senza  fermar  dapprima  il  linguaggio,  net  qnal  caso  avviene 
spesso  che  i  contendenti  sotto  diverse  forme  dicono  lo  stes- 
so senza  intendersi  fra  loro.  «  Sono  pochi,  scrisse  Locke  al 
proposito,  quei  nomi  d' idee  complesse  che  due  uomini  im« 
piegano  a  significare  [»recisamenle  1'  istessa  collezione  d'  i- 
dee  »  (I),  remiate  adunque  di  buono  accordo  il  linguaggio, 
comunicatevi  il  significalo  che  attribuite  ad  alcune  voci  spe- 
ciali, e  molte  quistioni  scientifiche  saranno  oTTiate.  Abbia- 
• 

(1)  Essai  sur  V  intendement  humain  ,  liv.  3.  Gli.  10,  de 
r  abuìi  dea  moia,  %.  22  — Vedi  pure  il  §.  19  —  Vt!di  Nicolim. 
Qnisd'oni  di  dritto,  voi.  2.",  pag.  37  —  Nnpnli  1844  —  Vedi 
Manzoni  —  Aforale  Cattolico  c.  17  —  Disse  perciò  Cickhone  : 
verba  propria  et  certa,  quasi  rocfdjj'la  rerum  pocne  una  nata 
Clini  rchua  ipsis ,  ad  j)lures  trans/ationca  Jliu  crunt  :  tane  cr- 
rorem  crvut  sii/iilitudo.  11  Niculini  bog^iunge  che  l'avvertenza 
ripurlala  di  Locke  costituisce  il  fil(>sulic(j  comenlu  di  que- 
ste purole  di  Tullio.  Vedi  Xigoli.ni — Quistioni,  voi.  V.  pa- 
gina 120,  e  pug.  125  nella  nota." 
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mo  detto  perciò  che  il  sofisma  può  dipendere  talvolta  dal 
ponto  controverso  malamente  inteso  (1). 

E  da  ultimo  gli  nomini  di  lettere  e  di  scienze  amma* 
liano  spesse  fiale  in  noi  la  mente  ed  il  cuore,  per  lo  che 
il  concello  esageralo  che  ci  formiamo  dell'  ingegno  e  della 
doltrina  allrni  fa  della  loro  aiitorilà  nn  presligio  ed  una  for- 
za sulle  nostre  opinioni.  La  cieca  venerazione  dell'  ipse  dixii 
riuscì  sempre  fatale  al  progredimento  delle  scienze.  Dall'  tpte 
dixit  sarsero  le  scuole,  le  sette  scientifiche  e  le  accade- 
mie, e  rimase  quasi  depressa  la  libertà  della  indagine  spe- 
culativa per  seguire  invece  le  dottrine  del  capo  che  le  fon- 
dava (2).  Dicasi  lo  stesso  del  concetto  di  probità  che  ci  for- 
miamo dell'  alimi  porsona  da  ricevere  come  oracolo  ogni  suo 
dello  (piasi  fosse  infallibile  (3).  I  grandi  vanno  soggetti  a- 
gli  errori  come  ogni  uomo  volgare,  e  l'abuso  dell' autori- 
tà è  sempre  pericoloso,  massime  nelle  scienze.  Grande  fu 
certamente  Platone,  eppure  defini  V  uomo  un  animale  a  due 
piedi;  grande  fu  Tullio,  eppure  osò  dire  con  la  scuola  stoi- 
ca che  tutte  le  colpe  sono  ugnali  (4);  grande  fra'  giurecon- 
sulti fu  Ulpiano ,  eppure  alTermò  che  il  Diritto  governa  col- 

(\)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  §.  340,  349,  350  e  351. 
yuan  lo  agli  errori  che  possono  derivare  dall'  uso  dei  vocaboli 
si  riscontri  Galluppi  —  Elementi  —  Logica  mista,  voi.  4.^, 
pag.  285  e  ss.  §.  71  v.  pag.  35'J  di  questo  lavoro, 

(2)  Vedi  Pestalozza  — Opera  citata,  voi.  1.°  §.  214  a  221, 
pag.  264  e  ss. 

(3)  Pestalozza,  ioi,  §.  221. 

(4)  Omnia  peccata  esse  paria  —  Cicerone  pone  Antioco  tra 
gli  sloHsi.  Eppure  Antioco  tu  quegli  che  più  d'ogn' altro  im- 
prese a  combattere  questa  sentenza  {Acad,  II.  23)— Fu  fon- 
datore della  ({uinta  Accademia  e  maestro  di  Cicerone  dorante 
i  suoi  studii  in  Atene.  Tra  le  glorie  di  Ascalona  sua  patria 
pone  Strabonb  la  nascita  di  Antioco.  (Strab.  XIV,  pag.  759). 
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le  sue'  leggi  tatti  quanti  gli  animali.  Le  scienze  richiedono 
prìncipi!  nniveraali  ed  eterni,  come  disse  Aristotile,  nò  il 
Tero  ha  bisogno  di  aatorità.  Il  Tero  non  ò  Tnomo,  ma  è 

qualche  cosa  che  sia  fuori  dell'  uomo  »  ed  è  circondalo  di 
una  luce  che  il  succèdersi  dei  secoli  e  le  opinioni  filosofi- 
che ,  quali  che  fossero ,  non  polranno  mai  oscurare.  Disse 
perciò  Terlulliano  che  contro  la  verità  noa  vi  ò  prescrizio- 
ne (I).  Oh!  quanti  libri,  e  quanti  aulorì  hanno  riscosso  l'u- 
niversale  suffragio  pel  giudizio  di, un  solo;  e  noi  pigri,  e 
noi  creduli  siamo  divenuti  organi  di  trasmissione  porgendo 
lo  stesso  giudizio  alle  generazioni  avvenire  per  non  esserci 
data  la  pena  di  richiamare  ad  esame  alcune  opere  mal  giu- 
dicate, e  di  scuoter  la  origine  delle  opinioni  ricevute  (2). 
Per  la  medesima  ragione  prestiamo  volentieri  la  nostra  fe- 
de a  tulio  quello  che  vieoe  seolenziato  dai  nobili,  dai  ricchi 
e  dai  maggiorenti,  che  senza  distinzione  alcuna  spesso  diven- 
gono per  noi  oracoli  di  verità,  sicché  facilmente  trasmettia- 
mo i  loro  detti  come  deposito  di  preziose  dottrine^  A  'ciò 
siamo  tratti  dallo  stesso  principio  di  associazione  d' idee,  il 
quale  vizia  il  criterio  del  vero,  senza  che  neppure  ce  ne  av- 
vedessimo. L'  associazione  delle  idee  feconda  in  noi  la  cre- 
denza air  altrui  autorità,  scambiandosi  con  la  percezione  del- 
lo intelletto,  onde  spesso  crediamo  evidenti  alcune  doltrioe 
che  tali  non  potrebbero  reputarsi  (3).  Or  questo  abuso  co- 
stituisce consuetamente  un  errore  di  forma  nei  raziocinii, 
i  quali  vanno  cosi  riguardati  quando  riferiscono  la  dimostra- 
tone del  vero  all'  autorità  del  giudizio  altrui:  Leibmxio  è  un 
gran  filosofo;  egli  ha  insegnata  la  tale  dottrina  filosofica; 


(1)  Vedi.GALLUPPi— ^ieoMA^ì,  voi.  4.'>,  §.  69,  pag.  276. 

(2)  Vedi  Galluppi,  iti,  pag.  280. 

(3)  Galluppi,  ivi,  pag.  184. 
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questa  dottrina  è  dunque  vera.  L'  argomento  è  falso:  il  ra- 
ziocinio è  erroneo  formalmente  ,  perciocché  dall'  essere  Lei- 
bnizio  un  gran  filosofo  doq  puossi  indurre  la  inerranza  o 
la  ioiallibilità  della  sua  scienza,  e  che  come  uomo  non  ab- 
bia potato  iDg»imai8i  (1). 

Si  noti  però  che  abbiamo  parlalo  di  abuso,  aT?egaachò 
r  autorità  non  puossi  escludere  onninamente  dai  motivi  le- 
gittimi de'  nostri  giudizi.  Un  matematico,  dice  al  proposito 
il  Galluppi,  ignorando  la  scienza  d' Ippocrate  dovrà  seguire 
nelle  sue  infermità  i  consigli  di  colui  che  la  professa.  Il 
che  vuoisi  pure  accettare  con  le  debite  riserve,  escludendo 
cioè  un  tale  avviso  nella  ifiotesi  di  un  medico  impostore  0 
daiiatano.  La  medicina  fu  detta  da  Vico  di  origine  di?ina, 
qmre  medidnae  orifio  dmm,  perchè  fondata  sulla  tem* 
peranza  e  sulla  prudenza  (2);  quale  divina  origine  fu  intra- 
veduta puranco  dal  gentilesimo,  che  nei  suoi  miti  adorò 
come  primi  maestri  di  questa  scienza  Apollo  ed  Esculapio  (3). 
t  [loicliè  viene  da  Dio  il  farmaco  dei  mali  c'  inculca  per- 
ciò r  Ecclesiastico  di  onorare  i  medici  nello  nostre  neces- 
sità l'V.  Ma  quando  si  trattasse  di  medici  impostori  la  loro 
aulorilà  ouUa  varrebbe;  nel  qual  caso,  non  che  dipendere 
dai  loro  consigli,  ricorderemmo  invece  V  epitaffio  che  ÀArìdr 
.  no  fece  scrivere  sulla  sua  tomba:  Perii  per  lamoUitwUne 
ifei  mediei;  ricorderemmo  le  accuse  di  Plinio,  nonchò  le 
le  lettere  e  le  invettive  del  Petrarca  contro  cotesti  dottori 
ignoranti,  che  uccellano  fama  con  le  loro  menzogne  facendo 
trallico  della  nostra  esistenza  (o}. 

(1)  Vedi  Galluppi,  ici,  voi.  4.«,      70,  pag.  280. 

(2)  Unico  principio  ec,  pag.  207. 

(3)  Vico  ,  eof ,  n<.!lla  nota  di  Giani, 
(4j  Gap.  XXXVIII. 

(5)  Non  è  perciò  che  assolutamente  vuoisi  disprezzare  la 
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Non  devcsi  escludere  del  pari  1'  altrui  autorità  rispetto 
agli  avvenimenti  storici.  La  nostra  mente  non  può  da  sé 
creai-  la  storia  dei  nostri  padri,  ed  è  però  mestieri  che  noi 
la  raccogliessimo  dagli  scrini  dei  loro  cont<>mporaaei,  e  per 
essi  da  quelli  che  fecero  profondo  studio  sui  docameati  pri- 
miiivi  a  noi  perrenati,  svolgendo  la  serie  dei  fatti ,  come- 
chè  ciò  non  escluda  la  possibilità  che  abbiano  potuto  in- 
gannarsi 0  che  ci  vogliano  ingannare.  La  storia  nelle  mani 
dell'  uomo  non  é  che  un  lavoro  di  faticose  ricerche,  dirette 
ad  ammaestrarci  suir  esempio  delle  passale  vicende ,  ed  a 

medicina  come  fece  il  Montaigne  a  sangue  freddo ,  nè  meri- 
terà plauso  il  Molière  se  la  mette  in  ridicolo — Vedi  Maffei— 
Storia  della  Uiteraiura  itaHana,  voi.  1     pag.  152  e  sa.  — 
Napoli  1829 — VmoiLio  la  chiamò  arte  ingloriosa: 
Seire  potestaiee  herbarum  usumque  medendi 
Maluit,  et  muta»  agitare  inghrioeua  ariee.  {Aen.  XII.  336). 
Arte  muta  d'Igea  la  disse  il  Tasso  {Cterueaìemmef  XI,  70) 
muta  perchè  consiste  più  nell'opera  che  nel  dire,  siccome  os- 
serva il  Gentili,  onde  i  Greci  stimavano  doppia  malattia  i|n  me- 
dico loquace.  Gonsiderossi  muta  anche  perchè  ha  bisogno  di 
segreti  consigli  e  dì  prudente  circospezione.  A  ciò  accennava 
Lucrezio  quando  scrisse:  maeeahai  tacito  medicina  timore. 
(VI.  V.  1177).  Vedi  Nicolini  —  Quu^tont  di  dritto  voi.  111. 
pag.  128,  nota. 

Dato  pure  in  ipotesi  un  uomo  sommo,  sappiamo  da  ultimo 
che  spesso  i  grandi  errori  j^ono  de'  prinirli  uomini.  Ricordiamo 
in  proposilo  il  dialogo  avvenuto  presso  una  Corte  di  giustizia  di 
Now-Iorli  Ira  l'avvocato  che  vi  assisteva  ed  un  medico  quivi  chia- 
mato qual  testimone  —  Un  medico  nella  siu\  deposizione,  di'cen 
l'avvocalo,  non  dovreblie  ingannarsi.  E  quegli:  un  avvocato 
dovrebbe  fare  oltrcltanlo — L'errore  d' un  medico,  soggiungeva 
il  [iiinio,  si  seppellisce  s<'i  piedi  sotto  terra;  e  l'errore  dell'av- 
vocato, ripigliava  l'altro,  si  sospende  spesso  sci  piedi  sopra 
lena.  Così  dal  Giornale  il  i)(>f<to~Homa  5  aprile  1852- An.  XIX. 
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svolgere  le  mistiche  leggi  onde  la  Provvidenza  governa  il 

mondo  morale  e  la  naluia,  e  le  tendenze  della  iimanilà  che 
|)rogredisce  col  tempo  (I  ;.  Venne  perciò  addiinaiulala  il  sen- 
no di  Dio  e  il  monitorio  della  Provvidenza  (2).  TI  sommo 
storico  è  Dio  solamente,  il  quale,  come  ben  fu  detto,  vede 
con  una  S0I9  intuizione  infinita  tutti  gli  esseri  della  terra, 
ne  conosce  le  singole  nature  e  le  relazioni  che  ciascuno  ha 
con  gli  altri  nel  presente,  nel  passato  e  nel  futuro;  e  però 
di  Lui  solamente  si  può  dire  che  conosce  V  intera  storia 
dell*  aniverso.  Leggeremo  perciò  con  le  debite  riserve  la  sto- 
ria che  ci  viene  tramandata  dagli  uomini,  la  quale  trae  le 
sue  imperfezioni  dalla  mente  iìnita  die  la  emette,  come  tal- 
volta dalia  oscurità  medesima  dei  tempi  a  cui  si  riferisce. 
£rodoto  per  esemplo  ,  il  più  antico  tra  gli  storici  greci  di 
coi  sien  le  memorie  a  noi  pervenute,  Erodoto,  il  quale  per 
(a  venustà  della  forma  va  paragonato  da  Tullio  ad  un  fiume 
che  scorre  placidamente  fra  le  sue  sponde  (3),  meritò  r  ac- 
cusa di  dar  per  veri  de'  fatti  favolosi,  per  lo  che  non  potrà 
riscuotere  una  cieca  fiducia,  comunque  fosse  degno  di  mas- 
sima indulgenza  per  avere  scritto  in  un  tempo  (luando  man- 
cavano monumenti  sicuri  da  consultare  (4).  Per  converso  ag- 
giusteremo maggior  fede  a  Tucidide  che  fu  modello  di  vero 
e  perfetto  storico,  e  che  imprese  a  narrar  (atti  contempora- 

(1)  La  parola  Storia  dcrivanlo  dal  Greco  significo  contem- 
plo, copoì^co  per  eia  di  ricerca  —  Wdi  Nuova  Enciclopedia 
popolare  sotto  la  voce.  Storia,  voi.  XXII  —  Torino  1^05. 

(2)  GiouEHTi — /'rimato,  vi)!.  1.",  pag.  03 — Salerno  IHiS  — 
Testimonio  della  volontà  la  definisce  Vico —  Voluntatis  tesiis, 
cioù  che  dipende  dall' arbitrio  —  Opera  citata,  pag.  39. 

(3)  In  Orator.  n,  39. 

(4)  Vedi  Cardella  —  Storia  di  letteraiura  grtek  e  laiina^ 
pag.  46  — Napoli  1858. 
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nei  coD  massima  eritica  e  diligenza  (1).  Chi  non  riconosce 

altresì  in  Giulio  Cesare  l' ingegno  più  fervido  e  lo  storico 
pili  profondo  dell'  antica  eia?  Fu  egli  che  in  mezzo  alle  te- 
nebre del  gentilesimo  divinò  il  concetto  cristiano  o  presentì 
lo  avvenire  (2).  Eppure  gli  si  rimprovera  d'aver  taciuto  il 
vero  in  alcuni  faiti  per  non  disgradare  la  propria  fama,  per 
lo  che  va  coniraddetto  da  aliri  storici  sinceri  ed  imparzia- 
li (3).  Chi  non  ammira  la  profonda  dottrina  del  Bossuet , 
di  cui  fu  detto  che  le  opere  stanno  a  patrocinio  della  fede 
e  della  unità  ecclesiastica  (4)?  E  quale  fiducia  non  dovreb- 
b' egli  inspirare  ne' suoi  giudizii,  sacerdote  ed  uomo  in- 
signito dell'  infula  episcopale?  Eppure  fu  ben  egli  adulato- 
re talvolta  (5).  Chi  è  mai  che  non  rivolge  culto  di  onore 
a  Carlo  Botta,  ricordando  tra'  suoi  pregi  la  carità  della  pa- 
tria e  r  amore  della  indipendenza  nazionale?  Però  non  i- 
goora  alcuno  che  egli  non  raccontò  le  vicende  degli  stati 
italiani  con  la  medesima  sincerità  con  cui  descrìsse  le  im- 
prese di  Washington ,  e  che  si  trasportò  in  oltre  a  giudi- 
zii esagerali  discorrernlo  dell'  aulica  repubblica  di  Vene- 
zìa,  conuini]ue  la  si  estimasse  una  splendida  gloria  del  me- 
dio evo  (0). 

Ad  ammettere  adunque  l'autorità  della  storia  fa  mestieri 
ritrarla  da  scrittori  sinceri,  i  cui  libri  non  si  confondano 
con  la  poesia  e  con  la  favola,  o  con  la  pittura  delle  me- 

(1)  /rr  ,  pag.  53. 

(2)  \'odi  (jioiiLHTi — RniTìor amento  ce,  loro,  li,  pag.  440. 

(3)  Cahdella,  in,  2ii). 

(V)  (lioiiKUTi  —  PriiiKito,  iti,  pag  124. 

(5)  Gioberti,  ivi,  pag.  131 — Vedi  Pensieri  e  giudixH  delio 
slesso,  ordinati  da  Filippo  Uoolini— Firenze  1856,  pag.  510  e  88. 

{(S)  Vedi  Gioberti — Introduzione,  voi.  pag.  343 — Ve- 
di Pensieri  ec.  pag.  397. 
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morie  antiche  (1).  ÀbbaDdoDìamo  alle  leggende  dei  tempi 
primissiaii  del  vivere  civile  la  necessità  od  il  vezzo  di  riem- 
piere le  storiche  lagane  con  bizzarre  invenzioDi,  perchè  poi 
si  dica  Virgilio  un  mago  come  l' incantatore  Merlino  ;  ed 
Ettore  figuri  nella  genealogia  dei  Visconti  di  Milano  (2). 
Egli  è  perciò  che  le  prime  origini  dei  popoli  si  sperilono 
nella  cahgine  de'  tempi ,  onde  i  miti  e  lo  favole  involgono 
gli  avvenimenti,  sicché  la  mitologia  costituisce  la  corroila  co- 
gnizione della  Idea  che  solo  gli  Ebrei  serbarono  intatta  (3). 
L'autorità  dunque  della  storia  richiede  ben  altra  fonte,  e 
questa  sarà  legittùna  quando  confluiscano  in  essa  la  verità 
de'  fotti  e  là  imparzialità  severa  degli  scrittori. 

Con  maggiore  riserva  è  uopo  quindi  procedere  quando 
trattasi  di  raziocini!  che  per  la  loro  materia  si  riportano 
esclusivamente  alla  teslimouianza  de' sensi;  e  noi  abbiamo 
sia  detto  che  i  sensi  possono  facilmente  ingannarci ,  e  che 
gi  richiede  in  oltre  un  numero  sufficiente  di  esperienze  per 
emetteire  un  giudizio  empirico  senza  rischio  di  errore.  Il 
remo  ci  sembra  spezzato  nelle  acque  del  mare  ;  la  torre  qua- 
drata ci  appare  rotonda  di  lontano;  le  lenti  colorate  ci  di- 
pingono tutt*altre  le  cose  esistenti.  Sulla  fede  de*sensi  chi 
non  iscommetterebbe  che  le  stelle  sieno  lumi  minori  rispetto 
alla  luna  o  rispetto  alla  terra?  eppure  le  scienze  astronomi- 
che vi  dimostrano  che  ogni  minima  stella  del  firmamento 
sorvanza  ben  cento  e  cento  volte  la  grandezza  della  luna, 
e  cento  e  cento  volte  conterrebbe  nel  seno  la  terra  istessa. 

(1)  Reputiamo  tali  tra  gli  antichi  Tucididb,  Sallustio,  Cor- 
nelio Nbpotb  b  Tacito. 

<2)  Vedi  £neieìopedia  sotto  la  voce  —  Storia  leggendaria, 
(3)  Vedi  Galluppi— Xertoni,  voi.  4.«  §.  71,  pog.  286— Vedi 
GtoBBBTt^InirodttMione,  voi.  3.%  pag.  42  e  rà. — Verità  della 
storia  sacra  —  Vedi  Vico  —  Opera  citata,  pag.  39. 
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Chi-  vi  ha  fra  noi  che  Don  attrìboisce  all'  iride  la  varietà  dei 
saoi  settemplici  colori?  Chi  non  riconosce  proprio  del  cielo 
lo  azzurro  nei  à\  sereni,  e  proprio  dell'aria  il  fooco  che 

la  dipinge  nelle  splendide  sere  della  stagione  estiva?  Non 
seinhra  forse  che  corrano  le  boscaglie  o  che  volino  le  ripe 
(pianilo  in  balia  del  JY/y>or6' ,  rhe  lia  spezzale  le  barricic  del 
tempo  e  dello  spazio,  salutiamo  dai  suoi  veicoli  ad  ogui  vol- 
ger d' occhio  e  nuovi  monti  e  nuovi  mari  ?  Eppure  un  giu- 
dizio inconsulto  è  quello  che  ci  tradisce  evidentemente.  L' arte 
istessa  allor  che  imita  la  natura  conciliando  il  simbolo  con 
*  la  realtà,  contesta  ella  pure  il  facilissimo  ingapno  de' nostri 
sensi.  Gli  è  per  questo  che  la  Notte  di  Michelangelo  ti  si 
alFaccia  come  una  fanciulla  doi mente,  onde  l'angelo  della 
vita  par  che  aleggi  nei  sonni  suoi  e  che  li  dica:  non  la  de- 
stare; deh!  parla  basso  [\).  Gli  è  per  queslo  che  Alchida 
Rodico  s' innammorò  libidinosamente  della  statua  di  Venere, 
opera  di  Prassicele.  Gli  è  per  questo  che  Pigmaiione  s'in- 
vaghì della  sua ,  ragionando  con  lei , .  ed  abbracciandola  come 
se  fosse  di  carne  viva  (2).  Aggiungete  ai  prodigii  dello  scal- 

(1)  Con  tali  parole  inlt  ndiamo  ricordare  i  noli  versi  scritti 
dal  poeta  Stkozzi  soli»  colcslo  famoso  monuuuinlo  di  arie,  e  la 
risposta  che  gli  fece  Micjielangei.o  —  Cosi  lo  Strozzi: 

La  Notte  che  tu  vedi  in  si  clolri  (itti^ 

Dormire  fu  da  un  angelo  scolpita 

In  questo  sasso,  e  perchè  dorme  ha  vita: 

Desiala  sé  noi  eredi  e  parleraiti. 

E  MiCHSiJUfOBLo: 

» 

Grato  m* è  il  sonno,  e  pià  tesser  di  sasso 
In  fin  che  il  danno  e  la  vergogna  dura. 
Non  veder,  non  sentir  m'é  gran  ventura: 
Però  non  nU  destar,  ma  parla  basso. 

(2)  Vedi  Marino  -r-  Dicerie  Saere,  pag.  77  terg.  —  Tori- 
no MDQV. 
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pello  i  miracoli  della  pittura  che  tanto  negli  uomini  quanto 
Degli  slessi  animali  possono  illudere  i  sensi.  Le  uve  dipinte 
da  Zeusi,  per  quel  che  Plinio  racconta,  ingannarono  gli  uc- 
celli che  scesero  a  beccarle',  e  Zeusi  maravigliò  egli  pure  del 
quadro  di  Parrasio  rilevandone  le  bellezze  attraverso  il  velo 
die  lo  copriva,  nè  si  avvide  che  questo  era  dai  colori  arti- 
&iosamente  imitato  se  non  quando  si  mosse  per  sollevarlo  (1) . 
Cosi  alla  pernice  dipinta  da  Protogenc  volarono  rapidamente 
le  pernici.  Cosi  al  cavallo  colorato  dalla  mano  di  Apelle  ri- 
volsero le  giumente  i  loro  nitriti;  e  valse  un  dì  la  sola  im- 
magine di  un  drago  perchè  gli  uccelli  cessassero  dai  canti 
che  interrompevano  il  sonno  di  Lepido  (tj.  Aggiungete  a 
tanti  esempii  le  rifrazioni  della  luce  che  riproducono  gli  ob- 
bietti nello  specchio,  il  prisma  che  li  moltiplica,  il  telesco- 
pio che  li  avvicina ,  il  microscopio  che  li  aggrandisce ,  la  mac- 
china ottica  che  ti  fa  rivedere  al  naturale  i  monumenti  di 
Pisa,  i  miracoli  artistici  di  Firenze,  il  duomo  di  Milano  e 
i  iQcauttìvole  panorama  di  Napoli  ;  il  parelio  che  delude  olmi  ì 
sagaci tà  di  pupille  mostrando  in  cielo  due  soli  (3)  e  l'eco 
che  ripercossa  ripete  costantemente  la  voce  de'  parlanti  ;  ag~ 
giangete  il  rombo  del  tuono  che  giunge  a  noi  dopo  U  chia- 
rore del  lampo,  comunque  simultaneo  con  esso;  aggiungete 
ogni  altra  specie  di  ottico  inganno;  ricordate  il  ()restigio  o  la 
verosimiglianza  clic  accompagna  i  giuochi  di  destrezza,  e  riu- 
scirà innegabile  l'apparenza  esteriore  delle  nostre  sensazioni , 
evidente  che  talvolta  io  spirilo  confonde  in  esse  le  proprietà 

(1)  Nf ARINO,  ici,  png.  60.  * 

(2)  Marino,  ici,  pag.  55. 

(3)  Il  parelio  è  una  moteora  che  per  la  riflessione  della  luce 
sole  in  una  nube  disposta  e  collocala  opportunamente,  ujj- 

paribce  talvolta  accanto  a  qucU'  aslro  come  un  altro  sole — Ve- 
di Tramater  —  Dizionario  ec. 

48 
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reali  degli  oggetti  eslerui  (1).  In  ciò  la  fonte  ilegr ingannni  ; 
in  ciò  il  traviamento  de'  nostri  giudizii  ;  onde  da  noi  si  at- 
tribuiscono al  fuor  di  me  gli  odori ,  i  suoni,  i  sapori ,  il 
caldo,  il  freddo,  e  i  colori  diversi  di  cui  le  cose  si  mo- 
strano  rivestite.  Non  sono  essi  che  le  aostre  sensazioni  me- 
desime, non  sono  che  maniere  molteplici  onde  noi  perce- 
piamo le  cose  a  causa  di  alami  moti  che  ricevono  gli  or- 
gani estemi  del  nostro  corpo,  siccome  abbiamo  dimostrato 
parlando  della  psicologia  (S). 

Dal  sentimento  non  abbiamo  che  la  materia  per  le  no- 
stre cognizioni ,  ed  è  per  questo  che  alcuni  giudicando  fal- 
samente, come  osserva  Bacone,  opinano  che  il  senso  sia  la 
misura  delie  cose  (3).  Dallo  apparire  all' essere  vi  è  gran  di- 
stacco, per  lo  che,  lasciando  al  volgo  degli  uomini  credere 
che  le  sensazioni  stieno  nei  corpi  medesimi  che  per  mezzo 
degli  organi  esteriori  ci  modificano,  noi  avvertiremo  non  do- 

(1)  Iiuamsicchiate  il  dito  medio  soli*  indlMse  e  con  essi  fre- 
gando sul  tavolo  UD  globetto  di  cera  vi  sembrorA  che  ne  toc- 
chiate già  due:  non  però  verrà  meno  il  giudizio  d'esser  sem- 
pre quell'uno — Sciogliete  del  sale  e  dello  zafferano  nello  spi- 
rito di  vino  ed  accendete  in  esso  una  fiamma,, diventerà  tosto 
spaventevole  il  volto  dei  circostanti,  mutando  in  olivastro  il  ro» 
seo  colme  delle  labbra  e  delle  guance:  non  però  sarà  quella 
la  realtà  dei  sembianti,  comunque  il  fenomeno  si  fhccìa  ad  il- 
ludere ì  vostri  sensi.  E  se  non  si  trattasse  di  un  argomento 
cosi  grave  ricorderemmo  anche  a  proposilo  il  fiamoso  Don  Cm- 
sciOTTB  della  Mancia  che  una  mandra  di  pecore  scambiò  per 
un  esercito  e  corse  a  combatterle.  Così  l'Agnolo  di  Apulejo 
credendo  uccidere  tre  malandrini  che  assalivano  la  porta  del 
suo  ospite  sforacchiò  per  vece  tre  otri,  gonfiali  ad  arte.  Aiino 

oro  —  Traduzione  del  Firenzuola — Gap.  Il  e  III. 

(2)  Vedi  pug.  242,  e  256. 

(3)  Vedi  p£STAL0Z2A  —  Op^ra  citata,  voi.  1.°,  §.  215,  pa- 
gina 2(»5. 
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versi  confondere  il  modo  onde  le  cose  a  noi  si  addimostrano 
con  la  realtà  del  loro  essere.  Giudicando  sul  testimonio  della 
sola  apparenza  si  afferma  piii  di  quello  che  viene  in  noi  ac- 
certato dalla  intema  coscienza  [IJ.  È  perciò  che  rispetto  alle 
sensazioni  distinguono  i  logici  la  materia  dalla  forma,  Tuna 
che  si  riporta  all'  azione  con  che  opora  sopra  di  noi  1'  og- 
getto esterno,  l'altra  che  rigiianla  la  moditicazione  apporta- 
taci; l'una  riferibile  alla  essenza  o  alla  realità  delle  cose, 
r  altra  che  mette  la  materia  sotto  aspetti  diversi  per  quanto 
possono  esser  diverse  le  sensazioni  provvenientì  a  noi  da  un 
oggetto  medesimo.  «  Lo  zucchero  per  cagion  di  esempio, 
dice  Galluppi  al  proposito ,  si  manifesta  in  un  modo  per  mezzo 
degli  occhi,  in  un  altro  per  mezzo  delle  mani ,  in  un  altro 
per  mezzo  del  gusto  »  (2).  Quindi  egli  conchiude  che  a  non 
errare  nei  giudizii  che  son  fondati  sulla  testimonianza  de'  sensi 
è  giuocoforza  non  confondere  il  modo ,  ondo  le  cose  ci  ap- 
pariscono, con  quella  che  si  estima  realtà  del  loro  essere 
indipendentemente  dalle  nostre  sensazioni;  quale  dottrina  esprì- 
meva sott' altra  forma  il  Malebranche  avvertendo  non  doversi 
formar  giammai  per  mezzo  de*  sensi  il  giudizio  di  ciò  che  le 
cose  isono  in  sè  stesse ,  ma  delle  relazioni  soltanto,  che  esse 
hanno  col  nostro  corpo  (3). 

Giudicando  sulle  sensazioni  medesime  spesso  incorriamo 
altresì  nello  errore  di  erodere  essenziali  al  soggetto  alcune 
qualità  o  circostanze  che  vogliono  invece  reputarsi  acciden- 
tali del  tntto.  Questo  sofisma  è  addimaodato  dai  logici  /al- 

(1)  Vedi  Qaiaajppi^ Elementi,  voi.  4.<>  §.  SB,  peg.  179  e  ss. 

(2)  Ekmeniij  voi.       pag.  181. 

(3)  GALLvm— Elementi, yo\.  A.^  §.  99,  pa^.  181.  Alla  pa- 
gina 178  dimostra  poi  come  Y  apparenza  esteriore  delle  nostre 
sensazioni  è  un  prodotto  della  natura,  e  non  mica  dell'abito. 
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loda  di  accidenti,  ricoDosciota  sotto  le  dae  note  forme:  poti 
hoc  ergo  propter  hoc:  eum  hoc  ergo  propter  hoc.  Dopo  T  ap- 
parizione di  ana  copeta  avriene  iltremaoto:  errerà  di  gran 
lunga  la  nostra  mente  nello  Indnnre  cbe  la  cometa  abbia  ca- 
gionato il  IremiKito.  Se  questo  ebbe  luogo  in  seguito  di  quel- 
r  apparizione  tlovrii  estimarsi  tal  fallo  come  un  mero  acci- 
dente. Il  tremuolo  non  è  egli  una  circostanza  essenziale  da 
far-  seguito  all'apparizione  di  una  cometa,  e  quindi  erronea- 
mente ripeteremmo  post  hoc  ergopropter  hoc  —  Alcuni  nomi 
spedali  si  credon  fatali  in  certe  famiglie,  come  si  disse  fa- 
tale il  nome  di  Enrico  ai  Re  di  Francia.  Ha  non  perchè  la 
sventura  avrà  colpito  parecchi  che  avevano  tal  nome,  ci  è  dato 
giudicare  che  la  coincidenza  di  quel  nome  decise  per  sì  fatto 
modo  le  sorti  di  chi  lo  portava  :  cum  hoc  ergo  propter  hoc. 
Da  questo  medesimo  errore  i  giorni  nefasti  dorrli  anliclii  ;  e 
di  qui  avvenne  che  Valentiniano ,  eletto  imperatore,  e  re- 
putando fatale  il  24  di  febbraio  degli  anni  bisestili,  non 
volle  presentarsi  al  pubblico  in  quel  giorno  per  tema  che 
venisse  colto  da  una  qualche  disgrazia  (4). 

Potrebbe  talvolta  verificarsi  lo  errore  per  la  ipotesi  in- 
versa di  quella  degli  esempii  addotti ,  credendosi  cioè  acci- 
dentale una  circostanza  che  sia  di  essenziale  necessità  pel  sog- 
getto. Alla  vista  de' pesci  che  guizzano  nelle  onde  del  mare 
si  giudica  di  leggieri  che  essi  possano  vivere  in  pari  guisa 
nelle  acque  potabili ,  ove  poi  incontrano  quasi  tutti  la  morte. 
E  però  lo  errore  di  questo  giudizio  consiste  nel  credere  non 
essenziale  alla  Tita  de' pesci  il  sale  che  insapora  l'oceano. 
Cosi  pure  alla  vista  delle  navi  che  lo  attraversano  induciamo 
che  il  lago  ed  il  fiume  potrebbero  con  egual  forza  prestarsi 

(1)  Vedi  Galvuppì  ^  Elemenii,  voi.  4.»  §.  60  e  61  pagi- 
na 215  e  S8. 
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allo  scopo  ,  non  avvertendo  che  il  sale  medesimo  facendo 

r  acqua  più  densa  la  rende  meglio  capace  a  sosleiiero  il  peso 
de'  legni  che  la  solcano  ;  e  però  l)en  fu  dello  al  proposito 
che  il  sale  si  repula  un  gran  motore  delle  correnti ,  le  (piali 
rendono  la  Davigazionc  più  facile  coDfoDdendosi  nella  immen- 
sità dell'oceano,  e  che  il  commercio  marittimo  e  la  ferti- 
lità dei  continenti  dipendono  dalla  presenza  del  sale  (1). 

Si  verifica  lo  stesso  errore  quando  si  afferma  assoluta- 
mente al  soggetto  una  qualità  che  gli  appartiene  sotto  con- 
dizione sollanto;  qual'  errore  si  la  cunsislere  dai  logici  nel 
passare  a  dicfu  secioìdum  quid  ad  dicium  simplicitcr ,  da 
ciò  eh'  è  vero  condizionalmente  a  ciò  che  è  vero  in  modo 
assoluto.  «  Alcuni  uomini,  dice  Galluppi,  associano  alla 
vera  filosofia  alcuni  errori  perniciosi,  ed  agiscono  in  forza 
•  di  questi;  si  può  egli  forse  da  ciò  conchiudere  che  bisogna 
proscrivere  Io-studio  della  filosofia  e  delle  scienze  come  per- 
niciose alla  società?  »  (2).  Ecco  un  primo  esempio  che  ri- 
sponde allo  errore  di  che  abbiamo  parlalo  —  Valse  in  oltre 
un  banchetto  ad  Alessandro  il  Grande  per  scoperchiargli  il 
sepolcro  —  Una  coppa  di  vino  avvelenato  spense  la  vita  di 
Àlmachilde  (3),  ma  chi  oserebbe  mai  proscrivere  i  conviti , 
chi  oserebbe  confondere  il  vino  con  una  bevanda  di  acido 
prussico  0  di  cantaridi? — Una  moglie  di  calzolaio  nel  pri- 
mo di  di  decembre  4837  scarmigliata  ed  ansante  gridava  al 
veleno  ed  al  pubblico  soccorso  sulla  via  di  Toledo,  portando 
in  mano  una  pietrozza  biancastra  rinvenuta  da  lei  in  poco 


(1)  Vedi  —  Gazzetta  Ufìziale  del  Regno  d' Italia  —  Bel- 
lissimo articolo  di  varietà  «  //  Sale  »  An.  1872,  n.  01. 

(2)  Elementi,  voi.  4.«  §.  61,  pag.  227. 

(3)  Vedi  Macchia  VELLI— 'iS/orie  Fiorentinef  pag.  38  e  39 — 
Napoli  1863. 


brodo  testé  sorbito.  U  vomito  che  Fassalse  oonfennan  i 
SUOI  detti,  e  quella  pietrozza  era  col  fatto  tublimato  cor- 
rosivo,  chp  si  disse  propinatole  dal  marito  per  causa  di  ge- 
losia (1);  ma  chi  negherebbe  ormai  ad  un  infermo  per  si 
lontano  sospello  una  cuccliiajala  di  brodo,  od  il  refrigerio 
di  quella  salutare  vivanda,  assumendo  da  questo  e  da  altri 
esempii  consimili  che  abbia  il  brodo  la  missione  invece  di 
corrodere  il  corpo  e  di  uccidere,  quasi  fosso  di  per  sò  aere 
narcotico  distillato  di  cicuta  e  di  noce-tomica? — Uo'  accusa 
di  Teneficio  ebbe  luogo  nella  Corte  di  Genova  nel'  1855,  so- 
stenendosi che  un  sacerdote  moriva  per  uo  sigaro  arseni- 
cato portogli  da  altro  ministro  dell*  altare  (2)  ;  ma  chi  da- 
rebbe mai  r  ostracismo  ai  sigari,  nolaiuloli  ferali  in  un'  o- 
pera  novella  di  tossicologia,  a  scorno  di  Orfda  e  Devergie 
che  omisero  di  registrarli  come  veleno  nei  loro  libri  ?Pro- 
scrivele  le  donne  ricordando  la  ebrea  che  avvelenò  Idaomet- 
to;  proscrivete  le  donne  ricordando  Clitennestra  che  pugnalò 
nel  sonno  Agamennone.  Moverebbero  il  riso  cotesto  sentenze 
perchè  strane  ed  illogiche. 

Diremo  da  ultimo  che  più  ancora  su'  giudizii  empirici 
può  influire  1'  associazione  delle  idee  a  condurci  nello  er- 
rore. Avviene  spesso  che  le  idee  associate  si  uniscono  alle 
idee  sensibili  con  tale  rapidità  che  il  sopravvenire  di  quelle 
sfugge  alla  nostra  attenzione,  mentr'  esse  influiscono  a  deter- 
minare i  nostri  giudizii ,  facendoci  però  giudicare  sovra  di 
una  base  falsa  ed  erronea  (3). 

(1)  Vedi  ìiicoum—Quièiionididriiio,yo\,2.^,  pag.  299— 
Napoli  1844. 

(2)  Gazgeita  dei  Tribunali  — Anno  X.  29  settembre  1855, 
niun.  984. 

(3)  Vedi  Galluppi  ~  Elementi,  vai.  AY»,  pag.  160,  §.  46. 


383 

Cosi  noi  abbiamo  saccìatamente  discorso  della  sofistica 
che  si  oppone  alla  dialettica,  della  dottrina  cioè  dello  er- 
rore rispetto  al  raziocioio;  errore  nella  maleria,  onde  ci  è 
stalo  mestieri  tornare  a  discorrere  de'  giiulizii  perchè  essi 
formano  precisamente  la  maleria  del  raziocinio,  ed  errore 
rispetto  alla  forma;  per  la  quale  ultima  ipotesi  gioverà  ri- 
cordare altresì  latte  le  regole  che  assegnano  i.  filosofi  pel 
nesso  logico  e  per  la  dipendenza  della  illazione  dalle  pre- 
messe, regole  di  somma  importanza,  talché  Tiolate  proda- 
cono  lo  errore.  Non' resta  ora  che  accennare  pochissime  cose 
rispetto  al  melodo  perche  nulla  si  dica*  omesso  inluruo  ai 
principii  che  informano  la  filosofia  dello  intellello. 

La  teorica  del  melodo  inanella  distrellamente  alia  dot- 
trina medesima  dello  errore,  ad  evitare  il  quale  riesce  an- 
che profittevole  il  modo  onde .  noi  conduciamo  i  nostri  ra- 
gionari per  raggiungere  lo  scopo  del  vero.  Logicamente  con- 
siderato, il  metodo  ya  definito  pel  complesso  delle  regole 
che  guidano  la  ragione  nella  ricerca  della  verità  (1),  ovvero 
pel  processo  ordinato  che  serba  la  mente  nella  esplicazione 
della  conoscenza  (2),  il  che  vien  ricevuto  nel  senso  subbiet- 
tivo,  mentre  obbieltivamenle  il  metodo  consiste  neir  ordine 
istesso  delle  verità  (3).  li  metodo  secondo  i  logici  può  es- 
sere fnoenfit?o,  dinuMriUioo  0  àidatUco  {i);  qualunque  però 
esso  sia  si  gioverà  sempre ,  a  consoguir  lo  scopo ,  e  della 
sintesi  e  dell'  analisi  che  costituiscono  il  mezzo  generale  e 
comune  per  ogni  processo  logico  (5).  £  qui  vuoisi  notare 

(1)  Vedi  Pestalozza — Opera  citata,  voi.  l.*',  §.  232,  pu- 
girra  270. 

(2j  Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  §.  352,  pag.  70. 

(3)  Toscano,  ivi.  ' 

(4)  Mazzini  —  Opera  citaia,  pag.  271. 

(5)  Pestalozza,  ioi,  voi.  l.o  §  235,  pag.  271. 


384 

■ 

che  alcuni  filosofi  impropriamente  dindono  il  metodo  in  tm- 
ietico  ed  amUtieo,  senz'  attendere  che  la  sintesi  e  1*  analisi 
prendon  parte  in  ogni  specie  di  metodo,  il  quale  non  pnÒ 

confondersi  con  esse  (I).  È  perciò  che  noi  abliiann)  parlato 
della  sintesi  e  dell' analisi  nel  proprio  luogo,  discorrendo  ili 
esse  nella  psicologia,  come  facoltà  dell'  anima  umana.  Quivi 
abbiamo  dello  opporlunamentc  che  1'  analisi  decompone  le 
nozioni  molteplici  negli  elementi  primi,  e  che  I4  sintesi  ri- 
sale dalle  nozioni  semplici  alle  nozioni  composte;  che  en- 
trambe altresì  si  soccorrono  poi  a  vicenda,  e  che  l' analisi 
riesce  utile  nelle  Investigazioni  filosofiche  quando  sia  prece- 
(luta  dalla  sintesi;  senonchè  V  una  facoltà  [)uò  essere  adope- 
rala con  soverchianza  sull'altra,  onde  ritroviamo  prepotiMite  la 
sintesi  negl'  inventori,  come  (pjella  che  ha  in  ciò  valore  mas- 
simo per  abbracciare  un  gran  numero  d' idee  con  un  solo 
e  medesimo  intuito  (2).  Cos'i  l' addizione  e  la  integraziom 
fanno  uso  del  processo  sintetico;  la  toUrazione  si  aiuta  dello 
analitico;  e  la  proporzione  e  il  regrmo  profittano  del  pro- 
cesso analitico-sintetico  [3]. 

Diciamo  om  che  i  tre  metodi  accennati  s' inanellano  in- 
sieme per  formare  un  solo  processo  lògico.  Col  metodo  m- 
vcìitivo  si  discopre  la  verità;  col  metodo  dimori ratko  se  ne 
riferma  la  cognizione,  palesandone  la  evidenza  mercè  l'aiuto 
del  raziocinio,  e  col  metodo  didattico  s' insegna  ad  altrui 
quello  che  per  noi  è  già  vero  ed  ò  certo.  Però  la  potenza 
degl*  ingegni  creatori  è  tale  che  essi  non  soffrono  nessuna 
legge.  À^nar  loro  un  metodo  per  procedere  nelle  ìnven- 
zioci  egli  è  tempo  perduto.  I  logici  raccomandano'  al  pro- 
ci) Vedi  Toscano  —  Opero,  fsitata,  §  3G0,  pag.  72. 

(2)  Vedi  Gioberti  — /n^rodiuione,  voi.  1.%  pa^.  66— Vedi 
pure  cap.  I  —  Pneohffia,  pag. 

(3)  Pbstalozza,  iti,  voi.       §.  230,  pag.  272. 
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posilo  l'amor  del  vero,  la  tranquillità  dolio  spirito  ed  il 
maggiore  studio  possibile  nella  ricerca  del  termioe  medio 
in  ctascon  razioclDìo  (i).  Ma  che  valgono  i  consìgli,  che 
valgono  coleste  regole  incontro  alla  ispirazione  che -guida  lo 
ingegno  per  vìe  misteriose  alla  conquista  del  vero?  Le  opere 
dei  sommi  nomini  non  nacquero  mai  dalle  regole  dei  lu- 
dimagislri  o  dei  mediocri ,  valendo  solo  per  loro  studio  il 
coraggio  e  la  perseveranza,  on(l(3  il  genio  fu  perciò  de- 
finito da  Poster  il  potere  di  accendere  il  proprio  fuoco  (2). 
Vale  talvolta  il  solo  caso  per  dar  luogo  ad  invenzioni  e  sco- 
verte; nè  riuscirono  ad  altro  il  pomo  di  Newton,  la  bolla 
di  sapone  di  Jonng,  la  lampada  dì  Galileo,  il  ragno  di 
Brown,  la  langusta  di  Watt  e  il  tarlo  di  Brunel,  ricordati 
a  proposito  come  avvenimenti  fortuiti  che  furono  d' occa- 
sione a  grandi  scoverte  quando  si  consideri  che  per  la  ca- 
dala di  un  pomo  a'  piedi  di  Newton  rifermò  egli  con  le  sue 
indagini  la  dolli  ina  della  gravitazione  ;  che  per  alcuni  globi 
variopinti  sofliati  da  un  cannello  in  una  bolla  di  sapone 
colse  Joung  la  teorica  delle  interferenze  e  scopri  la  diffra- 
zione della  luce  ;  che  la  oscillazione  casuale  di  una  lampada 
nel  duomo  di  Pisa  fu  obbieito  di  studio  a  Galileo  per  cin- 
qnant'  anni  onde  poi  venne  fuori  con  là  invenzione  del  pen- 
dolo; che  un  ragnatele  sottilissimo  suscitò  nella  mente  di 
Brown  la  costruzione  di  un  ponte  sospeso  con  fili  o  con 
catene  di  ferro;  che  il  guscio  di  una  langusta  imbandita 
porse  il  modello  a  Giacomo  Watt  per  un  tubo  sotterraneo 
che  conducesse  le  acque  sotto  la  Glydo  e  luogo  il  letto  di 
quel  fiume;  e  che  dalla  tarma  delle  navi  prese  insegnamento 

(1)  Mazzini,  ivi,      1H3,  pag.  91. 

(2)  Vedi  Smilbs — Chi  si  ajuta  Iddio  l' ajuta,  pag.  74  « 
Milano  1870. 
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Isamberto  Brunel  per  1'  arte  di  formare  i  tunnel,  onde  po- 
scia sotto  il  Tamigi  venne  di  fuori  in  fuori  perforato  un 
cammino  che  ha  destalo  le  meraviglie  del  mondo  (1}.  Fu 
dello  perciò  che  la  occasione  ha  i  capelli  dinanzi  la  fronte 
come  la  fortuna ,  mentre  il  resto  del  capo  è  lutto  calvo  : 
afferratela  per  cinffo  e  ?oi  la  terrete,  ma  se  la  lasciate  scap- 
pare Deanco  Giove  potrà  raggiangerla  (2). 

Affermeremo  adunque  che  il  metodo  inventifm  consiste 
neir  arte  di  cogliere  le  occasioni  e  di  procacciarsele.  11  mas- 
simo vantaggio  delle  scienze  e  delle  arti  non  provenne  dalle 
regole,  dai  metodi  o  dai  beneficii  dei  collegi  e  dei  musei, 
laddove  gì'  ingegni  iuTenlori  si  aguzzano  nella  scuola  pratica 
delle  diflìcoltà,  spesso  senza  leggi,  senza  freno  e  senza  sta- 
dio. Fu  domandato  al  pittore  Opie  con  qual  metodo  mesco- 
lasse i  suoi  colori,  e  riusci  troppo  savia  la  sua  risposta 
quando  disse:  li  mmoh  eoi  mio  cemllo  (3}.  Egli  è  però 
che  r  ingegno  inventore  soverchia  di  gran  lunga  la  sfera  delle 
umane  intelligenze,  onde  si  spiega  perchè  talvolta  furono 
alcune  invenzioni  deriso .  non  ostante  il  vantaggio  che  po- 
scia se  n'  ebbe  di  conseguenze  importanti.  «  Q^-'^'ido  Fran- 
klin ,  scrive  lo  Smiles  sul  proposito ,  scovrì  V  identità  del 
fulmine  e  dell' eleltricità  fu  deriso;  e  la  gente  chiedevagli: 
£  ciò  a  che  serve?  Ma  Franklin  rispose  :  A  che  sene  il 
fanciullo?  Può  divenire  un  uomo  t  —  Quando  Galvani  sco- 
prì ch0  le  gambe  di  un  ranocchio  si  contraevano  al  con- 
tatto di  varii  metalli ,  chi  avrebbe  immaginato  che  un  fatto 
apparentemente  cosi  insignificante  condurrebbe  a  risultati  im- 
porlanlissimi?  Eppure  in  ciò  slava  il  germe  dei  telegrafo  e- 


(1)  Vedi  Smiles  —  Opera  aiata ,  pag.  92  a  94. 

(2)  Smiles,  ivi,  pag.  91. 

(3)  Vedi  Smiles,  /oi,  pag.  9<i. 
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lettrìco,  che  oggi  aoisce  contìneiiti  e  fra  dod  molto  porrà 
una  cintura  al  globo.  Per  tat  modo  altresì  pìccoli  fram- 
menti di  fossili  e  di  pietre ,  scavati  dalla  terra  e  studiati 
iolelligeulemente  crearono  da  un  iato  la  scienza  della  geo- 
togia,  e  dall'  aliro  i'  industria  minerale  che  impiega  immeasi 
capitali  ed  uoa  moititudioe  di  braccia  »  (i). 

Le  ioTenzioni  sodo  sviluppate  dalle  osservazioni ,  e  pog- 
gia sovra  di  ciò  il  metodo  dimottrativo  de'  logici ,  per  lo 
che  vuoisi  air  uopo  che  i  raziocini!  sieoo  tra  loro  per  cotal 
modo,  ordinati  da  persuadere  agevolmente  altrui  dèlia  verità 
'  scoperta ,  e  che  dipendono  da  un  sillogismo  fondamentale , 
come  disse  il  Rosmini  (2).  Onesto  sillogismo  si  la  consislere 
in  una  proposizione  evidente  nella  (]uale  si  contenga  la  lesi 
che  vuoisi  dimostrare  (3).  Ciò  premesso  il  Mazzini  riduce 
le  regole  dei  metodo  dimostrativo  alle  seguenti:  «  1."  De- 
terminare e  defìnire  il  soggetto  intorno  a  cui  versa  la  di- 
mostrazione. 2.*  Proporre  in  chiari  e  precisi  termini  la  tesi 
di  cui  vuoisi  accertare  la  verità.  3.*  Stabilire  le  prove  so- 
pra priocipii  evidenti  e  certi,  o  posti  fuori  qnistione.  4.*  Por- 
re ogni  stadio  che  i  raziocinii -  dimostrativi  sieno  veri  nella 
materia  e  retti  nella  forma;  da  questa  condizione  dipende 
tutta  la  elìicacia  della  dimostrazione,  o.*  Comporre  in  tal 
guisa  t  raziocini!  che  sieno  gli  uni  subordinati  agli  altri  e 
tutti  valgano  a  conseguire  lo  scopo  della  dimostrazione. 
6.*  Evitare  con  ogni  cura  e  diligenza*  ciò  che  è  inutile  e 
che  può  ingenerare  oscurità  o  confusione,  e  disporre  in  certo 
ordine  le  prove  che  tutte  secondo  la  natura  loro  in  qualche 
modo  coofermioo  e  rinforzino  1*  argomento,  e  mirino  allo  in- 

(1)  IdÌj  pag.  05,  traduzione  dall'origmale  inglese  di  6.  Straf- 

FORELLO. 

(2)  Logica  —  Vedi  Mazzini  —  Opera  citata,  pag*  92. 

(3)  Mazzini,  tot. 
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tento  finale.  7.*  Adoperare  vocaboli  proprii,  proposiztODÌ 
chiare,  definizioni  precise,  divisioni  accurato,  e  procurare 
che  tutta  la  esposizione  riesca  fornita  di  chiarezza,  di  sem- 
plicità e  di  eleganza  »  {\). 

Evvi  (la  ultimo  il  metodo  didattico  merci'  del  quale  im- 
prciidianio  ad  insognare  ciò  che  da  noi  si  conosrc,  ii.sando 
0  la  forma  esposifiva  ,  o  la  dialoyica  o  la  catechetica  o  la 
mista;  quindi  le  regole  rispetto  agli  insegnanti  o  rispello 
alla  scienza,  le  regole  rispetto  agli  allievi,  o  1*  arte  £  im- 
parare educando  sè  medesimo,  e  distinguendo  il  verp  dal 
falso  con  l'aiuto  di  buoni  libri  che  vogliono  essere  bene  in- 
terpretati, conformemente  alle  leggi  della  ermeneutica  [ì). 

Ma  tutto  ciò  non  rappresenUi  gran  che  per  noi  rispello 
alla  scienza  di  cui  ci  occujiiauio,  sembrandoci  che  la  mas- 
sima parie  delle  cose  discusse  intorno  ai  melodi  sopraccen- 
nali appartenga  invece  allo  studio  deli' arto  del  dire  e  della 
eloquenza.  Bene  allora  vanno  raccomandati  i  sommi  pregi 
di  una  colta  favella;  quindi  la  chiarezza,  la  proprietà,  la  pre- 
cisione e  la  eleganza.  Bene  allora  pel  maggior  profitto  della 
eloqoenza  va  dispiegata  e  la  forma  espositiva  e  la  dialogica 
e  la  catechetica  e  la  mista,  discorrendosi  dello  stile  e  dei 
diversi  generi  di  componimenli.  Alla  elofjuenza  non  è  stra- 
niera la  invenzione  delle  idee  e  degli  argomenti  per  lo  6V0I- 

« 

(1)  /ci_,  pag.  93  a  94. 

(2)  Mazzini,  ivi,  §.  157  a  172,  pag.  107  e  ss.  —  L'erme- 
neutica consiste  nell'arte  di  bene  interpretare  uno  scrittore — 
Ivi,  §.  156  —  Toscano  riconosce  nella  ermeneutica  Tarte  cri- 
tica applicata  alla  interpetrozìone  dei  libri— Vedi  §§.  397  e  ss., 
ove  riporta  le  regole  della  stessa— Veggasi  pure,  al  proposito 
del  metodo  didattico ,  quanto  scrive  il  Pestalozza  intomo 
le  norme  .da  seguire  nel  credere  all'  autorità  de*  maestri  —  O- 
pera  citata,  voi.  l.<»,  §.  249  a  260,  pag.  275  e  ss. 
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gimento  del  tema;  nò  accennava  ad  altro  la  topica  dei  re- 
tori greci  e  latini  che  alle  fonti  In  cui  le  idee  c  gli  argo- 
menti medesimi  si  attingono  per  la  esplicazione  di  un  sog- 
getto letterario  o  scientifico  (1);  e  quesle  forili  verniero  de- 
signale nella  definizione,  nella  etimologia,  nella  enumera- 
zione delle  parti,  nelle  circostanze  di  fatto,  di  persona,  di 
luogo,  di  tempo,  di  modo,  di  motivo,  dì  mezzo  e  di  fine, 
del  pari  che  nelle  cagioni  e  negli  eftetti,  e  nella  origine, 
e  nella  materia,  e  nella  forma;  né  furono  altresì  trascurati 
al  proposito  la  similitudine,  la  comparazione,  gli  esempii, 
le  testimonianze  e  le  autoriUi  (2).  Alla  eloquenza  del  pari 
non  è  straniera  la  disposizione  degli  argomenti;  ed  è  però 
che  essa  insegna  quando  il  pensiero  è  incoerente  e  contra- 
dillorio,  e  discorre  essa  pure  dei  circoli  viziosi  o  petizione 
di  principii,  della  fallacia  di  acddetUi  e  dell'  equivoco  nelle 
parole,  e  raccomanda  per  ultimo  con  la  eleganza  della  lo- 
cuzione il  più  stretto  legame  delle  idee,  quello  a  cui  il  Con- 
dillac  ridusse  la  somma  delle  regole  nella  sua  arte  dello 
scrivere  riscuotendo  Io  encomio  di  Pietro  Giordani.  Scrisse 
perciò  sul  proposito  il  Tommaseo  :  «  Ogni  cosa  nel  vostro 
discorso  sia  conseguenza  di  conseguenza,  ma  tale  non  paja. 
Quando  nel  discorso  è  torta  o  falsata  una  idea,  gli  è  come 
nel  corpo  quand' é  slogato  un  osso,  che  il  corpo  tutto  si 
duole.  Quel  che  segue  aggiunga  sempre  a  quel  che  precede, 
in  affetto  o  in  idea  :  e  avrete  eloquenza  »  (3).  Non  per  al- 

(1)  La  Topica  ò  equiparala  da  alcuni  alla  elocuzione  —  Ve- 
di Fopera  di  Giulio  Camillo  Dblminio.  «  Delta  Topica  ovve- 
ro della  Elocuzione  ».  Vedi  Mafpei — Storia  della  letteratura 
italiana,  voi.  4.**  pag.  10     Napoli  1829. 

(2)  Vedi  Picei  —  Guida  allo  etudio  delle  belle  lettere  e  al 
comporre  —  Palermo  1860,  cap.  H,  pag.  43  e  ss. 

(3)  Vedi  Picei  —  Opera  citata-^  Cap.  Ili,  pag.  74  e  ss.  Il 
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tro  mezzo  si  riesce  a  rifermare  la  tesi  che  si  vuol  dimo- 
strare, per  lo  che  le  prove  e  i  ragionari  adoperati  vogliono 
essere  esatti  alla  dipendenza  di  prineipii  evidenti  e  sicuri. 

.Noi  dunque  bene  a  ragione  abbandoniamo  coleste  regole 
allo  studio  della  elocjueDza.  La  maniera  di  dimostrare  e  d'in- 
segnare ivi  si  apprende  nello  scopo  di  Irasfundcre  in  altrui 
le  proprie  coiivìdzìoqì.  Beo  altra  cosa  è  per  noi  il  me- 
todo di  cui  s' interessano  le  scienze  Glosofìrhe ,  ed  è  pro- 
priamente il  processo  fondamentale  delle  idee  che  si  deve 
seguire  nella  indagine  del  vero ,  di  che  abbiamo  suflBcien- 


passo  del  Tommaseo  i^.  riportalo  a  pur.  79  a  8().  Potranno  ri- 
sconlnir^i  uliiuienle  sul  proposilo  aiichu  le  Istiiusioni  Orato- 
rie di  tji  INTILIANO — Vodi  Picei,  iti,  pag.  83  — Dd  quanto  ab- 
biara  dello  risulta  evidunlo  elio  l)»'ii  ampio  <•  il  c(tuii)o  doli'  o- 
raloro  e  troppo  nobile  la  missione  della  cloquciizo  ,  mi  mai  si 
aggiusta  la  ironia  di  Socrate,  elio  assonnglió  la  prnfc-^sionc  dei 
retori  a  (juella  d<'i  riiochi,  gl'uni  usi  a  (iilctlur  le  or(;cchie, 
gl'altri  a  solleticare  il  jjalato  con  manicaretti  ed  intingoli  —  Che 
se  AnisTOTii-E  r«'strinsG  la  eloijuenzu  alla  sola  forma  e  come 
tale  la  trattarono  e  Tlllio  e  Quintiliano  Ira  gli  antichi  ;  se 
r  Hegel  tra  i  moderni  nel  suo  Corso  di  pietica  la  riduce  a 
muovere  solamente  le  passioni  ed  eeciiar  la  aensìbiliià ,  come 
molti  altri  che  strettamente  si  attennero  alla  definizione  Aristo- 
telica ,  può  dirsi  riscattata  oggidì  la  sua  importanza,  onde  siede 
regina  ed  auspice  dell'umano  pensiero  e  della  eterna  ragione. 
L'Abate  Fornari  nella  sua  Arie  del  dire  afferma  che  la  elo- 
quenza è  VcMpression  della  legge  amplificandola  fin  dove  si  e- 
stende  i*  impero  della  legge  e  del  bene  ;  legge  non  tronca  e 
spenta  come  il  filosofo  la  trova,  ma  piena  e  vìva  com'è  in  sé 
medesima.  Se  in  ciò  si  apponga  al  vero  non  sarebbe  qui  op- 
portuno lo  esame  —  Vedi  Arie  del  dire,  lib.  Ili  —  Sez.  I  e 
ss.  —  Vedi  pure  Rivista  giuridica  di  Cesare  db  Crescenzio, 
an.  1 ,  fase.  4.»  e  5.«  del  1871  —  Firenze  1871. 
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temenlo  parlato  nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  riguar- 
dante la  ontologia.  Il  metodo  adallo  alle  nostre  conoscen- 
ze, come  idea  di  ordine,  fa  presupporre  le  leggi  del  suo 
procedere,  e  queste  leggi  rappreseDtano  lo  imperativo  di 
Dio  che  rivelaDdosi  per  iatuito  stampò  sè  medesimo  nella 
▼isione  del  nostro  intelletto.  Egli  è  perciò  che  maoTono  ne- 
cessariamente da  Dio  le  nostre  investigazioni ,  perchè  Dio 
è  Idea  prima,  e  V  intuito  dell'  Ente  è  simultaneo  alla  pri- 
ma cogitaziunc  della  nostramente.  Ecco  1'  ordine  delle  idee, 
ecco  il  metodo  della  scienza;  metodo  che  siilTraga  alla  in- 
ventiva, profitta  alla  dimostrazione  e  dispiana  la  via  ad  o- 
gni  maniera  d' insegnamento.  Dall'  Ente  gli  esistenti ,  ecco 
la  creazione  o  la  inventiva:  gli  esistenti  palesano  la  loro 
insidenza  nell*  Ente ,  ecco  la  dimostrazione  ;  nè  ad  altra 
fonte  ritorneranno  che  a  Dio ,  ed  ecco  lo  integnamento. 
L'ontologismo  è  adunque  il  metodo  che  appartitene  alla  fi- 
losofia dello  intelletto,  e  si  riscontra  con  l'eloquio  interiore 
della  Idea ,  su  cui  è  fondato  il  primo  giudizio  e  il  primo 
fatto  (1).  Sta  nella  inversa  di  questo  jìrocesso  il  metodo  psi- 
cologico che  muove  dal  senso  intimo  per  creare  lutto  lo  sci- 
bile, e  che  attribuisce  al  contingente  nn  valore  bugiardo, 
quasi  ammettendo  che  V  uomo  possa  versare  con  la  osser- 
vazione sui  latti  prima  di  percepire  i  fatti  stessi  ;  il  che  im- 
porta dedurre  dal  sensibile  lo  intelligibile  (2).  Dello  psico- 
logismo abbiamo  detto  abbastanza  nella  prima  parte  del  no- 
stro lavoro  ,  e  poiché  slimiamo  esaurito  per  sommi  capi 
quanto  riguarda  la  doUnna  del  vero  rispello  la  lìlosolìa 


(1)  Vodi  parte  i.'»  Ontologia,  pag.  45. 

(2)  Vedi  Toscano  —  O/je/v/  citata  §.  380  o  381  — Vedi  pui-e 
Gioberti  —  Introduzione,  voi.  1.'^  pag.  12tì. 
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dello  intelletto,  intendiamo  qui  soffermarci  per  discorrer  da 
ultimo  la  dottrina  del  bene  che  alla  filosofia  della  volontà 
si  apparUene. 

CAPITOLO  m. 

# 

FILOSOFIA  UELLA  VOLONTÀ 


Lo  studio  sull'  uomo  ci  è  di  guida.  Richiamiamo  per  poco 
alcune  dottrine  già  svolle  rispetto  alla  sua  natura,  nonché 
rispetto  air  ordine  dell'  universo ,  e  noi  ci  troveremo  quasi 

nel  mezzo  del  cammino  per  esaurire  I*  ultima  indagine  della 
scienza,  che  alla  filosoliu  della  volontà  si  riferisce.  L'uomo 
propende  al  vero:  ecco  la  missione  dello  inlellello ,  il  che 
abbiamo  svolto  abbastanza  mercè  la  teorica  delle  idee,  dei 
giudizii  e  del  raziocinio.  L'uomo  propende  al  «bene:  ecco 
la  missione  delia  volontà,  e  di  ciò  abbiamo  fatto  pur  cenno 
discutendo  alcuni  principii  cosmologici  che  risultano  anch'  es- 
si regolatori  della  materia  che  ci  occupa.  Basterà  ora  ap- 
pi  icari i  convenevolmente,  trattandosi  discorrere  della  si  detta 
lilosolia  pralica,  giusta  il  linguaggio  dello  scuole,  la  quale 
non  può  non  trovarsi  alla  dipenderìza  delle  dottrine  premes- 
se ;  filosofia  pralica ,  filosofia  morale ,  ovvero  ctira  dalia  greca 
parola  ethos,  che  significa  indole,  costume.  Diciamo  perciò 
abbreviato  il  cammino  ;  e  giova  quindi  ricordare  che  1*  atto 
creativo  inchiude  il  principio  di  esistenza  e  di  conservazio- 
ne, onde  Iddio  volle  che-  le  cose  fossero  e  che  continuas- 
sero ad  essere,  per  lo  che  la  creazione  è  continua  ed  im- 
manente. In  questo  principio  sta  la  legge  dell*  universo  o  la 
idea  di  una  eterna  Provvidenza  che  non  passeggia  su  gli 
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astri  senza  curarsi  di  noi  come  dissero  gli  epicurei  (1),  ma 
che  rappresenta  lo  amore  inlinilo  di  Dio ,  il  (juale  ci  trasse 
dal  nulla  invitandoci  alla  partecipazione  del  bene  (2).  Di  qui 
la  propeasione  dell'  uomo  alla  vera  felicità;  di  qui  gli  sforzi 
a  raggiungerla  non  ostante  le  seduzioni  presenti  del  senso  e 
le  smodate  passioni  dell'  animo  corrotto  e.  prevaricante;  di  qui 
il  coodscere ,  il  volere  ed  il  potere  finito  che  tendono  all'  in- 
finito, perchè  lo  infinito  è  il  sommo  bene ,  per  lo  cui  mezzo 
si  soddisfano  compiutamente  tutte  quante  le  Inrame  dello  spi- 
rito umano  (3).  Questo  invito  supremo  alla  partecipazione  del 
bene  costituisce  la  essenza  della  legge  morale  evidentemente 
obbiettiva ,  la  quale  come  luce  di  eterno  vero  rillctte  i  suoi 
raggi  Dell'  inlimo  delia  nostra  coscienza.  In  essa  trovammo 
il  protendere  dell'  uomo  a  Dio  come  religione  naturale,  ed 
ò  in  essa  altre^  il  giudizio  del  pravo  e  dell'  onesto  quasi 
apprensione  dell*  £nte  imperante  onnipresente  air  intuito  (4),' 
e  quasi  specchio  dialettico  della  divina  sua  legge  (5).  Ciò  di- 
mostra ad  evidenza  che  il  sentimento  della  moralità,  come 
la  idea  del  giusto  e  del  buono,  esiste  in  tutti  gli  uomini, 
tuttoché  negato  da  Locke  e  da  Elvezio,  il  (piale  osò  dire 
che  la  probità  sia  l' abitudine  delle  azioni  utili  alia  civile 
colleganza.  E  noi  diciamo  invece  con  Alessandro  Manzoni 
che  il  sentimento  della  moralità  è  universale ,  e  che  esso 
prova  l'attitudine  dell'uomo  a  ricevere  una  regola  di  azioni 

(1)  Vedi  parie  2."  —  //  Cosmo,  pag.  183  e  ss. 

(2)  lei,  Vedi  pure  ]m<i.  i'Jl  q  ss. 

(3)  Saliabur  cura  ((jìparuerit  (jloria  tua.  Psal.  16,  15. 

(4)  Gioberti  —  JJel  Buono,  pag.  70  —  Napoli  1845. 

(5)  /s'.s'i  in  umili is  noslvis  quatdam  sanclitas  nnturalis  a 
Deo  impressa  ,  quae  teluti  in  arce  animi  residcns  praci  et 
recti  judìcium  exercet,  S.  Girolamo  —  Ep.  ad  Demetriad.  8  — 
V«di  la  mia  Genesi  del  dritto  di  punire,  pag.  7. 
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per  applicarlo.  «  Qoel  dito  che  ha  scritto  la  legge  avefa 
già  formato  il  cuore  dell*  uomo  cOn  la  disposizione  d' in- 
tenderla e  d!  riconoscerla  »  (1).  Dicesi  perciò  che  la  filo- 
sofia morale  porla  con  sè  il  proprio  conviiiciiiienlo,  appa- 
gando il  cuore  con  le  idee  del  giusto  e  dell'  onesto  (2) , 
quella  stessa  che  nel  fiat  della  creazioae  addila  la  parola  di 
una  legge  obbligatoria  per  tutti  a  causa  del  principio  di 
conservazione  insidente  nell*  atto  creativo  (3)  ;  e  sarà  questo 
lo  imperalivo  rilevato  da  Kant  nella  scienza  delle  azioni,  quel 
comando  obbiettivo  cioè  che  mai  non  muta,  quel  comando 
nella  cui  efficacia  è  riposta  la  virtò  creatrice  (4  e  che  ri- 
volto allo  arbilrio  ed  alle  operazioni  dell'  uomo  non  riguar- 
da che  la  idea  generica  del  bene  (o).  Il  Buono  non  è  che 

(ì)  Sulla  morale  eaitoUea—Càp.  Ili,  pag.  446  nella  nota» 

Napoli  1856. 

(2)  Manzoni,  in*. 

(3)  Lex  eterna  est  ratio  divina  oel  voluntas  Dei  ordinerà 
naiuralem  conseroari  jubens  perturbari  rviana — S.  Agosti- 
no ,  tom.  10,  453  —  Vedi  la  mia  Genesi  del  diritto  di  punire, 
pag.  6. 

(4)  Vedi  GioLiKHTi — Del  Jivono  pag.  70  —  Questo  irnperalivo 
è  la  parola  che  prescrive  e  cdiiianda;  v  la  logge  istessa  che  rac- 
chiude il  principio  obbligaiurio  ;  però  queslo  imperativo  noi  ac- 
cetliamo  non  come  un'astrazione  dello  spirilo,  secondo  che  lo 
ammette  il  Kant,  ma  come  alcun  che  di  concreto  e  di  obbiettivo 
indipendente  dallo  spirito  medesimo,  e  che  diventa  astratto  per 
opera  della  sola  riflessione  che  esercitiamo  sovra  di  esso.  Senza 
di  ciò  la  morale  resterebbe  offesa  e  conculcata,  ed  il  panteismo 
profitterebbe  della  dottrina  di  Kant,  trovandosi  immedesimata  la 
obbiettività  dello  assoluto  con  lo  spirito  umano  — Vedi  Giober- 
ti, »«*. 

(5)  Vedi  QiOBBiiTi— De/  Buono  cap.  VI.  pag.  75*-Ghe  cosa 
è  la  coscienza,  dice  egli  al  proposito,  se  non  imperatioo. 
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Dio  e  (]uesta  voce  costituisce  perciò  il  primo  de'  suoi  attri- 
buti Yeneodo  talvolta  asse^^nata  all'  uomo  per  mostrarlo 
compartecipe  della  bontà  iniìoita  (tj.  Fu  detto  perciò  che 
«  là  scienza  umana  ò  copia  dì  un  giudizio  divino,  come  la 
TÌrtù  è  copia  di  un  atto  divino:  pensare  il  pensiero  di  Dio 
è  la  verità,  come  volere  la  volontà  di  Dio  èia  bontà  »  (3). 

La  filosofia  teoretica  è  dunque  in  intima  relazione  con  la 
pratica,  come  innegabile  ('  la  reciproca  inlluonza  tra  lo  in- 
telletto e  la  volontà.  La  determinazione  ih''  nostri  pensieri 
dipende  da  un  alto  volitivo  dello  spirito,  laddove  la  pro- 
pensione che  abbiamo  a  raggiungere  il  bene  è  fecondata  dallo 
intelletto  che  lo  riconosce  per  tale  e  lo  giudica  soddisfacen- 
te. £gli  è  per  questo  che  lo  intelletto  e  la  volontà,  costi- 
tuiscono i  moventi  dei  nostri  giudizii  e  delle  nostre  azioni» 
comechè  insorga  Elvezio  per  sostenere  che  tutti  i  iatti  mo- 
rali si  spieghino  per  mezzo  dello  interesse.  Non  vi  ha  certo 
una  legge  penale  che  vieti  all'  uomo  negar  la  evidenza  di 
una  verità  matematica,  ma  questa  non  però  vena  meno  sotto 
r  incubo  della  scettica  bestemmia;  non  però  lo  spirito  perce-  » 
pira  rapporto  di  repugnanza  fra  i  termini  di  una  proposi- 
zione identica  o  viceversa;  il  che  dispiega  viemaggiormente 
la  dipendenza  della  volontà  dagli  ammonimenti  dello  intel- 
letto, ed  esclude  altresì  la  dottrina  dei  Cartesiam,  che  ri- 
guardarono gli  umani  giudizii  come  patrimonio  della  tiostra 
facoltà  di  volere,  non  ostante  che  la  coscienza  ci  assicuri 
com'  essi  dipendono  dalla  facoilà  del  conoscere  soilauto.  Giù- 

che  deposta  V  aiiiludine  del  comando  e  delia  esortazionef  di- 
ce all'  uomo  :  tu  hai  ben  fatto  f  Joi,  pag.  80. 

(1)  Vedi  Mamiani — Lettere  intorno  aUaJiloeoJia  del  dritto - 
Napoli  1841 ,  pag.  16  —  Vedi  Gioberti     IM  Buono,  pag.  81. 

(2)  GioBBRTi,  ivi. 

(3)  Gioberti,  ioc. 
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« 

dicare  se  un  pensiero  sia  Tero  o  sia  falso  non  è  lo  stesso 
che  accettarlo  per  ispontaneo  consenso  od  esdaderlo;  e  se 

pure  coDsentiroento  Terrà  dirsi  quello  per  cui  lo  spirito  ri- 
ceve od  approva  la  voriià  espressa ,  si  dirà  che  un  tale  con- 
sentimento (li  accettazione  appartiene  alla  l'acoUà  che  medita 
e  non  a  quella  che  vuol  meditare  (1). 

Premesse  le  quali  cose  è  uopo  venire  indagando  per 
quali  mezzi  e  con  .  quale  misura  possa  Y  uomo  goder  del 
bene ,  prelibandolo  fin  da  ora  nella  vita  terrena  e  raggiun- 
gendolo poscia  nella  sua  pienezza  in  seno  a  Dio.  E  però 
diciamo  innanzi  tatto  che  il  principio  di  esistenza  e  di  con- 
serviizione  insito  neir  allo  creativo  trasfondo  nell'uomo  l'au- 
torità di  un  dirillo  iis[)ello  agli  altri  esseri  umani,  diritto  di- 
pendente dalla  legge  divina,  il  diritto  cioè  ad  esistere  e  con- 
servarsi, senza  di  che  non  potrebbe  mai  conseguire  lo  scopo 
dei  bene,  a  cui  lo  invita  la  benignità  di  Dio.  £  basterà 
ricon6scere  il  dritto  di  esistenza,  suggellato  a  prò  dell'uo- 
mo neir  atto  creativo,  per  ammettere,  come  coroUarii,  tutti 
gli  altri  umani  diritti  che  da  vicino  o  più  da  lontana  non 
mirano  che  al  conseguimento  medesimo  della  nostra  conser- 
vazione. Il  diritto  di  esistenza  sarà  dimijue  un  diritto  tjencrko 
quando  si  consideri  come  fonte  di  tutti  gli  altri  diritti,  men- 
tre specialmente  si  riferisce  poi'  alla  vita  ed  alla  integrità 
corporea  di  ciascun'  uomo.  Dal  dritto  di  esistenza  il  dritto 
della  dignità  e  dell'  onore ,  perciocché  la  vita  sarebbe  ste- 
rile di  soddisfazione  per  V  uomo  quando  non  fosse  accom- 
pagnata dal  benefico  suffragio  della  pubblica  stima.  Dal  di-  ' 
ritto  di  esistenza  il  diritto  al  consorzio,  senza  del  quale  non 
potrebbe  V  uomo  vivere  isolato  a  sè  medesimo  e  privo  de- 
ci) Vedi  Galluppi  —  ^/émen^f ,  voi.  Ò.^,  pag.  16—  Napo- 
li 1856. 
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gli  ainti  che  gli  esseri  umani  si  porgono  V  ud  V  altro  nella 

comunanza  civile.  Dal  dritto  di  esistenza  il  diritto  agli  or- 
dini statuali  ed  allo  indirizzo  di  un  governo  sovrano  per  es- 
ser r  uomo  garentilo  e  tulclalo  nel  cammino  della  vita  da 
un  potere  direttivo  che  spieghi  il  dominio  eminente  sulle 
persone  e  sulle  cose,  che  attui  la  libertà  civile  dando  ai 
cìltadim  leggi ,  magìsirali ,  premii  ed  onori , .  e  eh*  eserciti 
il  tmmo  impero  infrenando  i  perversi  nell'  intemo  dello 
Slato  e  respingendo  colla  guerra  le  ingiurie  dello  stranie- 
ro (l).  Dal  dritto  di  esistenza  finalmente  il  dritto  alla  pro- 
prietà che  r  uomo  si  procaccia  per  mezzo  del  lavoro ,  di- 
rillo  che  i  giurisli  dicono  reluliro,  j)erclic  non  si  risi  onlra 
in  lutti  gli  uomini,  o  che  si  avrii  la  slessa  origine,  non 
polendosi  disconoscere  che  la  ricchezza  ed  i  beni  conllui- 
scono  efficacemente  alla  nostra  conservazione  (2).  Così  desi* 
gnaia  la  genesi  dei  nostri  diritti  li  troveremo  tutti  dipen- 
dènti da  un  principio  assoluto  ed  etemo ,  insito  nell*  atto 
creativo ,  principio  di  amore  che  tutela  con  V  ordine  del- 
l' universo  il  godimento  del  bene. 

Il  diritto  ha  intanto  per  termine  correlativo  il  dovere , 
la  cui  esigenza  vuol'  essere  tenuta  in  conto  per  la  misura 
e  la  estensione  del  diritto  istesso.  Ed  infatti  se  io  ho  di- 
ritto alla  vita,  avete  voi  il  dovere  di  riguardare  la  mia  e- 
sistenza;  ed  io  pure  avrò  V  obbligo  istesso  rispetto  al  vostro 
diritto  uguale  al  mio  ;  talché  un  diritto  non  sarebbe  diritto 
quando  non  imponesse  il  dovere  agli  altri  di  riconoscerlo,  ed 
è  perciò  addimandato  la  potestà  di  operare,  protetta  dalla 


(1)  Vedi  la  mia  opera  ~  Crenesi  del  dritto  di  punire,  pa- 
gina 83  a  84.  , 

(2)  Vedi  la  detta  mia  opera  della  Gene**,  pag.  105. 
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legge  morale ,  iaducente  negli  altri  uomini  il  dovere  di  ri- 
spettarla (1). 

E  Yuolsi  notare  che  dalla  idea  del  diritto  facciain  noi 
dipendere  quella  del  dovere.  Di  ciò  ci  occupammo  in  altro 
lavoro  dimostrando  che  il  concetto  del  dritto,  subbiet- 
tivaaiCQle  appreso,  come  facoltà,  ò  un  coacello  primario 
ed  autonomo,  perchè  esso  diritto  procede  immediatamente 
da  Dio  che  lo  trasfonde  con  V  atto  creativo  negli  esseri  u- 
mani.  Perciò  troviamo  nel  solo  dritto  di  esistenza  ia  fonte 
di  tutti  gli  umani  dirìtli  3].  Quindi  ò  che  il  concetto  del 
dovere ,  a  differenza  di  quello  del  diritto ,  è  secondario  e 
dipemliMitc  da  questo,  senza  la  cui  preesistenza  verrebbe 
meno  la  possibililà  dell'  obbligo  morale.  In  questo  senso  e 
eoa  queste  leggi  i  dritti  e  i  doveri  sono  corrispondenti  tra' 
gli  uomini,  e  1' un  1* altro  si  riconoscono  secondo  ì  casi. 
Dal  che  si  desume  che  non  la  idea  dei  dovere  partorisce 
punto  quella  del  diritto,  ma  che  in  senso  contrario  se  ne 
ha  la  genesi,  cìoò  che  il  dritto  crea  il  dovere^  come  CEtUe 
crea  fesùtmze,  giusta  la  formola  del  Gioberti,  Il  quale 
ben  sul  proposilo  affermava  che  «  il  dovere  non  è  intrin- 
seco air  Ente  ma  estrinseco,  e  che  1'  Ente  è  1'  assoluto  di- 
ritto da  cui  rampollano  i  doveri  degli  spirili  iii}eri  in  virtù 
deli'  atto  creativo  »  (i\ 

Laonde  se  il  concetto  del  dritto  è  primitivo ,  perchè  que- 
sto appartiene  intrinsecamente  a  Dio,  e  quello  del  dovere 
è  secondario  del  tutto,  perchè  riferibile  ali*  uomo,  diremo 
metemco  Tuno,  toslochò  accenna  ad  una  perfettibilità  po- 

(1)  Vedi  Pestalozza,  voi.  2.<*,  pag.  532. 

(2)  Vedi  il  mio  opuscolo — //  Buieidio  innanii  aUa  ragione 
del  dritto,  pag.  14  e  ss.  ~  Traoi  1866. 

(3)  Vedi  la  mia  Genesi  ecc.  pag.  105,  106  e  107. 

(4)  JntroduMioMt  voi.  2.^,  capitolo  V,  ari.  3,  pag.  102. 
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tenzìale ,  mmeiieo  V  altro  perchè  aUribaibife  alla  parvenza 
delle  cose  (1),  immanente  il  primo,  successivo  II  secondo, 

e  mentre  entrambi  si  svolgono  nel  tempo,  non  però  il  drit-  * 

10  perderà  mai  la  sua  quiddità  primiera,  ond' ò  sovra- 
sensibile,  sovraspaziale  ed  estemporaneo.  Che  so  in  oltre, 
mediante  la  metessi,  avviene  il  passaggio  dal  laoto  allo  ito- 
lo, dalla  tueeesgione  immanenza^  il  dritto  accompagne- 
rà Taomo  nel  sao  ritoroo  a  Dio,  che  lo  santifica  salle  ma- 
gioDi  celesti;  laddove  il  dovere.  Versante  quaggiù  tra  nomo 
ed  nomo,  avrii  perduto  col  cessar  della  vita  mondiale  la  sua 
sfera  mimetica.  Così  il  dritto  di  esistenza  che  pluralizzavasi 
pei  l)isogiìi  dell' uomo  in  tanto  facollìi ,  mercè  lo  quali  la 
vita,  l'onore,  la  proprietà  ed  il  libero  stalo  ricevon  lulela 
e  garenlia,  quel  dritto  io  dico,  annullata  ia  mimesi,  ritor- 
na air  unità  di  origine  in  grazia  della  metessi,  e  come  uno 
ed  etemo,  si  ricovra  con  lo  immortale  spirito  dell'  uomo 
sotto  le  ali  di  Dio.  Che  se  la  creazione  trae  Tessere  n- 
mano  dal  nulla,  quest'essere  inedesimo  si  rende  moltiplico 
per  le  sue  modalità,  quindi  moltiplici  ancora  i  suoi  diritti: 
ed  ecco  un  passaggio  del  meno  al  piti.  Avviotie  poi  il  con- 
trario quando  si  sperde  la  vita,  o  si  dissolve  il  mondo,  per- 
chè allora jl  moUiplice  ritorna  all'uno.  £d  è  quindi  che 

11  dritto  di  ciascuno  spazia  per  aere  novello-,  e  si  riferma 
nello  intero  possesso  di  una  libera  esistenza,  la  quale  messa 
sotto  r  occhio  svelato  di  Dio  più  non  patisce  quelle  contra- 
rietà mondiali  che  si  avverano  quaggiii  per  la  condizione 
del  tempo  e  del  discreto.  .Da  questo  punto  considerata  la 

(1)  La  mimesi  ò  T  abito,  T  involuzione  della  metessi  ~  Vedi 
Gioberti  —  Proto to^ia,  voi.  2.*,  pag.  7  — La  mimesi  è  la  fe- 
nomenalità sensata  delle  cose,  rappresentata  come  simbolo  dalla 
.  metessi,  che  è  la  loro  realtà  intelligibile  — /ot,  pag.  13. 
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cosa  risulu  ii  vivere  uno  sialo  sofistico  ed  una  pogna  coa- 
tinoa,  come  disse  il  Gioberti,  fio  che  la  natura  non  adem- 
pie nell'ordine  sovrasensibile  ed  etemo  alle  sue  promesse 
infinite  (1).  Ciò  posto  il  dritto,  subbiettivamente  come  in- 
nanzi considerato,  costituisce  quasi  lo  intelligibile  del  do- 
vere tra'  fenomeni  sensali  delia  sfera  minitìiica,  e  rappre- 
si'iita  la  menlalilà  delia  legge  e  la  vita  del  fenomeno  di  re- 
tribuzione che  la  giustizia  va  esplicando  nel  tempo  ;  laddove 
il  dovere  tra  uomo  ed  uomo,  derivando  dal  dritto  istesso, 
si  spazia  nella  esteriorità  degli  esistenti ,  per  cui  si  attua  la 
volizione  ed  il  pensiero  di  Dìo  rispetto  alla  libertà  umana, 
la  volizione  come  lc(j<jc  obbligiUoria^  il  pensiero  come  iv- 
gola  del  vero  evidente  (^). 

Eppure  r  abate.  Kosmini  inverle  il  processo  lìlosofico 
che  vuoisi  assegnare  al  drillo  e  al  dovere,  e  pone  queslo 
innanzi  di  quello,  quando  alTerma  che  il  diritto  è  una  «  po- 
lenza  morale  per  la  quale  V  uomo  può  adoperare  quello 
che  non  gli  è  proibito,  e  c|ie  gli  è  tutelato  dalla  legge  »; 
quindi  esser  mestieri  che  la  nozione  del  dovere  ^ia  prece;- 
dente  ed  indtpendenle  da  quella  del  diritto  (3).  Egli  però 
associa  al  diritto  una  sfera  necessaria  di  azioni  che  noi  non 
troviamo  essenziale  (juando  lo  si  riguardi  nella  sua  mera 
potenza,  0  nella  sua  genesi  primiliva;  e  perciò  egli  affer- 
ma che  il  dovere  abbia  una  esistenza  sua  propria,  prece- 
dente neir  uomo  a  quella  del  dritto,  «  il  dovere  che  viene 
imposto  dalf  oggetto,  mentre  il  diritto  scaturisce  quanto  alla 
sua  materia  dal  eoggetto  »,  e  quindi  inferisce  che  «  come 

(1)  Vedi  Protologìa,  voi.  2.''— Saggio  IV— §.  IX, 
pag.  217,  218,  211)  e  222  — Napoli  1861. 

(2)  Vedi  Protologia,  voi.  2.*»,  pag.  8,  12,  15,  105  e  101. 

(3)  FihaBjia  del  dirìHo,  voi.  l.*>  pag.  100. 
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l'oggetto  ha  ufi  essere  dal  soggetto  umano  indipendente, 
così  il  dovere  ha  una  esistenza  indipendente  dal  dritto  »  (i). 
Ma  chi  non  vede  che  uoa  tale  dottrina  meriterebbe  l'onore 
della  discussiòoe  sol  quando  il  dritto,  riguardato  nella  sua 
origine  non  fosse  precedente  quasi  ali*  uomo  istesso,  mon- 
tando ìnfino  a  Dio,  dalla  cui  fonte  assoluta  egli  sgorga,  sic- 
ché risulta  in  noi  relativo?  È  però  che  l'obbietto  della  fi- 
losofia morale  ù  inlinilo,  come  inlinito  il  dritto  assoluto 
di  Dio,  avvegnaché  poi  finitamente  si  manifesti  negli  esseri 
umani  ;  il  che  troppo  chiaro  <si  scorge  quando  la  riflessione 
nello  studio  della  genesi  di  tali  esseri  percorre  i  due  mo- 
menti dialettici,  e  yede  in  Dio  la  vita  quasi  premondiale 
dell'  uomo,  il  quale  ha  perciò  neir  intuito  il  possesso  puro 
della  ferità  obbiettiva  (2). 

Nò  potrà  dirsi  che  la  nozione  del  dovere  sia  $mpHe$ 

(1)  Ivi,  pag.  101. 

(2)  Ciò  va  detto  metaforicamente  o  per  figura,  come  notammo 
pure  altra  volta,  nò  già  in  senso  proprio,  perchè  non  si  ab- 
bia a  credere  ristabilita  cosi  la  vita  premondiale  che  assegnava 
Platone  agli  spiriti  umani.  Egli  lì  feceva  previvere  non  solo  per 
ispiegare  onde  avviene  che  l'uomo  sia  in  grado  d'intendere  la 
verità  obbiettiva,  ma  per  sostenere  ancora  con  un  semi -pan- 
teismo lo  pHt'tecipazione  degli  spirili  medesimi  al  contìnuo  della 
durata.  Vedi  Gioberti  —  Protologia^  voi.  1.**  — Saggio  I  — 
Preliminari  della  intuizione  e  della  riflessione ,  pag.  77  — 
Di  qui  i  dogmi  fondamentali  del  razionalismo  platonico,  per  cui 
le  ideo  orano  per  lui  gli  eterni  tipi  delle  coso ,  e  questi  erano 
i  principii  di  ogni  nostra  cognizione  :  quindi  aniiin'.sso  uno  stato 
anteriore,  di  che  l'anima  si  riruorabra  trovando  lo  imnuigini  di 
quei  tipi  nello  coso  esistenti,  le  quali  insieme  con  lu  cognizione 
che  no  ha  la  monto  umana  si  rijiortuno  luotrt''  il  dotto  sistema 
ad  un  principio  comune,  che  Dio.  De  licp.  VI,  pag.  I  Kì  e 
124—  Tim.  pag.  348  —  Vedi  puro  Tenneman  —  Manuale  della 
storia  della  Jilosojia,  voi.  1.'',  pag.  162  —  Napoli  1833. 

li 
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e  quella  del  dritto  sia  complessa ,  come  insegna  il  Rósmì- 

ni,  allegando  1'  esempio  dei  fanciulli  a  cui  riesce  facilis- 
sima la  idea  del  dovere,  e  non  cosi  quella  del  dritto  (I). 
Noi  vediamo  il  dritto  nell'uomo  prima  della  sua  attuazio- 
ne, ed  è  uno,  cioè  la  esistenza,  a  cui  si  raoaodaoo  tutte 
le  facoltà  amane:  non  vediamo  il  dorere  che  nn  momento 
dopo,  quando  cioè  il  dritto  si  svolge  per  le  sue  modalità 
neir  esercizio  della  vita ,  e  quel  dovere  si  presenta  quasi 
atto  di  riconoscimento  e  di  obbedienza  alla  dignità  del  pri- 
mo. I  fanciulli  medesimi  nella  sola  coscienza  del  proprio 
essere  avvertono  già  la  dignità  del  loro  dritto,  e  prima  che 
questo  si  spazii  nella  sfera  mimetica  delle  azioni  mondiali. 
Essi  quand'  anche  fossero  ignoranti ,  siccome  Cicerone  os- 
sem,  guidati  dalla  sola  natura  sono  commossi  allo  aspetto 
della  virtii  perchè  ne  trovano  i  semi  dentro  sè  stessi  (il). 
Ed  ecco  neir  interno  dell'  uomo ,  ed  antecedente  ad  ogni 
atto  esteriore  della  vita,  la, coscienza  della  sua  nobiltà,  ed 
il  riconoscimento  dei  doni  che  egli  possiede  da  Dio,  il  che 
costituisce  la  somma  di  luti'  i  suoi  dritti.  iNon  aveva  dun- 
que ragione  la  sij:jnora  Guizot  ad  affermare  clie  l' idea  del 
dovere  deve  precedere  quella  del  drillo",  come  la  causa  va 
avanti  1'  effetto,  e  che  vi  ha  dei  dritti  perchè  vi  ha  dei  do- 
veri. Starebbe  allor.i  il  diritto  assoluto  di  Dio  solo  perchè 
in  noi  vi  ha  dei  doveri.  £  questi  da  chi,  o  da  qual  legge 
verrebbero  imposti?  Se  da  Dio  stesso:  ecco  un  circolo  vi- 
zioso ed  arbitrario,  per  lo  quale  indotti  a  spiegare  il  drit- 
to pel  dovere  ed  il  dovere  pel  dritto  c'  involgeremmo  in 
una  nube  oscura  di  dottrine  incomprensibili  ;   se  poi  da 

(1)  Filoèojta  dèi  dritto,  vii,  pag.  101. 

(2)  Vedi  MissiRiNi — La  tapietua  morale  degli  antichi  Jt' 
ìùiofi,  cap.  LXXVIII,  pag.  965^  Milano  1846. 
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altra  causa,  ecco  allora  statuita  iootana  da  Dio  la  fonte 
di  un  priDcipio  obbligatorio  e  necessario,  onde  come  lof- 
froy  riporremmo  V  assolalo  nel  mondo.  Voi  dite ,  signora 
Gaizot,  che  «  tntt'  i  dritti  sociali  che  noi  teniamo  dalla 
nostra  natura  di  uomini  noi  li  teniamo  in  virtù  dei  do- 
veri che  vennero  imposti  verso  di  noi  :  il  padre  ha  il 
drillo  air  obbedienza  di  suo  figlio  sino  a  tanto  che  1*  ob- 
bedienza è  per  suo  figlio  un  dovere  ».  E  poi  che  sia- 
mo nel  campo  delle  asserzioni  noi  rispondiamo  che  luti'  i 
doveri  sociali  che  versano  tra  uomo  ed  uomo  gli  abbiamo 
in  virtù  dei  diritti  che  togliemmo  da  Dio,  e  che  il  figlio 
ha  il  dovere  della  obbedienza  perchè  questo  si  riferisce  ad 
un  dritto  antecedente  nel  padre  (1).  Voi  dite,  signora  Gui- 

(1)  S»>  cosi  non  l'oss*'  non  [jotroinni')  spirgare  lutti  i  diritti 
della  j)alria  poIrslA  ,  i  ipiali  polonzialnii-nl»-  sono  nciruonio  nn- 
lecedcnli  alla  sua  prole,  o  |)i'ovvongon<)  da  un  fv/'/o  v(jnrnbi(o 
nei  proprii  fìf/li ,  per  quanto  dissf;  il  Vico,  considerati  sirro- 
me  pai'ti  del  piidro  medesimo,  taini/ufini  nuas  ipsornm  par- 
tes ^  il  che  vu  reputato  dai  filosofi  come  fondamento  della 
Bocietà  economica,  che  è  appunto  la  società  domestica.  Ecco 
il  partieepB  meuè,  cioè  mio  Jiglio,  usato  da  Terenzio,  onde 
i  dritii  di  suità,  perchè  i  figli  di  famiglia  sono  coca  bvm,  doè 
del  padre,  per  lo  che  fu  scritto  nelle'  leggi  delle  XII  tavole: 
uii  paierfamilia»  super  poeeunia  tutelale  rei  suae  ìegoBaìi, 
ita  iu8  eèto.  Quindi  i  padri  estimali  sommi  nella  famiglia  per 
r  autorità  economica  j  e  quindi  la  libertà  del  figlio  esistente 
neir  arbitrio  del  padre.  Hine  auctorita»  aecommiea,  $eu  fa- 
miliari»,  ortaeat  quapAXKES  in  familia  summi:  libertaspi- 

LIORUM  STAT  IN  ARBITRIO  PARENTIS  —  ViCO  ~  Dc  UnO  ct  UtÙ- 

tersi  iuris  principio  et  Jine ,  §.  GII.  Ed  i  figli  erano  perciò 
gli  acquisti ,  ed  Aristotile  li  chiamò  animati  strumenti  dei  ge- 
nitori —  Vico  ,  />/'  —  Tutte  le  quali  cose  dimostrano  del  pari 
che  i  drilli  dei  padri  precedono  ai  doveri  dei  figli,  come  l'au- 
torità della  tutela  air  obbedienza  dei  soggetti — Dalla  libertà  dei 
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zot ,  che  «  (|uamlo  il  dovere  è  cess^ito  non  esisle  più  il 
dritto»,  e  noi  rispondiamo  che  quando  il  dirillo  è  cessalo 
più  DOD  esiste  il  dovere.  Quindi  foggiate  il  caso  cbe  «  se 
i'  uomo  vivesse  coi  lupi  non  si  parlerebbe  di  drilli  tra  essi 
e  lai,  ma  solamente  del  fatto  »;  che  «  non  farebbe  già  e- 
gli  giustizia  del  lupo  che  gli  ha  tolta  la  pecora,  quasi  a* 
▼esse  attentato  al  suo  dritto  di  pi  oprielii ,  perciocché  noo 
riconoscerehhe  in  lui  verun  dovere  di  rispellarla,  ma  sem- 
plicemente r  altac('herel)be  e  1' ucciderebbe  a  fine  di  riaver- 
la »  (1).  Ma  perchè  1'  uccidcreblte  ?  non  verrebbe  v^ìi  forse 
a  trasgredire  un  dovere?  Voi  non  rispondete  per  non  essere 
costretta  a  dire  che  potrebbe  ucciderlo  poiché  il  lupo  non 
ha  verun  diritto  rispetto  all'uomo,  onde  la  inesistenza. di 
ogni  dovere  in  costai  ;  ed  ecco  il  dritto  antecedente  al  do^ 
vere  anche  nel  -caso  da  voi  pro[)osto.  Nullameno  dell*  auto- 
rità di  lei  si  giovava  il  Rosmini  ;  ma  se  egli  disse  che  «  il 
dovere  viene  irnpnslo  dall'  of/gcflo  mentre  il  diritto  scaturi- 
sce quanto  alla  sua  materia  dal  soyyeito  »  chi  non  vede  die 
il  sogyetlo  sta  prima  dell'  oggetto  e  nella  ragione  gramma- 
ticale, c  nella  ragione  logica,  e  nella  ragione  cosmologica  e 
m6tafisica,  come  VEnte  sta  prima  di  qualsivoglia  etiitenza? 
Se  aggiunse  egli  stesso  che  il  «  dovere  ha  una  enunciazione 
negativa ,  ed  il  dritto  ìina  enunciazione  positiva  »  (S) ,  chi 


singoli  narqiH*  la  fumiglia,  sontenzinva  il  Vico,  ex  Uhertaie  sin- 
golorum  familia  ortOy  cioè  dalla  subordinaziono  doi  figli  alla 
potestà,  reggente  il  domestico  sodalizio — Joi  §.  CHI — Vedi  an- 
che la  noia  del  Giani. 

(1)  Qucslc  ci»nt^id(.'ra/.ioiii  tlr>lj;i  si^'iiora  Guizzi,  le  quali  fu- 
rono espresso  in  una  It'lti  ia,  sono  i  i|i(irlMl<' dall' ahalf  liosuiirii 
nella  sua  Filtjsojia  r/el  diritto,  voi.  1."  pag.  102  in  una  nota. 

(2)  hossMiNi  —  Opera  citata,  voi.  1."  pag.  103. 
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oserà  assegnare  una  primalità  al  concetto  di  negazione,  il 
quale  soppone  sempre  Y  obbietto  medesimo  che  si  nega? 

Per  noi  la  fonte  dei  dritti  umani  è  Dio,  perehè  Dio  è 
la  possibilità  dell'  esistente  ;  quindi  l' nomo  quando  è  ri- 
guardalo come  possibile  è  Tenie  islesso  (1).  Osella  possi- 
l)ilith  si  realizza  meiiianlo  la  creazione,  ed  ecroio  vegnente 
quaggiù  ad  esercitare  il  suo  diritto  nella  contingenza  della 
vita.  Là  Decessila  della  essenza  dei  drillo,  non  appena  av- 
viene il  trapasso  dal  possibile  all'  essere  ,  crea  il  dovere. 
Cosi  il  dritto  è  per  noi  concetto  di  perfezione  e  di  libertà 
bene  inlesa,  dipendente  da  tipo  unico,  cioè  da  Dio;  laddove 
il  dovere  è  concetto  di  obbedienza  che  si  riferisce  ad  un 

« 

principio  di  equa  sudditezza,  giustificata  dalla  legge  di  equi- 
librio e  di  contemperamcnlo  sociale.  Quale  idea  dunque  sta- 
rà prima  innanzi  al  giudizio  dell'  intelletto,  la  libertà  o  la 
devozione  ai  suoi  dritti,  il  comando  o  1'  obbedienza ,  l' in- 
vito 0  r  intervento,  la  legge  o  1'  adempimctito  di  questa? 

.  A  ciò  si  aggiunge  che  il  diritto  è  dialetlico  per  essen- 
u,  e  la  giustizia,  siccome  disse  il  Gioberti,  considerata  u- 
niversalmente  ed  ontologicamente ,'  è  «  V  armonia  dei  dia- 
lettismi particolari,  ed  è  la  loro  coordinazione  reciproca, 
onde  r  uno  non  noccia  all'  altro;  che  è  quanto  dire  il  dia- 
lettismo universale  »  (2).  Or  cbi  non  vedo  che  ad  ottenere 
l'armonia  dialettica  dei  dritti  umani  si  adopera  il  dovere 
qua!  mezzo  necessario  perchè  la  obbedienza  di  ciascuno  ger- 
mini il  trionfo  ed  il  libero  dominio  di  tutti?  È  quindi  il 
dovere  una  offerta  dell*  individuo  alla  specie,  della  specie  al 
mondo  :  ìino  sforzo  di  virtù  che  riseca  1'  eccesso  del  sensi- 


(1)  Vedi  Gioberti     Protologia,  voi.  1.*  patr  174. 

(2)  ProtologiOi  voi.  2.'' —  Saggio  IV,  pag.  235. 
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bile  predominante  e  io  riduce  all'armonia  di  ragione  (1), 
senrendo  sempre  alla  prìmalità  del  dritto  (2). 

Ed  è  però  la  coesistenza  sociale,  di  cai  non  pnò  farsi 
astrazione,  che  rende  necessario  il  riscontro  tra  il  dritto  ed 
il  dovere.  L'uomo  è  nato  in  società,  del  cui  mezzo  si  vr- 
vantaggia  nel  corso  delLi  vita,  per  Io  che  senza  il  consor- 
zio risulterelihero  un  fiioiiiopera  i  suoi  magnanimi  sensi  : 
la  generosilà,  la  coinpassinnc,  V  eroismo ,  la  parola  istessa 
una  iaulilc  largizione  della  Provvidenza.  Piacque  nondime- 
no a  parecchi  estimarlo  no  essere  solitario,  creato  a  vivere 
di  per  sé  nelle  foreste  in  uno  stato  ipotetico  di  natara,  fog- 
giandosi poi  la  chimera  di  un  patto  sociale,  mercè  del  quale 
si  univa  in  comunanza  con  gli  altri  uomini,  il  che  va  con- 
traddetto dalla  storia  dei  tempi  e  dalla  ragione  (3).  Il  fìlo> 
sofo  di  (ìinevra  vagln\izs4iò  la  ipotesi  di  questo  palio;  ma 
Renlliam  fu  primo  a  ^^lenti^la,  e  riusci  ellìcace  la  sua  [ta- 
rola  per  dimostrarci  che  tulle  le  (ila  della  creazione  sono 
annodate  insieme  mercè  mirabile  ordinamento,  e  che  1'  uo* 
mo  non  si  trovò  mai  disgiunto  dalla  catena  degli  altri  es- 
seri. Egli  è  sociale  com'  è  intelligente  e  sensitivo,  scriveva 
il  Conte  Rossi:  il  contrario  assunto  vale  una  ipotesi  forse 
più  strana  che  quella  della  statua  di  Gondillac  in  metafisi- 
ca (4;.  Iddio  creò  la  umana  famìglia,  non  V  uomo,  aggiun- 
geva il  IJulTon;  e  perchè  l'uomo  risultasse  capace  di  vivere 
fuori  del  civile  consorzio  sarebbe  meslieri  che  fosse  o  tutto 


(1)  Protologia,  ivi,  pag.  239. 

(2)  Queste  parole  abbiamo  tolte  letteralmente  dall*  indicato 
nostro  lavoro  iotornu  al  Suicidio',  perchè  acconce  ed  oppor- 
tune nella  materia  in  esame. 

(3)  Vedi  la  mia  Genesi  ecc.  §.  Ili,  pag.  27  e  ss. 

(4)  Trattato  di  dritto  penate,  lib.  ì°  cap.  10— Vedi  la 
mia  Geneti  pag.  32. 
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intelligenza  pura  o  tutlo  materia  e  senso,  come  disse  Ari- 
slotile  (1). 

Ammessa  adunque  h  si  della  cogitazione  dell'  uomo  con 
tutlo  il  genere  umano,  risulta  necessario,  siccome  abbiamo 
affermato,  il  riscontro  ed  il  contemperameoto  dei  diritti  e 
dei  doveri,  e  quindi  necessaria  ana  legge  di  misura  e  di 
estensione  fra  essi.  Ed  awien  da  questo  che  la  violazione 
del  diritto  altrui  è  violazione  ancora  del  proprio  dovere, 
non  polendo  istar  l'uno  senza  la  ipotesi  dell'aUro;  onde 
saictnno  tanl».'  le  pecche  morali  per  (juanli  gli  olibietli  che 
corrispondono  ai  diritti  violali.  Se  1"  uomo  ha  dirillo  alla 
esistenza  ed  alla  integrila  personale,  gli  omicidii,  le  ferite, 
le  percosse ,  perchè  violazioni  di  quel  diritto,  saranno  al- 
trettante offese  delia  legge  morale.  Se  V  uomo  ha  diritto 
alla  dignità  ed  ali*  onore ,  le  diffamazioni ,  le  ingiurie ,  gli 
stupri ,  gli  adulterii  ed  ogni  altro  attentato  all'  altrui  pudi- 
cizia ,  perchè  assaltano  direttamente  quel  diritto ,  saranno 
riprovati  del  pari.  Se  V  uomo  ha  diritto  alla  libertà,  al  con- 
sorzio ed  agli  ordini  statuali,  il  Mjquc.slro  dell'  alli'ui  per- 
sona e  tulio  «iiiello  che  si  possa  conimiHIen'  in  pregiudizio 
della  pace,  delia  fede  e  delia  tranipiillilii  pubblica,  o  con- 
tro il  governo  e  la  sicurezza  dello  Stato  van  ragionevolmente 
colpiti  dalla  legge  istessa.  E  per  ultimo  se  l' uomo  ha  dritto 
alla  proprietà,  che  sì  procaccia  col  lavoro,  vien  perciò  male- 
detto chi  perpetra  il  furto,  la  rapina,  il  saccheggio  e  la  frode. 

Il  bene  adunque  di  ciascuno  vuol  essere  contempcrato 
col  bene  degli  altri  per  re[»ularsi  tale;  dal  dio  s'  induce 
quanto  sia  riprovevole  il  sistema  <li  coloro  die  l'ondano  la 
morale  s.ulla  utilità.  Ripetiamo  quindi,  comechè  ad  altro 
scopo,  alcune  considerazioni  da  noi  fatte  sul  proposito  di- 
ti) Vedala  mia  Oetieai  pag.  212. 
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scorrendo  della  genesi  del  diritto  di  panire  (IJ  ;  nè  però  ei 
sarà  vietalo  riportare  in  questo  luogo  quelle  nostre  mede- 
sime parole ,  come  puro  ahbiam  fatto  sosleueado  la  prima- 
lità  ilei  diritto  rispetto  al  dovere. 

Di  questa  dottriria  dell"  utile  ritroviamo  i  primi  semi  in 
epoche  lootaue ,  potendo  risalire  Udo  ad  Epicuro ,  die  pri- 
mo chiamò  filosofia  l'arte  di  condurci  alla  felicità;  disse  il 
piacere  sommo  bene  dell'  uomo,  anzi  criterio  del  vero  e  lo 
elevò  ad  arbitro  delle  nostre  azioni,  le  quali  non  avevano 
altro  scopo  per  lui  che  la  vita  terrena.  Tutto  finiva  con  que- 
sta; onde  la  virtù  epicurea  si  era  una  prudenza  di  elezione 
tra  i  piaceri  dello  spirito  e  (pialli  del  corpo,  avuto  riguardo 
alla  loro  intensione,  alla  loro  durata  ed  ai  conseguimenti 
di  una  maggiore  voluttà.  Messo  a  caso  il  mondo  per  lui  e 
formalo  dal  concorso  degli  atomi,  come  opinò  anche  Demo- 
crito ,  r  uomo  non  arevà  a  compiere  veruna  missione,  ed  1 
suoi  fini  eterni  furono  confusi  e  conculcati.  Si  fatte  dottri- 
ne ,  abusate  altresì  dai  suoi  discepoli ,  ottennero  il  loro  culto 
per  lungo  tempo,  talché  quando  fu  propagata  in  Roma  la 
filosofia  dei  Greci  prevalse  Epicuro  più  che  la  scuola  di  Pla- 
tone e  di  Aristotile,  e  si  ebbe  colà  molti  seguaci ,  fra  i  quali 
si  segnalò  principalmente  Lucrezio  Caro,  paghi  tutti  di  una 
dotttrina  cosi  facile  ed  indulgente  {^),  M  fece  torto  £lvezio . 

(1)  Salerno  1865,  pag.  39  e  ss. 

(2)  Lucrezio  Caro  dedicò  tatto  un  poema  alle  dottrine  dì  E- 
picuKjj  poema  intitolato  «  De  rerum  natura  »  il  quale  per  la 
vivacità  delle  immagini ,  per  la  eleganza  del  dire  e  per  Ift  gm- 
ssie  poetiche  venne  encomiato  da  Tullio,  come  pure  da  Ovidio, 
che  disse  duraturi  i  versi  dì  Caro  quanto  il  mondo:  . 

Carmina  divini  tune  sunt  moritura  Luereti 
Exitio  terraes  eum  dàbii  una  dies. 

14b.  1.*  Amor.  Eleg.  15. 
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alla  scuola  epicurea  quando  disse  la  virtù  mossa  dallo  in- 
teressi; unicamente,  e  trovò  nella  utilità  la  misura  ed  il  me- 
rito delle  azioni  umane ,  sicché  il  rimorso  era  per  lui  lo 
effetto  della  seosibilità  istessa  (1).  Osservazioni  bea  troppo 
leggiere  che  si  appartengono  airiodole  e  costituiscono  la 
nota  di  riconoscimento  della  scuola  sensistica,  la  quale  si 
ebbe  non  pochi  sostenitori,  e  gionse  fino  ai  dì  nostri  al-  * 
r  ombra  di  quelle  prime  dottrine,  rimescolate  di  poi  e  mo- 
dificate sotto  forme  novelle. 

Pili  che  ogni  altro  vagheggiò  il  nentham  colesti  princi- 
pii,  e  con  maraviglioso  prestigio  gli  a[»plicò  alle  discipline 
legislative  nel  secolo  XVIII,  alTermando  che  la  scienza  con- 
siste nel  discovrire  gl'interessi  della  civil  comunanza  per- 
chè consegna  il  suo  bene;  e  poiché  la  natura  ha  sommesso 
r  nomo  al  predominio  del  piacere  ed  air  aculeo  del  dolore, 
le  nostre  idee,  i  nostri  giudìzii  e  le  azioni  tutte  della  nostra 
vita  vi  si  dovranno  coordinare  per  modo  da  non  riconoscere 
altra  norma,  sicché  questi  sentimenti,  detti  eternali  ed  nre- 
tistibili,  dovrebbero  formare  l'unico  studio  dui  moralisti  e 
dei  legislatori,  (juasi  cioè  che  per  islabilire  la  legge  rego- 
latrice delle  umane  azioni  valesse  por  mente  a  quello  ch^ 
il  piacere  accetta  o  che  ii  dolore  ricusa.  Utilità  è  un  ter- 

Cns\  non  fossp.  riprovovolo  od  esiziale  un  tal  libro  por  In  raa- 
leriu  che  Iralla  insegnando  l'aleisino,  o  riducHndo  a  sistema 
l'empietà!  Vodi  Cardella  —  Storia  della  letteratura  greca  e 
latina  —  Nnpr»li  1853,  parte  II.  cap.  II — Vedi  pure  Barbaco- 
VI — Compendio  della  Storia  letteraria  d'Italia^  tom.  I.  ca- 
pitolo III.  pag.  35  — Napoli  1830  —  Vedi  pug.  150,  239  e  240 
dell'  opera  presente. 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi  di  Jiloaofia  morale  26  e 
55  —  Vedi  Tenneman  —  Manuale  della  storia  delta  filosofa , 
voi.  3.S  pag.  98  —  Napoli  1833. 
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mine  astrailo,  egli  dice,  un  conseguimento  cui  mira  la  no- 
stra tendenza  al  bene  e  l'aTTersìone  al  male;  al  bene  che 
si  confonde  colla  idea  del  piacere,  al  male  che  si  riporta 

a  quella  del  dolore.  Quindi  deriva  che  se  la  vita  è  un  be- 
ne non  l'è  die  a  causa  del  piaceri  che  ci  por^'o  ;  ed  il  be- 
ne morale  non  è  bene  che  per  la  sua  lendenza  a  caj^iona- 
re  in  noi  la  pregustazione  dei  beni  lisici,  pari  mento  clie  il 
male  morale  non  può  dirsi  tale  se  non  perchè  riesce  ad 
affliggerci  col  maleficio,  intendendosi  compreso  e  nei  piaceri 
e  nei  dolori  tanto  quelli  dell'  anima  quanto  quelli  dei  sensi. 
Quali  dottrine  ^nenerebbero  a  far  credere  ràe  nessuno  pos- 
sa argomentare  olire  i  falli  della  propria  esperienza,  che 
le  nostre  realilìi  slieno  nei  sensi ,  e  che  so  noi  universal- 
mente osserviamo  che  l'uomo  ama  jier  istinto  i  piaceri  ed 
abborre  i  dolori,  questo  sentimento  debba  dirsi  la  manife- 
stazione di  una  legge  che  ia  natura  medesima  ci  rivela,  e  se- 
condo la  quale  operando  compirà  ciascuno  la  sua  missione  (I). 

Ed  è  questo  un  sistema  che  ben  si  riferisce  altresì  alla 
filosofia  di  Cristiano  Wolfio,  il  quale  stabiliva  la  dottrina 
della  morale  sulla  tendenza  dell'uomo  alla  feliettk,  per  lui 
unico  motore  delle  umane  azioni,  e  raccomandava  sopra  di 
ogni  altra  cosa  il  pcrfezionanient*»  di  noi  stessi  .  per  [ice  te 
ipsum,  e  solo  pel  nostro  meglio  il  perfezionamento  dello  stato 
altrui;  onde  la  condizione  generale  degli  uomini  e  i  diritti 
spettanti  alla  civile  comunanza  venivano  disconosciuti  del 
tutto;  si  riferisce  parimente  ai  principiì  del  Tomasio,  il 
quale  fu  partigiano  della  scuola  di  Wolfio,  e  sentenziava 
alla  sua  volta  doversi  quello  solamente  operare  che  rende 
il  viver  nostro  più  duraturo  e  felice  (2). 


(1)  Vedi  Bbntham— Prinetpii  di  UgialoMioru,  cap. 

(2)  Vedi  Tbnnbiian  —  Opera  estete,  voi.  3.o  §.361,  962  « 


ili 

Ed  ecco  Ir.ivolUi  l;i  idea  del  henc  in  (] nella  del  proprio 
ben  essere,  giusta  le  confutazioni  del  Kant,  nonché  la  ra- 
gione soggiogala  dall' impero  di  uq  calcolo  utilitario,  rela- 
tivo; dìsogoale,  diverso  e  quasi  sempre  fallace.  Ecco  sosti- 
tuito, come  disse  il  Maozooi,  ai  criterio  di  giustizia  un  cri- 
terio di  probabilità  per  antivedere  e  giudicare  le  più  lontar 
ne  conseguenze  di  un'azione  che  si  deve  ancora  commettere, 
condannandosi  la  scienza  al  dubbio  in  tutti  i  punti  e  per 
sempre  !  Ma  chi  non  vede  che  il  criterio  di  giustizia  è  il 
solo  che  può  dirsi  certo,  assoluto  e  a  priaii,  il  (piale  non 
ha  bisogno  dì  esperienza,  mentre  quello  dell'utile  non  rie- 
sce che  un  calcolo  di  effetti  probabili?  (1)  Però  la  utilità 
non  può  ess^  che  la  conseguenza  della  giustizia,  siccome 
argomentava  il  Panezio,  di  cui  1*  Arpinate  confessa  aver  se- 
guite le  orme  negli  offieiù  Infatti  non  tutto  quello  eh'  è 
utile  é  giusto;  nè  sono  pochi  gli  esempii  nei  quali  la  fe- 
licità si  trova  in  contraddizione  con  la  virtù.  Posso  vivere 
nella  piena  indigenza,  e,  disperato  di  non  aver  pane  da 
spezzare  ai  miei  tigli ,  scontrarmi  con  ricco  viandante  in  luo- 
go remolo  e  solitario:  non  perchè  la  tendenza  al  ben' es- 
sere mi  consiglia  assalirlo ,  cesserà  egli  mai  il  grido  della 
giustizia  che  garentisce  la  vila  e  le  sostanze  dell'  altrui  pei^ 
sona;  e  se  prevarrà  la  spinta  dell'  utile  guadagno  e  del  bi- 
sogno sarò  sempre  reo  rìm petto  alle  divine  ed  alle  umane 
leggi,  nè  potrò  mai  giustificarmi  dimostrando  di  aver  con- 
seguito il  mio  meglio.  Adunque  il  dovere  non  va  sempre 

363 — Faciendd  <'sse  omnia  qiiae  vitam  liominlfi  reddant  et 
maxime  dintifrnani  et  felicissiiaarn  ,  et  enianda  ea  qnae  oif 
tutu  reddant  infciiceru  et  mortem  acceierent  —  Thomas.  — 
Fund.  jur.  rial,  et  gent.  I,  62. 

(\)  Vedi  Manzoni  — Del  sistema  di  coloro  che  /ondano  la 
morale  sulla  utilitùf  pag.  76G  —  Napoli  1866. 


di  accordo  con  la  nostra  utilità,  come  io  mille  altre  gui- 
se e  con  altri"  eserapii  non  pochi  potrebbesi  protare.  Te- 
mistocle (livisavèi  acL-resceru  la  potenza  marittima  di  Atene, 
ed  avendon»^  escogitato  il  mezzo  dimandò  all'assemblea  po- 
polare un  uomo,  cui  coulidar  potesse  il  segreto:  gli  fu  da- 
to Aristide,  il  vincitore  diSalamioa,  e  quegli  aprì  il  pen- 
siero di  mettere  a  fuoco  per  mezzo  di  una  frode  tutti  i  le- 
gni stranieri  che  erano  nel  Pireo.  Pure,  rivoltosi  al  popolo 
disse  Aristide  essere  utile  il  consiglio  di  Temistocle,  però 
non  giusto ,  perutih  est  eonsiUum  Tmistociù  reipubKcae, 
sed  minime  honestnm ,  ed  il  popolo  unanimemente  rigel- 
tollo  (i).  Dario  in  pari  guisa  propose  ai  Greci  il  premio  di 

• 

(1)  Non  ii-a^andiamo  ricordare  che  i  soslenilori -df!  sislo- 
iiia  ulilitiirio  it  iiiano  confutare,  siccome  il  Bentham,  roti'sto  e- 
sempio  di  T<'iiii;ilorlr*,  che  riportato  dn  Cicorone  negli  Ojpcii  va 
ripf'tulo  dn  iumUÌ;  per  sostonoiM-  t^nrijn»'  più  che  h»  giustizia 
si  misura  dai  gi-H(li  ridia  utilità  osaiio  affonuarp  rhc  il  diri'  ciò 
è  (fiusto  vali'  il  mrdt'j^inio  clu'  dire  ciò  ò  ìdilr.  (^(uiudi  vedono 
nella  ris-iiosia  di  Aristide  un  Itilanrio  di  hmi  e  di  mali,  ciué 
ciif  egli  previde  eia-  il  consiglio  di  Teinislocle  util<^  pel  ujo- 
uienlo  avi  ebbe  cugionuli  duiim  gravissuiii  e  duraturi  per  lo  av- 
venire. Ecco  il  calcolo  di  utilità ,  o  il  bilancio  dei  beni  e  dei 
inali,  secondo  Bentham,  ed  ecco  bistrattato  il  senso  delta  fra-  ' 
se  mìnime  honestum  ~  Vedi  Manzoni  —  Opuscolo  eiiato,  pa- 
gina 767,  7G8  e  709  —  Ivi  dimostra  ìn  quante  contraddizioni  sia  « 
caduto  il  Bentham  ed  in  quanti  assurdi  —  In  ciò  precisamente 
consisteva  la  dottrina  degli  stoici,  affermando  non  potervi  es- 
sere utilità  disgiunta  dal  giusto'  e  dall'  onesto.  Dovremmo  allo- 
ra reputare  le  uiiliià  come  tanti  oggetti  della  giustizia,  cioè 
capaci  di  rappresentai'cì  un  bene  necessariamente  approvalo  dal- 
la ragione.  Vedi  Vico  —  (>j>cra  citata  —  De  uno  ec.  pag.  231, 
e  più  specialmente  la  nota  «lei  professore  Costanzo  Giani,  ivi. 
Di  qui  pies(>  il  Vico  a  dimostrare  che  la  utilità  fu  la  sola  oc~ 
castone  del  Dritto,  mentre  la  onestà  ne  fu  la  causa.  Ivi,  pa- 


Dlgitized  by  Google 


413 

moli*  oro  purché  maogiassero  i  cadaveri  dei  loro  padri  se- 
condo le  costnmaDze  indìaDe;  ma  la  offerta  fa  ributtata, 
come  attesta  Lucano,  perchè  riproTefole  ed  empia  (1).  Uti- 
le altresì  riuscì  per  Romolo  uccider  Remo,  ma  V  azione  fo 

ingiusta  ed  iniijiia.  lìile  sarebbe  siala  per  Caio  Fabrizio 
la  morte  di  Pirro;  egli  però  non  accolse  le  profferì»»  di 
quel  medico  che  prometteva  ucciderlo  con  occulto  veleno , 
non  ostante  che  per  modo  sì  fatto  sarebbesi  ottenuta  la  pa- 
ce in  Roma  ;  e  rivelando  a  Pirro  istesso  la  trama  del  ribal- 
do gli  dimostrò  che  i  Romani  sapevano  vincere  con  le  ar- 
mi sul  campo  dell* onore,  non  coi  tradimenti  sull'arena  dei 
vili.  La  utilità  non  è  duncpie  il  fondamento  della  giustizia; 
e  le  azioni  turpi  saranno  sempre  per  sé  stesse  abbomine- 
voli  e  dannose,  sicché  scriveva  Tullio  :  ìtiltil  rem  iiiilr  fjuod 
non  idem  honestuni:  niliil  honestum  qund  non  idem  ti  li  le 
jtl,  nec  ullam  peslem  majorm  in  vilam  hominum  inuo- 
ritse  quam  eorum  opinifmm  qui  ista  distraxmnt  (%}. 
'  Noi  Siam  persuasi  che  la  utilità  si  riscontra  spessissimo 
colla  giustizia,  come  il  ben' essere  pur  qualche  fiata  non  è 
opposto  al  bene,  ma  non  sempre  potrà  dirsi  equo  tutto  quello 
che  è  utile,  onde  innanzi  ogni  altra  cosa  uopo  è  interro- 
gare r oracolo  dolla  giustizia,  sicché  tutto  ciò  che  sarà  fallo 
secondo  i  dellami  di  questa  si  avrà  per  quello  che  più  u- 
lilmeote  poteva  farsi.  Quindi  bene  in  proposito  appoocvasi 
a  dire  lo  scrittore  alemanno  «  trovarsi  una  specie  di  armo- 
nia prèstabilila  fra  la  giustizia  e  la  utilità ,  il  bene  e  la  fe- 
licità, però  in  maniera  che  la  giustizia  come  causa  ha  sem- 

gina  232  —  A  voler  poi  ulteriori  confutazioni  del  Bentham  veg- 
gasi  louFPROY  ~  Cours  de  droit  nat.,  tom.  II.  —  Paris  1835, 
ed  Ahrens  —  Cours  de  droit  naiur.  —  Bruxelles  1820. 

(1)  Phare.  lib.  3. 

{2)  De  OffieOe,  liber  tertius,  8. 
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pre  gli  cljeUi  più  utili  pel  bene  degli  nomini  rhc  vivono 
nella  società  »  (f).  Vi  ha  dunque  fra  la  giustizia  e  laati- 
lità  lo  stesso  rapporto  di  causa  e  di  effetto,  riguardandosi 
la  giustizia  come  causa,  la  utilità  com' effetto.  «  Le  som- 
mità del  secolo  scorso ,  aggiunge  1* abate  Rosmini ,  perdel- 
lero  (li  veduta  la  giustizia,  questa  essenza  della  perfezione 
delle  leggi:  1' alleu/ioiK'  loro  si  rannircliiò  nella  ulililii:  fu 
un  passaggio  dai  principii  alle  conseguenze.  I.a  giustizia  c 
un  princìpio,  h  ulWWk  conseguenza.  Finctiè  questa  con- 
seguenza della  utilità  si  considera  nel  suo  nesso  «Sol  prin-  « 
cipio  della  giustizia  il  pensare  non  è  pervertito  :  quando  la 
utilità  rimane  sola  Innanzi  1*  attenzione  dello  spirilo,  allora 
è  venuto  il  regno  del  sofisma  nelle  menti,  eh*  è  anarchia  nella 
società;  allora  tulio  ciò  che  si  medila  nelle  leggi  è  cosa 
esteriore,  estranea  alla  loro  vera  ed  intima  essenza  »  (2). 

Il  primo  vizio  aduiKjue  di  «pieslo  sistema  slà  nullo  as- 
sumere di  essere  giusto  lutto  ciò  eh' è  utile,  (juando  noi 
avremo  dimostrato  di  rimando  che  non  tulio  quello  eh-  è 
utile  è  giusto,  die  la  utilità  è  un  termine  relativo  e  che 
la  scienza  richiede  un  principio  certo  ed  assoluto  (3).  E 
cade  in  un  secondo  errore  un  tale  sistema  perchè  accoglie 
il  fatto  come  dirillo,  e  crede  per  conseguenza  dimostralo 
(piallo  che  si  deve  ancora  dimostrare.  Tutti  sappiamo  che 
il  piacere  ed  il  desiderio  del  ben'  essere  spesso  trascinano 
la  volontà  dell'  uomo.  Tutti  sappiamo  che  egli  pel  proprio 
interesse  spinge  talvolta  le  azioni  anche  a  danno  del  suo 

• 

(1)  Vedi  Ahrens  —  Cono  di  Dritto  naturate ,  cap.  2.^  — 
Traduzione  di  Franee$eo  Trincherà. 

(2)  Filotojla  del  Dritto — Jntroduiiàne ,  pag.  11— Napo- 
li 1844. 

(3)  Scicntia  debet  case  do  unìperealibu»  et  aeiernie  —  kfa- 
STOTiix  —  Vedi  parie  i.*  ^Ontologia,  pag.  22. 


ilo 

simile:  uoa  però  può  dirsi  hi  utilità  unico  motore  di 
quelle,  ma  quand'anche  nel  fallo  cosi  fosse,  ciò  non  ba- 
sterebbe a  legillimarie.  K  come  allora  troveremmo  a  di- 
spiegare alcani  sentimenli  disinteressati  dell*  anima  umana, 
alcuni  atti  che  mentre  ricevono  il  plauso  universale  nessun 
profitto  arrecano  a  chi  li  viene  operando?  Il  soldato  che 
cade  sul  campo  dell'onore.  Sociale  che  senza  ini[)allidire 
*  beve  nel  veleno  la  morte ,  Ki'^^olo  dio- a  non  tradire  la  [)a- 
tria  riprescntasi  altero  ai  nemico,  Curzio  alla  voragine,  0- 
Fazio  al  ponte,  Decio  infra  le  schiere,  Ugolino  che  pregalo 
dai  figli  a  dispogliarli  delle  misere  carni  si  ricusa,  e  pre- 
sceglie morire  dalla  inedia,  esempì i  son  questi  i  quali  con- 
fermano evidentemente  che  molte  azioni  prescindono  dalla 
utilità  personale ,  e  che  la  virtù  spesso  consiste  nel  fare  of- 
ferta delle  proprie  tendenze  o  del  proprio  ben'  essere.  Noi 
non  com[)rendiaino ,  diceva  lo  scrittore  di  Oinevra  ,  die  cosa 
sia  andare  alla  morie  per  proprio  interesse;  anzi  diremo 
che  gli  uomini  stessi,  i  quali  operano  secondo  la  spiota 
deir  utile,  sanno  ad  un  tempo  che  dalle  loro  azioni  la  giu- 
stizia talvolta  rimane  offesa,  onde  scrisse  il  poeta:  video 
bona  proboque ,  deteriora  $equor.  Il  ladro  istesso  riprova 
il  furto  se  da  altri  si  commette,  dove  che  per  tale  atto  in- 
dulge a  sè  medesimo  ogni  di ,  offuscato  nelle  rappr'esaglie 
e  nelle  rapine  dal  [)L'rsonale  int».'resse;  tanto  insilo  può  dirsi 
nel  genere  umano  il  precello  di  non  olTendere  alcuno.  «  In 
una  parola  (  sono  frasi  del  conte  Rossi  )  la  intera  umanità 
attesta  un'  altra  verità,  un  principio  elevato.  Ella  riconosce 
una  giustizia  assoluta,  le  cui  decisioni  sono  indipendenti  da 
ogni  evento  materiale  delle  nostre  azioni  :  ella  bandisce  un 
dovere  invariabile,  quali  che  siensi  gli  avvenimenti  e  le  cir- 
costanze, i  tempi  ed  i  luoghi,  i  profitli  e  le  perdite;  ella 
ha  in  orrore  il  delitto,  ijuand'  anche  le  desse  poco  a  teme- 
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re.  Fa  ancor  di  vantaggio  onorando  1*  immolazione  per  al- 
tri, ed  amniirando  il  sagrilìzio  dell'  ifilerosse  personale.  Ciò 
altt'sia  anche  1'  ipocrita  col  suo  linguaggio,  e  luminosi  falli 
lo  confermano.  Il  vecchio  celibe  che  freme  al  racconto  di 
un  parricidio  paventa  la  destra  di  un  ilglio  eh'  ci  non  ha? 
£  1'  oscuro  cittadino  che ,  reggendo  nn  fanciullo  dimenarsi 
colle  onde,  pronte  ad  inghiottirlo,  avventura  la  sua  vita  e  la 
perde  per  tentare  di  salvarlo ,  ha  dapprima  scritto  sull'  a- 
rena  del  lido  ciò  che  potrà  acquistare,  s'ei  campa  dal  pe- 
riglio, in  ringrazianienli ,  in  medaglie  ed  in  frasi  da  gaz- 
zelle? (1;  ». 

Or  valga  nolare  piii  che  ogni  altra  cosa  come  «lueslo 
sistema  distrugge  V  esistenza  del  bene  morale  e  toglie  al- 
l' uomo  il  libero  arbitrio  facendolo  schiavo  del  proprio  pia- 
cere. Gli  attr  umani  secondo  la  dottrina  riferita  riuscireb- 
bero tutti  necòssarii  e  non  imputabili,  onde  inutile  ed  o- 
ziosa  la  regola  di  azioni  provveniente  dalla  legge  morale, 
quando  noi  non  potessimo  discostarci  dal  sentiero  che  la 
natura  ci  assogfia  come  suprema  legislatrice.  Distrullo  il 
libero  arbitrio  nell'uomo  risulterebbe  ingiusta  altresì  la  pena 
riserbata  ai  malvagi,  nè  vi  sarebbe  merito  morale  in  altri 
per  conseguire  un  premio;  il  che  Marco  Lombardo  veniva 
sponendo  a  Dante  nel  Purgatorio  sì  bellamente:  —  Voi 
che  vivete  ogni  cagion  recate  —  Pur  suso  al  del  co^  co- 
me se  tutto  —  Movesse  seco  di  necessitale  —  Se  così  fosse 
in  voi  fora  distrutto  —  Libero  arbitrio,  e  non  fora  giusti- 
zia —  Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto  (il).  Eppure 

(1)  Vedi  Trattato  del  dritto  penale,  lib.  1.»  cap.  5.»  — 
Dell*  interesse  iiultvicfuafo— Traduzione  di  Antonio  FoBMini  — 
Napoli  1832. 

(2)  Purff.  c.  5.» 
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il  Say  osò  (lire,  ciò  non  ostante,  che  cìùiiiujue  ammette  il 
in'incìpio  della  utilità  ammette  anche  il  primipio  del  (^iur 
9to  e  dell' iìKjimlo!  (I). 

Stabiliamo  aduaque  che  la  morale  rappresenta  una  legge 
di  egualità  tra  gli  amaoi  diritti  e  li  contempera  mercè  i'e- 
qwhbwmo  al  dir  di  Vico,  che  comanda  V  tutinmza  dalk 
cotealtrm  e  ramare  delfuomo.  Essa,  del  pari  che  il  giure 
nniferso,  rappresenta  1*  utile  per  eterna  misura  uguale, 
TiLE  actcrno  commensu  xeqvale  {%)  ;  quale  uguaglianza  ili 
ulililà  costituisce  per  Vico  il  dritto  epilatorio ,  ovvero  la 
giustizia  commutativa,  fom  omnia  restilulionis ,  siccom' è 
dello  universalmente  (3);  ed  ecco  Veqito  eterno  buono ,  o 
V  utile  in  ogni  causa  eguale,  aequum  aefernum  bonwn,  u- 
Ule  in  quilnumt  eaium  aeguah  (4);  il  che  Varrone  chiamò 
formola  della  natura.  Da  ciò  risulta  evidente  la  dottrina 
di  Gioberti  riferita  innanzi,  cioè  che  la  giustizia  è  un  dia- 
lettismo universale  che  riseca  1'  eccesso  del  sensibile  |)re(lo- 
minanle;  evidente  altresì  che  la  morale  a  somigliariza  del 
giure  tutela  lo  insieme  delle  condizioni  sotto  lo  iiuali  la  li- 
bertà esteriore  di  ciascuno  può  coesistere  con  la  libertà  di 
tutti,  siccome  scrisse  il  Kant  (5) ,  e  che  il  bene  si  dirà  le- 
gittimo e  tale  quando  sia  equo,  aequum  eognotcHur^  bomm 


(1)  Essai  sur  te  principe  de  V  utile  §.  I. 

(2)  Vico,  opera  citata,  pag.  223. 

(3)  lei,  pag.  288. 

(4)  lei,  pag.  776. 

(5)  Ciò  corrisiioiide  alla  (h^ltriiia  del  Fichte  onde  pone  l' io 
iit.'Cei56ai'iaineiil<^  liuiilalo  dal  non-io  a  causa  dulia  coi'si.slon- 
zu  sociale;  dal  che  l'isulla  er/oismo  la  prevaricazioni;  dei  iiisli 
nel  godimento  dei  beni  sen^sibili  —  Vedila  nriia  opera  di'lla  (}e- 
nesi  ec.  pag.  G9,  ed  il  mio  opuscolo  sul  Smcidio,  pag.  11. 
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eUgilur  (1).  Ecco  la  eìeàoae  che  suppone  la  libertà  mora- 
le, senza  di  eoi  niun'  azione  sarebbe  impatabile. 

La  libertà  delle  nostre  azioni  è  fondata  sul  testimonio 
della  coscienza ,  la  <juale  non  puote  ingannarci  ,  od  ò  ciò 
confermalo  da  una  esperienza  costante  e  CDiitiiiua,  onde  noi 
operando  una  qualche  cosa  sappiamo  di  averla  intrapresa 
liberamente,  e  ci  sentiamo  io  grado  di  sospendere  l'azione 
Islessa  disvolendo  ad  un  tempo  quello  che  abbiam  dianzi 
voluto,  ed  è  però  che  la  volontà  nostra  si  ailaccia  esente  da 
qualunque  coazione  (2).  Ciò  attestano  gli  uomini  di  ogni 
età  e  di  ogni  luogo  per  le  opere  da  essi  compiute  nella 
vita  privala  e  nella  [initblica.  Ciò  riconferma  V  umano  pro- 
gresso, il  quale  non  potrebbe  avanzare  sulla  via  della  per- 
fezione se  r  uomo  non  fosse  libero  e  non  fosse  capace  d' in- 
cremento successivo  mercè  le  nobili  facolUi  che  io  decora- 
no e  ne  lo  guidano  al  fine  cui  si  trova  ordinato  (3).  Negate 
la  libertà;  e  la  virtù  ed  il  vizio  si  troveranno  confusi  in- 
sieme. Negate  la  libertà;  ed  il  giusto  ed  il  pravo,  e  l'o- 
nesto ed  il  turpe  perderanno  la  loro  ragione  di  essere,  ed 
ecco  tulle  pari  le  azioni  fra  loro  come  tutte  pari  eran  le 
pecche  per  gli  stoici  (4),  onde  la  clemenza  di  Tiln  e  la 
crudeltiì  di  Nerone  sarebbero  di  egiial  mento  (5',  percioc- 
ché entrambi  avrebbero  obbedito  ad  una  medesima  leg- 
ge, la  legge  del  proprio  destino,  quella  legge  d*inevi- 

(1)  Vico,  ivi,  pag.  237. 

(2)  Vedi  Gallvppi  —  Elementi  diJUosoJla  morale,  %.  89, 
pag.  170  e  ss.  — Vedi  Mazzini  —  Opera  eiiaia,  pag.  254  a  2&5. 

(3)  Vedi  Mazzini,  idi',  §.  16  e  17,  pag.  255. 

(4)  Omnia  peccata  eue  paria,  omne  eeebu  eaee  n^arium, 
nee  minua  delinquere  qui  gallum  gaUinaeeumj  eum  opu»  non 
fuerit,  quam  eum  quipatrem  eoffocaeerit  —  Cic.  prò  Murena. 

(5)  Vedi  Mabzii«i,  tot,  pag.  258. 
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tabile  necessità  che  gli  aDlichi  cbiamavaDo  /àto,  e  per  cui 
evri  tutta  una  scuola  che  nega  la  libertà  morale  dell'  uo- 
mo (1).  Cosi  venne  fuori  il  fatalismo  di  Deraocrilo  che  fon- 
dava sulla  eternità  degli  aluini  il  necessario  procetlere  dei 
mondani  eventi;  cosi  il  fatalismo  degli  stoici  stabilito  sul 
volere  immutabile  di  Dio,  onde  la  loro  proverbiale  iadiffe- 
renza  per  tutto  quello  che  d' iofaustp  potesse  accadere;  così 
il  fatalismo  astrologico  che  sottomette  i  destini  degli  uomini 
alla  influenza  degli  astri;  cosi  il  fatalismo  di  coloro  che 
ammettono  la  predestinazione  dei  fotti  umani  e  disconoscono 
la  libertà  morale  dell'  uomo ,  non  sapendo  conciliare  con 
essa  la  prescienza  di  Dio;  cosi  il  fatalismo  dei  calvinisti  e 
dei  giansenisti  che  pel  fallo  di  ori^nne  dicono  aver  1'  uomo 
perduto  con  la  |)rima  innocenza  anche  la  libertà  dello  ar- 
bitrio; così  il  fatalismo  degli  ottimisti  che  negano  la  liber- 
tà divina,  estimando  questo  mondo  l'ottimo  tra  i  possibili, 
e  gli  alti  umani  determinati  da  moventi  estrìnseci  (S)  ;  così 
per  ultimo  il  fotalismo  storico  di  alcuni  romanzieri,  cui  si 
attribuisce  il  nome  di  pessimisti ,  che  ogni  cosa  fan  dipen- 
dere da  un  progresso  incessante  e  fatale,  o  che  gli  atti  u- 
mani  e  le  vicende  della  vita  riguardano  come  eHelti  ueoes- 

(1)  Mazzini,  iri,  pug.  2^2. 

(2)  Lribnizio  sostenne  ni  [ii'<>|»osilo  che  fra  due  beni  uguali 
non  piibhiti  l'uomo  sceglier»'  I' uno  piuttosto  elle  rallro.  Di  qui 
la  ipotesi  dell*  rt.<?//to  di  Buriflan,  il  quale  fra  due  bacini  di  bia- 
da, di  f|uantilA  eguale,  niorrebbe  piuttosto  di  fame  che  decider- 
si a  sceglier  1'  uno  in  preferenza  dell'  altro.  Vedi  Galluppi  — 
Elementi y  voi.  5.°  §.  41,  pag.  183  e  ss.  Di  qui  i  famosi  versi 
dello  Alighieri: — Intra  duo  cibi  diaianti  e  moventi  —  D'un 
modo,  prima  si  morria  di  fame — Che  liber^  uom  V  un  ei  re- 
eaese  ai  denti — Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  — 
Ùi  fieri  lupiy  iguaìmente  temendo;  —  Si  si  starebbe  un  cane 
intra  duo  dame Par.  C.  IV. 
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sàrii  non  dipeodeali  da  veron  criterio  di  libertà  o  di  ra*- 
gioae»  ma  come  se  fossero  altrettanti  fenomeni  della  natura 
istessa  (1);  sistemi  tutti  che  al  pari  di  ogni  altra  falsa  dot- 
trina in  materia  di  filosofia  o  di  rcligioae  hanno  comune 

ii  Iorio,  come  disse  Gioberti  ,  di  nc^'are  il  clii;iro  in  odio 
dt'ir  osriin»  !'2),  ndlaiulusi  elio  il  falalisino  si  acrosla  di  mol- 
lo al  paiilL'ismo,  c  che  incorsero  in  (jiiello  tulli  i  riforma- 
tori eterodossi  più  antichi,  non  esclusi  Lutero  e  Calvino  (3). 

A  scorno  dei  fatalisti  diciamo  adunque  che  T  attività  del 
nostro  spirito  e  la  libertà  delle  umane  azioni  sono  due  fatti 
splendidamente  attestati  dalla  nostra  intema  coscienza,  e 
che  in  ciò  la  natura  non  saprebbe  ingannarci.  Che  se  la 
sola  coscienza  della  nostra  esistenza  non  ci  autorizza  a  dire 
che  noi  esistiamo  per  noi  stessi ,  da  ciò  non  s'  inferisce  , 
come  assume  il  Bayle,  che  ella  stessa  non  sia  in  grado  di- 
sceroere  se  gli  alti  delia  nostra  volontà  dipendano  dal  do- 
Siro  esclusivo  impulso,  ovvero  dalla  causa  medesima  che  ci 
fa  esistere.  Il  sentimento  del  me  nell'  atto  istesso  che  non 
lascia  scorgere  la  origine  del  nostro  essere  ci  attuta  però 
evidentemente  la  esistenza  della  nostra  attività  e  del  nostro 
libero  arbitrio  (4);  ed  è  però  che  i  moti  dello  spirito  non 
possono  assomigliarsi  alle  spinte  che  una  banderuola  riceve 
da  causa  eslcriore,  come  vuoisi,  ond'essa  possa  jioi  credere 
che  si  muova  per  proprio  volere  e  di  [)er  sè  stessa  (5). 
JHoì  abbiamo  nóu  solo  la  coscienza  dei  nostri  voleri,  ma 


(1)  Vodì  Maziini  —  Opera  citata,  pag.  262  a  263. 

(2)  Iniroduzionef  voi.  2.'  pag.  26.- 

('A)  Introduiione,  voi.  S.**  pog.  210^  noia  121. 
(  »)  Vedi  Galluppi  —  Elemenii,  ioi,  volume  5.^,  §.  40  pa* 
gintt  177. 

(5)  Joi,  pag.  178. 


sentiamo  altresì  che  essi  dipeodoDO  dal  nostro  libero  arbi- 
trio (4). 

Ammessa  la  libertà  morale  consegue  da  essa  la  imputa- 
bilità delle  umane  azioni,  sempre  che  n  concorra  lo  intel- 
letto alluminato  e  la  volontà  spontanea,  che  non  sia  coal- 
ta da  veruna  causa  esterna.  Imputare  ad  altrui  un'  azione 
vuol  dire  riconoscerlo  esclusivo  autore  della  slessa  per  es- 
servi concorso  unii  inalurialinciilc  soltanto,  ma  sapendo  di 
commetterla  e  volendola  altresì  di  pn»pria  elezione.  «  Non 
è  il  colpo,  diceva  Demostene  sul  proposito,  non  è  la  ferita 
che  costituisce  il  reato:  il  malo  è  nella  intenzione  contu- 
meliosa di  chi  ferisce  o  percuote.  Tutta  adunque  la  impu- 
tazione è  neli*  animo  dell'  autore  del  fatto.  Togliete  dall'  uo- 
mo la  intelligenza  e  la  coscienza  del  fatto,  e  nulla  potrete 
imputargli  »  (2).  L' imputabilità  segue  la  pienezza  del  do- 
lo (3)  sempre  che  intelletto  e  volontà  concorrano  insieme 
neli'  azione  commessa.  Sono  questi  gli  atti  umani  di  che 

(1)  /o{~  Dante  disse  al  proposito:  —  Lo  maggior  don  che 
Dio  per  $ua  larghezza  —  Fene  creando,  e  alia  tua  boniate  — 
Più  conformato f  e  quel  ch*ei  più  apprezza  —  Fu  della  volontà 
la  liberiate  —  Di  che  le  creature  intelligenti  —  E  tutte,  e  eole 
furo  e  aon  dotate  —  Par-  C.  V. 

(2)  Orazione  contro  Midia  nel  passo  tradotto  e  riportato 
da  Claudio  Saturnino,  c.  16,  §.  6,  D.  XLVIII,  19,  de  poe- 
ma —  Vedi  NicoLiNi—  Qttietioni  di  dritto,  Voi.  2.o,  §.  4.*  par 
gina  38  — NapoU  1844. 

(3)  Voluntae  noeendi,  prava  intenzione  cioè  rivolta  ad  ar- 
recar danno,  proponimento  malvagio  drizzato  all' altrui  viola- 
zione—  Labeone  definisce  il  dolo  cosi:  dolum  malum  eese  omn 
nem  ealliditatem ,  fallaciam  ,  machinationem  ad  circumvenien- 
dum,  falle ndiim  ,  dccipicndum  oltcram  adhibilnm.  Wcdi  Dig. 
lih.  IV.  lil.  ili.  de  doto  malo  §.  2."  —  EverricuLum  rnalitia- 
rum  oiiinium.  Cosi  Cicerone  acceiinuiido  al  dolo.  Vedi  ElNNC* 
CIÒ  —  Pandette,  pag.  82,  noia.  Napoli  lb44. 


padano  i  teologi,  gli  alti  cioè  che  sodo  padroneggiati  dal- 
l' uomo  e  che  procedono  dalla  Tolontà  di  lai  in  quanto  o- 

pera  con  conoscimento  e  con  libertà:  Ulae  miae  actiones 
vocantur  humanae,  dice  san  Tommaso,  (luarum  homo  est 
dominus.  Est  aulem  homo  dominus  suorum  actuum  per 
ratwncm  et  voluntatem;  unde  et  liberum  arbitrium  em 
dicilur  /acuUat  voluntalis  et  ratiottis,  iUae  ergo  actionet 
proprie  humanae  dicuntur^  quae  er  volunUUe  deliberata 
procedmt  (1).  £  questa  ?olontà  è  deliberata  quando  è  soc- 
corsa dair  intelletto  pieno ,  nìkil  voHtum  qitod  non  prae- 
cognitum  ;  per  lo  che  non  ha  volontà  imputabile  chi  ha  per- 
duto il  bene  dello  iiilellello  (2) ,  ovvero  soggiace  all' impero 
di  una  forte  violenza,  cui  non  si  possa  resistere. 

SolTermiamoci  alla  prima  ipotesi,  ed  ecco  i  folli,  i 
tui,  gl'idioti,  gr imbecilli  che  sono  irresponsabili  delle  loro 
azioni,  del  pari  che  i  sordomuti  non  istruiti,  nei  quali  la 
mancanza  del  linguaggio  rende  difettoso  V  intelletto,  che  non 
ha  segni  proprii  per  ripensar  la  Idea,  da  cut  i  concetti 
primi  derivano  di  virtù  e  di  giustizia,  o  le  nozioni  del  bene 
e  del  male.  Ditasi  lo  slesso  del  sonnambolo  rispello  alla 
imputabilità  del  dolo.  Egli  si  trova  in  uno  stalo  morboso, 
siccome  osservammo  discorrendo  della  psicologia,  comunque 
pensasse  tuttavia  ed  operasse  nel  sonno  per  non  avere  il 
suo  spirito  perduto  interamente  i  poteri  sugli  organi  intel- 
tettivi.  Zacchia  racconta  che  un  medico  di  Parigi  uccise  nel 
sonno  un  suo  nemico  :  provato  il  nottambolismo  egli  venne 
assoluto;  (|uale  giudizio  ci  soddisfa  e  ci  rassicura,  quia  non 
imjjuluniur  (^uae  in  somnis  agere  videmur,  giusta  la  Seu- 
il) Sum.  1.  2.  Quaesi,  l.art.  — Vedi  Gousset—  Teoìo- 
già  morale,  voi.  cap.  1.^  pag.  1.  —  Napoli  18f)0. 
(2)  Vedi  60U88ET  —  Opera  citata,  ivi,  pag.  8. 
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lenza  di  Piiffendorfio  [1).  Ci  coglierà  un  fremito  per  contrario 
ricordando  che  Marsia  per  aver  solo  sognalo  di  troncar  la 

testa  a  Dionisio  vonne  posto  da  costui  all'  oslremo  supplizio. 
La  ragione  di  si  ingiusta  condanna  fu  mah;  improntata  da  chi 
la  emise  quando  si  opinò  che  Marsia  non  avrebbe  sognalo 
commettere  una  tale  uccisione  se  non  ne  avesse  vagheggiato 
il  desiderio»  nella  veglia.  Si  volle  punire  il  pensiero ,  tenuta 
presente  la  legge  dei  nostri  sogni ,  senz'  avvertire  altresì  che 
talvolta  nemmeno  le  idee  della  veglia  si  riproducono  in  colui 
che  dorme,  onde  scrìsse  Cicerone  :  nil  iam  prepostere,  tam 
incondile ,  tam  moalruose  rogitari  potesl  (juod  non  possi- 
mus  sommare  (2) ,  e  senz'  avvertire  ancora  che  il  suo  cervello 
giace  in  istalo  di  assopimento ,  giusta  la  sentenza  dei  fisio- 
logi, e  che  perciò  le  leggi  di  lloma  assimilavano  i  dormenti 
agi'  infanti  (3) ,  onde  il  Nani  ebbe  a  dire  :  Dormientium  sane 
eadm  fere  causa  est  quae  furiosorumet  infantium;  com^ 
paraturque  dormiens  infanti,  Nam  quaemadmodum  in- 
fans  nonintelliyil  (/Nod  afjit ,  ita  nee  dormiens ,  mm  fun- 

ctionibua  rafìonix  ìnìiiimc  compof!  sii         ^SV  ùjihir  a  dar- 

mitntihus  quiilpinm  perpcìralum  fiierit  a  rcalu  ncccsmrie 
immunes  erunl  V\  Eppure  Muyarl  de  Vouglans  ,  Foderò  ed 
HoUbauer  non  furon  lontani  anch'  essi  dalla  logica  di  Dio- 
nisio, affermando  che  il  sonnambolo  sia  imputabile  allorché 
nello  stato  di  sonnambolismo  commetta  reato  contro  persona 
che  fosse  a  lui  notoriamente  nemica ,  nel  qual  caso  esegui- 

(ij  Vedi  Briganti — Pratica  criminale.  Voi.  1.",  49, 
pag.  2:U. 

(2)  L.  II  de  dirinitatr,  c.  6  —  Vedi  de  nai.  Deor.  capito- 
lo 38  —  Vedi  parte  3.»  Antropologia^  cap.  I.  pag.  245  e  ss. 

(3)  L.  I.  D.  de  adq.  oel  amit.  poas. 

(4)  Vedi  GaMxetta  dei  Tribunali,  anno  6.«  n.«  579 ~ Ap- 
pendice. 
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rebbe  un  proposito  vagheggiato  nella  v^lìa  e  nndrtto  in  pen- 
siero criminosamente  (1). 

Soflérmiamoci  del  pari  alla  seconda  ipotesi  e  non  avranno 
vincolo  di  obbligazione  ic  promesse  e  i  contratti  di  chi  fa 

soll(»i)Osto  li  violenza  (2),  e  molti  atti  resleranno  giuslilìcati 
innanzi  alla  logge  morale.  Lucrezia  che  cede  alle  voglie  di 
Sesto,  Giulia  di  Scozia  che  minacciata  di  morte -segue  i  la- 
droni voglionsi  repotare  non  macchiate  di  veruna  colpa  per 
aver  subito  ad  onta  della  propria  virtù  la  prepotenza  di  una 
forza  maggiore,  majoris  rei  impetns  qui  repelU  non potett, 
siccome  dissero  le  leggi  di  Roma  (3).  Il  pieno  intelletto 

(1)  Vedi  Gazzetta  dei  Tribunali,  anno  8."  n."  805  —  Ap- 
pondic(! —  Fariiiaci»)  ronlrnrio  «'((uiparava  il  «lornioiilc  ad  un 
furioso,  dormicns  Jnriofio  cquiparati/r .  Qunesl.  tM,  ii."  70 — Ve- 
di (Ihauveau,  voi.  1.",  si^-  —  Nn|Mili  [H^t'.ì.  (  )/i(>si'  disrussioiii 
h'  rliiuinuva  il  Ro.stii  ,  le  quali  baslaiiu  s^.ilo  come  esempio  della 
Icnierilà  dell'  uomo,  che  o^^a  Rilanciarsi  ^^eiiza  freno  e  senza  gui- 
da nel  dominio  della  giustiziu  morule  —  Trattato  di  dritto  pe- 
rnia, lil).  2.'^  cup.  XII. 

(2)  Va  ben  ricordato  a  i>i  oposito  il  risaputo  epigramma  di 
Marziale:  Quid  BÌ  me  ionior  dum  eunasnovaeula  super  me 
est —  Tune  liheriatem  dioitiasque  rogett Promittam  ,  nee 
enim  rogai  ilio  tempore  toneor, —  Latro  rogai:  ree  est  l'm- 
periosa  timor  —  Sed  /aerit  curea  quum  tuia  nooaeula  the- 
ea  —  Frangam  ioneori  erura  manueque  eimul.  Epigramma 
II.  58^  V.  5. 

(3)  Rispetto  al  primo  caso  cosi  sant' Alfonso:  ff ine /emi- 
na quae  omnijnodo  reeUtit  violentiae,  quae  UH  in/ertureon- 
ira  virginitaiem,  non  peccai,  eiiam  si  eiuprum  patiatur  in- 
vita. De  aet.  hum,  n.**  17— Vedi  Gousset,  ivi,  voi.  i/*,  pa- 
gina 15.  Non  cosi  quando  venisse  ingiunto  ad  un  uomo  com- 
mettere un'  azione  ingiusta  e  di  tale  natura  che  richieda  in  con- 
corso la  volontà  o  la  delorminazione  dello  agente  ;  dovrà  egli 
astenersene  y  sia  qualunque  la  minaccia  o  la  forza  che  lo  co- 
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adunque  e  la  volontà  non  coatta ,  come  elementi  del  dolo,  co- 
stitoiscoDO  la  libertà  morale  dello  agente,  ed  è  ia  questo 
caso  soltanto  che  sarà  reputato  imputabile  (1).  Additatemi 
Atreo  che  prepara  a  Tieste  Y  orribile  cena ,  e  gli  sarà  bene 
addossata  la  colpa  dell*  empio  ;  rammentatomi  Caco  chò  trae 
nello  speco  le  vacche  di  Ercole,  ed  ecco  in  lui  lo  specchio 
del  ribaldo  e  del  ladro.  In  ciò  1'  esempio  di  quegli  atti  umani 
die  ledendo  Cfjuo-huono  ili  N'ico  si  allacciano  per  colui  che 
li  commette  come  una  prevalenza  della  propria  utilità  sulla 
utilità  altrui.  Consiste  in  ci^  la  pecca  morale,  eh* è  V  eccesso 

stringe.  La  violenza  non  vorrebbe  a  giustificare  innanzi  alla 

morale  1'  atto  iniquo,  perchè  incapace  di  costringere  il  nostro 
interno  volere.  Disse  perciò  lo  Alighieri  «  Che  volontà  se  non 
cuoi  non  s'  ammorza ,  —  Ala  fa  come  natura  face  in  foco  — 
Se  mille  volte  violenza  il  forza  —  J^ar.  cunt.  IV  —  Ciò  vi(l<^ro 
anche  i  Gl'IiIìIì,  und*?  Giovenale  nella  Sul.  8,  v.  80  —  Arnhii/nae 
si  quando  citaben:  /t.s^/s,  —  Incertaeque  rei  Phalaris  licci  im~ 
perei  ,  ut  sis  —  Falsus  est  adniolo  dictet  perjuria  tauro  — 
Sujnmum  crede  nefas,  anìniam  praeferre  dolori,  —  Et  jtro- 
ptar  vitam  vivendi  perdere  eausas   E  se  li  avvien  che  al- 
cuno—  T'appelli  a  teslimon  di  dubbio  fatto,  —  Imperi  anche 
Falaride  che  il  vero  —  Tradir  tu  voglia,  e  col  rovente  loro  — 
Posto d* innanzi  a  spergiurar  t'astringa,  ^  Ineonensso resisti  e 
viltà  credi  —  Anzi  misfotto  V  antc-|)ui  per  tema  —  Salvezza  ad 
onestate,  e  per  la  vita  —  Perder  quel  ben  che. sol  di  vita  è  prez- 
zo—  Tradus,  del  Cesarotti  —  Sono  perciò  eroi  del  Vangelo  gli 
Ste&ni,  i  Gipriani,  i  Lorenzi,  le  Perpetue,  le  Felicite  e  i  qua- 
ranta campioni  che  sostennero  rassegnatamente  fl  martirio  per 
non  rinnegare  la  fede  di  Cristo  —  Vedi  quello  che  conforme- 
mente ci  troviamo  aver  detto  al  proposito  nella  seconda  parte 
di  questo  nostro  lavoro,  pag.  186  a  187. 

(1)  Cotesti  elementi  del  dolo  rilevava  lo  Alighieri  quando 
scrisse:  Che  dove  l'argomento  della  mente  —  S' aggiunge  al 
MAL  VOLERE  ed  alta  POSSA  —  iVe««ttA  riparo  eì  può  far  la  genr- 
— inf.  C.  31. 
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predominante  del  proprio  diritto  sul  dirilln  rdlrui ,  il  che 
equivale  alla  violazione  del  proprio  dovere  ia  outa  del  dia- 
lettismo universale  (1). 

Ed  è  in  questa  dialettica  che  si  riscontrano  innanzi  tutto 
i  doveri  dell'uomo  ?ersoDìo,  per  la  cui  disamina  è  uopo  * 
ricordare  alcune  cose  già  dette  nella  seconda  parte  di  que- 
sto lavoro  rispetto  al  Teocosmo.  Parlammo  quivi  della  Prov- 
videnza che  crea  e  conserva  l'universo  con  infinito  amore; 
dicemmo  che  questo  amoro  è  creazione,  e  che  esprime  1* unio- 
ne del  Teo  rol  Cosmo,  del  Continuo  col  Discreto,  di  Dio  col 
mondo;  che  l'uomo  ritrae  la  sua  indole  dalla  natura  stessa 
della  causa,  onde  inclina  assiduamente  ad  amare,  e  perciò 
ama  un  bene  infinito  ,  adoperandosi  a  raggiungerlo  non  ostan- 
te il  velo  delle  seducenti  passioni.  Questo  bene  è  Dio ,  onde 
l'amore  della  creatura  verso  Dio  costituisce  per  lei  lare/t- 
gione  naturale ,  la  quale  è  paliogenesiaca  éd  ascensiva  per- 
chè innebbria  le  anime  nostro  di  un  foco  divino.  Di  qui  il 
culto  dell'uomo  verso  Dio,  culto  che  costituisce  una  legge 
suprema  della  natura  ed  una  santità  naturalo  nell'animo  no- 
stro, giusta  le  parole  del  Girolamo,  la  quale  compendia  tutti 
i  nostri  doveri  verso  V  Opifice  divino.  Iddio  rappresenta  il  su- 
premo diritto,  il  principio  del  Vero  e  del  Buono,  anzi  il 
Vero  ed  il  Buono  istesso;  Iddio  è  quella  sfera  intelligibile, 
come  disse  il  Bonaventura,  che  ha  dovunque  il  centro  e  in 
ninna  parte  la  sua  circonferenza  (2),  e  per 'cui  mille  anni 


(1)  Vedi  Gioberti — Proiologittf  voi.  2." — Saggio  IV.  pa- 
gina 235  o  23y. 

(2)  Sphera  inteUi<jibiUs  cujus  eentrum  eti  ubique  et  eir- 
eumfereniia  nusquam — Vedi  GtobBHTì^ IntroduMione,  voi 
pag.  293  a  294  — Vedi  parte  2.*  cap.  !.«—//  Teo,  pag.  164. 
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sono  come  il  giorno  di  ieri  che  è  passalo  (1).  Iddio  è  ra- 
gione e  non  causa  di  sè  stesso  (2).  Iddio  ù  la  base  e  l' apice 
della  piramide  scientifica ,  supremo  criterio  e  giudicatorio  del 
vero  (3) ,  onde  suscita  io  noi  il  sentimento  di  una  profonda 
ammirazione. 

Né  Ti  è  lingua  che  possa  enumerare  altresì  gì'  immensi 

benolìcii  che  ci  vengono  da  Lui  nell'  ordine  dello  cose  creale, 
quasi  tulle  sommesse  al  predominio  delia  nostra  ragione,  e 
che  giovano  effìcacemenle  ai  nostri  biso,t;ni.  Pel  dono  dello 
ingegno  è  dato  a  noi  soli  penetrare  nei  segreti  della  scienza 
e  delle  arti,  contemplare  a  viso  aperto  la  luce  del  vero,  del 
buono  e  del  giusto,  regger  le  folgori,  scoprire  le  comete, 
studiare  le  stelle  nel  padiglione  de*  cieli ,  e  scender  poi  con 
forte  acome  nelle  viscere  della  terra  scandagliando  la  prò- 
foiidiiii  de.fjli  abissi  e  l'ainiìiezza  dei  nìari.  K  questo  inge- 
gno e  queslo  eccelso  dono  della  ragione  porliam  pegno  pre- 
zioso dell'amor  divino  in  membra  corporee  bellissime  di  fat- 
tezze e  di  forma;  onde  l'uomo  colla  fronte  diritta  ed  al  cie- 
lo allo  levata  sopraintende  agli  altri  animali  e  par  che  si- 
gnoreggi V  universo.  Per  lui  solo  sembra  creato  il  spie ,  mi- 
nistro maggiore  della  natura,  che  avvicenda  i  giorni  e  le  sta- 
gioni, e  che  presiede  ai  nostri  lavori  ;  per  lai  solo  par  che 
splenda  la  luna  in  mezzo  al  corteo  degli  astri ,  e  quasi  candida 
vela  induce  eonlurto  alle  nostre  solitudini;  per  lui  lussureg- 
giano iliori,  per  lui  maturano  i  frutti ,  per  lui  biondeggiano 

le  messi  ;  e  le  greggi  al  pascolo  ed  i  buoi  al  giogo  lo  soccorrono' 

« 

(1)  Quonìam  mille  anni  ante  oculoft  tiios  inmqunm  dies 
hesiernn  r/une  prncteriit.  Ps.  LXXXIX.  4  —  Vedi  Manzoni — 

forale  cattolica,  png,  -452. 

(2)  GioBHRTi  ,  in  ,  piìg.  2*J4. 

(3)  Gioberti,  ioi,  voi.  2.°,  pag.  80  e  pag.  37. 
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eli  alimenti,  di  opere  e  di  vesti.  Immenso  è  il  mare  che  rac- 
coglie le  vene  di  Umli  iiumi ,  spaventevole  può  dirsi  la  sua 
profondità,  ma  non  per  questo  lo  si  dirà  una  voragine  che 
minaccia  ioghioltire  nel  gremho  il  genere  umano.  Il  suo  ri- 
cìDto  fu  segnato  dal  dito  di  Dio,  ond'  esso  non  puote  oltre- 
passare i  suoi  termini,  e  frattanto  solleva  le  nubi  che  si 
sciolgono  in  piogge,  si  stringono  in  noTÌ  o  si  dileguano  in 
rugiade  per  fecondare  ì  semi  della  terra  e  restituire  a  rigo- 
glio le  piante  avvizzite.  Mirabile  ordinazione  su  cui  passeg- 
gia lo  spirito  di  Dio,  e  che  rivela  d'ogni  parte  l'immenso 
numero  dei  beneiìzii  a  noi  prodigati,  per  lo  che  suscita  in 
noi  un  secondo  sentimento,  quello  cioè  della  riconoscenza  e 
della  gratitudine.  Ed  ecco  un  doppio  amore  che  dobbiamo  a 
Dio,  amore  dì  ammirazione  per  la  sua  immensità,  per  la 
sua  grandezza  e  per  la  sua  gloria ,  amore  di  gratitudine  per 
le  opere  benefiche  verso  di  noi,  chiamandoci  dal  nulla  com- 
partecipi del  vero  e  del  bene  a  cui  nasciamo  inclinali.  Ciò 
diuióslra  che  l'omaggio  a  Dio  è  un  dovere  insito  al  nostro 
essere.  Laveritimon  è  che  Dio,  e  se  la  coscienza  dell' uomo 
non  ha  riposo  lontana  dal  vero  cooTÌene  che  riponga  la  fede, 
l'amore  e  la  speranza  in  Dio.  La  felicità  nella  coi  ricerca 
Tuomo  travaglia  ì  suoi  giorni  non  è  che  Dio,  ed  è  però 
mestieri  abborrire  alcune  dottrine  desolanti  che,  al  dir  di 
Rousseau ,  tolgono  agli  afflitti  l'ultima  consolazione  della  loro 
miseria ,  ai  maggiorenti  ed  ai  ricchi  il  solo  freno  delle  loro 
passioni,  e  die  strappano  dal  fondo  dei  cuori  il  rimorso  del 
deli  Ilo  «  la  speranza  della  virtù  (1). 

(1)  Vodi  Silvio  l'Ki.i.iro  —  Dei  tioccri  def/ti  nomini,  cnp.  4., 
pug.  19 — Milnno  1868,  libro  pregcvolissiiiK»  che  in  poche  pa- 
gine racchiude  il  più  bel  trattato  di  Elica,  e  compendia  i  più 
preziosi  concetti  che  alla  Morale  {iraUca  si  appartengono. 
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Nei  doveri  verso  Dio  sono  compresi  qaei  doveri  che  i 
moralisti  dicono  riferibili  a  noi  medesimi;  jinali  doveri  non 
avrebbero  ragione  di  essere  quando  non  si  riscontrassero  col 

lermiile  correlativo  del  diritto  che  rispetto  ad  essi  risiede  in 
Dio  parimente.  Cotesti  doveri  si  compendiano  nell'  obbligo 
che  abbiamo  alla  conservazione  ed  al  miglioramento  di  noi 
slessi;  di  tpii  il  dovere  di  custodire  la  vita  e  di  procacciarci 
la  sanità  e  la  robustezza;  di  qui  il  dovere  alla  propria  per- 
fezione morale ,  coltivando  lo  intelletto  ed  educando  il  cuore 
alla  virtù ,  onde  l' uomo  inclina  naturalmente  al  vero  ed  al 
bene.  E  se  tale  indirizzo  viene  autorevolmente  a  noi  dal 
principio  di  esistenza  e  di  conservazione»  insito  nell'atto 
creativo  che  è  rappresentalo  da  Dio,  diritto  sovrano  ed  as- 
soluto, bene  islaiwuno  alia  dipendiMiza  di  questo  i  doveri 
che  lia  r  uomo  verso  di  sè  medesimo.  In  contraria  ipolesi 
la  frase  doveri  verso  noi  slessi  racchiuderebbe  una  con- 
gbiettura,  come  pure  dicemmo  altrove  utilmente  (I).  I  di- 
ritti e  i  doveri  sono  termini  correlativi;  ed  il  dovere  di  uno 
suppone  sempre  in  altra  individualità  il  diritto  all'adempi- 
mento di  esso,  non  potendosi  concepire  un  essere  medesimo, 
cioè  l'uomo, 'attivo  e  passivo  ad  un  tempo  per  un  mede- 
simo obbietto ,  e  (piasi  pagatore  di  sè  stesso,  il  che  riesco 
contraddittorio  ed  assurdo.  .V  prescindere  che  se  slesso  in 
noi  colesto  dii  itto  alla  nostra  conservazione  ed  al  nostro  per- 
fezionamento potremmo  noi  rinunciarci  assai  di  leggieri ,  nel 
qual  caso  una  parte  della  morale  si  troverebbe  alia  dipen- 
denza dell'  umano  arbitrio  o  di  una  volontà  incostante ,  men- 
tre essa  procede  da  principio  certo  ed  assoluto  (%).  Il  no- 
stro arbitrio  potrà  facci  trasgredire  il  dovere  solamente,  at- 
ei) Vedi  la  mia  Genesi,  pag.  102. 
(2)  loi,  pag.  102. 
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lenlafidn  all.i  esistenza  o  mellenilo  in  non  calo  il  [)LM'ft'zio- 
namenlo  di  noi  slessi;  ma  il  dirilto  che  ci  viocoia,  il  di- 
ritlo  da  cui  dipende  la  legge  della  nosUra  conserfazione  non 
appartiene  a  noi:  esso  è  di  Dio. 

Il  Pestalozza  però  a  non  escludere  dalla  classificazione 
quelli  che  i  moralisti  addimandano  doveri  vmo  noi  ileui, 
prende  a  coiifulare  una  obbiezione  ben  diversa  da  quella  che 
noi  proponiamo,  allogando  egli  potersi  dire  che  [»or  (juesti 
doveri  manclicrehbc  l'ohhictlo,  dove  die  noi  siamo  i  snh- 
bietli  della  obbligazione,  e  non  già  gli  obbieUi.  Devieae 
quindi  a  dimostrare  invece  che  noi  possiamo  essere  ad  un 
tempo  e  subbietti  ed  obbietti  della  obbligazione  morale.  Per 
mezzo  della  percezione  del  me,  egli  dice,  noi  ci  percepiamo 
obbiettivamente,  e  diventiamo  obbietti  a  noi  stessi  noverandoci 
del  pari  clic  gli  altri  nella  serie  degli  efiti.  Così  facendo  con- 
templiamo la  nostra  esistenza  nel  moilo  medesimo  che  quella 
di  lutti  gli  esseri  da  noi  distinti,  onde  poscia  possiamo  ri- 
conoscerci della  identica  natura  che  agli  altri  uomini  appar- 
tiene, accoppiando  in  noi  la  doppia  condizione  di  subbietlo 
*  e  di  obbietto  della  obbligazione  morale  (1).  Ma  non  stài  in 
ciò  la  nostra  obbiezione;  che  anzi  conveniamo  nella  dottrina 
del  Pestalozza,  cioè  che  Fuomo  ìstesso  possa  essere  e  sub- 
biotto  ed  obbielto  della  obbligazione  morale  ,  il  che  si  ve- 
rifica (trecisamenle  in  questi  doveri  die  si  proiionji^nno  a 
scopo  la  nostra  conservazione  ed  il  nostro  perfezionamento. 
Però  non  è  già  che  andiamo  in  cerca  dello  scopo,  dell' ob- 
bietto, ovvero  della  personalità  cui  questi  doveri  si  riferi- 
scono. La  nostra  indagine  riguarda  la  origine  di  essi ,  origine 
che  noi  riponiamo  nel  diritto,  già  dimostralo  precedente  al 
dovere.  E  questo  diritto  noi  diciamo  che  non  può  trovarsi 

(1)  Elementi  di^losojia,  voi.  2.°— Etica,  cap.  2.%  pag.  518. 
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neirnomo  istesso  senza  che  fosse  arlìitrario  e  riniinziahile  , 
comunffiK'  il  dovere  coi  ris()oiuleatc  si  proponga  ad  obbieUu 
la  perfezione  di  noi  medesimi. 

Passandoci  ora  di  ciò  diciamo  che  questi  doveri ,  perco- 
lai modo  iolesi  verso  noi  ftestit  vanno  talvolta  trasgrediti 
mercè  due  latti  di  somma  importanza  nello  interesse  della 
scienza,  quali. sono  il  suicidio  e  il  duello.  Questa  tesi  fa  da 
noi  svolta  in  altro  lavoro  diretto  a  diverso  scopo  (1):  e  bene 
allora  venimmo  ricordando  utilmente  che  lavila  è  un  depo- 
sito, e  che  l'uomo  è  messo  quaggiù  da  Dio  come  la  scolta 
cui  è  delitto  abbanilonare  il  [)osto  ;  che  tutti  gli  nomini  pii, 
al  dir  di  Tullio,  debbono  conservare  lo  spirito  nella  custo- 
dia del  corpo  e  non  lasciarlo  senza  la  volontii  di  Colui  che 
ci  donò  la  esistenza ,  per  non  sottrarsi  alla  legge  dei  proprii 
doveri  (2).  Dissero  i  greci  filosofi  al  proposito,  e  ciò  bella- 
mente seppe  ripetere  ilNicolini,  che  Tuomo  nasce  tutto  a 
sé  stesso:  «  parte  di  noi  dobbiamo  alla  patria,  parte  ai  con- 
giunti, \m  Ui  agli  amici  che  non  hanno  maggior  vincolo  con 
noi  che  (piello  della  nnianil.ì  universale.  Quanto  produce  la 
terra  ad  uso  di  tutti  gli  uomini  è  prodotto:  gli  uomini  son 
creati  a  causa  degli  uomini,  aliinciiè  l'un  l'altro,  e  tutti 
fra  di  loro  possan  giovarsi  e  soccorrersi.  In  ciò  dobbiamo 
sempre  seguir  qual  duce  la  natura;  le  comuni  utilità  met- 
tere in  mezzo,  e  con  cambio  alterno  di  uflfiziidare  e  rice- 
vere; ed  ora  colla  mano  cui  gl'istrumenti  e  le  arti  della 
società  rendono  più  spedita  e  polente;  ora  col  mestiere  e 
con  la  professione  a  cui  siamo  dalla  socio  la  ed  acati ,  ora  con 
le  facoltà  cui  la  società  ci  permette  acquistare,  e  cui  ella 

(1)  Vedi  il  mio  opuscolo  «  Il  suicidio  innanzi  alla  ragione 
del  dritto  »  —  Trani  186G. 

(2)  Nel  aogno  dì  Scipione. 


fortifica  e  conserfa  cangiandole  in  diritti ,  strìnger  sempre 
ili  più  in  più  questa  società,  questa  cognazione  fra  gli 

uomini  »  (1). 

La  infamia  e  l'ignominia  segue  j)erciò  la  salma  del  sui- 
cida, onde  ili  Tebe  veniva  il  (-adavere  giltato  alle  lìamme, 
e  proponea  Plaloae  che  andasse  il  corpo  di  lui  sepolto  se- 
gretamente senza  che  un  segno  ne  ricordasse.il  nome.  E  fu 
per  questo  che  nell'antica  Brettagna  se  ne  trascinava  per 
le  vie  il  cadavere  gìttandosi  da  ultimo  in  un  letamaio;  ed 
ai  nobili  si  spezzavano  le  armi  gentilizie,  si  demolivano  le 
case  e  si  abbattevano  i  boschi,  dichiaiandosi  llnanco  [ilebei 
i  loro  figli  e  disrciidtiiili  (2;.  Il  suicida  commette  adumiue 
un  alto  di  rilu-llione  contro  Dio  ed  un  allo  di  crudeltà  con- 
tro sè  slesso  (3);  ed  egli  è  un  vile,  come  disse  il  Montai- 
gne ,  che  si  appiatta  sotto  la  lapide  del  sepolcro  per  evitare 
i  colpi  della  sorte,  anziché  mostrarsi  tetragono  verso  di  lei, 
comunque  c'imperversi  sul  capo  la  tempesta  della  vita. 

Alla  ipolesi  del  suicidio  è  assimilata  la  ipotesi  del  duello 
dai  moralisti,  quasi  fosse  un  suicidio  convenzionale,  che  prov- 
venicnte  dalla  cagione  di  una  ingiuria  sosliluisce  però  la  forza 
privala  o  la  privata  vendetta  all' autorità  delle  leggi,  usur- 
pando i  sovrani  poteri  dello  Sialo.  Sorse  dalla  Ijarbarie  del 
medio  evo  cotesto  mal  vezzo,  che  io  secolo  di  civiltà  rinno- 
velia  tuttavia  detestevoli  scene  di  corruccio  e  di  sangue,  e 
suggella  sotto  il  preteso  principio  di  onore  la  dimenticanza 
di  un  dovere  morale  santificato  dalla  legge  di  esistensa  e  dt 


fi)  Qui'iìfioni  (li  dritto,  voi.  il.  Napoli  1844,  XXVI.  Sez.  II. 
pag.  34U  —  Cic«!ionc  disie  anche  lo  stesso — Vedi  de  Olìic.  1,  7. 

(2)  Vedi  MUYART  DE  VOUGLANS  ,  pag.  183  o  185  —  loussE — 
Ordinanza  del  1670  suirart.  3,  tit.  22. 

(3)  Vedi  Mazzini,  opera  citata,  pag.  348. 
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conservazione.  1/  onoro  ò  divenuta  una  parola  comune,  ed  og-ji 
ha  tanti  signilicati  diversi  per  quante  sono  le  lingue  che  la 
pronuiiziano.  Sotto  la  bandiera  dell'  onore  stanno  gli  atti  di 
eroismo  e  di  virtù;  ma  i  più  sozzi  vizii,  i  più  nefandi  de- 
litli  si  coDsamano  talvolta  in  nome  di  quest'  ìdolo  istesso  di- 
venuto proteiforme  (f).  Così  V  errore  e  V  allucinamento  tra- 
scinano i  doellbti  a  credere  che  ben  li  consigli  la  dignità 
personale  a  mettere  in  difesa  il  proprio  onore  salla  punta 
di  una  spada  ,  senza  inteiulere  che  T uomo  di  onore  ,  l'uomo 
educato,  1'  uomo  civile  non  attenta  a'  diritti  di  chicchessia  (2). 
L'onore  si  fonda  sulla  propria  virtù  ,  nè  giunge  ad  offuscarla 
la  inguria  altrui ,  che  solo  alla  nostra  reputazione  può  tal- 
volta arrecar  nocumento,  a  quella  cioè  che  non  è  nostro  pa- 
trimonio, ma  che  si  fonda  sulla  opinione  degli  altri.  Ed  è 
però  una  contraddizione  dei  duellisti  che  calpestano  il  pro- 
prio onore,  e  che  mercè  lo  impegno  4i  conservarsi  la  stima 
degli  altri  distruggono  il  titolo  proprio  per  meritarla  (3).  «  In 
che  consiste,  esclamava  Kousseau,  quel  pregiudizio  del  duello 
che  si  vorrebbe  distruggere?  Nella  opinione  la  più  strava- 
gante ,  la  più  barbara  che  giammai  sia  entrala  nello  spirito 

(1)  «  Questa  parola  onore,  dice  al  proposi|o  Beccaria ,  è  u> 
na  di  quelle  che  ha  servilo  di  baso  a  lunghi  e  brillanti  ragio- 
namenti senz'attaccarvi  veruna  idtju  fissa  e  stabile.  Misera  con- 
diziono dol|(>  menti  umane,  clie  le  lontanissime  e  meno  impor- 
tanti idee  delle  rivoluzioni  dei  corpi  celesti  siano  loro  con  più 
distinta  cognizione  presenti  che  le  vicine  ed  importantissime  no- 
zioni morali,  flulluanli  sempre  e  confuse,  secondo  che  i  venti 
delle  passioni  le  sospingono,  e  l' itjnoi'anza  guidala  le  riceve  0 
le  trasuielle!  •>  —  Dei  delitti  e  delle  pene,  ^.  2S. 

(2)  Vedi  Iacampo  —  C  ansi  de  rcu  ioni  sul  duello  e  la  moderna 
civiltà,  pag.  'J2  —  Napoli  1870.  , 

(3)  /ci,  pag.  93. 
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anello:  cioè  che  si  supplisca  a  talli  i  doveri  delta  società 
mediante  il  valore;  che  un  uomo  non  é  più  briccone ,  mal- 
vagio, calunialore,  hki  rli' egli  è  civile,  iiiiìano ,  garbalo» 
purché  i;apj)ia  ballerbi  ;  clic  la  menzogFia  cangiasi  ii)  vei  ilà; 
clje  il  furio  diventa  legillimo,  la  perlidia  onestà ,  T  infedeltà 
lodevole,'  tosto  che  si  sosUeoe  tutto  ciò  col  ferro  alla  mano; 
che  un  affrooto  é  sempre  ben  riparato  da  un  colpo  di  spada, 
e  che  non  si  ha  mai  torto  coù  un  nomo  purché  si  uccida  »  (4). 
Il  duello  è  UD  pn^iudÌEio.  Colai  che  ricosa  una  efida  é  ol- 
traggiato come  vite,  e  non  si  crede  poi dtsoaorato  deipari, 
come  soggiunge  il  Jacampo  «  chi  con  lieve  o  nìun  pericolo 
non  aiuta  1'  aggredito  dagli  assassini  ;  chi  non  prende  le  armi 
per  res[uiigere  i  briganti  che  invadono  il  j)roi)rio  paese  »  (2). 
No,  non  è  vile  chi  ricusa  un  duello,  reputandolo  contrario 
alla  logica  ed  alla  morale  ;  che  anzi  affrontando  la  opinione 
erronea  dei  duellisti  dà  egli  pruova  di  coraggio  civile.  £gli 
vi  diii  con  Fabio  Massimo  ohe  «  chi  teme  le  maldicense  e 
le  villanie  ò  pià  codardo  di  chi  fogge  1*  aspetto  del  nemico  (3). 
Vi  dirà  che  é  pruova  di  coraggio  sopportare  i  mali  morali 
e  le  avversiUi  della  vita,  e  che  l'uomo  che  non  tollera  il 
dolore  delle  offese  conculca  la  morale  iniijuamenle  ;  vi  dirà 
che  i  proprii  giorni  non  si  cimentano  cosi  di  leggieri,  ma 
sol  quando  si  upssa  conseguire  uno  scopo  di  umanità  e  di 
amor  patrio;  vi  dirà  che  a  torto  la  pubblica  opinione  cir- 
conda di  gloria  il  doellista  che  mette  a  rischio  la  propria 
esistenza,  e  che  ciò  non  è  sempre  pruova  di  coraggio;  vi 
dirà  che  se  fosse  titolo  suficiente  alla  pubblica  stima  il  mero 

(1)  Lettera  a  d' Aknbert  sugli  spettacoli  —  Vedi  Ucampo, 
opuuoh  citato^  pag.  99. 

(2)  lACAMPOy  ioi,  pag.  100. 

(3)  Pf^UTARGo i4/M>/yepmi  —  Vedi  Ìacampo,  tot,  pag.  106. 
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repentaglio  della  vita  dovrebb' essere  ricompensato  di  lode 
e  di  omaggio  non  minormente  colui  che  passeggia  su  di  una 
corda  inoltrandosi  attraverso  un  precipizio ,  nonché  il  doma- 
tore delle  belve  che  lotta  e  combatte  con  esse  in  una  gab- 
bia di  ferro;  vi  dirà  che  se  pure  a  ben  altro  scopo  è  di- 
reno il  coraggio  del  duellisla  non  s*  incontra  però  nel  giu- 
sto c  neironi'slo;  vi  dirà  che  anche  gli  scorritori  di  cam- 
pagna danno  pruova  di  coraggio  e  sono  ciò  nondimeno  ri- 
cordati con  orrore  (1),  perciocché  la  fortezza,  al  dir  di 
Tullio,  separata  dalia  giustizia  perde  il  nome  di  virtiì  e  di- 
venta  ferocia  (2).  Il  duello  adunque,  cdmechò  rivestito  di 
cavalleresca  bravura  si  oppone  al  principio  di  esistenza  e  di 
conservazione,  del  pari  che  il  suicidio  quando  non  sia  com- 
messo per  follia,  sicché  ripugnano  entrambi  alla  natura  dello 
amore  ed  all'  indole  del  bene  (3). 

L'ullima  ricerca  nella  materia  che  ci  occupa  riguarda  i 
doveri  verso  gli  altri  uomini,  sicché  va  detto  che  dopo  Dio 
è  uopo  amare  il  prossimo  come  noi  stessi.  Cotesti  doveri 
0  si  riferiscono  allo  stato  di  famiglia,  o  allo  stato  di  comu- 
nanza civile  in  cui  V  uomo  si  trova,  dipendenti  sempre  da 
altrettanti  diritti,  della  cui  primalità  abbiamo  discorso  ab- 
bastanza. L'  uomo  é  circondato  di  doveri  perché  non-  dis- 
giunto dalla  catena  degli  esseri,  onde  i  doveri  rappresen- 
tano il  vincolo  del  consorzio  che  ha  con  Din  e  con  gli  al- 
tri uomini.  Di  (pii  la  tri()lice  aocklìi  Icona lica ,  domestica 
p  civile ,  la  teocratica  che  l' unisce  con  Dio ,  la  domestica 
che  lo  infeuda  alla  sua  famiglia,  e  la  civile  che  lo  tiene  in 
attinenza  continua  coi  suoi  simili  sotto  il  protettorato  di  un 


(1)  Vedi  Iacampo,  ici,  cap.  Vili. 

(2)  Nogli  Offieii,  lib.  \.'\  cap.  19. 

(3)  Vedi  EiNNEcio  —  Fiiosqfia  morale,  §.  153. 
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governo  eminente,  il  qual  provvede  al  bene  di  lutti.  Alla 
società  teocratica  abbiamo  noi  acceoDato  discorrendo  fin  qui 
dei  doveri  dell* nomo  verso  Dio;  ed  è  però  che  rimane  toc- 
car di  lui  rispetto  alle  altre  relazioni  che  gli  son  proprie. 
Or  non  diremo  eoi  Vico  che  1*  autorità  solitaria  dell*  nomo 
si  volse  la  aiilorilii  familiare  marce  il  sodalizio  contrailo  nelle 
flumosliche  pareli  (1),  perocché  la  famiglia  ò  anlìca  (|iianlo 
r  uomo ,  e  sia  in  ciò  un  argomenlo  storico  a  dimoslrare 
ulteriormente  com'  egli  nacque  nello  stato  sociale.  Che  se  il 
genere  umano  prese  origine  da'un  solo  individuo  non  tardò 
egli  punto  a  percorrere  successivamente  il  duplice  stadio  della 
famiglia  e  della  nazione  (2)  ;  per  lo  che  il  primo  uomo  sur- 
se  tipico  della  sua  progenie  innanzi  a  Dio.  Non  diremo  che 
la  idea  parlante  comunicandosi  a  lui  solo  rivolessi  fin  d'al- 
lora per  r  iniinensn  numero  delle  gi^iera/ioni  future,  il  che 
dispiega  con  1' unità  di  origine  T unità  morale,  la  fralelianza 
ed  il  iiillo  organico  dell'  umana  genia  ;3).  Diremo  invece 
che  la  famiglia  è  per  T  uomo  un  istinto,  fondata  più  stabil- 
mente dal  Cristianesimo,  e  che  se  Dio  creò  Tuomo  socia- 
le, come  lo  creò  pensante,  la  radice  della  società  è  la  fa- 
miglia, la  quale  costituisce  un  patriarcato  domestico  (4). 
«  La  casa  è  il  primo  rudimento  della  ctlld,  scriveva  il  Po- 

(1)  Solitaria  auetoritate  in  famiUarem  prolata  —  Opera 
citata,  pag.  400—  All'  uomo  in  solitudine  attribuisce  Vico  V  au- 
torità che  chiama  monnatie» —  Primam  vero  jurii  auctorita- 
TEM,  Ucet  appettare  monasticam,  eeu  solitariam  quam  hominee 
in  solitudine  habent.  §.  XCVIII. 

(2)  Gioberti,  Introduzione,  voi.  1.*,  pag.104. 

(3)  Gioberti,  ivi,  voi.  pog.  93  —  «Il  primoidioma  fu 
una  rivf'lazione;  e  In  rivelazione  divina  è  il  verbo  della  Idea, 
cioè  V  Idea  parlante  ed  esiprimentt-  .sé  mede8Ìn>n  >.  tri,  pag.  92. 

(4)  Gioberti,  Jntrodugione ,  voi.  2.°,  pag.  136  a  137. 
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slalozza,  ò,  il  primo  fonie  della  nazione  (1),  e  noi  aggiun- 
geremo col  Gioberti  che  la  casa  è  la  ligiira  o  (|u;isi  1'  ovaja 
delia  tribù  e  della  città,  e  che  le  attinenze  caserccce  del 
genitore,  della  madre  e  dei  fratelli  contengono  il  principio 
di  ogoi  combiDazione  e  di  ogni  potere  sociale  (2).  Diremo 
altresì  che  la  famiglia  appartiene  perciò  alla  materia  del 
4)ritto  pubblico,  avuto  riguardo  alla  influenza  che  il  suo  or^ 
dinamento  esercita  sulla  prosperità  civile  delle  nazioni.  La 
famiglia  è  un  certo  piccolo  stato,  diceva  al  proposito  Giara- 
ballista  Vico,  di  cui  è  principe  il  padre,  corno  lo  slato  è 
una  certa  gran  famiglia  di  cui  è  padrn  o  signoro  il  prin- 
cipe, fjuia  familia  quaedam  parva  respublica  est,  cujus 
pater  familias  pHncept,  uti  rapublica  est  qimcihm  mafjna 
familia,  cujus  princep»  est  pai&r  vel  dominus  (3).  Ed  è 
però  che  la  famiglia,  del  pari  che  ogni  altra  specie  di  asr 
sembramento  sociale,  si  disse  spettante  al  Dritto  pubblico, 
poiché  si  svolge  sotto  la  forma  di  un  governo  con  rapporti 
di  convivenza  fra  i  membri  di  essa  {ì). 

La  famiglia  incomincia  dal  malrinionio,  cui  1'  uomo  è  na- 
turalmente inclinato  perchè  rifugge  dal  viver  solo,  e  trova 

(1)  Elementi  di  Jtheojla,  voi.  2.<*,  pag.  562. 

(2)  Introduzione,  voi.  2",  pog.  137. 

(3)  Opera  citata,  pag.  296  a  297. 

(4)  Et  /caniUae  omneB  et  collcf/ia  i^nnt  jurist  publici  pam  ; 
quia  regimen  continente  ivi ,  pog.  299  a  300  —  Familia  dieta 
a  famnlis,  cioi'' dni  scivi ,  dai  scrgotili,  o  ministri  di  essa,  on- 
do in  f|uoslo  senso  si  rilione  tullora  la  voce  famirjlio  ;  popò 
nel  concoUo  di  ossa  onlraron  poscia  gii  agnati  ,  i  «liscendenti  o 
gli  ascondonli  lutti ,  sicchò  i  servi  rimnngon  pure  a  far  parto 
di  tfssu,  comunque  parlo  inforioro  ,  od  ò  por  ossidi»'  la  fami- 
glia costituisce  una  società  ineguale.  Vedi  Gum,  note  a  Vico, 
operata  cita,  pag.  300. 
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in  essa  il  sodalizio  più  onesto  e  più  giooondo  (I).  Ouando 

Adamo  si  vide  sorgere  ai  lianchi  la  soave  compagna  dei  suoi 
giorni  ed  esciamò  :  (luesla  è  carne  della  mia  carne ,  avveri! 
di  palpitare  col  cuore  islesso  di  quella  donna,  quasi  rige- 
neralo in  una  vita  novella;  o  quando  Iddio  beoedi  a  quella 
beala  coppia  neir£den  e  disse  loro:  non  sarete  più  due, 
ma  una  carne  sola,-  santificò  fin  d'allora  l' indissolubili^* 
delle  nozze.  E  però  1*  ìndole  medesima  del  matrimonio  mena 
ad  escludere  la  poligamia  e  la  poliandria,  onde  tuoIsì  di- 
chiarare monogamica  la  società  conjugale,  ferma  cioè  nella 
unione  di  un  solo  uomo  e  di  una  sola  donna,  unione  in- 
tima ed  indissolubile,  che  n(in  si  potrebbe  contrarre  (|uan- 
do  si  ammettesse  la  pluralità  dei  mariti  o  delle  mogli. 
Fu  essa  definita  dal  giureconsulto  ModesUno:  conjunetio 
ifiom  9i  femime,  anuortium  omnù  vitae,  divini  atque 
humani  juris  eommicatio  (H).  Stanno  in  comune  fra*  con- 
jugi  i  diritti  che  loro  vengono  da  Dio  e  dagli  uomini,  co- 
me stanno  in  comune  gli  affetti  e  ì  piò  riposti  sentimenti 
del  loro  cuore ,  che  poscia  si  trasfondono  noi  tìgli  mercè  il 
mistico  bacio  dello  amore.  Kd  ecco  domle  il  matrimonio  mo- 
nogomo,  ìndissoliihile  e  diretto  alla  pro[)aL,M/.ione  della  spe- 
cie umana  mercè  una  società  distinta  e  pubblica  sotto  la  in- 
segna di  con?ivenza  conjugale  e  di  famiglia.  Di  qui  i  do- 
veri del  conjugi  ;  di  qui  i  doveri  dei  padri  e  de'  figliuoli. 
Pei  conjpgi  il  dovere  della  reciproca  assistenza  e  della  fe- 


(1)  Neque  aliud  probis  quam  ex  matrimonio  aolntium  ^  disse 
Tacito  —  Annal.  IV.  Maritale  conjugium  sic  còmparatum 
est  natura  ut  non  solum  jucundiètima,  cerum  etiam  utilis- 
sima viiae  soeietaa  iniaiur — Ctf>.  OeeoAom.  lib.  I. 

(2)  Big.  lib.  XXX  Ut.  II.  L.  I. 
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deità  reciproca;  pei  padri  il  dofere  di  sorreggere  e  di  edu- 
car la  pnilt',  e  pei  figliuoli  il  dovere  di  pietà,  di  obbedien- 
za, di  ris|)ello  e  di  gratitudine,  doveri  che  ben  si  conci- 
linno  altresì  col  dirilln  di  potestà  concnduto  al  marito  sulla 
moglif  ed  al  padre  sui  tigli.  Il  raatriraonio  è  un  consorzio 
di  reciprocanza  e  di  affetti ,  ma  la  preminenza  della  mente 
e  del  consiglio  che  è  nell'  aomo  stabilisce  la  sua  autorità  a 
reggere  e  a  governare,  in  confronto  della  donna  timida  e 
vereconda  che  spiega'  le  sue  diligenze  intorno  ai  focolari  do- 
mestici (1);  sicché  l'uno  rappresenta  la  potenza  dell' inten- 
dimento, r  altra  la  potenza  dello  affetto  ;  ed  entrambi  emuli 
nella  fedeltà  'e  nello  amore  mettono  in  vista  1'  ammirabile 
accordo  onde  accomunano  insieme  la  debolezza  e  la  virtù , 
le  speranze  e  i  timori,  le  consolaziooi  e  gli  affanni  (2). 

La  paternità  e  la  filiazione  sono  esse  pare  un  consorzio 
di  reciprocanza  e  di  affetti ,  e  se  ì  padri  adombrano  r  e- 
sempio  della  eterna  provvidenza  die  accoglie  le  creature  sótto 


(1)  Mater  cujus  prcrìpnn  laus  erit  iuere  domum  et  inaer- 
ciré  liberis  —  TAcrr. — De  clnris  orai.  i>.S'. 

(2)  Cfceroiie  |mù  giusto  di  lutti  i  suoi  coiniiali-ioli,  scrive  al 
proposito  il  Troplong,  osservò  dir  s^'  Tuoiiio  più  allo  ai  la- 
vori esterni,  la  dorma  .si  ailà  meglio  agi"  nilmii  e  al  governo 
d«,'iia  tumigliu.  I.'  uno  raccoglie,  T  a  lira  conserva  ,  l'uno  ai  sob- 
barca allo  fatiche  delle  ariui,  deli' agricoltura ,  del  commercio, 
dello  studio,  l'altra  a  quelle  della  maternità  e  delle  cose  dome- 
stiche. La  donna  è  timida,  però  è  vigilante:  metus  pturimum 
eonferi  cut  diUgentiam  eustodìendam  (  Oeeonom»  lib.  1.^  — 
Frammeiitoisitato  da  Colmnella  nel  suo  libro  de  re  rustica,  XII  — 
Praf.  ).  Gii  sposi  han  bisogno  Tuno  dell'altro,  il  {forum  alieriu» 
indigere  natura  9oluU.  Quel  che  manca  all'uno  è  nell'altro, 
e  recipìroeamente:  quod  alteri  dee9t,  praeato  pìerumque  eet 
alteri -^Introdusione  al  tratt^o  »ul  matrimonio. 
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le  alt  dell'  amor  suo ,  noD  potrebbero  adempiere  alla  cura 
dei  proprii  nati  senza  una  potestà  necessaria  che  costituisce 
nelle  loro  mani  Io  scettro  delle  domestiche  discipline.  La 
società  attende  dai  padri  di  famiglia  i  buoni  cittadini,  dal- 
la loro  casa,  addimuikiaU  il  stiiiiiiai io  ilella  città,  semina- 
rìum  reijtublirae  (1),  si  alleiide  uomini  adatti  allo  arti, 
alle  professioni  ed  ai  pubblici  reggiracnli  (2;.  Guai  a  noi  se 
cotesto  speranze  rimanessero  tradite  1  £d  è  perciò  che  la 
legge  morale  mentre  santifica  lo  impero  nella  potestà  paterna 
dei  capi  di  famiglia  inculca  nel  tempo  stesso  ai  figliuoli  non 
essere  parricidi  del  cuore,  ma  prestare  obbedienza  ed  affet- 
tuoso rispetto  agli  autori  dei  loro  giorni. 

I  figliuoli,  dice  al  proposilo  il  Pestalozza,  sono  bensì  una 
[)roprietà  dei  geniloi  i,  i  (piali  hanno  un  pieno  ilominio  so- 
pra di  essi ,  comunque  soggiunga  che  non  però  cessino  di 
esser  persone  e  che  il  dominio  si  restringa  alla  natura  sol- 
tanto, e  non  si  estenda  alla  feimnalUà  à&k  figliuoli  mede- 
simi (3).  Noi  rifuggiamo  pur  dai  vocaboli  per  non  rammen- 
tare la  pairia  potestà  degli  antichi  Romani,  ingiusta  ed  e- 
sagerata,  consistente  secondo  Giustiniano  in  un  potere  d*  in- 
dole particolare  sconosciuto  affatto  dalle  altre  nazioni  (4).  Be- 
ne allora  si  era  essa  un  tìnminio,  domiìiium  Qidritarium 
quod  /miri  coinfjclil  in Jìhcrua  ;  dominio  mercè  del  tpiale  il 
padre  di  famiglia  poteva  per  ben  tre  volte  vendere  i  suoi 
figliuoli,  poteva  cederli  per  riparazione  di  danno,  facoltà  no- 


(1)  Cicerone^  de  offie.  lib.  III. 

(2)  Perchè  una  repubblica  sia  bene  ordinata,  scriveva  Pla- 
tone, lo  principali  leggi  debbono  esser  quelle  che  regolano  il 
matrimonio,  cioè  la  famiglia  —  i>e  Ugib.  4. 

(3)  Voi.  2.^  opero  citata,  §.  606,  pag.  565. 
{A)  %.  2,  Insta,,  de  etatu  hom. 
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xiae  dandi  (1),  ed  aveva  per  ultimo  sopra  di  essi  il  drit- 
to della  vita  e  della  morte,  jus  vitae  necisffue,  ond'  egli  come 
magisiralo  domestiLO  j)ronunziava  d'  uljwio  sentenza  di  con- 
danna (2).  Nè  ciò  potrà  recar  maraviglia,  porcioccliè  nei  tem- 
pi eroici  di  tutte  le  nazioni  le  famiglie  costituirono  sempre 
nna  rappresentanza  rozza  e  selvaggia,  assorbendo  nel  dome- 
stico focolare  i  pubblici  poteri.  Supremo  magistrato  si  era 
perciò  il  padre  di  famìglia,  il  cui  potere  continuava  nel  go- 
verno di  essa  fin  dopo  la  morte,  tilt  kgamt  ita  juM  eUo, 
restando  consagrato  anche  il  nome  frai  lari  domestici.  «  Do- 
po che  io  sarò  morta,  scriveva  Cornelia  a  Ciacco,  tu  mi  da- 
rai il  culto  degli  avi,  ed  invocherai  per  me  la  dwimtà  di 
tua  madre  ». 

Ma  gli  abusi  della  {)atria  potestà  vennero  refrenati  col 
volger  dei  tempi  quando  fu  ristretta  nei  confini  di  un  sem- 
plice diritto  di  correzione  (3) ,  ed  il  padre  non  poteva  più 
infligger  pena  al  proprio  figliuolo,  ma  solo  designava  al  giu- 
dice il  castigo  da  applìcarglisi  (4),  ed  era  invece  reputato 
parricida  (juante  volte  mettesse  a  morte  la  sua  prole  (')). 
Fu  parimente  ristretto  il  diritto  della  vendita  mercè  la  fa- 
mosa legge  di  Costantino  al  solo  caso  della  estrema  pover- 
tà, e  dell'assoluta  impotenza  in  cui  si  trovassero  i  padri 
di  sovvenire  ai  familiari  bisogni  (6);  e  fu  da  ultimo  mo- 
dificata in  pari  guisa  la  dazione  dei  figli  per  nossa  meroò 

(1)  ^.  7,  Insili.,  de  nox.  ad. 

(2)  Si  ascrive  iilh'  ])iiiuo  leggi  di  Romolo  la  facoltà  conce- 
duta ai  padri  «li  t'inuiglui  ili  vjiidci'f!  ed  uccidere  i  jiroprii  fi- 
gliuoli —  Vtidi  pAUKAViciNi  —  Guuiiieltùf  voi.  2.**f  pag.  5ii  a  54. 

(3)  L.  3.,       de  pati-,  palesi. 

(4)  lei,  de  palr.  palesi. 

(5)  Vedi  EiNNECio  —  HecUazioni,  tom.  1.",  §.  139,  pag.  <13. 

(6)  L.  3.*  G.  de  pair.  qui  Jil,  disir.  —  Quand*  anche  cia- 
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parecchie  eostitozioDì  di  Trajano,  di  Alessandro  Severo,  di 
Diodeóaao  e  dello  stesso  Goslaotìno  (1). 

Cosi  oggi  che  TiTiamo  io  secolo  di  dviltà«  e  che  i  pre- 
cetti della  legge  morate  sono  rischiarati  dalla  laee  del  Cri- 
stianesimo niun  padre  estimerà  come  cosa  il  proprio  figlio 
e  cosa  sua,  cioè  parte  di  sè  nel  senso  degli  antichi  Roma- 
ni, particeps  meus,  come  scrisse  Terenzio  (2) ,  da  costituire 
i  diritti  di  suitiì,  suitatùjwa^  giusta  il  capo  eh' è  nelle  leg- 
gi delle  XII.  Tavole  t  super  poecmia  tuielave  bei  suab» 
Ninno  dirà  che  i  figli  sUeno  nello  assoluto  arbitrio  dei  pa- 
dri per  esser  venduti  o  bistrattati,  e  che  negli  aeqtditi  'ite- 
no  gli  anmaii  ittrmenii  dei  genitori,  siccome  li  chiama 
Aristotile,  quale  dispotismo  durò  lino  ai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare ,  e  donde  poi  il  diritto  del  peculio  che  temperò  di  gran 
lunga  r  impero  della  patria  autonomia  (3). 

I^on  saranno  adunque  i  figliuoli  proprietà  dei  genitori, 
nò  saranno  nel  pieno  dominio  di  costoro,  ma  i  diritti  del- 
la patria  potestà  reputeremo  legittimi  per  quanto  questa  ò 
necessaria  ad  ottenero  nei  figli  la  educazione  della  mente  e 
del  cuoro,  e  con  essa  il  bene  del  domestico  sodalizio  che 
tanto  influisce  alla  civiltà  dello  Stato.  Ciò  nondimeno  i  vin- 
coli di  sangue  e  le  leggi  della  obbedienza  e  della  gratitudi- 
ne saranno  sufficienti  per  im|>orre  mai  sempre  ai  figli  l' o- 
nore  ed  il  rispetto  dovuto  ai  genitori.  Griderà  la  natura  con- 

Bcuno  potesse  alienare  sè  stesso,  scrìsse  Rousseau  in  proposi- 
to,  non  perà  avrebbe  il  dritto  di  alienare  i  subì  figlittoU. 

(1)  Vedi  Giani  ,  note  a  Vico  —  Opperà  citata,  pag.  399. 

(2)  Nee  mihi  fu  esse  me  voluptate  Me  fruì — Niei  uhi  iUe 
hue  eeUeuB  redierii  partigbps  mbos.  C!osI  Menedemo  negli  Eau- 
tontimorumeni,  aito  iJ*,  scena  1.*— Vedi  pag.  403  di  quest'  o- 
pera  nella  nota. 

(3)  Vedi  Vico,  opera  citata,  pag.  397  e  399. 
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tro  quel  figlio  sciagurato  che  oserà  contristare  i  loro  giorni, 
e  noi  gli  ricorderemo  con  Isaia  che  il  soo  occhio  beffeggiatore 
sari  sconficcato  dai  corvi  e  che  i  figli  deir  aquila  sei  divore- 
ranno ;  gli  ricorderemo  che  la  lampada  di  colui  che  contrista 
il  padre  o  la  madre  sarà  spenta  quando  è  più  splendido  il 
chiarore  della  sua  luce ,  e  che  le  tenebre  lo  avvolgeranno 
nel  pieno  merigio;  sicché  egli  vagaboodo  e  nùserhmo  in  una 
notte  sempiterna  andrà  quasi  famelico  cercando  pace  al  suo 
rimorso,  e  neanco  per  lui  sarit  pace  il  misterioso  silenzio  del 
sepolcro  ! 

Van  compiute  le  relazioni  domestiche  dalla  toeietà  erile 

coi  doveri  reciproci  fra  i  padroni  ed  i  servi.  E  qui  ancor 
pili  funesta  risulterà  la  rimembranza  se  vorremo  per  poco 
richiamare  al  pensiero  il  ferreo  canone  della  schiavitù ,  on- 
de presso  i  Romani  eran  distinti  uomo  e  persona.  I  servi 
erano  assimilati  alle  cose,  quindi  o  venduti  o  donati  od  uc- 
cisi dai  loro  padroni  ;  ed  ecco  i  mediatUni  addetti  agli  uffi- 
cii  interni  degli  appartamenti,  ecco  ,i  vineti  aggravati  di  fer- 
ri neir  esercizio  del  lavoro,  e  tutti  sottoposti  alla  padronale 
potestà  che  distribuiva  le  mansioni  ed  imponeva  i  travagli 
facendo  proprii  i  loro  peculii,  ministeria  attribuii^  operai 
indici t  et  corum  ycculia  aufcrt  (1). 

Queste  leggi  medesime  e  questi  esempii  non  è  pur  gua- 
ri perduravano  in  quattordici  Stati  della  Confederazione  A.- 
mericana,  ove  si  faceva  industria  degli  schiavi  come  del  co- 
tone e  dello  zucchero.  Non  altrimenti  che  in  Roma,  veni- 
vano quivi  allevati  quasi  fossero  greggi,  e  s' impegnavano  so- 
'pra  di  essi  le  più  ricche  fortune.  Sottoposti  a  duri  travagli 
e  ad  una  disciplina  ricalcitrante  ed  ingiusta,  ecoone  alcuni 

» 

(1)  Vico,  ivi,  peg.  443  a  444— Vedi  pure  Eimnecio— 
eittuioiU,  voi.  l.S  g.  88>  pag.  45. 
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oòndannati  a  ciogere  un  collare  come  cani  mastini,  eccone 
altri  griSàti  solla  guancia  con  ferro  rovente,  e  bastonate  le 
donne  sterili»  e  percosse  le  madri  a  cui  morissero  i  figli. 
La  fecondità  una  virtù,  la  sterilità  un  delitto,  c  preziosa  per 

gli  allevatori  la  proprietà  delle  giovani  negre  che  fossero  be- 
ne aitanti  della  persona,  di  bella  forma  c  fecondo.  Nel  cen- 
simmito  (lei  1850  si  contarono  più  che  un  milione  di  co- 
testi sventurati  (I);  ma  la  Dio  mercè  in  grazia  della  guer- 
ra intestina  la  schiavitù  negli  Stati  Uniti  da  pochi  anni  è 
cessata,  onde  i  popoli  del  Sud,  fra  i  quali  allignava,  sono 
oggi  a  pari  con  quelli  del  Nord  che  non  V  ebbero  mai  e  che 
la  vollero  abolita.  Infeudata  in  diverse  regioni  dell'Africa,  co- 
me nella  Guinea,  nella  Etiopia,  nell' Abistnia  la  si  comu- 
nica solamente  in  alcuni  Siali  deir  America  merij^iana,  co- 
munque di  gran  lunga  refreiiata  e  repressa  la  tratta  dei  ne- 
gri sulle  coste  orientali.  I  popoli  però  faranno  senno  di  per 
loro  stessi,  ed  avverseranno,  quando  che  sia,  un  vergognoso 
servaggio  che  la  ragione  guarda  con  disdegno,  e  che  la  Mo- 
rale riprova  inorridita,  ricordando  con  Tullio  che  tutti  sia- 
mo liberi,  perchè  servi  della  legge  soltanto,  il^^ttififem  tu- 
mus  ttl  Uberi  em  pmimus  (2). 

Ciò  posto  tra  i  servi  e  i  padroni  non  vi  sarà  per  noi 

« 

(1)  Vedi  Ventura— iSa^^io  sul  pubblico  potere  Napoli  1860, 
'  pag.  133 — Vedi  pure — DUioncario  di  economia  politica — Ar- 
ticolo Schiavitù. 

(2)  Vico— Opera  etfote^'iMig.  602— Riconleremò  altresì  sul 
proposito  con  massima  tenerezza  e  con  lode  infinita  i  nomi  di 
coloro  che  influirono  a  fare  abolire  nei  dominii  inglesi  la  schia- 
vitù dei  negri ,  durata  colè  fatalmente  sino  al  cominciare  del  no- 
stro secolo;  quale  riscnUo  costituisco  una  delle  più  belle  pa- 
gine della  storia  inglese.  La  vendita  dogli  schiavi  negri  veniva 
.annunziata  apertamente  ne' giornali  di  Londra  e  di  Liverpool, 
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che  un  mero  vincolo  di  società  che  gli  scrittori  chiamano 
tignorile^  oode  secondo  ì  patti  stabiliti  dovrà  il  servo  pre- 
star l' opera  sua  al  padrone  con  massima  eara  e  diligenza, 
ricevendone  la  debita  mercede.  La  specialità  degli  uflQcii  ò 
in  arbitrio  dei  contraenti,  senonchè  la  Morale  elimina  da 
essi  le  opere  ingiuste  e  disoneste.  E  se  al  padrone  è  dato 

» 

e  come  in  America,  si  faeevan  promesse  di  larghe  rio(»npense 

a  coloro  che  riconsegnassero  i  fuggiaschi  ;  ma  se  la  causa  della 
libertà  porsonalo  costò  una  lotta  «li  molti  anni,  propiignnla  da 
Granvillc  Shurf) ,  che  scrissn  puro  uno  opuscolo  sulla  ingiu- 
sliiia  di  tollerare  la  sc/iiacitù  in  lufjìiilicrra ^  o  da  Clarkson, 
da  Buxlon ,  soprùnnominato  C  elefante  e  da  altri,  lo  ns|»ira- 
zioni  c  lo  fatiche  di  costoro  furono  alla  pur  fine  rornrintn  vit- 
toriosamente quando  si  promulgo  che  niun  uomo  poteva  cssoro 
legalmente*  tenuto  corno  schiavo  in  Inghiltt'rra  ,  e  col  fatto  non 
più  fuvvi  uno  schiavo  nello  colonie  ìii;l,'1osì,  estimandosi  la  schia- 
vitù come  un  oltraggio  a  Dio,  alla  natura  ed  alla  dignità  uma- 
na—Vedi Smiles — Chi  si  aiuta  Dio  V  aiuta,  cap.  Vili,  pa- 
gina Idi  e  ss. 

«  Nel  1768^  scrive  sul  proposito  il  Galanti,  furono  estratti 
dall'erica  104100  schiavi ,  dei  quali  58400  furano  comprati  da- 
gl'Inglesi,  23500  dai  Francesi,  11900  dagli  Olandesi ,  8700  dai 
Portoghesi,  e  1200  dai  Danesi.  L'estrazione  del  1789  fti  di  900000 
individui  B'^IsUìum,  di  Geografia,  tom.  IV.  e.  l,'^ Dell' A- 
/nea— Vedi  Galluppi  intomo  alla  schiavitù  ed  alla  tratta  dei 
negri-^j^femen^t  dijiioaojia,  voi.  5.°  cap.  V.  §.  47,  pag.  208  e  ss. 

Anche  nella  Spagna  si  progetta  l'abolizione  della  schiavitù  . 
di  Portoricco ,  onde  viene  annunziata  la  presentazione  del  di- 
segno di  legge  al  Congresso  ih  omaggio  del  voto  universale  e 
della  civiltà  progredita.  E  però  si  attende  che  vénga  compiuto 
il  voto  espresso  a  Zorrilla  da'  membri  dell'  ufficio  della  confe- 
renza internazionale  mercè  un  indrizzo  che  ricorda  le  speranze 
surte  dopo  la  rivoluzione  spagnuola  por  l'uttcisa  riforma.  «  Noi 
amici  della  umanità,  crisi  nello  indrizzo  del  17  diri'inbre  di  que- 
sto anno  (1872),  domandiamo  al  Governo  di  decretare  l'eman- 
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il  diritto  del  comando,  dod  però  di  qaesto  diritto  potrà  e- 
gli  aUbsare  josultando  alla  STentara  del  povero  e  del  sog- 
getto. È  neir  ordine  della  Pronidenza  che  stieno  al  moado 
e  ricchi  e  poveri,  ed  è  nel!'  ordine  istesso  che  se  il  povero 
ritrae  dal  ricco  la  sua  sussistenza ,  il  ricco  però  si  awan- 

cipazione  immediata  come  atto  di  giustìzia  dovuto  alla  popola- 
zione delle  due  isole  (Portorìeco  e  Cuba)  ». 

«  Non  solo  la  uménità,  la  religione  ed  una  saggia  politica 
reclamano  dalla  Spagna  questo  atto  di  giustizia,  ma  anche  la 
gloria  e  P onore  della  nazione  ecc.  »  V.  il  Giornale  il  Picco- 
lo, an.  V.  n.  358— Napoli  27  dicembre  1872  ». 

«  Se  le  ricchezze  accumulate  da  dugentoanni  di  schiavitù  de- 
vono perrl ersi,  soggiungeva  Berlhemy;  se  por  ogni  goccia  di 
sangue  cho  lo  scodiscio  del  negriero  ha  fatto  spicciare  dalle 
spailo  dolio  schiavo  avessimo  a  trarre  dalle  vene  de' padroni  un 
lorreiito  di  sanguo  con  la  spada  ,  nessuno  che  prelonde  a  reli- 
gioso vedrebbe  altro  in  questo  che  il  couipiinenlo  della  giusti- 
zia divina  sulla  faccia  della  terra  «.  Vedi  lo  stesso  Giornale  il 
Piccolo,  n.  3(;j  —  An.  V.  Napoli  2!»  dicembre  1872. 

E  qui  la  storia  contemporanea  registrerebbe  un  altro  abuso 
che  umilia  la  umana  dignità  e  elio  nel  fiìrn-o  canon*?  della  schia- 
vitù si  confonde.  Nò  essa  mentisce  quando  ci  addila  con  rincre- 
scimento e  disdegno  la  numerosa  classe  di  quei  fanciulli  mise- 
rabili e  tapini  di  alcune  nostre  province  che  vengono  appigio- 
nati per  un  periodo  di  soini  ai  loro  patroni,  e  viaggiando  con 
espi  son  dediti  allo  stupido  strimpello  di  un'arpa  neghittosa  o 
di  un 'violino  indormentato;  onde  con  gli  occhi  foschi,  oon  le 
facce  aggrinzite  e  con  le^  livide  carni  piatiscono  nelle  botteghe 
da  caffè  e  nelle  osterie  l'obolo  della  mera  pietà  e  del  soccorso. 
Il  loro  traffico  equivale  al  commercio  degli  sehkvi  quando  ci 
si  rappresenta  il  tristo  governo  che  subiscono  da'  loro  patroni, 
ì  quali  per  ultimo  li  conducono  qiuisi  tutti  in  Nuova  Yorck,  ove 
scalzi  e  schifosi ,  cos'i  dell'  uno  come  dell*  altro  sesso  ^  si  af- 
follano nei  luoghi  di  pubbliche  adunanze,  altri  suonando,  al- 
tri nettando  ciabatte  o  scarpe,  altri^  vendendo  fiori  o  giornali 


Digitized  by  Google 


447 

taggia  di  lai  e  profitta  dei  saoi  lavori  per  le  oomodità  del« 
la  Tita  «  onde  i  servigli  dell*  uno  e  i  bisogni  dell*  altro  co- 
stituiscono un  mirabile  accordo  di  utilità  evidente  nella  con- 
vivenza sociale.  La  disuguaglianza  delle  nostre  fortune  non 
giungerà  mai  a  distruggere  la  uguaglianza  di  natura  che  è 

per  meltere  i  loro  guadagni  lU'lle,  inani  di  uomini  superbi  e 
crudeli  che  gli  hanno  in  servaggio.  Leggevamo  non  e  guari  sul 
proposito  in  un'appendice  <ìe\V  Unità  Nazionale  (an.  II.  n.  360) 
che  in  Nuova  Yorck  un  dì  costoro  teneva  chiuso  in  luogo  sotter- 
raneo'molti  di  questi  feneiuUi,  e  che  nna  vecchia  strega  li  face- 
"va  morir  di  teme  quante  volle  non  portassero  la  somma  per  cui 
eran  tassati;  e  sovente  li  ligava  con  ferocia  o  li  strìngeva  nei 
piedi  con  pezzi  di  corda  rovente,  sicchò  gì*  infelici  atterrivano 
con  gti  urli  le  yicine  contrade.  Da  ciò  l' odio  di  quelle  creature 
contro  i  parenti  che  fecero  di  loro  cosi  tristo  mercato:  da  ciò 
la  in&mia  e  1  vitupero  che  circondano  cotesta  opera  nefanda; 
nè  puossi  allibrare  senza  firemere  la  memoria  di  un  fenciullo 
che  quivi  mori  di  strazio  e  d' inedia  nelle  braccia  di  un  giovane 
italiano,  e  che  stringendo  ed  petto  la  sua  viola  gridò  con  bef- 
farda parola:  Iddio  benedica  mia  madre:  eUa  nU  ha  vendu' 
io  /..  (  ivi  ). 

Ancor  più  eslesa  riesce  oggidì  una  tale  speculazione  se  si 

pon  mente  agli  agricoltori  e  agli  artigiani  che  emigrano  por  V  A- 
raerica  meridionale,  sedotti  dallo  lusinghe  di  numerosi  agenti, 
che  eccitandoli  ad  ul»handonnre  i  luoghi  natii  fan  loro  credere 
potere  incontrar  facili  fortune  nel  nuovo  mondo.  Ed  ecco  intero 
famiglie,  ingannate  da  sì  pomposo  promesso,  che  vendono  U; 
loro  masserizie  e  quanto  hanno  di  più  necessario ,  si  abbando- 
nano alla  ventura ,  e  per  meschine  somme  anticipate  cadono  colà 
nello  mani  di  altri  speculatori,  che  ne  traggono  profitto  e  tol- 
gono ad  esse  ogni  libertà  lasciandole  nella  miseria.  Le  luttuo- 
se notizie  venute  dall' estero  sul  conto  df  questi  disgraziali,  e 
gl'infortunii  riferiti  richiamarono  non  è  pur  guari  le  cure  del  Go- . 
verno  italiano^  onde  furono  date  energiche  provvidenze  per  im- 
pedire ogni  emigrazione  abusiva,  e  refrenerla  se  lecita,  come 
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tra  gli  uomini,  lo  che  negava  Aristotile  stabilendo  che  alcu- 
ni di  essi  nascono  per  comandare  altri  per  obbedire,  lad- 
dove Hobbes  riponeva  la  prevalenza  nella  forza  e  Rousseau 

nel  contratto  (1).  A  colesla  triade  lilosolica  noi  però  ri- 
spondiamo con  r  Aquinale  che  Dio  non  creò  al  principio 
duo  uomini ,  1'  uno  d'argento  perchè  fosse  il  progenitore  dei 
nobili  e  dei  ricchi,  e  1'  altro  d' argilla  destinato  a  padre  dei 

si  legge  in  una  Circolare  del  Ministro  dell' intemo  a' Prefetti  del 
Regno  del  18  di  gennaio  1873,  la  quale  porge  mano  soccorre- 
vole per  la  tutela  degli  abbandonati  e  degli  oppressi — Vedi  Gojr- 
MBtta  UJHeiale  del  Regno  d'JtaUa,  n.  21— Roma  21  di  gen^ 
naio  1873. 

Utilmente. ancora  si  ha  che  il  Ministro  Guardasigilli,  d'ac- 
cordo con  queUo  degli  aSSari  esteri ,  presentava  non  è  guari , 
alla  Camera  legislativa  un  progetto  di  legge  per  impedire  le 
professioni  .girovaghe  a' fanciulli  minori  degli  anni  sedici. 

(1)  La  schiavitù  riusciva  quindi  per  Arislotilo  un  fallo  se- 
condo natura,  e  perciò  utile  non  meno  che  giusta.  Polii,  lib.  I. 
Gap.  2.  Gianvìnccnzo  Gravina  riponeva  invece  nella  virtù  e  nel 
senno  civile  un  dritto  naturale  di  preferenza,  yu«  aapientie. 
Checché  ne  sia,  ripeteremo  col  professor  Mancini  che  la  no- 
stra dignità  slà  nella  ragione,  la  quale  ò  uguale  per  tutti,  e  che 
consiste  in  essa  il  ^vùiì  privilt^gio  dell*  umana  natura.  Vedi  lu  Ri" 
vista  giuridica  di  Cesare  de  Gkescenzo,  an.  I.  1871.  Fase.  1." 
pag.  5  o  ss.  —  Controversia  tra  il  Mamiani  ed  il  Mancini. 

Rimane  udunque  la  disuguaglianza  iifgH  averi,  corno  opera  di 
fallo,  per  lo  giudizio  occulto  della  Fortuna,  la  quale  tra' mon- 
dani splendori  distribuisce  a  sua  posla  i  doni  suoi ,  e  com'  ella 
provvede,  giudica  c  persegue  il  suo  regno,  così  avviene  che 
r  una  gente  impera  e  T  altra  laugue.  Ciò  espresse  lo  Alighieki 
nel  canto  7.°  dell'Inforno,  ove  intorno  la  Fortuna  soggiunge: 
Le  sue  permutasion*  non  hanno  iriegue  :  —  Necessità  la  fa 
eener  veloce j  —  Si  epeeeo  vien  ehi  vioèuda  eoneegue  —  Que- 
e^  è  colei  che  tanto  è  poeta  in  croce  —  Pur  da  eohr  che  ìe 
doerian  dar  lode  —  Dandole  ÌMwmo  a  torto  e  mala  eoee. 
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poveri  0  dei  plebei:  ne  feee  udo  solo  ìq  cui  siamo  tatti  fra- 
telli; e  loro  ricorderemo  i  prigionieri  Persiani  esposti  ìd 

vendila  ignudi  e  con  essi  esposte  le  vesti  preziose  che  por- 
tavano; onde  (jiie>le  furono  comprali;  da  lutti  e. quelli  tra- 
scurali e  derisi  (I);  ricorderemo  chela  preminenza  tra  gli 
uomini  consiste  nello  ingegno  e  nella  virlùt  requisiti  schiet- 
tissimi che  abborrono  dall'  affettazione ,  dalla  boria  e  dalla 
superbia;  ricorderemo  che  sono  qaesti  i  yeri  pregi,  che  si 
compiaciono  della  solitudine  e  che  non  vanno  in  busca  di 
quella  celebrità  volgare,  la  quale  i  nobili  ed  i  ricchi  ripon- 
gono nel  favore  e  nella  grazia  delle  masse  popolesche.  Ri- 
corderemo da  ultimo  che  un  dritto  medesimo  assimila  in- 
sieme tulli  gli  uomini,  e  che  quando  si  voglia  da  essi  risalire 
air  Ente  s' incontrano  lungo  il  cammino  la  scienza  e  la  virtù, 
due  concetti  preminenti,  quasi  punti  ìntermedii  tra  l' uomo  e 
Dio,  l'uno  che  addita  la  verità,  1*  altro  che  accenna  al  bene, 
ed  entrambi  che  si  confondono  in  Dio  stesso. 

E  ciò  pur  basti  per  rispetto  alla  società  domestica,  il 
cui  ordinamento  contemperato  secondo  i  principii  di  ragio- 
ne dalle  leggi  del  giusto  e  dell'  onesto  influisce  alla  prospe- 
rità della  vasta  famiglia  degli  uomini  che  in  diverse  nazio- 
ni costituiti  rappresentano  tutta  quanta  la  colleganza  civile. 
In  essa  non  avremo  quindi  a  considerare  che  i  dritti  me- 
desimi dello  individuo,  i  quali  si  possono  svolgere  tanto  nel- 
la società  domestica  quanto  itella  società  civile,  sempre  che 
si  ponga  in  ipotesi  la  relazione  tra  uomo  ed  uomo.  Cote- 
sti diritti  contempcrati  da  una  eterna  misura  di  egualità, 
e  che  si  raccolgono  nell'autonomia  paterna  rispetto  alle  fa- 
miglie, sono  essi  medesimi  che  si  ragunano  a  formare  il 

(1)  Vedi  Bacone— Sermoni,  voi.  l.S  §.  XIV.  pag.  102  — 
Napoli  1853. 
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pubblico  potere  nello  Stato.  £  poiché  i  dritti  sono  di  ori- 
gine divina,  dipendenti  dal  principio  di  esistenza  e  di  con- 
servazione, anche  di  orìgine  divina  risalterà  il  potere  po- 
litico cbe  li  comprende,  e  sempre  conforme  all'  ordine  del- 
la natura,  come  disse  san  Tommaso,  ed  alla  umana  ragio- 
ne (1).  Così  vengon  chiare  le  parole  di  san  Paolo:  non  est 
poteslas  nisi  a  Deo,  ed  intendiamo  ad  un  lompo  con  l'  An- 
gelo islesso  delie  scuole  come  la  Sovranilà  provviene  altre- 
sì dal  Dritto  delle  Gemi ,  domnium  introdwtum  est  de 
iure  gentium  quod  eet  im  hymamm.  Ed  ecco  il  pubblico 
potere  costituente  una  paternità'  sociale  nello  Stato ,  come 
un*  autorità  regia  la  si  considera  del  pari  quella  dei  padri 
di  famiglia  nelle  pareti  domestiche  (2).  Disse  perciò  Aristo- 
tile che  l'autorità,  sia  regia,  sia  civile,  sia  domestica,  è  sem- 
pre la  stessa  (3),  e  noi  soggiungeremo  con  T  Apostolo  del- 
le Genti  che  ogni  paternità  viene  da  Dio  (4). 

U  pubblico  potere  adunque  costituisce  un  supremo  di- 
ritto sociale,  e  chi  regge  lo  Stato  non  assume  che  la  pater- 
nità civile  dei  popoli.  Senza  questo  potere  nessuna  società 
potrebbe  esistere,  del  pari  die  senza  società  risulta  incon- 
cepibile U  potere  istesso,  cui  mancherebbe  il  proprio  obbiet- 
lo  e  la  propria  destinazione,  la  rappresentanza  cioè  dell'e- 
qua misura  dei  diritti  altrui  che  gli  vengono  atlìdali.  La  so- 
cietà ed  il  potere  delio  buio  sono  due  termini  che  si  riscon- 

(1)  Vedi  Ventura— iSfl^^to  tulpotere  pubbUeo,  pag.  177— 
NapoU  Ideo. 

(2)  Omnie  domue  regio  imperio  admnietraiur^AsoBTW, 
I.  PoUt. 

(3)  Sane  eeu  rboiam,  eeu  civilbh,  eeu  familiarbm,  juìt  no- 
minet  dieeipUnam,  mhil  iniereeee  puiamue—deRep.ìih.yil, 

(4)  A  fuo  ommo  paUmitae  in.  eoeli»  et  in  terra  nominar' 
tur~^£phee.  3. 
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frano  e  à  corrìspondooo  a  vicenda,  onde  scrisse  bene  a  pro- 
posito il  Ventora  che  «  il  Potere  per  la  società  è  quello 

che  è  la  chiave  della  vòlta  o  dell'  arco  negli  edifizii.  Que- 
sta chiave  sembra  pesare  sullo  pietre  che  sormonta,  e  tut- 
tavia queste  pietre  s'  appoggiano  sovra  di  essa ,  essa  ò  che 
le  mantiene  al  suo  laogo,  ed  è  per  essa  che  queste  me- 
desime  pietre  restano  nell'ordine  architettonico,  che  ne  Ca 
nna  Tòlta  o  nn  arco.  Togliete  questa  chiafe  e  non  ci  ha  piii 
né  arco  nò  vòlta,  non  ci  ha  più  che  pietre  distaccate,  non 
ci  ha  pia  che  niine.  Ed  il  Potere  aoche ,  comechè  sembri 
essere  a  carico  dei  suoi  sabordinati,  è  non  pertanto  egli 
che  loro  serve  di  sostegno  e  che  li  conserva  nell'ordine  mo 
rate  o  nella  società.  Togliete  il  Potere  e  non  vi  ha  più  so- 
cietà, non  vi  ha  più  che  individui,  stranieri  gli  uni  agli 
altri ,  non  vi  ha  più  che  anarchia  »  (I).  Togliete  il  Potere 
aggiungeremo  ancora  ed  ecco  distrutte  le  nostre  comuni  ga- 
rentie,  eccoci  caduti  sotto  l' impero  della  prepotenza  e  della 
forza ,  offesi  e  conculcati  nei  diritti  più  sacri.  £d  ò  però  che 
dobbiamo  a  questo  Potere  !'  obbligo  della  fedeltà  cittadina 
perchè  rimanga  inviolato;  dobbiamo  ad  esso  l'amore  che 
portiamo  a  noi  medesimi ,  riconoscendolo  sommo  nelle  suo 
facoltà  e  non  sottoposto  che  alla  legge  soltanto  della  propria 
fagione,  siccome  sommo  è  l'uomo,  al  dir  del  Vico,  per 
I*  autorità  monastica  nella  solitudine,  e  sommo  è  il  padre  per 
r  autorità  economica  nella  famiglia  (3).  Le  nazioni  ritraggono 
la  immagine  di  Dio,  e  Dio  è  sommo  egli  pure  per  la  sua 
ascila  sopra  qualsivoglia  natura  (3). 

(1)  Opera  citata,  pag.  113  a  114. 

(2)  Vico  appella  monastica  l'autorità  solitaria,  ed  gnomica 
r  autorità  domestica.  Vedi  opera  ciUUa,  §.  XCVIIL  6  CI  ~ 
Vedi  pag.  436  di  quest'opera. 

(3)  Vico  ^  Opera  eitatu,  pag.  449,  450  e  451. 
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Con  questo  mezzo  risullerà  possibile  la  comuDione  delle 
umane  utilità ,  perchè  cootemperata  dalla  eterna  nUsura  che 
costituisce  r  essenza  della  legge ,  comunione  che  av? iene  tra 

disuguali  ed  uguali  secondo  le  diverse  relazioni;  per  lo  che 
si  dirà  disugiuile  la  società  lia  i  genilori  oil  i  lìgli,  Ira  la 
poleslà  civile  ed  i  sudditi,  tra  Dio  e  gli  uomini,  ed  uguale 
quella  tra  i  fratelli ,  i  cognati,  gli  amici,  i  cilladioi,  gli 
ospiti  e  gli  strani  [1].  Con  questo  mezzo  si  avrà  un  pro- 
tettorato sicuro  la  virtù  civile  nel  sinuoso  cammino  della 
vita  terrena ,  che  secondo  V  Apostolo  conseguirà  poi  com» 
pimento  nella  età  piena  di  Cristo  (2). 

£  qui  propriamente  cade  in  acconcio  ricordare  che  1*  im- 
perativo morale ,  il  (juale  prescrive  la  regola  del  dovere  pel 
principio  di  conservazione  insito  nell' atto  creativo ,  dilTonde 
l'autorità  della  sua  legge  nello  interno  delle  nostre  coscienze, 
ove  sta  fermo  ed  immutabile  il  giudizio  del  pravo  e  del- 
l' onesto ,  di  die  per  lo  innanzi  abbiamo  pure  altra  volta 
discorso.  Ciò  solo  forma  la  guarentigia  del  suo  adempimen- 
to, per  lo  che  si  affida  allo  spirito  umano,  il  quale  se  ne 
rende  mallevadore  nel  riconoscere  ed  accogliere  la  sua  vo- 
ce  (3).  Però  essendo  1'  uomo  dotato  di  libero  arbitrio  av- 
viene non  di  rado  che  egli  cede  agi'  inviti  <lel  piacere  ed 
alle  seduzioni  della  propria  utilità  disconoscendo  i  diritti 
altrui,  onde  coi  perturbamenti  morali  apporta  dei  danni 
sensibili  allo  individuo  o  alla  comunanza  sociale;  e  poiché 
la  perdita  dei  beni  sensibili  è  irreparabile  neir  ordine  della 
società,  risulta  urgente  un  dettame  di  repressione  che  ne| 
castigo  del  delinquente  refreni  le  cupidità,  le  avarizie,  le 


(1)  Vedi  Vigo,  ivi,  pag.  275  a  283. 

(2)  £ph,  IV.  3  — Gioberti  — Buono,  pag.  101. 

(3)  Gioberti— Aiono^  pag.  78.* 
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frodi ,  ie  veodotle  e  i  soprusi  quando  si  svolgono  in  aziooi 
eslerae.  Con  tale  repressione  si  aTrà  il  malvagio  la  pena 
del  fallo  commesso;  e  la  minaccia  dercasligo  altaabile  pron- 
tamente sarà  di  efficace  ammaestramento  e  di  utile  avviso  a 

ciascuno  perchè  il  principio  di  esistenza  e  di  conservazione 
non  venga  violalo.  A  ciò  non  riuàcirebbe  sulTicioiito  la  sola 
minaccia  delia  Legge  morale  per  un  castigo  serbalo  olirò  ' 
la  tomba ,  risaltando  ben  fioco  il  solo  grido  della  coscien- 
za a  irallenere  un  malvagio  quando  è  sullo  sdrucciolo  nel- 
la via  del  delitto.  Ed  ecco  donde  T  autorità  del  Diritto  che 
sorge  accanto  alla  Legge  morale,  sicché  prowerranno  en-  . 
trambi  dallo  stesso  principio ,  comechò  V  uno  prescriva  il 
regno  della  civile  virtù  sulla  terra,  1*  altra  quello  della  bea- 
Illudine  nel  cielo  (4).  Mercè  tali  avvenenze  la  Morale  non 
andrà  per  allro  confusa  col  Dirillo.  Diremo  perciò  che  l'uf- 
fizio del  Drillo  si  restringe  alla  oneslà  deW  esterne  azioni, 
in  che  consiste  la  virtù  civile ,  ed  alla  tutela  dei  diritti  u- 
mani  nella  sfera  dei  beni  sensibili,  la  cui  perdita  è  irrepa- 
rabile; spettando  poi  alla  sola  Morale  scrutare  in  oltre  ì 
nostri  reni  e  i  nostri  cuori  per  allibrare  alla  sua  volta 
le  più  segrete  intenzioni  degli  uomini  e  presentarle  air  e- 
terno  giudizio.  I  sensi  riposti  dell*  anima  umana  e  lo  stesso 
pensiero,  ancorché  criminoso,  costituiranno  sempre  un  mi- 
stero innanzi  agli  uomini  ed  innanzi  al  Drillo.  Dio  solamente 
potrà  leggere  in  fondo  alle  umane  coscienze  segnando  nel 
libro  della  eterna  riprovazione  ie  nostre  iniquità.  Per  la 
qual  cosa  la  giustizia  umana,  secondo  che  affermava  il  Conte 
Rossi ,  avrà  bisogno  di  mezzi  materiali  per  conoscere  e  va- 

(1)  Si  noti  che  col  principio  di  penalità  si  stabilisce  la  ori- 
gine di  lutto  il  Dirillo,  obbiotlivamenle  consideralo.  Ei  perciò 
fu  dello  che  la  storia  della  legislazione  incomincia  dalla  pena. 
Vedi  la  mia  opera  della  Geneai,  pag.  8. 
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lutare  quello  che  è  stato  e  finché  il  pensiero  non  è 
ridotto  ad  atto  non  può  essere  puoito  dalle  leggìi  degli  uo- 
mioi  (2).  E  però  risulta  oTidente,  com*  ^Itri  disse,  «  che  le 
massime  della  legislazione  criminale  sono  in  sostanza  de- 
dotte dalla  legislazione  divina,  siccome  la  penalità  umana 
pare  fondata  sulla  dottrina  del  pecculo  ;  che  la  prima  sor- 
gente del  delitto  innanzi  a  Dio  è  la  stessa  che  (juella  del  de- 
litto innanzi  all' nomo,  l'orgoglio,  e  che  il  castigo  viene 
ad  essere  stabilito  su  basi  conformi.  Che  nell'  uno  e  nel- 
l'altro codice  r  umiliazione,  il  dolore,  il  pentimento  ser- 
vono ad  espiare  11  fililo ,  e  <}he  così  nella  legge  criminale 
come  nella  divina  è  principio  certo  ricadere  11  male  su  chi 
lo  fii,  e  raccogliere  male  chi  semina  male  »  (3).  Il  perchè 
ben  disse  Aristotile  che  i  principii  della  dottrina  civile  si 
debbono  ripetere  dalla  filosofia  divina,  dalla  cui  cognizione 
proYviene  quella  mjjwìizn  elio  IMalonc  addimaiulò  compie- 
iricc  dell'  uomo  (4).  Ciò  nondimeno  niuno  oserà  mai  con- 
fondere la  Morale  col  Dritto,  sebbene  comune  si  trovi  fra- 
loro  il  principio  di  origine,  avendo  noi  dimostrato  per  qual 

(1)  Lib.  2°f  cap.  XXXI  La  giustizia  umana  non  legge 
nei  cuori  ;  quindi  è  a  lei*  mestieit  cercare  penosamente  la  ve- 
rità per  via  di  fotti  materiali  acconci  a  produrre  la  convinziona 
d' una  coscienza  illuminata  •  ivi  —  Tratiato  di  diritto  penale, 
cap.  XXIV,  pag.  300  — Torino  18S9. 

(2)  Vedi  NicoLiNi  —  Quietioni  di  Dritto  j  voi.  2.°  pag.  233— 
Napoli  1844 — Vedi  la  mia  Cteneai,  pag.  78  anche  nella  nota. 

(3)  RossBLLY  —  DeUa  morte  anteriore  all'uomo — Vedi  la 
mia  Qeneei,  pag.  100. 

(4)  Qttore  Aristotiles  in  Ethicis  doeirinae  eiviUs  princi- 
pia recte  ait  a  divina  ptUlosophia  eeee  repetenda-- Vico,  o- 
pera  citata  «  de  uno  ecc.  p.  48  ».  Lo  stesso  soggiunge  in  altro 
luogo  «  et  ez  jure  divino  humanum  natum  esee  noe  non  uno 
in  loco  Jam  vidimue,p.  691  ». 
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modo  e  con  quale  restrizione  lo  imperativo  morale  diviene 
giuridico  accostandosi  al)a  natura  dell'uomo  e  trapassando 
nel  campo  degli  stati  e  dei  civili  reggimenti;  V  uno  che  pre- 
scrive il  dovere  e  ne  castiga  le  infrazioni  col  rimorso  (1), 
r  altro  che  bandisce  le  leggi  della  convivenza  per  garentire 
a  ciascano  il  consegaimento  dei  beni  sensibili ,  e  che  attua 
perciò  una  pena  reale  ed  afflittiva  contro  i  malvagi  (2).  La 
Morale  ed  il  Dritto  hanno  adunque  comune  h  origine,  ma 
nella  cslensionc  e  nel  fine  sono  leggi  distinte  (3). 

£d  in  questa  legge  giuridica,  che  refreoa  con  sensibili 
castighi  le  prevaricazioni  dei  malvagi ,  e  che  assicura  a  cia- 
scano il  suo  diritto,  stà  precisamente  la  importanza  del  pub* 
blico  potere»  nonchò  la  tutela  dell'ordine  rispetto  alla  so- 
cietà civile,  definita  perciò  la  concordia  delle  intelligenze 
rìunile  fra  loro  e  sottomesse  al  medesimo  potere  pel  fine 
della  loro  conservazione  e  del  loro  perfeziojiaracnlo  (4),  «  La 
scienza  moderna,  ben  fu  dello  al  proposilo ,  riconosce  nello 
Stato  il  custode  dei  dirilli  individuali ,  e  quando  questi  l'os- 
sero in  disaccordo  fra  loro ,  quando  un  uomo  oltrepassando 

(1)  Inter  omneà  iribulationet  humanae  arUmae  nulla  major 
mt  quam  eonàcientia  deUetorum,  Cosi  Agostino  conformemente 
al  profèta  Isaia,  il  quale  disse:  Impiua,  quasi  mare  fertent, 
quod  quieeeere  non  poieet,  57 ,  20;  e  ciò  dispiegando  Anneo 
Seneca,  bellamente  soggiunse:  quoniam  eceleris  in  seelere 
euppUeium  eèt.  Ep.  q.  8— Questo  supplizio  ò  il  rimorso,  spet^ 
tro  terrìbile  pei  malvagi,  come  lo  spettro  di  Qitemiestra ad 0- 
reste,  quello  di  Nino  a  Semiramide,  quello  di  Cesare  a  Bruto, 
quello  di  Agrippina  a  Nerone,  quello  di  Banco  a  Macbe't. 

(2)  Vedi  la  mia  Genesi,  pag.  86. 

(3)  Molto  bellamente  va  fatto  questo  esame  da  Pasquale 
Stanislao  Mancini  nella  seconda  leltera  sul  diritto  di  punire 
al  Conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  —  Napoli  1841 . 

(4)  Vedi  VfiN.TURA— «Sa^^io  9ul  Potere  pubblico ,  pag.  22. 
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la  cerchia  dei  <lirilli  proprii  invadesse  quella  dei  diritti  al- 
imi allora  lo  Sialo  si  eleva  in  giustizia  riparatrice  e  ven- 
dica i  diritti  conculcati,  compieodo  così  la  più  bella ,  la  più 
santa,  la  più  nobile  missione  che  gli  si  possa  mai  adìda- 
re  »  (I).  La  Sovranità  dello  Stato  rappresenta  quindi  il 
sommo  diritto,  il  quale  per  le  cose  già  dette  può  ora  es- 
sere da  noi  inteso  tanto  nel  senso  subbiettivo  quanto  nel 
senso  obbiettifo,  e  come  facoltà  e  come  legge,  ed  è  però 
io  iiisit'iae  delle  condizioni  sotto  le  quali  la  liberta  esteriore 
di  ciascuno  può  coesistere  eoa  la  libertà  di  lutti  (i).  Cosisi 
ottiene  lo  scopo  del  bene. 

Questo  bene ,  come  scopo  del  Dritto ,  consiste  nella  sola 
Yirlii  civile  ;  ma  ben  altro  é  il  bene  a  cui  ci  guida  la  Legge 
morale,  un  bene  che  sorvanza  i  favori  del  Dritto,  un  bene 
a  cui  r  uomo  propende  ogni  di  come  cervo  assetato ,  e  che 
quaggiù  non  raggiunge  giammai  mercè  i  piaceri  e  le  gran- 
dezze della  vita.  La  fonte  viva  ed  indefettibile  di  questo  bene 
non  è  clie  Dio,  onde  in  Lui  saranno  le  anime  nostre  dis- 
setate abbastanza  dopo  l'esilio  terreno;  il  che  dimostra  che 
la  felicità  perfetta  ripugna  al  tempo  ed  ha  bisogno  della  im- 
manenza (3).  £  perciò  l'uomo  ConoMcere^  Volere  e  Potere 
finito  che  tende  allo  Infinito,  ed  ecco  una  pruova  del  ri- 
torno palingenesiaco  e  della  vita  futura  pel  rapporti  neces- 
sari! che  si  riscontrano  tra  la  virtù  e  la  vera  felicità.  A  rag- 
giunger questa  sono  iiiulili  quaggiù  gli  sforzi  umani:  trat- 
terebbesi  realizzar  T  ideale  ^  e  poiché  l' ideale  si  realizza  in 

(1)  E.  RoGONDiNi  —  Istruzione  pubblica  ed  il  Gooerno'-^ 
Articolo  riporlulo  nella  Rivista  Europea  —  An.  II,  voi.  11 — 
Fase.  2.«  — 1."  api'ile  1H71  — Fìronze  1871,  pag.  253. 

(2)  Kant  non  iiltrimt'nli  d^'Anisce  il  Dritto  —  Vedi  la  mìa 
Genesi  pag.  OU,  nonché  la  pug.  417  dell' opero  presente. 

l3)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  1.°,  pag.  27. 
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Dio  solamente,  ciò  non  potrà  per  noi  avvenire  che  fuori 
la  sfera  mondiale  (1). 

Nò  questa  sola,  ma  sono  molteplici  le  pruove  della  vita 
futura,  al  che  si  collega  la  tesi  della  immortalilii  dell'ani- 
ma, di  cui  abbiamo  discorso  toccando  la  psicologia.  Quivi 
abbiamo  detto  che  ammessa  la  semplicità  dell*  anima  risalta 
essa  tndipendento  dalle  forze  create,  sicché  non  può  venir 
meno  per  isciogitmento  di  parli,  ma  che  Iddio  solamente 
piiole  annientarla;  ed  ora  che  si  è  già  dimostralo  come  l'uo- 
mo propende  all'infinito  Wto  e  all' infinito  Bene,  possiamo 
soggiungere  che  mancherebbe  a  sè  medesima  e  quasi  alle 
sue  promesse  la  divina  giustizia  se  non  permettesse  all'  uo- 
mo raggiungere  mercè  1*  anima  immortale  il  Vero  ed  il  Be- 
ne. Il  principio  di  esistenza  e  di  conservazione  mal  si  ag- 
ginsterebbe  all'atto  creativo,  e  la  creazione  istossa  risulte- 
rebbe superflua  ed  inconseguente.  Non  che  un  periodo  di 
esperimento,  dovrebbe  la  vita  reputarsi  per  l'uomo  un  e- 
silio  d'ingiusta  espiazione,  trovandosi  chiamalo  ([uaggiù  a 
combattere  con  le  infermità,  con  le  ansie  e  coi  dolori,  senza 
aver  pure  una  colpa  che  giustificasse  il  castigo. 

Di  ciò  profittarono  gì' increduli  accusando  di  opera  iniqua 
il  supremo  Autore  dell'  universo,  ed  ò  al  proposito  che  basta 
per  tutti  come  unico  esempio  la  filosofia  disperata  di  Gia- 
como Leopardi.  Un  intelletto  prelibato  come  il  suo,  un  in- 
gegno pellegrino  che  portò  scolpito  il  genio  italiano  e  lo  stu- 
dio profondo  dei  greci  scrillori ,  andò  sventuratamente  per- 
duto quando  estimò  la  virtù  sognata  o  finta,  e  considerò  la 
Provvidenza  come  una  chimera  della  nostra  fantasia  [2] ,  e 
quando  disse  altresì  la  sua  disperazione  fondata  in  ungiu- 

(1)  Vedi  Pestalozza — Opera  citata y  voi.  1.**,  pog.  583. 

(2)  Paralip.  della  Batr.  v.  47  e  48  — Vedi  Gioberti  —  ^ei- 
lOf  pag.  501. 
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dìzio  fermo  che  non  gli  lasciava  luogo  a  sognare  circa  il  fa- 
turo  (1).  Ed  ecco  lo  Islandese  che  fugge  per  lui  la  natura 

e  poi  s' incontra  con  essa  ,  come  fugge  lo  scojatlolo  dal  ser- 
pente a  sonaglio  finché  gli  cade  in  gola  da  s«*  medesimo  : 
eccolo  arso  dal  caldo  fra  i  tropici ,  rappreso  dai  freddo  verso 
i  poli,  aillitlo  nei  climi  temperati  dalla  incostanza  dell'aria, 
infestato  dalle  commozioni  degli  elementi  in  ogni  dove ,  e  che 
domanda  alla  natura  istessa  perchè  abbia  infusa  noli'  uomo 
l'avidità  del  piacere,  ordinando  poi  che  Tuso  di  esso  sia 
quasi  di  tutte  le  cose  umane  la  più  nociva  alle  forze  e  alla 
sanità  del  corpo ,  la  più  calamitosa  negli  effelli ,  la  più  con- 
traria alla  durabilità  della  vita  (2).  Ed  è  qui  che  nega  la 
Provvidenza,  quando  dalla  natura  fa  egli  rispondere  che  il 
mondo  non  è  fatto  per  noi ,  e  che  alia  felicità  degli  uomini 
non  provvede  alcuna  legge.  Infelice  Leopardi!  perchè  non 
vide  che  la  virtù  Consiste  precisamente  nella  .pugna  degli  af- 
fetti e  nella  dilazione  del  premio  (3) ,  e  che  se  l' uomo  rifugge 
dal  dolore,  e  la  virtù  lo  sopporta  frattanto  con  pazienza,  gli . 
è  per  questo  che  l'anima  non  può  perire,  e  che  rimane 

(1)  Opere  —  Firenze  18 15,  lom.  2."  pag.  44  —  Vedi  Gioberti 
Pensieri,  pap.  407  —  Di  (]u<'s|()  veleno  sono  tutte  sparse  le  o- 
pePH  del  Li:f)i'Ai<i)i.  Lt!ggusi  j)tj:r  csfinpi*»  il  Canto  XXVII  «  ri- 
more e  Morte  »  <;d  egli  vi  dirà  eh»;  nacquero  insieme,  che  dal- 
l'uno deriva  ogni  piacere  che  s'incontra  per  \o  mar  de IC  esse- 
re,  e  che  l  aUru  annulla  ogni  male.  Vi  dirà  clie  gli  amanti  in- 
chinano u  morire  e  che  per  anaore  vagheggia  il  mortale  una  fe- 
licità infinita,  la  quale  non  può  raggiungere  giammai,  onde  poi 
scende  nel  sepolcro,  ove  la  funebre  squilla  e  il  canlo  conduce 
ìa  genie  moria  tU  eempitemo  obhliof 

(2)  Parole  dello  stesso  Leopardi ,  che  abbiamo  tolte  dal  suo 
Dialogo  «  LaNaiura  e  loJalandeee  >  ~  Di  lui  abbiamo  fetto  pur 
eenno  altra  volta  in  questo  nostro  lavoro  —  Vedi  pag.  157  e  198. 

(3)  Vedi  Gioberti  — Primato  ^  pag.  611. 


Digltized  by  Google 


459 

per  noi  una  vita  fatnra.  Senza  di  essa  sarebbe  la  ?irtà  bene 
inatile,  dovendola  reputare  una  dea  nemica  della  natura 
■stessa  •  e  che  aggrava  i  danni  nostri  consigliandoci  l' asti- 
nenza da  molti  piaceri  presenti  ed  una  dura  rinunzia  a  gran 
parte  della  Ttia.  Ma  no  «  che  la  yirtà  non  è  un  male:  essa 
neir  ordine  intellettivo  è  la  forza  del  vero  che  vince  lo  er- 
rore (1),  è  la  forza  del  vero  che  disarma  la  ferocia  degli 
affetti,  che  lotta  con  la  cupidità  e  con  V  amor  proprio  (2), 
e  gioconda  noi  stessi  quando  ci  riduce  alla  umiltà,  fonda- 
mento di  tutte  le  umane  perfezioni.  Essa  ci  si  presenta  con 
caratteri  di  celeste  origine,  ritraendo  dalla  triade  e  dalla 
numade  divina ,  ed  appellandosi  pmdenza  rispetto  alla  co- 
gnizione, temperanza  rispetto  alla  volontà ,  /brtezza  rispetto 
alla  potenza  dello  spirito,  mentre  nella  sua  quiddità  è  sem- 
pre una.  Cosi  la  triade  rappresenta  del  pari  l' infinito  cono- 
scere, r  infinito  volere  e  V  inlinilo  potere,  mentre  la  monade 
DOQ  raOìgura  che  /'  aseità  e  V  unità  di  Dio  (3)  ;  prudenza , 
temperanza  e  fortezza  che  costituiscono  il  fondamento  di 
quella  giustizia  univer^le  che  comanda  alla  pmdenza  trat- 
tare con  accorgimento  le  cose  utili ,  impone  alla  temperanza 
non  lucrar  lo  altrui ,  e  permette  alla  fortezza  non  perdere 
per  le  ingiurie  le  cose  proprie,  onde  poi  la  prudenza  per- 
dona alla  roi()a,  la  temperanza  condanna  il  dolo ,  e  la  for- 
tezza vendica  la  ingiuria ,  pnidcnlùi  Ujnoacil  cuipnr:  tcm- 
perantia  damnat  dolum:  forlitudo  iujuriam  vindicat  (4). 
E  però  rinnegando  alla  virtù  dovremmo  reputare  anche  la 

(1)  Via  veri,  guae  erroreoi  oineit  eat  9irtu8  niAMOBTrcA , 
cioè  conoscitiva,  secondo  la  filosofia  scolastica— Vico  §.  XXXVI 

e  XXXVII,  pop.  107. 

(2)  Ivi,  §.  XXXVIII. 

f3)  Vedi  Vico,  §.  XXXIX  e  XL. 

(4)  Vico,  Ì9i,  §.  LXVI— Vedi  pure  il  §.  LXV  che  precede. 


giustizia  un  sogno  od  una  diimera  della  nostra  fantasia , 
mentre  la  coscienza  accolla  inliniainonle  o  1'  una  e  1'  altra 
come  bene  reale  ed  infinito  ,  aileroiandu  che  la  giustizia  è  un 
bene ,  perchè  la  è  Dio  medesimo ,  da  Jm ,  Jous ,  Giove  (1)  e 
che  la  ¥irtu  por  essa  è  un  bene  come  scopo  del  nostro  libero 
amore.  Se  dunque  laTÌrtùnon  è  un  male,  ma  iuTece  una 
preziosa  largizione  di  Dio,  sarà  mestieri  confidare  nella  eter- 
na sua  guida  per  riprometlerci  la  sua  mercè  il  godimento  di 
ben  altri  piaceri  da  quelli  t  he  essa  ripudia  in  questo  esilio 
terreno.  «  La  virtù  ù  un  Irilnilo  di  onore  e  di  amore  al- 
l'Ente  assoluto  e  agli  uomini  per  1' Assoluto ,  soggiunge  in 
proposito  il  Pestalozza.  Amore  chiama  amoro.  Dunque  l'uomo 
dev'essere  riamato  dall'Assoluto,,  e  riamato  in  modo  effi- 
cace e  sensibile;  il  che  non  può  avvenire  se  non  per  intima 
e  immediata  comunicazione  del  sommo  Beue  ali*  anima  uma- 
na. Ciò  non  avendo  luogo  io  questa  vita ,  ò  dunque  l' Uomo 
riservato  a  una  vita  futura  »  (2). 

Nò  minor  pruova  si  ritrae  dal  suiUimento  di  giustizia 
che  invade  le  nostro  coscienze,  e  nel  quale  scorse  il  Giro- 
lamo quella  santità  oaturalo  che  esercita  il  giudizio  del  pra- 
vo e  dell'  ooesto.  L' uomo  propende  al  giusto  assiduamente, 
ma  r  amor  proprio  e  le  cupidità  attraversano  le  sue  mire, 
sicché  egli  non  pratica  giammai  la  giustizia  quaggiù  secondo 
la  esigenza  delle  sue  perfezioni.  Che  anzi  si  dirà  conculcata 
quando  il'  malvagio  prevarica  nella  opulenza,  o  quando  i  de- 
lini  occulti  rimangono  impuniti ,  e  vilipesa  del  pari  quando 
la  virtù  senza  il  debito  guiderdone  resta  umiliata  ed  op- 
pressa nel  giaciglio  della  miseria  e  della  sventura.  Se  vi  ha 
dunque  una  Provvidenza  influita,  la  quale  non  può  venir 

0)  Vico,  in,  ^.  CXLIX,  pug.  501). 

(2)  Opera  citata,  voi.        pug.  58U  a  590. 
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meno  a  sò  medesima,  dofrà  sorgere  il  giorno  in  cui  punito 
il  malvagio  sarà  segnata  nel  cielo  la  giorìficazione  dei  giusti. 

Aggiangele  a  tatto  questo  V  altro  sentimento  che  ha  l'uo- 
mo della  propria  immortalità.  Questo  sentimento  è  aniver- 
sale,  e  «  r  uomo  il  manifesto  di  continuo,  al  dir  del  Ro- 
saiini ,  sia  in  azioni  ed  imprese  durevoli  al  di  là  della  vita 
presente,  sia  nell' amor  d'una  gloria  presso  gli  avvenire, 
sia  nel  dispregio  della  morte,  sia  nello  slesso  suicidio,  di 
cui  solo  1'  uomo  e  oca  la  bestia  è  capace ,  sia  in  quella 
forza  di  pensiero  e  di  animo  Gnalmente  che  dimostra  spesso 
r  uomo  moriento  »  (1).  Se  dunque  la  coscienza  non  c'  in- 
ganna, se  la  ragione  non*  ci  tradisce  ritroviamo  fuori  lo  spa- 
'zio  ed  il  tempo  la  realtà  apodittica  della  vita  futura  (2). 

Aggiungoio  da  ultimo  il  presentimento  di  tutti  gli  uo- 
mini, nonché  le  consuetudini  antichissime,  onde  per  secolari 
tradizioni  non  mai  inlerrotle  ci  è  noia  la  credenza  e  la  fedo 
dei  genere  umano  per  la  futurità  delle  anime  nostre.  Non 
per  altra  ragione  i  popoli  idolatri  immaginarono  le  pene 
di  Averno  e  le  delizie  degli  Elisi.  Non  per  altra  ragione 
venne  dagli  antichi  foggiata  la  ipotesi  della  metempsicosi , 
per  cui  scambiarono  i  Pitagorici  con  la  successione  di  un 
vivere  temporaneo  e  continuo  la  eterna  immanenza  e  la  vita 
futura  (3).  Non  per  altra  ragione  dal  rfl  che  nozze  e  tri* 
batiali  ed  are  rimeuarouo  a  novella  vita  le  umane  costuman- 

(1)  Psicologia» 

(2)  Vedi  Gioberti -^Introduzione,  voi.  3.",  pag.  239. 

(3)  Vedi  GiOììERTl—Jntrodiutonc,  voi.  3.*  pag.  113  a  114— 
Secondo  Pi  logora  e  secondo  Platone  le  anime  erano  emana- 
zioni della  Divinità,  che  già  dapprima  dimoravano  nei  ciclo,  ma 
che  per  colpe  commesse  vennero  imprigionale  nei  corpi.  Imma- 
ginarono quindi  che  por  novelli  peccali  facessero  passaggio  d'un 
corpo  in  un  altro  dopo  la  morte  del  primo  ^  informando  puro  un 
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ze  venivano  raccolle  in  marmo  le  reliquie  deir  uomo  e  con- 
fortate di  pianto;  onde  sorse  la  religione  dei  sepolcri ,  ri- 
mossi dal  profano  insulto,  perché  simboli  ed  immagini  della 
immortalità,  e  si  ebbero  i  riti  funerali,  e  le  preci,  e  i  sa- 
grìfizii,  e  gì'  incensì  e  i  profumi  ad  espiazione  delle  colpe 
dei  trapassati  (1).  Non  è  perciò  una  insania,  come  disse  il 
Foscolo,  quella  clic  ci  f;i  cari  i  suburbani  avelli,  dove  la  pietà 
liliali!  conduce  tutta  una  \)Vi\\o.  a  sparger  fiori  sulle  ceneri 
della  madre  penliila;  ma  il  presentimento  che  ella  viva  tut- 
tora ,  che  ascolti  le  parole  del  cuore ,  e  che  accetti  le  la- 
grime votive  farà  sempre  più  confidenti  le  curo  dei  super- 
stiti. Non  è  insania  V  amore  di  colei  che  spreme  le  poppe 
sulla  tomba  del  suo  nato  credendo  di  alimentarlo  tuttora. 

bruto  o  una  pianta,  secondo  la  intensitéi  del  fello  commesso:  slà 
in  ciò  la  metempsiòosù  Gli  Stoici,  i  Manichei,  e  i  PrisciUìani- 
sii  si  ebbero  la  stessa 'credenza.  Valj^  invece  rip<3tere:  non  da- 
hit  Deus  imaginem  Buam  cani  et  porco  —  Revertaiur  puleU 
ad  terram  suam  et  spiritua  redeai  adDeum—Y.  Giani,  nota 
a  Vico  pag.  163  — E  giova  ricordare  utilmente  al  proposito  il 
cullo  che  i  Romani  prescrissero  per  i  sepolcri ,  considerali  dal 
Dritto  come  cose  religiose.  Incorreva  in  crimine  siraordintwio 
chi  osava  smuoverne  una  colonna  od  una  pietra,  chi  ne  can- 
cellava le  iscrizioni ,  chi  spogliava  i  cadaveri ,  o  ne  portava 
fuori  le  ossn  ,  e  rosi  pure  chi  facevasi  ad  abitare  nei  cimileri , 
onde  r  Hziouc  de  scpulchro  violato,  azioni'  infamante,  sicco- 
me fu  tIfUo  «  sepulchri  dolati  actio  infainiam  irrogat  »  Dig. 
Libr.  XI.VII.  Til.  XI.  Leg.  I,  descpidchro  violato.  Mercè  tali 
gaiintio  erano  eslimali  i  sepolcri  come  case  abilale  dai  de- 
funti ,  quasi  gente  ancor  viva ,  o  perciò  fu  scritto  :  qui  scpulchra 
viotant  DoMOS  defunetorum  geminum  oidentur  faeinus  perpe- 
trare :  nam  et  aepultos  spoliant  deetruendo,  et  vieoe  poUuunt 
fabrieando.  God.  Hb.  IX.  Tit.  XIX  «  de  eepuiehro  violato.  »  Leg.  4. 

(1)  Vedi  sul  proposito  Galluppi  —  Lesioni  di  logica  e  me- 
t<{fi»ieaj  voi.  1.  —  Sez.  CXX,  pag.  15. 


*  .^  lyu.^cd  by  Google 


463 

Ben  ella  il  suppone  ancor  vivo  e  prega  con  gli  ardenti  sensi 
dell'  anima  che  sia  lieve  la  terra  sul  figlio  suo,  e  che  niuoa 
voce  osi  turbare  i  suoi  riposi  (4).  Così  coi  morti  nei  sot- 
terranei chiostri  conversano  i  vivi,  e  parche  T  amica  estinto 
parli  tuttora  all'amico,  e  che  il  fratello  risponda  con  voce 
fioca  all'altro  fratello  che  sopravvisse.  Celeste  reciprocanza 
di  affetti  !  onde  disse  il  poeta  che  un  picciol  varco  divide 
quivi  (lue  iridinli,  o  eh»!  la  vita  o  la  morie  si  slringoiio  la 
mano  in  aniislanza  coiigiiinle  (2;.  Perciò  bolla,  perciò  s;iiita 
la  terra  che  ricetta  le  amale  ceneri  dei  cari  estinti,  ameni 
e  dilettosi  i  solitarii  ricoveri  e  i  boscherecci  teatri,  ove  le 
lampade  romite,  e  V  arche,  e  le  pietre,  e  i  marmi  e  i  fiori 
tramandan  tutti  una  voce,  e  per  essa  par  che  ci  dicano  |;li 
estinti  :  non-  furono  fallaci  le  nottr»  speranze:  cestino  pu- 
re i  vostri  pianli.  Com*  oro  al  fuoco  fummo  rimondati 
dalle  nostre  colpe,  ed  ora  in  seno  alla  etftmità,  vestiti  del- 
la stola  nuziale,  siamo  tutti  felici.  Non  è  dunque  il  car- 
do, non  è  l'ortica,  non  è  il  gufo  soltanto  che  circond;uio 
l'urna  dei  morti,  ma  è  bene  allres'i  l'amor  noslro  e  la  fede 
dei  nostri  cuori  che  vede  in  essa  la  mistica  soglia  delle  no- 
stre sorli  avvenire;  quell'amore  e  quella  fede  che  si  ebbero 
i  nostri  padri;  quell'  amore  e  quella  fede  che  i  popoli  an- 
tichi presentirono  del  pari,  onde  i  Persiani,  gli  Egizii,  i 
Caldei ,  gì'  Indi ,  i  Galli ,  ì  Germani  e  gli  Sciti  credettero 
essi  pure  all'  immortalità  della  vita  per  quanto  attestano  E- 
rodoto,  Pansania  e  Strabene.  «  Le  anime  dei  giusti,  fu 
scritto  bene  a  proposito  neì  libro  della  Sapienza^  sono  in 
mano  di  Dio  e  non  li  toccherà  il  tormento  di  morte.  Agli 
occhi  degli  stolti  parve  eh'  essi  morissero ,  e  la  loro  par- 

(1)  PiNDBMONTB  nei  Sepolcri. 

(2)  PlNDBMONTB,  ÌOÌ.  , 
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lenza  fa  slimala  una  sciagura,  ed  eslrema  calamilà  andar- 
sene lungi  da  noi ,  ma  essi  sono  nella  pace.  E  se  al  co- 
spetto degli  uomini  patiscono  tormenti ,  la  loro  speranza  è 
tutta  per  la  immortalità.  Per  poche  afflizioni  saranno  par- 
tecipi di  molli  beni,  perchò  Dio  ha  fatto  saggio  di  essi  e  gli 
ha  troTati  degni  di  sé.  Gli  ha  proYati  come  oro  nella  forna- 
ce, gli  ha  ricevuti  come  vittime  di  olocaosto  ed  a  suo  tem- 
po saranno  consolati.  Risplenderanno  i  giusti  e  trascorreran- 
no come  scintille  in  nn  canneto  »  (1). 

Ma  la  beatitudine  che  la  virtù  raggiunge  nel  coro  degli 
angeli  non  sarebbe  perfetta  se  i  comprensori  celesti  potes- 
sero temere  di  perderla  ;  è  dunque  mestieri  che  sia  continua 
ed  immanente,  ed  è  però  che  la  vita  futura  dorerà  in  etereo. 

Fon  DELL!  PARTI  TBRZà 

(1)  luBtorum  anima»  in  manu  Dei  anni,  ti  non  (angei  ilr- 
ioB  tormentum  mortis.  Visi  sunt  oeuUs  in$ipientium  mori:  et 
aeetinuita  afflictio  exiiue  iUorum:  et  quod  nobie  est  iter, 
exterminium:  ilU  aiUem  $Wit  in  pace.  Et,  ei  coram  homini- 
bue  tormenta  paeei  euni,  epe»  ìllorum  immortalitaie  piena 
e9t.  In  paucis  vexati,  in  nutUis  bene  disponentur  :  quoniam 
Deus  tentavit  eo8 ,  et  invenit  ìllos  dìr/nos  se.  Tnmquam  au- 
rum  in  fornace  probacit  Ulos  ,  et  quasi  holocausti  ìiostiam 
accepit  illos  ,  et  in  tenìpore  erit  receplus  ilìorum.  Fulgebunt 
Justi ,  et  tamquam  acintiUae  in  arundineto  discurreni. 

Lib.  Sap.  3. 

Sublime  speranza  e  preziose  promesse  1  onde  con  le  parole 
di  Plutarco  possiam  ben  dire  che  il  mondo  è  il  tempio  eereno 
della  divinità  umverealmente  benefattrice:  la  vita,  una  festa 
reUgioea:  la  morte,  una  novella  vita.  Queste  ed  altre  simili 
cose  si  leggono  nel  libro  «  De  animi  tranquiUitate  ».  Vedi  Sil- 
vestro Gbntopanti— 5a^^o  euHa  vita  e  eulU  opere  tfi^iii- 
tareo,  pag.  185  — Salerno  1855. 
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Ad  esercitazione  degl' imparanti  vanno  ripetute 
con  domande  e  risposte  le  più  rilevanti 
dottrine  del  noetro  lavoro. 


Pax*te  pldma 

D.  Come  si  definisce  )a  Filosofia? 

R.  La  scienza  della  realità  degli  enti,  e  di  alcune  loro  mo- 
dalità precipue.  Potrebbe  dirsi  ancora  h  tàmza  (Udò 
che  è,  0  la  scienza  dell' Assoluto ,  laiiuale  è  la  scienza 

del  vero  c  dell'  essere ,  c  cho  Vico  adUimaadù  la  scienza 
del  vero-essere. 

D.  Quante  sono  le  branche  principali  della  Filosofia? 

R.  La  Filosofia  si  propone  anzi  lutto  accertare  la  realità  de- 
gli enti;  quindi  la  sua  principale  branca  ò  la  Ontologia , 

-  alla  cui  dipendenza  immediata  trovansi  la  Teologia  no- 
turak,  che  discorre  degli  attributi  dell'Ente  primo,  e 
la  Coimiogia ,  che  studia  le  leggi  della  creazione.*  Alla 
scienza  dì  Dio  e  dell' uniyevso  succede  V Antropologia, 
che  è  la  scienza  dell'  uomo.  La  quale  esaminando  le  fa- 
coltà dell'anima  umana  scorge  in  essa  il  principio  sen- 
ziente, il  principio  razionale  ed  il  principio  operante,  che 
mettoa  capo  alla  Psicologia ,  alia  Ideologia  ed  all'  Elica, 
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La  Ideologia  compreDde  poi  la  Logica  o  la  Sillogittica , 
perdocchò  mentre  quella  stadia  sulla  orìgine  e  sulla  na- 
tara  delle  idee  svolge  questa  le  nonne  del  giudizio  e  del 
raziocinio.  Però  la  OnUdogia  costituisce  la  base  di  tutte 
le  dottrine  filosofiche. 

D.  Qua!'  è  il  punto  dì  partenza  nelle  indagini  scientifiche? 

K.  La  l'acoUii  conoscitrice. 

D.  Qual'  è  il  primo  filosofico? 

11.  L'  Ente  vero  e  reale ,  o  1'  Assoluto. 

D.  Che  cosa  è  l' Assoluto? 

H.  Ciò  che  ha  in  sò  la  ragione  efi^ento  del  suo  essere. 

D.  Che  cosa  richiede  la  scienza  per  suo  fondamento? 

R.  Prindpii  certi  ed  immutabili. 

D.  Doto  trova  la  scienza  cotesti  principii  certi  ed  immutabili? 

R.  Nella  Idea  prima,  ovvero  nello  Assoluto,  che  nulla  pre- 
suppone sopra  di  sé. 

D.  Dove  coglie  lo  spirito  la  Idea  prima? 

K.  Nell'intuito  perenne  ed  immanente  dell'intelletto,  a  cui 
è  rivelata. 

D.  In  ((ual  modo  ella  si  presenta? 

R.  Come  vera  e  concreta.  Perciò  il  vero  non  ò  che  la  luce 
del  reale,  e  tutte  le  idee  sono  obbiettive. 

D.  Può  dirsi  il  nostro  pensiero  antecedente  all'intuito  della 
Idea  prima? 

R.  L'Intuito  della  Idea  é  simultaneo  alla  prima  cogitazione 
del  nostro  intelletto. 

1).  E  donde  ciò  si  argomenta? 

R.  Dal  perchè  il  pensiero  è  1' apprensione  dello  Intelligibile, 
onde  la  Idea  a  noi  si  comunica.  Per  essere  adutniue  il 
pensiero  antecedente  all'  intuito  della  Idea  dovremmo  am- 
mettere che  si  possa  pensare  senza  intelligere ,  lo  che  im- 
porterebbe pensare  senza  il  pensiero. 
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D.  Qaale  può  dirsi  T  uffizio  delia  parola  nel  lavorio  interno 

delia  nostra  mente? 
R.  La  parola  si  presta  come  segno  per  ripensare  la  Idea 

Dell*  ordine  riflessivo  :  essa  ha  la  virtù  di  circoscrivere 

10  Intelligibile,  e  dolerminarlo  menlalmentc  ;  quindi  la 
parola  si  paò  dire  la  rivelazione  riflessa  della  Idea,  Senza 
l'aiuto  della  parola  lo  spirito  resterebbe  smarrito  incon- 
tro alia  immensità  dell'oggetto  ideale,  ed  andrebbe  as- 
sorbito dalla  Idea. 

D.  La  Idea  prima  da  noi  ammessa  per  rivelazione  intuitiva 
si  confonde  essa  mai  con  le  idee  innate  di  Cartesio? 

R.  No  certo:  noi  1* ammettiamo  nel  senso  platonico,  vera 
cioè,  reale  ed  obbiettiva,  onde  la  Idea  è  rissolololn 
qnanfo  apparisce  e  significa  sè  medesimo  alla  intelligenza; 

11  che  nulla  ha  di  comune  con  le  idee  innate  di  Car- 
tesio, il  (|uale  le  riconosce  come  semplici  impressioni 
della  mente  noli'  ordino  siihbieltivo  soltanto. 

D.  Quale  condizione  scientifica  si  richiede  perchè  le  ideo  (os- 
sero obbiettive  attualmente? 

R.  £  d' uopo  che  sieno  conformi  alle  leggi  della  dialettica  : 
in  caso  opposto  troveranno  la  loro  obbiettività,  quasi  re- 
lazione generica,,  nel  riscontro  con  Tessero  soltanto. 

D.  Che  cosa  è  la  dialettica?  • 

R.  È  la  legge  universale  del  Cosmo,  l'armonia  che  con- 
cilia i  contrarli,  e  raguna  insieme  tutte  le  forze  con  tin- 
genti neir  ordine  della  creazione. 

D.  Da  chi  va  negata  là  obbiettività  delle  idee? 

R.  Dagli  scettici. 

D.  A  quali  conseguenze  menano  le  dollrine  di  costoro? 
R.  Menano  al  nullismo  in  Ontologia,  il  che  può  dirsi  la 

morte  assoluta  delia  scienza.  * 
D.  In  che  consiste  il  principio  dell'  Ente  possibile  di  Rosmini? 
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A.  Rosmini  ammette  l' intuito  dell'  Enlo ,  ma  opina  che  esso 
si  aftaccia  nella  visione  dello  spirito  come  possibile  sol- 
tanto, non  già  come  concreto  o  reale. 
D.  In  che  stà  il  vizio  di  una  tale  teorica? 
R.  Nella  contraddizione  che  deriva  dallo  stesso  principio»  per- 
ciocché se  il  possibile  é  l'astratto  del  reale,  il  possibile 
non  sarà  mai  una  primalilà,  ma  sempre  un  secondo  vero, 
a  cui  lo  spirito  perviene  partendo  dal  concreto  islesso. 
Che  se  poi  colcslo  Knlc  possibile  vuoisi  lilVrin;  a  ciò 
che  non  è,  ma  che  solo  potrebbe  essere ,  cado  alloia  il 
sistema  nello  scctlicismo  e  nel  nullismo,  giacche  dir  pos- 
sibile ciò  che  non  è ,  o  ciò  che  potrebbe  estere ,  vai  quanto 
dire  possibile  il  nulla ,  che  ò  la  negazione  del  lutto. 
D.  Che  cosa  è  lo  Intelligibile? 
R.  È  la  idea  dì  qualunque  oggetto  pensato  o  pensabile,  at- 
tuato 0  possibile. 
D.  Dite  se  lo  Inteiligibile  è  singolo,  o  moltiplice. 
R.  L' Intelligibile  si  palesa  moltiplice  per  mero  fenomend- 
psicologico,  a  causa  del  nostro  spirilo  finito  e  della  sua 
imperfezione  intensiva;  però  tulli  gì'  intelligibili  in  cui 
versa  la  mente  umana  s' incontrano  nella  unità  della  I- 
dea.  Air  uopo  riporta  il  Gioberti,  come  paragone,  l'esem- 
pio della  miriopsia,  cioè  la  moltiplicazione  infinita  di 
una  immagine  unica,  moltiplicazione  che  nasce  da  più 
miragli  specchiantisi  a  vicenda.  Così,  dice  egli,  si  mol- 
tìplica la  Idea  mediante  la  sua  rifrazione  nelle  menti 
create.  Ciò  posto  la  imperfezione  che  ci  priva  di  gran 
parte  della  Idea,  o  che  ci  fa  vedere  come  moltiplici  gli 
attributi  dell'Ente,  è  subbieltiva  del  lutto,  perchè  ri- 
guarda i  gradi  della  luce  intellettiva,  riguarda  cioè  la 
capacità  della  nostra  mente. 
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D.  Quante  specie  d'imperfezioni  si  altrìbuìscono  allo  spi- 
rito umano? 

B.  Dae  specie:  la  imperfezione  intensiva  e  la  estensiva, 
r  una  paragonala  ad  un  panno  sottilissimo  che  adombra 

tulta  la  pupilla ,  ma  che  per  la  sua  trasparenza  non  to- 
glie del  tulio  il  benelizio  della  visiono  benché  confusa, 
r  allra  che  si  dice  simile  ad  una  piccola  maglia  che  co- 
vre solo  una  parie  della  pupilla,  ma  che  quivi  produce 
oscurità  perfetla.  Ciò  posto  a  causa  della  imperfezione 
intensiva  si  spiega  la  moUiplicilà  dello  nostre  idee ,  di- 
pendenti però  dair  £nte  sìngolo  ;  ed  a  caosa  della  im- 
perfezione estensiva  si  giustifica  il  perchò  del  sovraintel- 
lìgibile. 

D.  Secondo  il  Rosmini  quale  derivazione  si  banno  le  idee 

'  rispetto  allo  Intellii^'ibile? 
R.  Rosmini  afferma  clic  lo  Intelligibile  abbia  la  virtù  dì 
convertire  in  idee  i  sensibili  sempre  che  s'  inconlrino 
con  esso,  il  che  per  noi  risulla  inconcojulMlc.  il  con- 
cetto deli'  Ente  ò  quindi  per  lui  un  pfisma  posto  tra 
la  mente  ed  i  sensibili,  che  vengono  cangiati  per  esso 
in  idee. 

B.  Quale  sistema  fondò  Cartesio? 
R.  Lo  psicologismo. 

D.  Qoal'ò  la  formola  fondamentale  della  filosofia  di  Cartesio? 

11.  Je  pensc,  clone  je  «Mw,  ovvero  cogito  ^  ergo  sum.  Così 

essa  si  esprime. 
D.  Oliale  può  dirsi  il  capo  generico  di  tutti  gli  orrori  di 

Cartesio,  ovvero  dello  psicologismo? 
R.  La  sostilQzione  dell'esistente  all'Ente,  del  contingente 

all'  Assoluto.  * 
D.  Che  cosa  è  adunque  lo  psicologismo? 
R.  Esso  è  un  sistema  di  filosofia  coi  quale  si  vuol  trarre 
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lo  mielligibile  dal  sensibile,  T Assoluto  dal  contingente. 
D.  In  che  dovrebbe  modificarsi  la  formola  fondamentale  del- 
la filosofia  di  Cartesio? 

R.  Cartesio  pone  il  me  come  primo  filosofico ,  poiché  con 
la  sua  formola  accorda  all'  uomo  una  idea  di  sussisten- 
za. Se  invece  avesse  detto:  cogito  mjo  cxsislo,  avrcl»l)e 
espresso  un  pensiero  scientifico ,  riguardando  l'  uomo 
come  esistente,  e  quindi  alla  dipendenza  di  una  causa 
prima  ed  assoluta.  Nella  sua  formola  così  emendata  sì 
scorgerebbe  almeno  on  punto  di  partenza  per  la  indagine 
della  scienza ,  comunque  non  costituisse  il  principio  fon- 
damentale di  questa,  il  quale  tuoI  essere  eterno  ed  im- 
mutabile. Cartesio  risulta  un  sensista  fàcendo  derivare 
ogni  cognizione  dai  sensi ,  o  mettendo  il  necessario  alla 
dipendenza  del  contingente;  e  però  Lock,  Condiilac  e 
lutti  i  sensisti  moderni  non  sono  che  seguaci  suoi  quan- 
do disconoscono  che  1'  Ente  pone  sè  stesso. 

D.  Come  1'  Ente  pone  sè  stesso? 

R.  L' Ente  affacciandosi  allo  intuito  come  vero  e  reale  rac- 
chiude nella  sua  medesima  parola  il  giudizio  :  1'  Enle 
è,  quasi  dicesse:  io  tono.  Da  ciò  deriva  che  pone  sé 
medesimo. 

D.  Perchè  dicesi  che  la  Filosofia  contiene  la  esplicazione  ri- 
pensata e  successiva  della  Idea? 

K.  L'  Ente,  cioè  la  Idea  prima,  si  presenta  al  nostro  in- 
telletto intuitivamciile.  Con  la  rillessione  noi  vi  tornia- 
mo sopra  per  gradi ,  il  che  im{»orla  ripensar  la  Idea. 
Ed  ecco  perchè  la  Filosofia ,  studiando  in  quella ,  con- 
tiene la  esplicazione  ripensata  e  successiva  di  essa. 

D.  Che  cosa  è  il  contingente? 

R.  Tutto  quello  a  cui  manca  la  ragione  intrinseca  del  pro- 
prio essere. 
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D.  Onde  adunque  dipendono  le  cose  esistenU? 

R.  Dall'  £nte  primo,  mercè  1*  atto  creativo.  Ciò  posto  non 
puossi  conoscere  il  contingente  senza  rilevare  che  esso 
non  è  necessario;  è  ed  per  questo  che  la  cognizione  del 
contingente  presuppone  quella  del  necessario. 

D.  Perchè  l'esislenle  si  dice  insidento  nell'  Ente  ? 

R.  i\iente  possiamo  noi  pensare  senza  Io  Intelligibile,  che 
è  r  Ente ,  onde  il  pensiero  è  1'  apprensione  dello  In- 
telligibile. Ciò  posto  tulle  le  nostre  percezioni  sono  me- 
scolate con  la  idea  dell'  Ente  ;  e  poiché  in  esso  sUi  il 
principio  tipico  di  tutte  le  cose  esistenti  deriva  da  ciò 
la  insidenza  degli  esistenti  neir£nte. 

D.  Qnali  sono  i  due  cicli  della  creazione? 

B.  Il  ciclo  genèsiaco  ed  il  ciclo  palingenesiaco. 

D.  Quar  è  il  delo  genèsiaco,  quale  il  palingenesiaco? 

B.  Il  ciclo  genèsiaco  accenna  alla  derivazione  degli  enti , 
ed  è  fondato  sulla  formola  :  t  Ente  crea  P  esistente,  ov- 
vero l'  uno  crea  il  moltijilice.  Il  palingenesiaco  per 
converso  accenna  al  ritorno  degli  esistenti,  ed  è  fondalo 
sulla  formoia:  VesUtmU  rUorna  all^EnU^  il  moUiplice 
alt  uno. 

D.  Onde  ha  orìgine  in  noi  la  idea  di  creazione? 

B.  Dalla  idea  dell'  Ente ,  che  come  necessario  e  causante 
pronunzia:  to  eno;  e  la  idea  di  creazione  è  intuitiva 
essa  pure.  Diccsi  perciò  che  1'  £nte  pone  la  esistenza 

universale. 
1).  Come  si  apprende  l'atto  creativo? 
1{.  Come  elemento  inUriaseco  ali' Eolo,  o  come  allo  libero 

del  tutto. 

D.  Quali  sono  i  filosofi  che  negano  l'atto  creativo? 
B.  Essi  costituiscono  una  lunga  schiera,  ed  evvi  fra  gli  al- 
tri gli  Atomisti,  gli  Emanatisti,  i  Dualisti  e  i  Panteisti. 
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D.  Che  cosa  sono  gli  Atomisti? 

ft.  Quei  filosofi  che  dicono  surto  il  mondo  da  alcuni  cor- 
picelli  primi  ed  eterni ,  i  quali  per  propria  forza  con- 
corsero a  formar  1*  universo. 

D.  Combacia  egli  forse  con  la  dottrina  degli  atomisti  il  mo- 
nadismo di  Leibnizio? 

R.  Tra  essi  non  n  è  che  un  riscontro  di  mere  forme,  per- 
ciocché Leibnizio  non  cadde  mai  nella  duttiina  iiiuLe- 
rialistica  degli  atomi,  anzi  influì  molto  a  ricomporre  la 
formola  ideale. 

I).  Che  cosa  sono  gli  Emanalisti? 

R.  Una  schiera  di  fdosofi  che  dicono  il  mondo  venuto  ne- 
cessariamente dall'  Ente,  come  la  tela  dalla  bocca  del 
ragno.  Secondo  costoro  stanno  le  cose  da  Dio  per  o- 
pera  di  generazione,  e  non  in  virtù  dell'  atto  creativo; 
il  che  si  riscontra  col  dinamismo,  notandosi  altresì  che 
la  dottrina  degli  emanatisti  non  è  che  il  naturalismo 
primitivo  abbozzato. 

D.  Che  cosa  sono  i  Dualisti? 

R.  Quei  fdosofi  che  dicono  provvenuto  il  mondo  per  un 
turbine  necessario  dalle  nebulose  e  dal  caos  ;  e  ])oichè 
riconoscono  la  materia  preesistente  ed  eterna,  come  Dio, 
sono  addimandati  perciò  dualisti,  per  la  dualità  dei  prin- 
cipìi  eterni  che  essi  ammettono.  Sono  chiamati  pure 
turbinisti  per  la  ipotesi  del  turbine  che,  secondo  essi  di- 
cono, involse  le  nebulose. 

D.  Che  cosa  sono  i  Panteisti? 

R.  Coloro  che  fanno  d*  ogni  cosa  un  frammento  di  Dio. 

Essi  si  partiscono  in  diverse  scuole ,  ond'  evvi  il  pan-p 
teismo  per  geìierazionc,  il  [)an teismo  per  emanazione] 
il  ()anteismo  per  limilazione  ed  il  panteismo  per  ani- 
mazione. 
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D.  La  scuola  degli  emanatisti  ebbe  pur  essa  inflaenza  a 

prodarre  il  politeismo? 
R.  Si  eertamente.  Quando  nelle  cose  esistenti  non  seppe 

vedersi  che  Dio,  e  furori  rotte  le  tradizioni  più  antiche, 
r  Ente  direnne  un  moiliplice,  ed  ebbe  luogo  la  deifi- 
cazione dell'  universo. 

D.  Il  tempo  e  Io  spazio  puri  come  Tanno  riguardati  dai  fi- 
losofi ontologisti? 

A..  Come  possibilità  immutabili  ed  intrìnseche  alla  natara 
dell'  Ente,  -e  sono  rappresentati  dal  cronotopo. 

D.  Come  si  affiuMsia  Tatto  creatiTO  allo  spirito  ornano? 

R.  Nello  intaito  dello  spazio  e  del  tempo  puri,  che  invol- 
gono la  Tisione  dell'  Ente,  sicché  la  idea  del  cronotopo 
indica  la  possibilità  e  la  realtà  dell'  atto  creativo. 

D.  Considerato  in  sè  l'atto  creativo  che  cosa  esso  risulta? 

R.  Una  potenza,  cioè  1'  Ente  istesso  che  nello  stato  imma- 
nente afferma  V  eternità,  o  s'  involge  nel  continuo.  Per- 
ciò è  detto  che  r  atto  creativo  si  confonde  con  V  Ente. 

D.  Riguardato  poi  nello  stato  successivo  che  può  dirsi  del- 
l' atto  creativo? 

R.  Che  esso  nella  sua  esplicazione  mimetica  costituisce  il 
passaggio  dall'  Ente  all'  esistente ,  ed  affermando  il  di- 
screto costituisce  il  vincolo  della  eansa  e  dello  effetto , 
il  nesso  tra  l'uno  ed  il  moiliplice,  l'unione,  o  l'ar- 
monia del  dialettismo  universale. 

D.  In  che  consiste  il  Continuo  o  la  Metessi? 

R.  Consiste  nella  realtà  intelligibile  delle  cose,  il  che  co- 
stituisce un  elemento  soprannaturale. 

1).  In  che  consiste  il  Discreto  o  la  Mimesi? 

R.  Consiste  nella  fenomenalità  sensata  delle  cose. 

D.  Come  altrimenti  si  definisce  dai  filosofi  il  Continuo? 
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R.  Dì€8$i  Continao  Y  elemento  metessico,  sonasensìbile,  e- 

stemporaneo,  che  versa  nell'atto  creativo. 
D.  Come  altrimenti  il  Discreto? 

R.  Dicesi  Discreto  1'  elomeulo  minlelicu ,  sensato ,  |)assag- 
gero,  che  fuori  dello  istante  in  cui  succede  uoa  ha  al- 
cuna realtà  che  nelle  fantasie. 
1).  Che  cosa  è  il  Soprannaturale? 
K.  Il  Sopranoaturale  accenna  ad  un  ordine  superiore  di 
fatti,  die  pure  all'universo  si  riferiscono,  sicché  esso 
esprìme  la  signoria  della  Idea  sul  concetto  e  sul  senso, 
e  perciò  fa  detto  la  determinazione  di  una  forma  con- 
tingente fra  gl'  infiniti  possibili ,  fotta  in  virtù  di  una 
potenza,  o  di  una  libertà  perfettissima. 
D.  Che  cosa  allerina  la  scienza  rispetto  al  prodigio? 
K.  La  scienza  ainmelle  la  possibilità  tlcl  [)rodigio  perchè 
riconosce  la  libertà  dell' allo  creativo,  dal  quale  allo  può 
r  Ente,  sempre  che  voglia,  astenersi.  Ciò  posto  rispetto 
air  Ente  niente  vi  ha  d' immutabile  uell'  universo. 
D.  Filosoiicamente  che  cosa  rappresenta  il  miracolo? 
R.  La  superiorità  o  la  preminenza  dell'  Idea  sulla  natura. 
Secondo  Gioberti  esso  è  un  intuito  palingenesiaco,  ov- 
vero uttà  profezia  e  precessione  palingenesiaca. 
D.  L'  ordine  della  creazione  può  dirsi  assoluto? 
K.  ìVo  certo.  Esso  secondo  Vico  serve  di  mezzo  all'  uomo 
per  la  cognizione  del  veru ,  (juando  paragona  col  nulla 
gli  attributi  dell*  Ente.  Ciò  posto  1'  ordine  rivela  il  di- 
segno della  creazione,  a  cui  non  sovrasta  che  Dio. 
D.  Quali  concetti  include  la  realità  dei  contingente? 
R.  Il  concetto  dell'  Ente  e  quello  di  creazione  ;  quindi  ò 
che  le  cose  sensibili  furon  detto  una  esteriorità  inizia- 
le dell'  essenza  creata. 
D.  Come  chiamò  Racone  la  Ontologia? 
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ii.  Organo  delle  scienze.  Carlosio  la  disse  scienza  4ci  ptin- 
eipii,  ed  Aristotile  i'  appellò  Melafinca  soltanto,  la  qua- 
le Gostìtaisce  la  scienza  delle  cose  astratte.  Questa  voce 
melafitiea  ò  Tenuta  a  noi  dalla  classificazione  che  fece 
Andronico  Rodio  dei  libri  dì  Aristotile  per  aver  collo- 
cato i  libri  che  trattayano  dell*  Ente  in  generale  dopo 
gli  scritti  che  discutevano  delle  cose  fisiche,  onde  me- 
la-fisica. 

» 

D.  Che  cosa  ò  mai  la  Teologia  razionale? 

R.  £  una  branca  delle  scienze  filosofiche,  detta  altrimenti 
Teodicea,  la  quale  Tersa  intomo  la  cognizione  di  Dio 
in  quanto  appartiene  allo  Intelligibile,  c  per  quello  che 
ne  afferma  la  ragione  abbandonala  alle  forzo  della  na- 
tura. Essa  prende  perciò  anche  il  nome  di  Teologia  na- 
turale. 

D.  Quai' è  poi  la  Teologia  positiTa? 

U.  La  scienza  che  giovandosi  di  una  parola  speciale  abbrac- 
cia nella  cognizione  di  Dio  lo  intelligibile  e  il  sovrain- 
telligibile.  La  tradizione  prìmitÌTa,  la  patriarcale,  U  mo* 
saica  e  la  cristiana  entrano  perciò  nella  materia  delle 
sue  indagini.  Yien  pure  addimandata  Teologia  rìrelata, 
0  sovrannaturale. 

D.  Ma  che?  prescinde  forse  la  Teologia  razionale  da  ogni 
specie  di  rivelazione"? 

il.  No  certo.  La  Teologia  razionale  è  rivelata  essa  pure  in 
una  cerchia  più  ristretta,  poiché  giovasi  della  sola  rivela- 
zione interna,  cioè  dell'  intuito  intellettivo  conceduto  allo 
spirito  umano,  per  cui  sì  manifesta  a  prtòrt  la  Idea  prima, 
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di  che  profitta  del  pari  tutta  quanta  la  filosofia.  A  dilTcrenza 
della  Teologia  positiva  la  quale  si  aiuta  altresì  della  ri- 
velazione esterna  e  soviannatorale»  consistente  nella  tra- 
dizione sneoessiva. 

D.  Quanto  allo  scopo  può  dirsi  che  collimino  insieme  e 
l'nna  e  l'altra  teologia? 

R.  Si  certamente  :  riescono  in  una  scienza  sola  che  è  la 
teologia  universale  ed  enciclopedica,  la  quale  molle  in 
piena  evidenza  la  cognizione  divina ,  dimoslraiitlo ,  sic- 
come disse  il  Gioberti,  che  la  notizia  di  Dio  costituisce 
la  base  fondameutaie  di  lulla  la  piramide  scienliiica,  e 
che  la  sua  cima  istessa  non  annunzia  che  Dio. 

D.  In  che  fa  consistere  Gioberti  la  filosofia  della  rivela- 
zione? 

R.  Ritenuto  che  la  rivelazione  esteriore  e  sovrannaturale 
supplisce  al  difetto  dello  spirito  indagatore  in  quella 
parte  ove  ripensando  la  Idea  incontra  il  sovraintelligì- 
bile,  osserva  Gioberti  che  1'  uomo ,  fornito  per  si  fallo 
mezzo  di  tale  cognizione ,  ne  ravvisa  la  verità  nel  me- 
desimo inluilo,  ove  si  ha  pure  la  sua  radice,  verilà  che 
non  vedeva  dapprima  per  mancanza  di  opportuno  in- 
strumento.  Ed  è  in  questo  studio  novello  eh'  egli  ripo- 
ne la  filosofia  della  rivelazione,  quando  T  intuito  diventa 
un  libro  nuovo  in  cui  scorge  e  legge  dei  caratteri  che 
prima  non  poteva  discernere. 

D.  Da  quanto  si  è  detto  pare  che  anche  la  Filosofia  abbia 
un  periplo  dommatico  rispetto  alle  sue  dottrine,  non  c 
egli  vero? 

R.  Certamente,  ed  è  un  periodo  di  fede  scientifica,  onde  lo 
spirito  crede  ai  primo  Vero  che  si  allaccia  nella  visione 
ideale.  È  perciò  che  ammessa  la  rivelazione  interiore 
della  Idea  nel  periodo  intuitivo  rimane  riscattata  la  fi- 
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losofia  dai  sarcasmi  e  dalle  ingiurie  di  coloro  che  esti- 
mano la  ragione  umana  impotente  del  tutto  a  fornirci 
di  alcuua  conoscenza.  Cosi  pure  riscuote  plauso  la  sen- 
tenza dei  sapienti  per  cui  è  detto  che  la  ▼erità.ò  ne- 
cessaria per  trovare  la  Torità. 

D.  Deyesi  preminenza  alla  Teologia  sulle  scienze  filosofiche? 

R.  La  Teologia  sovrasta  come  parola  prolologica  e  univer- 
sale, e  per  tlignilà  come  verbo  divino  alla  Filosofia  e  ad 
ogni  umana  scienza. 

D.  Quali  conseguenze  ritraggono  i  teologi  dalla  preminenza 
delia  loro  scienza? 

R.  Inducono  essi  che  la  filosofia  si  fonda  sulla  religione  e 
non  viceversa ,  onde  vien  combattuto  il  razionalismo  bi- 
blico, e  rimane  conquiso  il  pensiero  di  Lutero,  il  quale 
col  preteso  fine  di  rendere  libera  la  ragione  voleit  se- 
parare la  scienza  dalla  religione,  pensiero  che  attuò  Car- 
tesio,  sicché  la  filosofia  divenne  laica  del  tutto,  giusta 
la  frase  del  Ventura. 

D.  Oltre  la  teorica  dello  intuito  potrà  mai  dimostrarsi  la  I~ 
dea  con  altri  mezzi? 

K.  No  certo.  La  Idea  è  iudimostrabile ,  toslochè  per  dive- 
nire ad  una  dimostrazione  qualunque  è  uopo  togliere  i 
principii  dalla  Idea  istessa,  e  tostochè  ogni  concetto, 
come  apprensione  dello  Intelligibile,  ò  la  Idèa,  o  si  fon- 
•  da  nella  Idea.  Ciò  posto  la  si  «deve  ammettere  come  un 
vero  primitivo;  e  ben  si  dirà  che  la  nozione  della  esi- 
stenza dì  Dio  è  connaturale  allo  spirito  umano.  Di  qui 
si  desume  che  Idi) io  prova  sè  stes^so  in  via  psicologica, 
come  afferma  sè  stesso  ontologicamente. 

D.  Piiote  la  scienza  con  verità  di  dettame  riconoscere  at- 
tributi nell'Ente  primo? 

R.  La  scienza  usa  improprietà  di  linguaggio  allorché  a  Dio 
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assegna  allribuli.  Ouosli  sarebbero  ioalmonlo  tali  quan- 
do potessero  avere  il  loro  tipo  ideale  in  allro  essere 
che  non  fosso  Iddio  medesimo.  Se  dico:  Iddio  è  buo- 
no, ritrovo  in  Dio  stesso  1'  idea  tipica  di  bontà,  ed  ò 
però  che  1'  atlribato  si  confonde  col  soggetto  ;  anzi  ri- 
salta il  soggetto  istesso.  Ciò  posto  quelli  che  i  filosofi 
chiamano  atlribnti  vogUonsi  considerare  piuttosto  come 
altrettanti  nomi  di  Dio,  ovvero  altrettante  facce  della 
divina  essenza.  Dir  Dio  è  buono,  Dio  è  provvido ,  Dio 
è  saggio,  Dio  è  misericordioso  vale  il  medesimo  che  di- 
re: Iddio  è  bontà,  Iddio  è  provvidenza,  Iddio  è  sa- 
pienza, Iddio  è  misericordia. 

D.  Riconosciuto  Iddio  come  essere  assoluto  potrà  andar 
soggetto  a  passività  veruna? 

R.  Come  tale  non  sarà  nò  materia  nò  corpo,  e  nessuno  ac- 
cidente e  nessuna  passività  potrà  colpirlo,  nò  potrà  es- 
sere compreso  in  alcun  genere,  come  disse  san  Tom- 
maso. Egli  rappresenta  tutte  le  perfezioni,  e  sarà  quindi 
r  infinito  potere,  l'infinito  conoscere  o  l'infinito  volere, 
giusta  le  parole  di  Agostino  nelle  sue  Coìifcssioni.  San 
Bonaventura  ad  esprimere  la  infinità  dell'  Ente  mostrò 
di  vedere  in  Lui  una  sfera  intelligibile,  la  quale  abbia 
ovunque  il  suo  centro  o  in  nessun  punto  la  circonfe- 
renza. 

D.  Come  si  dovrà  intendere  V  onnipotenza  divina  emergente 
dallo  Assoluto? 

R.  Metafisicamente.  Ciò  iiosto  non  si  dirà  limitata,  nò  cir- 
coscritta quando  si  osservi  che  Dio  non  può  operare  il 

contrario  del  vero  apodittico. 
D.  Come  si  giustifica  la  esistenza  del  male  nell' ordine  mo- 
rale, non  ostante  che  il  moudo  sia  guverualu  da  Dio, 
bontà  infinita? 
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tt.  La  esistenza  del  mate  rimane  giustificata  dal  libero  ar- 
bitrio  di  che  V  uomo  è  dotato,  e  che  solo  GalTìno  oso 

disconoscere. 

D.  Che  cosa  è  la  Cosmologia  razionale? 

R.  È  la  scicDza  del  moado  aslralUiuienle  considerato. 

D.  Qual'è  il  principio  divino  che  gareutisce  imporativameale 
r  esistenza  del  Cosmo? 

ft.  Il  principio  di  esistenza  e  di  conservazione,  insito  nel- 
l'atto creativo.  Perciò  nel  libro  della  Sapienza  è  scritto: 
creavit  ut  ei$ent  omnia.  Perciò  la  morte  istessa  dell'uo- 
mo non  è  che  un  fenomeno,  una  trasformazione  soltan- 
to. Il  Rossellj  disse  la  morte  la  base  della  vita. 

D.  Che  cosa  scorgono  i  fiiosoii  in  queslo  principio  di  esi- 
stenza e  (li  conservazione? 

K.  La  Provvidenza  divina,  che  rappresenta  l'azione  conti- 
nua della  forza  creatrice  nel  mondo,  quella  Pi"ovvidenza 
che  fu  tanto  dileggiata  da  Cicerone  sotto  il  nome  delia 
Pronea  degli  stoici, 

D.  Vi  ha  nulla  di  necessario  neir  online  dell'  universo? 

B.  Nulla,  perciocché  tutto  quello  che  esisto,  tutto  quello 
che  forma  il  grande  spettacolo  della  natura  provviene 
dall'atto  libero  della  creazione;  e  questa  è  contìnua  fin 
che  a  Dio  non  piaccia  ritirare  il  pensiero  dello  cose  e- 
sistenli.  Coloro  che  credono  necessaria  la  creazione  e 
necessaria  la  conservazione  dell'universo  pel  volere  ne- 
cessario di  Dio,  scambiano  la  necessità  della  essenza  di- 
vina nella  necessità  di  operare,  ed  incorrono  nell'  antico 
argomento  dei  Platonici,  dei  Peripatetici,  degli  Stoici  e 
degli  Arabi  sul  sistema  di  fatalità. 

D.  La  conghiettura  di  una  creazione  fatale  a  quale  altro  er- 
rore sospinse  i  filosofi? 
R.  Li  sospinse  fino  a  credere  che  non  fosse  libera  l'azione 
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degli  o.'^seri  inlelligenli  i  quali  vivono  nel  mondo,  lo  che 
esclude  ai  tulio  il  libero  arbitrio  io  onta  di  ciò  che  at- 
testa la  nostra  intema  coscienza. 
D.  Ha  come  poi  si  concilia  la  prescienza  di  Dio  colla»  li- 
bertà umana? 

« 

R.  Iddio  è  faori  del  tempo  empirico ,  onde  il  passato  ed 
il  fataro  per  lui  s'immedesimano  col  presente.  Di  qui 

deriva  clic  egli  già  vede  uperaLo  tulio  quello  a  cui  la 
libertà  potrà  condurre  il  genere  umano;  nè  la  prescien- 
za che  ha  delle  nostre  azioni  si  eslimerà  mai  un  atto 
volitivo  od  una  leggo  che  ci  costringa. 

1).  L'immanenza  esclude  adunque  il  tempo? 

R.  Esclude  il  tempo  empirico,  quello  cioè  che  si  succede,  * 
ma  regge  il  tempo  puro,  del  pari  che  lo  spazio  puro, 
r  uno  che  non  si  succede,  V  altro  che  non  si  estende; 
.  il  che  esprime  1*  infinitazione  del  cronotopo.  Disse  per- 
ciò lo  Alighieri  che  in  Dio  si  appunta  ogni  ubi  ed  ogni 
({uando.  Iddio  è  inelTabilmenle  quello  che  è. 

D.  Che  cosa  esprime  il  principio  di  conservazione  nell'  or- 
dine dell'  universo? 

R.  La  mentalità  del  bene. 

D.  Cosi  riguardata  la  Provvidenza  nell'  atto  che  crea  e  con- 
serva, potrìi  meritare  altro  nome? 

R.  La  ProTTidenza  che  cri»a  e  che  conserva,  la  Provvidenza 
che  rappresenta  la  mentalità  del  bene  non  è  che  luce 
di  etemo  Amore.  L'Amore  ò  creazione,  e  perciò  il  seg- 
gio dell'amor  divino  consiste  nell' atto  creativo.  L'Amo- 
re è  conservazione,  ed  esso  perciò  non  desidera  che  il 
bene  dell'  oggetto  amalo. 

D.  Ma  se  Amore  die  causa  all'  alto  creativo  quale  impres- 
sione riportò  Tuomo  dall'indole  di  tal  causa? 

R.  Riportò  egli  pure  l'assiduo  inchinamento  ad  amare,  on- 
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de  ama  un  bene  che  confosamente  apprende,  siccome 
disse  lo  àlighierì.  Propende  perciò  alla  felicità. 

D.  E  dove  rinviene  l'uomo  cotesta  felicità? 

K.  .Non  può  rinvenirla  che  in  Dio  solamente  eh' è  sommo 
Bene  ,  pcrcioccht"'  la  felicità  perfetta  ripugna  al  tempo 
etì  ha  bisogna  tlell' immanenza.  I  piaceri  della  vita  ter- 
rena non  hauoo  che  la  veste  subdola  di  una  felicità  ap- 
parente,  e  racchiudono  in  fondo  la  delusione  o  il  di^ 
singanno,  se  non  la  noja  ed  il  fastidio. 

D.  Ma  che  potrebbe  dirsi  di  questa  propensione  dell'  essere 
alla  felicità  che  riuTiene  nella  Causa  prima? 

R.  Potrebbe  dirsi,  come  aflfermano  i  filosofi,  che  questo 
amore  della  creatura  verso  Dio  costituisce  la  sua  reli- 
gione naturale,  la  quale  è  palingenesiaca  o  ascensiva, 
innebbriando  gli  animi  nostri  di  foco  divino. 

D.  Ma  diteci,  questa  religione  naturale  come  si  allaccia  al- 
l' animo  nostro?  Sarà  forse  un  mero  desiderio,  un'  a- 
spirazione,  una  speranza,  una  fede? 

R.  Essa  ha  tutta  la  sembianza  e  la  forza  di  una  legge  im- 
pressaci da  Dio  con  lo  stesso  bacio  di  amore,  la  quale 
esercita  entro  di  noi  il  giudizio  del  giusto  e  dell'  one- 
sto. Sta  in  ciò  la  verità  che  scorse  Agostino  hell' inter- 
no dell'  uomo. 

D.  E  qual'è  mai  il  line  ullirao  dell' universo  ? 

il.  La  futurith  delle  anime  provata  dalla  immanenza  dello 
Intelligibile,  e  la  glorificazione  di  Dio,  richiesta  dalla 
sua  natura  istessa  preminente  ed  autonomai  costituiscono 
il  fine  ultimo  dell*  uniTorso. 
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D.  Che  è  mai  la  PìHcologìa? 

R.  Una  branca  delle  scienze  filosofiche,  la  quale  discorre 

.  della  natura  dell'  anima  umana  e  delle  sne  facoltà. 

D.  Quarè  il  primo  (alto  clic  incontra  lo  psicologo  studian- 
do la  natura  dell'  anima? 

R.  La  sua  sensibilità,  che  costituisce  la  parte  recondila  o 
r  essenza  dell'  individuo  finito,  siccome  disse  il  Gioberti. 

D.  Che  cosa  rappresenta  la  idea  del  sensibile? 

R.  Un  inleUigibile  implicato,  cioè  una  percenone  conrasa 
secondo  la  monodalogia  del  Leìbnizio. 

D.  A  quale  affilio  ò  destinato  il  principio  senziente? 

R.  Il  principio  senaente,  che  appartiene  all'  anima ,  gli  è 
quello  che  lìceTe  le  impressioni  esteme  mediante  il  cor- 
po, lo  che  dimostra  in  quale  intima  relazione  si  trova 
V  anima  col  corpo. 

D.  Como  hanno  spiegato  cotesto  commercio  i  filosofi? 

R.  Mediante  sistemi  che  non  hanno  alcun  valore  scientifico» 
e  che  sono  fondati  altresì  sul  marcio  errore  di  credere 
che^  r  uomo  sia  una  dualità  che  si  uniz;ea,  quando  in- 
vece era  mestìfiri  indagare  come  la  unità  si  dnalizsi  nelle 
due  sostanze. 

D.  E  quali  sono  cotesti  sistemi? 

U.  Quello  delle  cawe  occationaH  della  scuola  cartesiana , 
che  fu  abbellito  dal  Malebranche ,  e  che  raclU*  in  ij)o- 
tesi  una  pretesa  assisleiiza  divina  ;  quuilo  dell' a/7/io«tV/ 
prestabilita  escogitalo  da  Leibuizio  e  fecondato  da  Wol- 
fio,  quale  sistema  fu  dotto  un  romanzo  filosofico  dal  Ba- 
rone Galiuppi;  quello  del  m&Uaiore  o  Mpniwipio  pkh 
ttko  immaginato  da  CudTorth  e  da  Ledere,  che  per  piii 
strana  ipotesi  ammettono  tra  1*  anima  ed  il  corpo  una 
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sostanza  inteimedia,  onde  i  Tolerì  dell'  anima  sono  ri- 
portati al  corpo  ed  i  moti  dei  corpo  riportati  all'  ani- 
ma; ultimo  sistema  poi  quello  del  /Meo  in/htt»^  il  quale 
.ricorda  la  pericolosa  dottrina  dei  Peripatetici,  che  rico- 
nosce nell*  anima  la  forma  sostanziale  del  corpo. 

D.  Or  se  questi  sistemi  mal  rispondono  alla  indagine,  che 
dovrà  dirsi  del  commercio  tra  1'  anima  ed  il  corpo? 

R.  Vuoisi  questo  commercio  accettare  come  un  fenomeno 
di  reciproco  rapporto,  affermando  che  ad  alcuni  voleri 
dell'  anima  corrispondono  dei  moti  nel  corpo,  come  ad 
alcuni  moti  del  corpo  succedono  dei  voleri  nell'  anima, 
destinati  entrambi  a  vivere  una  vita  comune.  Ciò  viene 
attestato  dalla  intema  coscienza.  . 

0.  Che  è  mai  la  coscienza? 

R.  La  coscienza  è  una  facoltà  dell'  anima  umana  ond'  ella 
percepisce  sè  medesima  e  le  sue  interne  modificazioni. 
Consiste  in  essa  il  scìilimento  fondammlale  della  vita, 
che  è  Tatto  primo  della  facoltà  di  sentire.  Comcicntia  ctt 
qwm  cum  se  ipso  scientiaf  disse  al  proposilo  san  Tom- 
maso. Gr  Indiani  la  chiamano  veeehio  tofUorio^  profeta 
del  cuore, 

D.  Patisce  mai  modifioaaione  alcuna  la  corrispondenza  tra 

r anima  ed  il  corpo? 
R.  Ciò  avviene  quando  il  corpo  si  addormenta,  stanco  della 

veglia  0  del  lavoro,  onde  poi  si  ha  il  fenomeno  del  so- 
gno e  del  sonnamholismo.  Avviene  altresì  mercè  un'  al  Ira 
specie  di  soQuamboUsmu  suscitalo  dal  magoelismo  ani- 
male. 

D.  Ed  il  sonno  che  è  mai  secondo  la  scuola  de'  fisiologi? 

R.  È  una  quiete  a  cui  si  abbandona  il  centro  massimo  ed 
il  cervello,  associandosi  ad  una  insensibilità  e  diminu- 
zione in  numero  dei  moti  animali,  comunque  ninno  abbia 
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potuto  finora  indagare  la  vera  causa  che  induce  il  sonno. 

D.  E  donde  poi  proYveogono  i  nostri  sogni? 

R.  Siccome  nel  sonno  è.  sospesa  r  attività  dell'  anima,  suc- 
cede qaasi  sempre  una  riproduzione  di  fantasmi,  che 
istoriano  la  lunga  serie  del  nostri  sogni.  Gli  antichi  li 
chiamavano  perciò  visioni  dello  spirito,  rappresentando 
essi  il  regno  della  imms^naaone,  privo  di  consigliere,  , 
come  disse  il  Descuret. 

D.  Che  cosa  ò  in  oltre  il  sonnambolismo? 

R.  Un  fenomeno  assai  più  grave,  che  a  causa  del  sonno  si 
presenta  allo  studio  del  filosofo  quando  1'  uomo  comun- 
que dormente  discorre  altrui  secondo  l' indirizzo  di  al- 
cune idee,  scende  dal  letto,  cammina  ed  esegue  ad  occhi 
chiosi  jquasi  sempre  le  operaztoni  medesime  di  cui  si 
occupa  nella  veglia  ogni  giorno.  Questo  sonnambolismo 
dicesi  naturale,  a  differenza  di  quello  eh'  è  suscitato  dal 
magnetismo. 

D.  Diteci  alcun  che  del  magnetismo. 

R.  Merctì  la  dottrina  del  magnetismo  si  opina  che  corre  pei 
nostri  nervi  e  per  le  nostre  ossa  un  fluido  soliilissimo 
chiamato  magnetico,  il  quale  eccitato  diventa  luce,  di- 
venta calorico ,  diventa  elettrico  ;  quale  fenomeno  si  at- 
.  trìbuiva  una  volta  ai  sì  detti  spiriti  ammali,  e  vuoisi  che 
per  suo  mezzo  l' anima  agisca  sul  corpo ,  e  che  i  corpi 
estemi  agiscano  parimente  suU*  anima.  Si  ricorda  così 
una  legge  di  simpatia  che  assimilà  gli  uomini  fra  loro,  e 
che  è  fondata  sopra  un  misterioso  principio  di  attrazio- 
ne. Nella  quale  dottrina  bisogiKi  procedere  a  rilento  per 
causare  lo  scoglio  del  malerialismo. 

D.  £d  in  ({ual  modo  puossi  mercè  questa  dottrina  incorrere 
nel  materialismo? 

R.  Assai  facilmente,  perciocché  quando  si  afferma  che  passa 
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r  uomo  comunicare  alla  materia  una  parie  della  propria 
forza  motrice  si  discoDOSce  che  il  principio  della  vita  slà 
Dell'  anima  esclusivamente  e  che  la  materia  è  bruta  ed 
inerte.  Stando  perciò  alla  evidenza  dei  fenomeni  ne  am- 
mettiamo alcuni  limitatamente;  e  soccorsi  bene  in  tempo 
dalla  ragione  diciamo  che  il  magnetismo  istesso  ci^  for- 
nisce una  nuova  dimoslrazione  della  ini  material  ilk  del- 
l' anima  e  del  commercio  fra  T  auima  ed  il  corpo. 
D.  E  donde  ciò? 

H.  Dal  perchè  il  supposto  Uuido  magnetico  per  quanto  si 
possa  credere  sottile  è  sempre  materiale ,  e  per  esser 
messo  in  movimento  ha  bisogno  dell'attività  dell'  anima, 
la  quale  ò  essenzialmente  forza  immateriale. 

D.  Avete  detto  che  il  primo  fotto  che  incontra  lo  psicologo 
•  studiando  la  natura  dell*  anima  si  è  la  sua  sensibilità. 
Diteci  ora  die  cosa  è  mai  la  sensazione? 

R.  È  una  modilicazione  del  sentimento  fondamentale  a  causa 
di  alcuni  moti  che  ricevono  gli  organi  esterni  del  no- 
stro corpo. 

D.  E  quali  sono  questi  organi  esterni? 
..  R.  Sono  quelli  che  gli  psicologhi  addimandano  sensi,  come 
la  vista,  t  uditOt  l' odorato ,  il  gusto  ed  il  tatto  ;  ma 
poi  che  il  senso  appartiene  all'  anima  sarà  meglio  chia- 
marti organi  sensorii,  come  quelli  che  per  mezzo  dei 
nervi  trasmettono  all'anima  le  impressioni  esteme.  Di 
qui  chiaro  sì  scorge  che  i  modi  diversi  onde  noi  per- 
cepiamo i  corpi,  e  secondo  che  essi  diversamente  a  noi 
si  presentano,  costituiscono  le  diverse  sensazioni,  o  che 
ciò  concerne  quella  che  chiamasi  dai  filosofi  percezione 
wisitiva;  la  quale  abbraccia  non  solo  le  impressioni  che 
ci  vengono  dai  sensi  esterni,  ma  benanche  le  modifica- 
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zioni  dello  spirilo  che  si  avverano  mercè  il  senso  inti- 
mo, accertate  dalla  interna  coscienza. 

D.  La  percecione  sensitin  ya  poi  distinta  da  quella  che  di- 
cono i  filosofi  percezione  intellettiva? 

R.  Si  certamente.  La  percezione  intellettiva  appartiene  al  do- 
minio dello  intelletto,  ed  ha  luogo  un  momento  dopo 
della'  sensazione,  quando  essa  diviene  un  pensiero.  Que- 
sto in  fatti  perdura  mentre  la  sensazione  è  cessala.  Di 
qui  è  che  il  sensibile  ha  sempre  un  lato  iulcliiijibilo,  o 
che  j)erciò  possiamo  pensarlo. 

D.  Quale  coosoguenzc  traggono  i  iilosoli  dal  riconoscere  ncl- 
r  anima  accanto  al  principio  senziente  la  facoltà  dello 
intelletto? 

R.  Inducono  i  filosofi  che  il  sentir^  e  lo  intendere  appar- 
tengono ad  un  solo  subbietto  per  quanto  ci  attesta  la  co- 
•  scienza,  il  che  costituisce  e  perfeziona  il  concetto  deir  io. 

Inducono  che  il  principio  intelligente  opera  sul  corpo 

attivamente,  e  che  noii  potendosi  concepire  atlivitii  sen- 
za volizione  si  ha  da  (jueslo  che  l'anima  intelligente  è 
volente  ad  an  lom[)o.  La  intelligenza  c  la  volonlii  sono 
comprese  poi  in  un  principio  solo,  che  principio  razio- 
nale chiamano  i  filosofi. 
D.  Quali  altre  facoltà  si  riferiscono  all'  anima  com*  essere 
intelligente? 

R.  La  memoria  e  \i  immàginaziono,  il  giudizio  e  la  inven- 
tiva, delle  quali  facoltà  non  potrebbe  1*  uomo  giovarsi 
se  non  avesse  da  Dio  il  gran  dono  della  parola.  Quin- 
di  è  che  la  percezione  sensitiva,  la  coscienza  o  il  senso 
inlimo  si  riferiscono  al  principio  senziente,  latldove  la 
percezione  inlcllelliva,  la  uicmoria  ed  il  giudizio  si  ri- 
portano al  prinripin  iiiirlliycnlCt  mentre  la  volontà  s'in- 
centra nel  principio  voUiivo, 
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D.  Poiché  UDO  è  il  principio  senziente,  uno  il  principio  In- 
tel ligente,  ed  entrambi  si  confondono  nell' anima  eh' è 

pur  una,  quale  conseguenza  traggono  da  ciò  i  filosofi? 
[{.  Traggono  la  (limosUazioinj  della  semplicità  c  della  spi- 
ritualità dell'anima  islessa.  E  però  diremo  che  il  [)rin- 
cipio  seuziente  perchè  immateriale  e  semplice,  come  il 
pensiero,  non  puossi  confondere  col  corpo  eh'  è  lutulen- 
to ed  esteso.  Il  senziente  è  T  anima ,  il  sensi  fero  è  il 
corpo,  r  uno  è  principio  e  spirito,  l' altro  è  termine  e 
materia. 

D.  Dalla  spirìtaati^  dell*  anima  puossi  conchindere  che  con- 
viene ad  essa  un  qualche  altro  attributo? 

R.  S*  indaco  eh*  essa  è  indipendente  dalle  forze  creato,  e  che 
nessuna  di  (jiieste  può  distruggerla.  Il  principio  che  sen- 
te, il  principio  che  giudica  e  che  ragiona,  perchè  spi- 
rituale, non  ha  parti,  o  non  polendo  patire  alterazioni 
ripugna  alla  morte.  Iddio  islesso  non  può  volere  lo  an- 
nientamento dell'  anima  senza  detrarre  alla  etorna  idea 
della  sua  divina  giustizia — L'uomo  propende  all' infini- 
to vero  e  all'  infinito  bene ,  ond*  è  che  la  giustizia  divi- 
na mancherebbe  a  sò  medesima  e  quasi  alle  sue  pro- 
messe se  non  gli  permettesse  raggiungere  questo  vero  e 
questo  bene;  ed  è  però  che  1'  anima  umana,  forte  del- 
la sua  natura  istessa,  rimane  immortale  per  beatificarsi 
nella  visione  di  Dio.  La  immortalità  è  adunque  un  at- 
tributo necessario  che  i  filosofi  riconoscono  nella  essen- 
za dell'anima  umana,  attributo  cui  sta  garante  la  giu- 
stizia di  Dio. 

D.  Può  dirsi  altrettanto  rispetto  alle  anime  dei  bruti? 

R*  No  certamente.  Esse  come  principio  di  mero  sentimen- 
to corpoteo  si  annientano  staccandosi  dal  corpo,  mentre 
il  tmtmmio  nUelkttivo  che  sopravvive  alla  morte  del 
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corpo  basla  per  i'  aaima  deli'  uomo  affiachò  Doa  perda 

la  sua  essenza. 

D.  E  qual'  è  poi  la  scienza  che  si  occapa  del  priocipio  in- 
tellettivo che  appartiene  all' aaima  umana? 

R.  La  Ideologia,  in  cai  va  4»mpresa  la  Logica  o  la  Sillogi- 
stica, senza  che  però  ella  mai  si  coafonda  con  1*  Onto- 
logia. Ciò  posto  le  idee,  il  giudizio,  e  *1  raziocinio  co- 
stituiscono la  materia  in  cui  versa  la  lìlosoiìa  delio  in- 
lellelto. 

l).  Dileci  alcun  che  intorno  alla  origine  delle  idee. 

K.  Tralascio  la  tri  (ilice  classificazione  che  fa  delle  idee  £m- 
manuele  Kant;  non  parlo  delie  idee  innate  di  Cartesio, 
nè  di  qaelle  a  coi  accenna  il  Leibnizio,  ma  dico  solo 
che  la  Idea  è  per  noi  lo  Assolato  in  quanto  apparisce 
e  .  significa  sè  medesimo  alla  intelligenza,  giusta  la  dot- 
trina di  Platone;  che  da  questa  idea  prima  dipendono 
tutte  le  idee  inferiori  o  i  concetti  delta  nostra  mente, 
e  che  alcune  di  esse  sono  congenite  al  nostro  intellet- 
to, e  però  pure,  a  priori,  altre  occasionate  dai  sensi;  le 
prime  che  si  riferiscono  alla  evidenza  del  t'ero,  le  secon- 
de alla  teslimonianza  del  fatto,  le  prime  che  stanno  dal- 
l' £ote  per  semplice  dipendenza  logica,  le  seconde  che 
hanno  per  concetto  unico  la  esistenza,  e  che  pel  solo 
principio  di  creazione  procedono  dall'  Ente  istesso;  e  poi- 
ché le  une  e  le  altre  idee  ritrovano  la  loro  insidenza  nel- 
r  Ente  da  cui  dipendono ,  bene  a  ragione  si  dirà  che 
combaciano  insieme  come  intelligibili  tanto  i  concetti  as- 
soluti quanto  i  concetti  relativi. 

D.  Ma  sarà  {)0i  vero  che  1'  uomo  fruisca  immediatamente 
delle  idee  comunicategli  mercè  1*  atto  creativo  senza  che 
allo  svolgimento  di  esse  vi  concorra  alcun  fatto  delia  prò-  . 
pria  attività? 
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R.  Sol  proposito  noi  aCfonniano  che  l' nomo  meroò  io  in- 
tallo  deli'  finte,  simnllaneo  alla  prima  cogitazione  dello 
Intelletto,  rime  i  primi  germi  delle  idee,  le  quali  si 

vanno  poi  disvolgendo  in  ordine  di  tempo  con  1'  aiuto 
della  ragione  e  della  esperienza.  Consiste  in  quelle  pri- 
me nozioni  la  natura  mentale  di  che  parlano  i  lilosoG  » 
la  quale  aver  deve  in  sè  tutta  V  ampiezza  e  tutto  lo  in- 
gegno per  comunicare  ii  suo  essere;  il  che  la  esperien* 
za  ci  riconferma  .studiando  nei  primi  albori  del  senso  e 
della  cognizione.  Niuno  oserebbe  in  latti  negare  troiar- 
si  in  ogDi  fonciollo,  ancorché  dagli  anni  tenerissimo,  il 
senso  0  la  idea  dell'  essere  e  del  non  essere,  del  toto, 
e  del  folso,  del  bene  e  del  male,  del  dritto  e  del  pra- 
vo» che  costituiscono  ì  primi  lumi  del  sapere,  come  scris- 
se Tommaso  Rossi,  e  che  poi  si  dilatano  e  si  rischiara- 
no a  dì  per  dì,  divenendu  sempre  più  vivi,  più  scintil- 
lanti ed  espressi  coi  momenti  della  vita  (  V.  Rossi.  Del- 
la ìttmU  tovram  del  mondo,  pag.  39  e  41  ). 

D.  Avete  riconosciate  un  doppio  ordine  d'  idee,  distinguen- 
do le  idee  pure  dalle  idee  relative;  diteci  ora  quale  altra 
partizione  fiuano  di  esse  più  specialmente  i  ilosofi? 

R.  Tutte  le  idee  o  sono  di  genere  o  di  specie.  Dicesi  ge- 
nere &ò  che  hanno  di  comune  piò  specie  :  dìeesi  spe- 
cie ciò  che  hanno  di  coinuuu  più  individui.  Sono  es- 
se perciò  sempre  universali,  ed  i  gradi  della  loro  u- 
niversalità  sono  misurali  dalla  loro  estensione,  la  qua- 
le consiste  nel  numero  delle  specie  o  degl'  individui  a 
cui  si  riferiscono.  Deriva  da  ciò  che  ii  genere  ò  mollo 
più  esteso  che  la  specie,  abbraeciaudo  coft  le  specie  istes- 
se  anche  gli  ogipstti  singoli  che  ad  un  medesimo  ordi- 
ne o  ad  una  medesima  classe  appartengono.  Aggiungia- 
mo poi  che  la  idea  di  speci»  si  compone  di  moUeplici 

sa 
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elemeoti,  in  m^^gior  numero  di  qaelli  che  rappresenta- 
no i  generi;  ii  che  costituisce  e  nel  genere  e  nella  spe- 
cie la  cosi  detta  comprennonet  la  qaale  riconoscono  i  lo- 
gici anche  neir  individuo. 

D.  E  r  individuo  non  costituisce  pur  e^  una  idea  ? 

R.  L' individao  stà  per  noi  come  immagine ,  non  come  i- 
dea.  La  relazione  di  somiglianza  che  molli  individui  pos- 
sono aver  fra  loro  cosliliiisce  l'obbicllo  della  nostra  co- 
gnizione, e  se  lo  spirilo  coglie  la  idea  nella  inleUifjihi- 
Utà  delia  cosa  singola  che  medila,  ne  deriva  che  il  pen- 
'  siero  si  astrae  da  essa,  onde  la  idea  che  ne  segue  è  pu- 
re necessariamente  universale,  non  rappresentando  i  soli 
oggetti  reali  ed  esistenti,  ma  tutti  quelli  possibili  della 
medesima  specie.  Il  perdiè  V  individuo  stà  come  imma- 
gine, non  come  idea.  Ciò  posto  l' immagine  è  subbiet- 
liva  dove  che  la  idea  èubbielliva:  l' immagine  è  parli- 
colare  e  reale,  l'idea  è  di  sua  natura  universale:  1'  im- 
magine è  una  modificazione  sensitiva  che  jter  se.  nulla  rap- 
presenta, l' idea  è  ra[)[)reseolativa  della  essenza  dulia  cosa. 

D.  Che  è  dunque  la  idea? 

R.  L' idea  è  per  noi  l' oggetto  cognito  presenziale  alla  men- 
te nostra,  nò  essa  si  confonde  con  la  sensazione  o  con 
la  immagine.  Gioberti  istesso  definì  la  idea  V  oggetto  pen- 
sato, od  il  pensiero  pensato,  donde  s' induca  che  il  rea- 
le e  r  ideale  sono  identicK  giusta  il  principio  della  scuo- 
la italo-greca. 

D.  E  quali  sono  le  idee  essenziali  allo  spirito  umano  ? 

li.  Sono  le  idee  pure,  quelle  universalmente  comuni  a  tut- 
ti gli  uomini:  a  differenza  delle  idee  accidentali  che  so- 
no particolarmente  proprie  a  ciascuno  individuo,  e  cìie 
possono  essere  occasionate  dai  sensi,  in  difetto  dei  quali 
mancano  le  idee  medesime. 
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D.  Come  lavora  sulle  idee  il  nostro  spìrito? 

R.  Mercè  il  giudizio  e '1  raziodiiio. 

D.  £  qiial*  è  poi  la  scienza  che  detta  le  aorme  ìntonio  al 
giudizio  e  al  raziocinio? 

R.  La  Logica  o  la  Sillogistica. 

I>.  Come  si  definisce  adunque  la  Logica? 

Jl.  La  scienza  (lei  raziocinio,  ovvero  la  scienza  della  dcilu- 
zione  (Il'IIo  nostre  conoscenze.  Essa  rappresenta  il  pro- 
cesso discorsivo  del  vero,  siccome  scrisse  il  Gioberti,  ed 
è  alla  dipendenza  immediata  della  Ideologia,  perche  que- 
sta riconosce  e  classifica  le  idee  come  materia  dei  giu- 
dizio e  del  raziocinio. 

D.  Cbe  cosa  ò  U  giudizio? 

R.  Un  atto  della  mente  onde  lo  spirito  afferma  o  nega  uno 
speciale  attributo  ad  un  dato  soggetto,  esprimendo  cosi 
la  convenienza  o  la  repugnanza  che  vi  sia  tra  di  lo- 
ro. È  però  che  giudicare  vuol  dire  aiTennare  o  negare 
alcuna  cosa.  Ciò  posto  ogni  giudizio  costa  del  soirgello, 
del  predicalo  e  della  copula  cbe  mette  in  raUronto  co- 
testi due  termini.  TutU  a  tre  costituiscono  la  materia 
del  giudizio. 

D.  Cbe  cosa  è  poi  la  proposizione? 

R.  Il  giudizio  medesimo  espresso  con*  parole. 

D.  Di  quante  specie  sono  i  giudizi? 

11.  Pareccliiè  partizioni  sono  attribuite  ai  giudizii.  Sono  es- 
si alTermalivi  e  negativi  secondo  che  il  predicalo  con- 
viene 0  disconviene  al  soggetto.  Sono  puri  ed  empirici 
secondo  che  necessariamente  conviene  o  disconviene  il  pre- 
'  dicalo  al  soggetto.  E  però  i  giudizii  puri  sono  i  soli  che 
si  riportano  al  principio  di  conlradUizione.  Iddio  stesso 
come  Primo  logij^  rappresenta  il  principio  di  necessità 
che  informa  il  giudizio  puro»  e  come  tale  non  può  e- 
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gli  operare  il  contrario  del  vero  apodillico,  nella  quale 
ipotesi  distruggerebbe  sè  medesimo.  I  giudizii  empirici 
sono  pure  addimandati  giudizii  nnUtid ,  perchè  il  pre- 
dicato è  aggiuDto  al  soggetto  e  non  è  ideatioo. 
P.  Che  cosa  è  la  defiiuzioDef 

R.  Locke  disse  che  definire  importa  far  conoscere  il  senso 
di  an  vocabolo  per  mesEZO  di  altri  vocaboli  non  sinoni- 
mi ;  però  la  definizione  può  riguardare  tanto  i  vocaboli 

quanto  lo  cose.  Delìnirc  una  cosa  vai  quanto  determina- 
re la  natura  di  un  oggetto. 

D.  Con  quali  norme  dev' e.s$(;r  fatta  una  dcfiniziono? 

R.  Deve  essa  costare  del  genere  prossimo  e  della  difloren- 
za  specifica,  senza  di  che  mancherebbe  di  determinazio- 
ne precisa  e  di  esattezza. 

D.  In  die  consiste  il  raziocinio? 

R.  Nel  dedurre  nn  giudizio  da  altri  giudizii.  Gioberti  dis- 
se il  raziocinio  un  atto  della  mente  ohe  traduce  e  ri- 
veste in  concetti  chiari  e  riflessivi  i  dati  intuitivi  e  con- 
fusi. Lo  disse  un  leloscopio  che  avvicina  le  distanze  c 
ferma  sotto  lo  sguardo  della  mente  i  concetti  cba  intui- 
sce lo  spirilo  nella  visione  ideale. 

D.  Il  raziocinio  può  esser  puro  ed  empirico  siooome  il  giu- 
dizio? 

R.  Sì  certamente.  È  puro  quando  sono  puri ,  identici  o  ne- 
oessarii  tutti  i  giudizii  che  lo  compongono.  Dioesi  empi- 
rico quando  costa  di  giudizii  prettamente  sperimentali. 
Vi  ha  in  oltre  il  raziocinio  misto,  che  si  compone  di 

giudizii  puri  e  di  giudizii  empirici  coroulativamente. 
D.  In  che  consiste  la  materia,  in  che  la  torma  del  razio- 
cinio? 

R.  La  materia  del  raziocinio  consiste  nei  giudizii  :  la  forma 
8tà  poi  nel  nesso  logico  che  vi  ha  tra  questi.  Ciò  posto 
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per  dirsi  esatto  un  raziocinio  oonvien  che  sia  material- 

HMote  e  formalmeiite  vero. 
D.  Io  che  consìste  il  nesao  logico  di  un  raziocinio? 
R.  Nel  rapporto  di  dipendenza  della  illazione  dalle  premesse. 
D.  E  qaal'è  questo  rapporto? 

R.  Quello  che  passa  tra  ii  genero  e  la  specie,  tra  la  spe- 
cie e  Io  individuo. 

D.  In  che  difTcrisct;  il  sillogismo  dal  raziocinio? 

R.  Il  sillogismo  è  if  raziocinio  medesimo  quando  sono 
espressi  tutti  a  tre  i  giudizii  di  esso. 

D.  £  se  se  ne  tace  alcuno?. 

R.  Ha  luogo  allora  1*  entimema.  La  famosa  formola  di  Car- 
tesio :  cogito  ergo  $um  non  cc^titoisce  che  una  entimema. 

D.  Riconooeono  i  logici  altri  modi  di  argomentare? 

R.  RicoDOScoDO  la  epicherema ,  eh' è  il  sillogismo  istesso  ac- 
compagnalo dalla  dimoslrazione  dei  suoi  giudizii.  Rico- 
noscono il  5on7c,  serie  di  sillogismi  di  cui  si  taciono  le 
maggiori.  Riconoscono  V addizione  che  ha  luogo  quando 
considerato  più  cose  singolarmenlo  si  riepilogano  tutte, 
6  per  ultimo  si  comprendono  insieme  con  una  sola  e 
medesima  sentenza.  Riconoscono  la  indumw  che  ha  luogo 
quando  da  fotti  particolari  si  trae  una  proposizione  uni- 
Tersale.  Parlano  poi  della  jol^nuìbneche  si  avreni  quando 
dopo  essersi  pronunziata  una  sentenza  se  ne  sottrae  una 
parie  o  si  nega  tutto  quello  che  pur  dianzi  erasi  con- 
ceduto. Parlano  linaimente  del  dilemma  chiamalo  pure 
nrfjdììicìilo  cornuto  y  il  quale  ha  luogo  (piando  dopo  es- 
sersi accennato  alle  diverse  parti  di  un  tulio  si  attribui- 
sce al  tutto  quello  che  singotnrmente  si  è  conceduto  alle 
sue  parti.  Vi  sarebbe  poi  il  triìmma ,  il  qnadrikmma 
e  il  poUhmma ,  secondo  che  la  proposizione  disgiuntiva 
si^  conposta  di  tre  membri,  di  quattro  o  di  più. 
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1).  In  che  consiste  i*  opposto  della  dialeUìca? 

R.  Nella  sofistica,  eh' è  il  processo  discorsivo  del  falso. 

D.  Che  cosa  ò  dunque  il  sofisma? 

R.  È  un  raziocinio  falso ,  il  quale  può  esser  tale  rispetto 
la  materia  o  la  forma ,  c  talvolta  rispetto  al  ponto  con- 
troverso. 

1).  In  quale  specie  di  raziocini!  può  verificarsi  lo  errore? 
11.  Lo  errore  può  voritu^arsi  mi  giro  dei  falli  solUinlo,  allor 

che  si  traiti  di  raziociiiii  misti  od  empirici. 
I).  Che  cosa  è  il  metodo? 

R.  £  una  guida  per  evitar  lo  errore.  Logicamente  conside- 
rato va  il  metodo  definito  pel  complesso  delle  regole  che 
accompagnano  la  ragione  nella  ricerca  del  vero ,  o  invece 
pel  processo  ordinato  che  serba  la  mente  nella  esplica- 
zione della  conoscenza.  Ciò  nel  senso  sabbietttvo ,  mentre 
obbiettivamente  il  metodo  consiste  nel!'  ordine  istesso  delle 
verità. 

l).  Quante  specie  di  melodi  riconoscono  i  logici? 

R.  Lo  inventivo»  il  dimostrativo  ed  il  didattico,  tulli  a  Ire 
che  si  giovano  sempre  della  sintesi  e  dell'  analisi  comò 
mezzi  generali  e  comuni  per  ogni  processo  logico.  Lo 
studio  di  questi  metodi  però  si  appartiene  più  alla  elo- 
quenza che  alla  filosofia,  la  quale  ripone  il  suo  metodo 
neir  ordine  delle  conoscenze,  ovvero  nel  processo  discor- 
sivo delle  idee,  melodo  che  suffraga  alla  inventiva,  prò-  . 
Ulta  alla  dimostrazione,  e  dispiana  la  via  ad  ogni  ma- 
niera d*  insegnamento. 

1).  Glie  cosa  è  1'  Elica?  • 

R.  La  scienza  del  giusto  e  dell' onesto,  quella  che  guida 
l'uomo  allo  scopo  del  bene,  il  che  concerne  la  filosofia 
della  volontà,  dipendente  dallo  slesso  principio  di  esisten- 
za e  di  conservazione.  È  detto  perciò  che  l'uomo,  cono- 
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scere,  volere  e  potere  finito,  tende  all'infinito.  Nello 
inlinito  sia  il  sommo  bene. 

D.  Si  può  (luiuiue  allermare  eli' esiste  ooU'uomo  istesso  il 
senlimcuto  della  moralità? 

K,  Certamente.  Ciò  fu  negato  da  Locke  e  da  Elvezio,  \\ 
quale  osò  dire  che  la  probità  sia  un' abiludìDe  di  azioni 
utili  ;  ma  noi  diremo  sempre,  come  disse  Alessandro  Man- 
zoni ,  che  il  sentimento  della  moralità  è  unlTorsale ,  e 
che  esso  prova  l'altitudine  dell'uomo  a  ricevere  una  nor- 
ma per  applicarlo. 

l).  Vi  è  relazione  Ira  lo  iiilellotto  e  la  volontà? 

R.  Vi  è  intima  relazione ,  il  che  risulta  evidente  dallo  cose 
già  delle.  La  determinazioriu  de'  noslri  pensieri  dipende 
da  un  allo  volitivo,  laddove  la  propensione  che  abbiamo 
a  raggiungere  il  bene  è  fecondata  dallo  intellello  che  lo 
riconosce  per  tale  e  lo  giudica  soddisfacente.  Egli  è  perciò 
che  r  intelletto  e  la  volontà  risultano  i  moventi  del  no- 
stri giudizii. 

D.  Una  tale  dottrina  trovò  mai  oppugnazione  nelle  scuole  ? 

li.  Fu  negata  da  Elvezio,  il  quale  sostenne  che  tutti  i  fatti 
morali  si  spiegano  per  mezzo  dello  inteì'esse. 

1).  La  propensione  dell'  uomo  al  bene  come  trovasi  garen- 
tila  mercè  la  Legge  morale? 

U.  Trovasi  garentita,  perchè  costituisce  un  diritto  per  l' uomo 
rispetto  agli  altri  esseri  umani,  dipendenti  dal  principio 
di  esistenza  e  di  conservazione.  Da  questo  principio  tutta 
la  serie  dei  diritti  umani. 

D.  Qual'  è  il  termine  correlativo  al.  diritto  ? 

R.  Il  dovere. 

D,  Con  quale  legge  si  corrispondono  tra  loro? 
R.  Con  una  legge  di  dipendenza  del  dovere  dal  drillo.  Il 
dritto  suhbitittivamenttì  appreso ,  come  facoltà ,  è  uu  cou- 
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cello  primario  ed  autooomo,  perchè  esso  diritto  procede 
immedìaiamenle  da  Dio,  che  lo  trasfoodc  con  raltocrea^ 
tivo  Degli  esseri  uoiani  ;  a  differenza  dei  dovere  eh'  è 
secondario  e  c6e  &  sapporre  la  preesisteoza  del  dritto.  Ìq 
questo  senso  e  con  queste  leggi  i  dritti  e  i  doveri  si  cor- 
rispondono. In  noa.  parola  si  può  dire  ehe  il  dritto  co- 
sliliiisce  quasi  lo  intelligibile  del  dovere  tra'  fenomeni 
sensali  della  sfera  mimetica,  e  rai)[)resonla  la  meiUalilii 
della  legge  e  la  vita  del  fenomeno  di  relribuJtioDe  che 
la  giustizia  va  esplicando  nel  tempo. 

1).  Fu  contrastata  da  verun  filosofo  T  aatecedonsa  del  dritto 
rispetto  al  dovere  ? 

R.  Fu  contrastata  dall'  abate  Roeminì  e  della  signora  Gui- 
zot,  la  quale  osò  dire  per  converso  che  quando  il  dovere 
è  cessato  non  esiste  più  il  dritto.  Per  ad  la  fonte  dei 
diritti  umani  è  Dio,  perchè  Dio  è  la  possibilità  dell'  esi- 
stente ,  e  ciò  basta  pierchò  trionfi  sulle  contrarie  dottrine 

r  antecedenza  del  dritto. 
I).  Che  cosa  è  io  conseguenza  la  pecca  morale? 
Vi,  La  violazione  di  un  drillo  ,  avuto  anche  riguardo  alla 

coesislenia  sociale  di  tuUigU  uomini,  per  lo  che  il  bene 

di  ciascuno  vuol'  essere  contemperató  col  bene  d^li  altri  . 

per  reputarsi  tale. 
D.  La  sola  utilità  dunque  non  è  di  legittimo  fondamento 

alla  Morale? 

R.  No  certamente,  peroioochò*  non  tutto  quello  eh' è  utile  è 

giusto.  Che  se  (jualche  volta  il  ben'  essere  non  si  oi)pone 
al  bene,  'mollo  aggiustatamente  fu  dello  al  pro{)Osito  tro- 
varsi una  specie  di  armonia  prestabilita  tra  la  giustizia 
e  la  utilità ,  nel  senso  cioè  che  la  giustizia  come  causa 
ha  sempre  gli  effetti  più  utili  pel  bene  degli  uomini  che 
vivono  in  società. 
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D.  E  che  rappresenta  la  Morale  in  m^zzo  agli  nomini  7 

R.  Una  legge  di  egualità  che  contempera  f  loro  diritti  mercè 
Veqtw^kumo,  al  dir  del  Vico,  e  che  comanda  l'asti- 
nenza dalle  cose  altrai  e  l'amore  dell' nomo.  Disse  per- 
ciò ii  Giuberli  che  la  giustizia  ò  uti  dialcllisrao  univer- 
sale clic  riscca  l'eccesso  del  sensibile  predominante. 

D.  Chi  attesta  la  libertà  delle  nostre  azioni  per  essere  im- 
putabili rimpello  alla  Legge  morale? 

R.  La  coscienza  islessa  dell'  uomo  che  non  puote  ingannare; 
il  che  va  confermato  da  una  esperienza  costante  e  con- 
tinua, onde  noi  operando  una  qualche  cosa  sappiamo 
di  averla  intrapresa  liberamente. 

D.  A  quali  assurdi  si  andrebbe  incontro  negandosi  la  libertà 
neir  uomo? 

R.  La  virtù  ed  il  vizio  si  troverebbero  confusi  insieme:  il 
giusto  ed  il  pravo ,  1'  onesto  ed  il  turpe  i)erderei>bero  la 
loro  ragione  di  essere.  Così  venne  fuori  il  fatalismo  dì 
Democrito,  e  quello  degli  stoici,  degli  astrologi  e  di 
coloro  che  ammettono  la  predestinazione  dei  latti  umani 
non  sapendo  conciliare  con  la  libertà  umana  la  prescienza 
di  Dio.  Cosi  pure  il  fatalismo  dei  Calvinisti  e  de'  Gian- 
senisti, e  da  ultimo  il  fatalismo  storico  di  alcuni  roman- 
zieri moderni. 

D,  Perchè  dunque  sono  imputabili  le  nostre  azioni  ? 

R.  Appunto  perchè  figlie  del  nostro  libero  arliitrio,  il  quale 
ha  luogo  sempre  che  vi  concorra  intelletto  alluminato  e 
volontà  spontanea,  non  coatta  da  veruna  causa  esterna. 

D.  Se  Dio  rappresenta  il  supremo  diritto  qual'  è  ii  primo 
dei  nostri  doveri? 

R.  Quello  di  ammirazione  per  la  immensità  del  suo  esse- 
re ,  e  quello  dì  gratitudine  pei  benefizi!  a  noi  prodigati." 
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1).  in  quale  categoria  si  trovano  quelli  che  i  lilosoiì  chiamano 
doveri  verso  noi  slessi  ? 

U.  Nella  categoria  medesima  dei  doveri  verso  Dio,  doq  po- 
tendosi concepire  Tuomo  attivo  e  passivo  ad  un  tempo 
per  un  medesimo  obbietto,  e  quasi  pagatore  di  sé  stesso. 

D.  Quali  sono  i  fatti  pià  importanti  onde  1*  uomo  può  tra- 
sgredirò i  doveri  verso  se  slesso? 

R.  Il  suicidio  ed  il  duello. 

D.  E  donde  provveogono  i  doveri  che  ha  poi  l' uomo  verso 

degli  altri? 

R.  Si  desumono  dai  diritti  medesimi  della  personalità  uma- 
na, attuabili  nella  società  domestica  e  nella  società  civile. 
D.  Donde  incomincia  la  famiglia? 
R.  Dal  matrimonio. 

D.  In  quale  relazione  voglionsi  considerare  i  conjugi? 
R«  Nella  piena  comunione  dei  dritti  che  loro  vengono  da 

Dio  e  dagli  uomini.  Perciò  il  matrimonio  è  monogumu, 
restando  esclu^;l  ki  i)oligamia  e  la  j)uliaiulria. 
D.  Qua!'  e  il  principale  obbligo  dei  genitori  verso  dei  pro- 
prii  ligli? 

R.  Quello  di  educarli  conformemente,  [)erchè  riescano  buo- 
ni cittadini  ed  utili  allo  Stato.  Perciò  il  tabernacolo  do- 
mestico ò  riguardato  come  il  seminario  della  città,  se- 
mtnartiim  rmpubUeae. 

D.  E  qual'  è  poi  il  priocipale  dovere  dei  lìgli  verso  i  ge- 
nitori? 

R,  Quello  di  obbedienza,  di  rispetto  e  di  gratitudine. 
D.  A  che  si  riduce  la  società  erile  secondo  i  liio^uli  '? 
H.  Ad  un  mero  libero  contratto  consisloule  in  umi  luca^iu- 

ne  di  opere. 
D:  Che  cosa  è  il  Potere  dello  Stato? 
R.  il  Potere  dello  Stato  rappresenta  i  diritti  singoli  di  da- 
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scud'  uomo  e  la  misura  di  egualità  che  li  contempera. 
D.  Che  cosa  risulta  sotto  questo  rapporto  il  pubblico  Po* 
tare? 

R.  Una  paternità  sociale  nello  Stato,  come  un*  autorità  re- 
gìa si  considera  quella  dei  padri  di  famiglia  nelle  pa- 
reti domestiche.  Il  pubblico  Potere  adunque  costituisce 

un  supremo  dirilto  sociale ,  e  chi  regge  lo  Stato  non 
assume  che  la  pah'rnil.i  civile  dei  popoli. 
D.  Quali  sconci  av  verrebbero  se  maucasso  T  autorità  dei  pub- 
blico Potere? 

ft.  iVon  esisterebbe  più  società:  vi  sarebbero  individui,  stra- 
nieri gli  uni  agli  altri.  Non  vi  sarebbe  che  anarchia,  e 
quindi,  distrutte  le  nostre  comuni  garentie,  offesi  e  con- 
culcati ì  nostri  diritti  piii  sacri,  saremmo  travolti  nel 
vortice  della  prepotenza  e  della  forza. 

D.  Quale  obbligo  adunque  abbiamo  noi  imo  il  pubblico 
Potere  ? 

H.  Quello  della  fedeltà  cittadina  perchè  rimanga  inviolalo, 
riconoscendolo  sommo  nelle  sue  facoliii,  e  non  sotlopo- 
slo  che  alla  legge  soltanto  della  propria  ragione. 

R.  Con  quali  mezzi  esercita  il  suo  protettorato  il  pubblico 
Potere? 

R.  Gol  mézzo  della  Legge  giurìdica  o  del  Diritto,  che  non 
vuoisi  confondere  colla  Legge  morale,  l'uno  che  si  re- 
strìnge a  richiedere  la  onestà  dell*  esterne  -azioni ,  in  che 
consiste  la  virtù  civile,  T  altra  che  scruta  i  nostri  reni 

e  i  nostri  cuori  per  presentare  le  nostre  più  segreto  in- 
tenzioni all'  eterno  giudizio. 

D.  La  Morale  in  che  sonanza  il  Diritto  rispetto  allo  scopo? 

R.  Il  bene  a  cui  ci  guida  il  Dirilto  è  la  virtù  civile,  ma 
il  bene  che  la  Morale  promette  agli  uomini  vince  di 
gran  long»  i  favori  del  Dritto,  un  bene  elenio  e  inde- 
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leUiiiile,  che  coii>ist(;  nella  oleroa  visione  di  Dio»  e  ciò 
mcrc('>  la  vita  futura. 

D.  Quali  SODO  le  prove  maggiori  in  cui  fondano  i  filosofi 
la  certezza  della  vita  futura? 

A.  Poi  che  r uomo  propende  all'infinito  Vero  e  all'infinito 
Bene  mancherebbe  a  sè  medesima  e  quasi  alle  sue  pro- 
messe la  divina  giustizia,  siccome  si  è  detto,  se  non  per- 
mettesse air  uomo  raggiungere  mercè  l'anima  immortale 
il  Vero  ed  il  Bene.  Il  perchè  stimandosi  un  periodo  di 
osporiinenlo  il  corso  della  vita  terrena  rimangono  giu- 
stilical<'  hi  ansie  e  i  dolori  che  la  travagliano.  La  virtù 
ò  perciò  di  celeste  origine,  m  indirizza  i  suoi  passi  che 
alla  patria  celeste.  Il  sentimento  della  giustizia  che  in- 
vade le  nostre  coscienze  è  del  pari  un'  altra  pruova 
della  vita  futura.  L' uomo  non  pratica  mai  la  giustizia 
quaggiù  secondo  h  esigenza  delle  sue  perfezioni.  Se  dun- 
que vi  ha  una  Prow^enza  infinita,  che  non  può  venir 
meno  a  sè  medesima,  dovrà  sorgere  il  giorno  in  cui  pu- 
nito il  malvagio  sarei  segnala  nel  cielo  la  glorificazione 
dei  giusti.  A  ciò  si  aggiunge  il  sentimento  istesso  che  ha 
l'uomo  della  jtnipria  immortalità  e  la  credenza  del  ge- 
nere umano  non  mai  interrotta  per  la  futuhlà  dello  a- 
nime  nostre. 

D.  E  saranno  da  Dio  lungamente  sorrise  le  anime  dei  giusti  ? 

R.  La  beatitudine  che  la  virtù  raggiunge  nel  coro  degli  An- 
geli non  sarebbe  perfetta  se  i  comprensori  celesti  po- 
tessero temere  di  perderla;  è  dunque  mestieri  che  sia 
continua  ed  immanente,  ed  è  però  che  la  vita  futura 
durerà  in  eterno. 
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date  alla  FHow/ia ,  la  qiuUe  risulta  la  scienza 

di  lune  le  scienze  »     1$  e  ss. 

Capitolo  pbimo  —  L  Assoluto  —  Le  scienze 
vogliono  essere  itatiUte  sopra  prineipk  certi 
ed  inmutahiHf  onde  la  verità  è  necessaria 
per  trovare  la  verità  —  Fondamento  della 
scienza  è  r Assoluto^ Per  gUatei  la  scien- 
za non  esiste  —  Prima  ricerca  onlolofjim  in- 
dayare  come  noi  u/)jjj}rcndiaìn(j  lo  Assoluto  — 
L  esistenza  di  Dio  si  rivela  in  tulle  le  cose 
create  —  La  scienza  però  non  si  contenta  del- 
le esperienze  per  ammettere  lo  Assiduto  ^  ìiè 
può  dirsi  empia  curiosità  quella  di  cercare 
a  priori  la  dimostrazione  di  Dio  —  L*  Asso- 
luto è  intmto  dello  spirito  umano,  e  que- 
sto intuito  perenne  ed  immanente  è  simulta- 
neo alla  prima  cogitazione  del  nostro  in- 
Iclkito  —  Quindi  l'uomo  assoijijclta  la  Idea 
alla  ri/lcssioìic  merce  il  scyno  interno  della 
parola  ,  la  piale  è  pure  rivelata  ,  e  perdi»  il 
linguayr/io  è  la  rivelazione  ri/ìessadella  Idea  — 
L*  intuito  della  Idea  viene  attestato  dalle  as- 
sicurazioni della  interna  coscienza.  Gli  seetr 
tid  medesimi  non  dubitarono  moti  della  real- 
tà de*  nostri  sentimenti,  come  delle  nostre  sen- 
sazioni —  La  teorica  delf  intuito  non  è  tut- 
ta un  trovato  de*  moderni  scrittori'^  For- 
mo la  ideale  di  Platone  —  Formola  ideale  di 
sanV  Agostino  —  llinorario  della  mente  in 
Dio  di  san  Bonaventura — Formola  di  Vi- 
co —  Malebranche  richiamò  la  Filosofia  alla 
fede  deUo  intuito  —  Rosmini  f  ammise  egli 
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]mre —  Formoìa  ideale  è  (/Hella  di  Fichte: 
r  io  pure  che  crea  il  non  io ,  e  crea  Dio  — 
Può  dirsi  lo  stesso  della  forinola  di  Schelling 
quando  si  riporta  alla  idontilà  assoluta ,  e  di 
quella  di  Hegel  quando  afferma  che  t  Idea  pen- 
sa sè  stessa ,  sicché  alla  Idea  è  oggetto  la  I- 
dea  —  Gioberti  pose  in  piò,  splendida  luce  la 
evidenza  dello  intuito,  e  questo  distese  fino 
alf  atto  ereaUvo, 
Seconda  ricerca  ontologica  indagare  se  la  f- 
dea  si  presenta  al  nostro  intuito  come  sem- 
plice concetto ,  o  come  concreta  eziandio ,  che 
abbia  cioè  una  realità  obbiettiva ,  giusta  le 
dottrine  di  Platone,  sani' Agostino,  sant'  Àn- 
selmo,  LeibniziOt  Malebranche ,  Mamianie 
Gioberti  —  Famoso  dialogo  del  gran  Vescovo 
«T  Ijjpona  sulla  obbiettività  del  vero  <—  Enco- 
mio che  ne  fa  il  Gioberti —  La  Idea  rivela- 
ta, che  ammettesi  mercè  lo  intuito,  non  vuoisi 
confondere  con  le  idee  innate  di  Cartesio  — 
Le  idee  pensate  debbono  peri)  risondrarsi con 
le  leggi  della  dialettica  per  dirsi  obbiettive 
attualmente.  Incontran  poi  sempre  la  rela- 
zione di  obbiettività  nelP  essere.  È  per  quC" 
sto  che  il  grande  oceano  dei  possibili  si  con^ 
tiene  per  ifUero  nella  efficienza  infinita  del 
Primo  Ente, 
La  dottrina  della  obbiettività  delle  idee  va  con- 
trastata  da  In nga  schiera  di  filosofi ,  che  ri- 
ducendo a  mere  iliusioni  i  nostri  concetti  ne- 
gano la  verità  istessa  —  Davide  Iluìne  ?7//>- 
presenta  il  principato  della  scuola  scettica  — 


Anche  Kant  negò  la  obhietimtà  delle  idee 
quando  affermò  poter  eutmtere  la  verità  on-  . 
nuUandoti  T  obbietta    Le  idee  atiraUe  par- 
tono dal  concreto  —  Teorica  delf  Ente 

Inle  dilìosmini —  //  possibile  non  puossi  con- 
cepire senza  la  idea  dell'essere  (fià  precon- 
cetta—  Moltiplicitù  deijl' inlclliijiliili  come  fr- 
nomeìw  psicologico^  relativo  al  nostro  spiri- 
to finito  — Esempio  della  miriopsia  riportato 
da  Gioberti — Gl^  intelUgibiliperò s'incontra- 
no nella  unità  della  Idea, 
Intuito  delt  Assoluto  ammesso  da  ManUam  sol 
come  vero — La  idea  del  reale  per  lui  è  in- 
duttiva, nè  già  che  nell'intuito  si  abbracci 
simultaneamente  il  cero  ed  il  reale  ,  jier  mo- 
do che  il  principio  del  conoscere  combaci  col 
principio  dell'  essere. 
.  La  evidenza  del  processo  ontologico  è  combat- 
tuta dalla  scuola  degli  psicologisti  —  Forma- 
la di  Cartesio  —  inizio  di  tale  dottrina  — 
Spinoza  vagheggiò  pur  egli  la  dottrina  di 
Cartesio  col  dubbio  unioersale,  ed  ammise 
del  pari  il  pensiero  per  primo  vero  guai 
fondamento  di  tutte  le  umane  cognizioni  — 
^  Confutazione  del  sistema  degli  psicologisti — 
Degli  attributt  dell'  Ente  si  occupa  la  Teolo- 
gia naturale.  Ma  /*  Ente  non  pone  solamente 
sè  stesso:  egli  pone  altresi  la  esistenza  uni- 
versale,  e  pare  che  la  sua  parola  dica:  io 
creo;  guindi  mestieri  discorrere  deW atto  crea- 
tivo »  SS  e  8s. 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  secondo  —  Dsu*  atto  crbatito  — 
Problema  della  creazione  —  Indagine  impor- 
tante —  V  eeduskne  di  Dio  dalia  origine 

delie  cose  fu  cama  infiniti  errori^  Ato- 
misti,  0  filosofia  corpuscolare  che  rimonta 
alle  dottrine  ili  Leucippo  —  Assurili  di  un 
tale  sistema  —  Rapporti  tra  la  dottrina  ato- 
mistica e  il  monadismo  di  LeiMzio  —  Scuo- 
la emanatislica  che  ammette  la  esplicazione 
succeaiva  delf  Ente — Essa  è  un  iUfbozxo  del 
natvraHtmo  primitivo,  e  demi  alla,  sua  in- 
fiuenza  la  metempsicosi  dei  Pitagorici ,  e  la 
dottrina  della  fyreeeistmxa  delle  anime  so- 
stenuta da  Platone  —  V  emanatismo  medesi- 
mo prestò  la  sua  forma  al  dualismo  —  Er- 
rori di  tali  sistemi  —  Da  essi  lo  sroltjiniento 
del  panteismo  che  si  <listin(jue  in  ijìiattro  spe- 
cie diverse  t  cioè  per  geuerazioue,  per  eiuaaa- 
zione ,  per  limitazìoDe  e  per  animazioDe  — 
Rapido  cenno  sulla  storia  del  panteimo,  ri" 
guardato  e  sotto  forma  religiosa^  e  come  si- 
stema filosofico  —  Suoi  errori  —  Dal  pantei^ 
smo  ilpoKteitmo;  quindi  il  sincretismo,  o  tee- 
cletismo  Alessandrino  per  le  dottrine  diver- 
se che  furono  scolte  dagli  ijnoslici ,  e  dai 
neoplatonici  —  Esposizione  di  esse  —  Scuola 
in  Roma  —  Scuola  in  Atene  —  Medio  evo  — 
Scoto  Erigeno  —  Giordano  Bruno  —  Bene- 
detto Spinoza  —  Amedeo  Fichte  —  Federico 
Schelling  —  Giorgio  Hegel  —  Uno  il  pensiero 
di  tutti  t  uno  lo  scopo  del  panteismo  t  nega- 
re la  creazione  —  Confutazione  di  tutte  le 
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sue  dottriìiC'^  Pro/ondi  pennm  di  san  Tom- 
moMo  tuH^  oggetto  —  La  mensa  soUimte  % 
suoi  principii  per  anmeUere  P  atto  ereaUvo , 
cioè  la  creazione  dal  nuUa^L*  atto  creativo 
è  imitonelt  intuito delf  Ente,  perciocché  Videa 
ii  presenta  eontinm,  ed  immanente — //  Con- 
tinuo è  Nnfinitaxione  del  tempo  e  dello  spazta 
puri,  Nnfinitazione  cioè  dei  mmoiupo,  in 
cui  lo  spinto  umano  coglie  il  ama-tto  del  fi- 
nito ,  precisando  alcun  tempo  o  alctmo  spa- 
zio —  Ciò  posto  il  tempo  cosmico  è  una  im- 
perfetta partecipazione  del  Continuo,  e  la  i- 
dea  del  cronotopo  indica  la  postibiUtà  e  Ut 
realtà  delt  atto  creativo ,  ed  abbraccia  la  crea- 
zione, che  è  mediatrice  tra  VEnte  e  f  esisten- 
te —  Quindi  P  atto  crecOivo  nello  stato  im- 
manente afferra  la  eternità  e  s'inrolr/e  nel 
Continuo,  laddove  nello  stato  suars>iiro  af- 
ferra il  Discreto  —  La  creazione  ò  l'  annien- 
tamento del  nulla —  Essa  è  continua-^ L'uo* 
mo  è  creatore  egli  pure  —  //  principio  crea- 
tore dell'uomo  è  P ingegno  libero.  È  detto 
perciò  nelle  Scritture  un  Dio  finito  ^L'atto 
creativo  è  Ubero ,  come  è  libera  P  attività  del- 
h  InteUigibile  che  vi  si  scorge  addentro  — 
Senza  tale  Ubertà  la  creazione  riuscirebbe 
fatale^  Coloro  che  negano  il  prodigio  negano 
la  libertà  della  creazione — Sforzi  del  raziona- 
lismo germanico  Davide  Federico  Slrauss^ 
Egli  ahusò  della  teorica  dei  miti,  il  che  avea 
pur  tentalo  Depuis  neW  opera  intomo  alkt 
origine  di  tutti  i  culti    Errori  di  Stram  — 
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Il  razionalùmo  ^emaiiirn  trova  eeo  nel- 
la Francia  per  opera  dd  Emesto  Renan  ^ 
La  scienza  rimane  ferma  net  sostenere  la 
bertà  delt  atto  creativo ,  e  perla  possibilità 
del  miracolo  accerta  che  nulla  vi  ha  im- 
mutabile nelt  universo  »     60  e  ss. 

Capitolo  tfr/o  —  //.  Cosnsr.ENTE  —  Le  dot- 
trine dùomc  rispedo  all' Assai  ufo  rah/ono 
per  dìs})ìc(jarc  il  rnntir/cnfc  —  L'ordine  isles- 
so  dell'  universo  non    piii  che  un  conlingen^ 
le ,  come  quello  a  cui  manca  la  ragione  in» 
trimeca  della  sua  esistenza  —  Cartesio^  Kantt 
Fichte  ed  Hegel  falsarono  la  idea  del  con- 
tingente, e  la  confusero' con  t  Assoluto  —  Del 
principio  delt  ordine  si  è  talvolta  abusato , 
massime  dagli  atei  —  Questo  principio  riesce 
fatale  quandi)  si  voglia  riconoscere  come  i- 
dca  prima  —  Si  trapianta  così  la  dicinilà 
nel  mondo,  ed  il  mondo  risulta  Dio  — La 
dialettica  è  nel  i'osìm  —  Le  sue  combinazio' 
ni ,  ondo  riunisce  gli  appositi  per  la  pugna  dei 
contrarii,  non  possono  supponi  neU Ente,  per- 
ciocché a  Lui  non  può  convenire  il  vario  e 
il  contrapposto  —  //  disegno  della  creazione  si 
rivela  nelì  ordine  delt  universo  —  L*  armonia 
del  tutto  esprime  un  bello  ideale  che  trova 
t  archetipo  in  Dio. 
All'  ordine  ideale  si  coìnjiìuu/c  dialetticamente 
l'ordine  dei  sensi  ;  peri>  le  esistenze  mostra- 
no la  loro  insidenza  neW  Ente,  Ciò  posto 
non  potremo  concepire  il  contingente  senza 
mtdmre  dal  necessario  ^Argomento  che  si 
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trae  tìaìia  mrr  cxf^istere  —  //  Eiìle  r  /n'csm- 
ziale  (quando  si  versi  nella  nozione  del  coìv- 
finf/ente  —  //  coìitingentr  inchiude  il  concetto 
dell'  Ente  ed  il  concetto  di  creazione  —  C(h 
H  la  natura  etprime  il  tuo  agp^ato ,  onde 
le  cote  smtibiU  si  poston  dire  una  esteriorità 
tmxiale  deUa  essenza  creata,  ed  esse  impli- 
cano un  intelligibile  relativo ,  ed  abbracciano 
0  rivelano  la  idea  di  Dio  —  NelP  universo 
dei  senni  slà  bordine  nicilcsimo,  lo  stesso  dise- 
gno clic  i'  iteli' universo  intelligibile  —  L'voino 
rappresenta  una  delle  piii  grandi  maraviglie 
nelt  universo  dei  sensi ,  e  fu  perciò  appellalo 
da  S(mt'  Agostino  un  Dio  per  partecipazio- 
ne'-^  La  nostra  mente  non  puote  abbraccia- 
re Hata  la  comprensione  dÀ  pensiero  creati- 
vo e  delt  effètto  creato  —  Teorica  del  Sovran- 
naturale che  è  la  signoria  delta  Idea  sul  con- 
cetto e  sul  senso  —  Esso  rispetto  al  prind- 
j)ì(i  fu  la  creazione  e  la  cosmogonia  primi- 
tiva :  rispetto  al  fine  consisterà  nella  ilistri- 
buzione  itegli  ordini  tmporarii ,  o  nel  tran- 
sito delle  cose  create  a  un  altro  modo  di  e- 
sistenza  —  Si  compioho  coà  i  due  deli  mon- 
diali t  quello  della  creazione,  discensivo  del 
tutto,  ed  il  paUngenesiaeo ,  che  neW ordine 
metafisico  esprime  il  ritomo  delP  esistente  al- 
l' Ente —  La  Ontologia  estende  i  suoi  limiti 
scientifici  fino  a  lainhire  le  dottrine  della  scien- 
za cosmologica  —  La  scicnzn  non  è  che  nnn — 
Le  partizioni  che  si  fanno  di  essa  sono  ope- 
ra di  metodo ,  c  depongono  dalla  povertà  d^l- 
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lo  tpirito  umano  che  cerea  proporzionare  la 
tcknxa  alla  tua  capacità,  riduomdola  tu  ptc- 
cole  branche  puui  a  minuxzoU  —  La  Oti- 
.  tologia  è  la  scienza  dei  prineipii:  ena  è  tma 

protologia ,  un  discorso  cioè  di  dottrine  proe- 
miali allo  studio  di  tutte  le  altre  scienze  y  e 
costituisce  la  base  dclt  untano  sapere,  in- 
tendendo ad  accertare  la  realità  degli  en- 
ti—  Le  indagini  ulteriori  sulla  natura  de- 
gli enti  appartengono  ad  altre  branche  del-  • 
la  Filosofia —  Da  questa  gU  oratori;  da  que- 
sta i  giureconsulti;  da  questa  i  prindpii  del- 
la politica  e  del  buon  governo;  da  questa  i 
precetti  delt  onesto;  da  questa  il  bello  delle 
arti;  da  questa  la  parola  dei  grammatici ,  c 
da  (juesta  of/ni  maniera  di  letteratura  edu- 
catrice,  onde  fu  appellata  da  Tullio  la  co- 
gnizione delle  cose  divine  ed  umane.   •   »    i  00  e  ss. 

PARTE  SECONDA 

Noiiom  PBOMDBOTicHB '-'L'Ontologia  compren- 
de pure  la  Teologia  razionale,  altrimenti  detta 
Teodicea  —  Differenze'  tra  la  Teoloffia  razio- 
nale e  la  Teologia  positiva  —  *SV  hanno  un 
punto  comune  ìiclla  rirelazione,  ma  in  diver- 
sa misura,  pcrciocchi'  fjuesta  rispetto  alla  Teo- 
logia razionale  ha  piii  limitati  confini  —  La 
rivelazione  è  la  fonte  di  ogni  scienza,  sicché 
di  essa  si  giova  paranco  la  Filosofia  nelf  or- 
dine intelUgibile'^  Ciò  posto  la  Filosofia  per- 
corre anch'  essa  un  periodo  dommalico  nei  suoi 
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priinordii  —  In  qimlo  periodo  la  rivelazione 
cosliluÀm  per  lei  un  criterio  di  certezza  fon- 
dato sopra  un'  altra  tpecie  di  fede ,  che  direb- 
ben  /ede  identifica  «  Àmme$fa  la  rivelazione 
intuitiva  vien  ritcattata  la  Fihtofia  dai  tor- 
cami e  dalle  ingiurie  di  coloro  che  la  di- 
chiarano impolente  a  fornirci  di  quakivogUa 
conoseenxa ,  e  ti  ha  che  f  uomo  md  anima 
vivente  dalle  mani  del  Creatore,  giusta  le  pa- 
role del  Genesi  —  Così  pure  ra  ricostituita  nel 
suo  seggio  la  Teologia  razionale  —  Si  ha  in 
oltre  da  quetto  clic  k  scienze  filosofiche  pro- 
cedono in  pieno  accordo  con  le  scienze  bibli- 
che —  Suprema  è  la  dominazione  della  Idea^ 
e  la  Teologia  che  come  tale  la  promulga  so- 
vrasta  scientificamente  alla  Filosofia  e  ad  ogni 
umana  scienza  —  Grandissimo  è  lo  errore  di 
fondare  la  ìich'gione  sulla  Filosofia,  ne  già  la 
Filosofia  sulla  Iteligifinc  —  Da  gucsto  errore  r 
surto  il  razioìialisììiii  biblico  —  La  Cosmolo- 
gia razionale  s'innesta  distrettamente  alla  Teo- 
logia —  Materie  che  essa  tratta  —  Essaèparte 
mbilissima  e  difficile  della  Metafisica  —  Non 

cosi  per  Hegel  pag.   iSI5  e  ss. 

Capitolo  primo  ^IlTbo  —  Moltissimi  gU  ar- 
gomenti escogitati  dai  filoso  fi  per  dimostrare 
la  esistenza  di  Dio  —  Nivm  suffraga  alla  in- 
dagine della  scienza ,  perciocché  i  metafìsici 
nei  loro  ragianari  mustrano  di  aver  sempre 
prcconcrila  la  idra  dell'  Ente  —  Cartesio  con-  * 
jìisc  attrcs)  la  realtà  dell'  Ente  con  la  sua 
sussistenza  —  La  Idea  è  indimostrabiie:  come 
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intelligibik  è  di  per      elìdente  —  CoteUa 
dollrina  venne  abbracciala  parimente  da  al- 
cuni teologi  posUmi  —  Dottrina  del  Dama- 
sceno —  Per  san  Tommaso  la  idea  déU  Ente 
risulta  acquisitat  mentre  che  per  noi  Dio  è 
rivelatore  di  sé  medesimo  —  Improprietà  di 
ìinijiuKjijio  e  contraddizione  nei  termini  al- 
lorché a  Dio  si  assegnano  attributi  —  DimO' 
alrazione  all'  uopo  —  Appreso  t  Ente  come 
assoluto  ne  deriva  che  Dio  è  eterno  e  sommo 
sovra  ogni  natura  —  iVo/i  è  materia  nè  cor- 
po ,  e  ninna  passività  può  colpirlo  —  Lo  As- 
soluto non  può  essere  che  infinito ,  e  Dio  è 
infinito  nell'ordine  del  conoscimento,  infinito 
nelt  ordine  della  realtà,  infinito  ndt ordine 
morale,  infinito  neW ordine  della  natura , 
infinito  nella  sua  potenza ,  intuito  nella  sua 
libertà  —  Immagine  della  sfera  intelligibile 
che  attrilniisce  san  Bonacentura  alla  infinità 
di  Dia  —  //  Assoluto     in  olire  il  centro  di 
tutte  le  perfezioni,  onde  si  ha  che  iddìo  è  eter- 
no non  solo  ma  immutabile,  senza  che  dò 
punto  detragga  alla  libertà  divina;  che  anzi 
per  essa  egli  stà  immiutabihnente  nella  eter- 
na ragione,  giusta  la  dottrina  del  Vico  — 
Iddio  è  aUreA  onnipresente,  e  la  sua  ubi- 
quità riconoscono  i  filosofi  dal  lato  della  scien- 
za ,  dal  lato  della  potenza  e  dal  lato  della  es- 
senza —  Da  tutti  i  succcnnaii  atiribati  ri- 
sulta P  onnipotenza  divina,  la  qìiale  vìioÌ  es- 
sere intesa  metafisicamente,  sicché  non  si  dirà 
limitata  o  circoscritta  quando  si  osseroi  che 
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Dio  non  può  operare  il  contrario  del  vero  Or 
apodittico  »  Opinioni  dei  /ilosofi  e  dei  teologi 
mi  pnpotito — Errore  di  Carteno  quando  af- 
ferma che  Dio  poua  mutare  qgwi  verità  ai- 
soluta  —  Iddio  non  può  opera/re  il  mah  — 
Dottrina  teologica  tulla  origine  del  male  — 
Dottrina  di  muV  Agostino  e  san  Tommaso  — 
ììitjcijìioso  trovalo  dei  Maniclici  ammettendo 
un  Dio  buono  ed  un  Dio  malefico  .  .  »  146  e  ss. 
Capitolo  SECo.yDo  —  h  (Josmo  —  //  grande  o- 
ceano  dell'  esistenze  mosse  nel  pr  incipio  di  ogni 
tempo  da  lieto  Fattore  mercè  £  atto  creativo  — 
Coti  venite  fuori  ancor  t  uomo  ad  imma^ 
gine  e  similitudine  di  Dio  —  La  creazione 
fa  negata  da  moltissimi  ^  Per  noi  è  conti- 
nua èd  immanente  Nelt  atto  creaiivo  è  t»- 
chiuso  il  principio  di  esistenza  e  di  conser- 
vazione che  anima  e  garentisce  /'  universo  — 
E  perciò  che  nel  mondo  non  viè  distruziunc  — 
La  morte  istessa  è  un  fenomeno,  una  trasfor- 
mazione soltanto  —  La  morte  è  nella  mime- 
»,  non  già  nella  metessi — iVe/  principio  di 
esiHmm  e  di  eontervaxione  slà  per  noi  la 
idea  delh  etema  Provvidenza^  comùnque  di- 
leggiata da  Cicerone  sotto  il  nome  della  Pro- 
nea  degli  stoici  —  La  fortuna  del  volgo  e 
la  Provvidenza  dei  sapienti  riconosccrano 
gli  antichi  sotto  il  nome  di  Falò  —  L'idea 
della  Provndrnza  ha  talvolta  trascinato  i 
fìlosof  a  molte  dottrine  assurde  —  Sistema 
della  fatalilii,  o  della  creazione  fatale,  ar- 
gomento antico  dei  Platonici ,  dei  Peripate^ 


Itict,  degH  Sioiei  e  degU  Àrahi  —  Per  la  ma- 
dmma  ccngkiettufa  venne  negala  ìa  Uher- 
tà  d>  azùm  negU  eiteri  tnteWgenii  —  Pre^ 
teìenza  di  Dio  —  Sw  coordinamento  con  la 
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libertà  nmaìia,  fonduto  sulla  doUriiui  dei- 
Io  spazio  e  del  tempo  puri  —  La  Pron  idcii- 
za  non  che  lo  amore  iììfmiti)  di  Dio,  il 
quale  ti  palesa  nel  Cosmo  sotto  forma  dia- 
leiHea,  e  eo$tituiice  la  forza  maggiore  della 
natura  —  QueOo  amiore  imprette  tettigia  in- 
eancellalnU  nel  cuore  delt  uomo ,  onde  tn- 
dina  attiduamente  egli  pure  ad  amare,  ed 
ama  un  bene  che  eon/utamente  apprende  ^ 
Questo  bene  non  è  che  Dio ,  onde  il  /IfW-  . 
to  propende  all'  infinito  —  Invano  f  uomo 
si  adopra  per  conseyuire  il  bene  quaipjiù  — 
Le  felicità  della  terra  sono  ilhisioni  o  so- 
gni—  La  felicità  perfetta  ripucjna  al  tem- 
po, e  te  etta  consiste  in  Dio  ha  bisogno  del- 
la tmiRonetuii — L'amore  della  creatura  ver- 
ta Dio,  la  tuapropemiime  verta  U  tommo 
Bene  cottiiuitee  la  Religione  oatarale»  la  qua- 
le è  palingenetiaea  ed  ateentiva  —  Quetto 
impulso  costituisce  una  legge,  che  dicesi  leg- 
ge naturale  quando  non  esce  dalla  sfera  con- 
templatica  dell'  universo y  legge  la  cui  santità 
è  impressa  da  Dio  nel  cuore  di  ogni  uomo  — 
Così  la  ragione  ci  mostra  fino  alla  evidenza 
il  ritomo  deW  esistente  all^Ente,  per  lo  che 
la  futuriià  delle  ammet  provala  daUa  imma- 
nenza dello  IntelUgibih,  e  la  glorifeaxione  di 

Dio  cotUtuitcoHO  H  fm  uUimo  deltuniverto.  »    ISI  b  ss. 
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PARTE  TERZA 

NozJONi  PBOPEDEUTiCBB  —  La  foUura  deW  uo- 
mo costùmsce  uno  straordinario  miracolo  del- 
la creazione  —  Sovranità  del  suo  essere  — 
Dotato  di  corfio  orf/aniro  e  d'anima  ratjio" 
ncvole  corrisfionde  alla  hjije  dialcltica  della 
natura  —  Della  struttura  del  corpo  umano 
e  delle  sue  funzioni  occupano  le  scienze 
anotomiche  e  la  fisiologia — Sum  tempera- 
menti diversi  —  Rapporti  tra  la  fisiologia  e 
la  ragione  filosofica  —  Sede  deW  anma  se- 
condo Cartesio — Sonno — SonnamhoUsmo — 
Magnetismo  animale  —  La  Psicologia  è  ri- 
guardata come  una  scienza  fisica  —  Mag- 
giori maraci(jlie  che  (picllc  del  corjio  uma- 
no sono  le  marariglie  che  interessano  la  scien- 
za filosofica  rispetto  all'  uomo  —  Suo  spiri' 
to  intelligente  ed  operante  —  Suoi  disegni  — 
Sue  mtraprese  —  L' nomo  fu  detto  prtriò  un 
secondo  cretUore  —  //  Cristianesimo  lo  ha 
in  oltre  divinizzato,  ond^egH  conoscere,  vo- 
lere e  potere  finito  tende  allo  infanto  ed  è 
diretto  ad  etemi  destini  —  In  mille  guise  si 
tentato  ciò  non  ostante  disgradar  la  natu- 
ra dell'  uomo  dalla  sua  dif/m'fà  di  origine 
disconoscendosi  la  preminenza  di  lui  rispetto 
agli  altri  animali  —  Pretesa  discendenza  del- 

:  /*  uomo  dalle  scimie  —  Mismne  delt  uomo 
accomunata  a  (j  nella  de' bruti  suir  appoggio 
di  un  testo  biblico  non  bene  inteso  —  Oo»- 
traddixioni  ed  errori  apposti  ali*  uomo  in 
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amfronlo  delle  bestie,  »    209  e  SS. 

Capitolo  primo  —  Psicologia  —  La  Pncolo- 
già  Hu(Ua  la  natura  delt  anitm  umana  e 
le  me  facoltà — La  tennbiUtà  è  il  primo  fatto 
che  »  pretenta  totto  toccMo  delh  pticologo — 
//  principio  senziente  appartiene  aitami'- 
ma  —  Commercio  delt  anima  col  corpo  —  • 
Sistema  delle  cause  occasionali  della  scuola 
cartcbianay  abbellito  dal  Maleìrranche — iSV- 
slema  delf  armonia  preslabilila  escoriitato  da 
Lcibnizw  e  fecondato  da  Wol/io  —  Sùtema 
del  medialore  o  del  principio  plastico  immor» 
ginato  da  Cudcorth  e  da  Ledere — Ipotesi 
del  fisico  influsso  che  vuoisi  accettare  come 
fenomeno ,  nel  senso  cioè  che  a'  fooleri  del- 
f  anima  corrispondonò  i  moti  del  corpo ,  e 
che  a*  moli  del  corpo  succedono'  delle  affe- 
zioni nelC  anima  —  Oltre  questa  in/Iuenza 
0(jni  (illra  dollriìta  rimane  esclusa  —  :\ot 
avvertiamo  evidentemente  /'  unione  dell'  ani- 
ma col  corpo,  ed  in  ciò  coìtsiste  il  sonlimen- 
lo  fondameolale  della  vita^  eh'  è  l' atto  pri-' 
mo  della  facoltà  di  sentire — In  questo  $cnr 
timento  stà  la  cosdenza--^ Modificazioni  che 
subisce  la  corrispondenza  tra  P  anima  ed  il 
corpo  a  causa  del  sonno  —  Legge  dei  nostri 
sogni  —  Fantasmi  che  in  essi  si  r^produico- 
no —  Sonnambolismo  naturale  —  Spiegazio- 
ne di  un  tal  fenomeno  —  Mtitjnelismo —  Sua 
forza  ignota  onde  /'  nomo  esercita  poteri  so- 
vra un  alir'  uomo  —  La  sensazione  costi- 
tuisce una  modificazione  del  sentimento  fon- 
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(lamentale  —  /  modi  diversi  onde  noi  per- 
cepiamo i  corpi  secondo  che  essi  dirermmen' 
Ifi  si  presenlano  costituiscono  k  diverse  sm- 
sazioni  —  Percesione  sensitiva  da  non  con- 
fondersi  con  la  peremone  intellettiva U 
sentibik  ha  smpre  un  lato  inielUgtbile,  e  per' 
dò  postiamo  pensarh  —  Tabute  rasa  ài  À- 
ristotile  —  Statua  di  Condittae  Intelletto 
agente  della  filosofia  scolastica  —  Intelligen- 
za e  volontà  —  Consialc  in  esse  il  principio 
razionale  —  Memoria  —  Immaginazione  — 
Riflessione  —  Giudizio  —  Inventiva  —  M 
giudizio  la  /hcoltà  d' analisi  e  di  sintesi  — 
La  parola  è  anche  un  fenomeno  fisiologico 
come  forma  esteriore  del  pensiero;  però  es- 
sa appartiene  principalmente  al  magistero 
intellettivo — La  scienza  della  parola  eostitui^ 
see  la  logologia  —  SempUeità  e  spiritualità 
dell'  anima  —  Ar(f omenti  che  si  traggono  al' 
l'uopo  dal  principio  senziente — Argomen- 
ti che  derivano  dal  prinrijiìo  intelligente  — 
Unità  sintetica  del  pensiero  —  /  materiali- 
sti accordano  il  pensiero  alla  materia  di- 
cendo gratuita  la  distinzione  tra  l'anima 
ed  U  corpo — //  senziente  è  l' amma-^ll sen- 
sifero  è  il  corpo—  Speciose  ipotesi  degli  an- 
tichi filosofi  suUa  natura  deW  anima  —  Im- 
mortalità  delV  anima  umana  —  //  princi- 
pio che  sente ,  il  principio  che  giudica  e  che 
ragiona  perchè  spirituale  non  ha  parti,  ed 
r  jìcrò  che  non  potendo  patire  alterazione 
ripugna  alia  distruzione  ed  aUa  tnorte  Il 
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tmUmnUo  ifUélletiivot  iopravvive  alla  mor- 
te del  corpo  e  eiò  barn  perchè  /*  amma  non 
perda  la  ma  eueim^ Iddio  toh  patreb-- 
be  distruggerla  t  ma  egH  non  può  volerlo 
perchè  annienterebbe  h  etema  idea  della  m- 
divim  giustizia  —  La  sole  anime  delle  be- 
stie come  princìpii  di  mero  sentiincntn  cor-- 
poreo  si  annientano  staccandosi  dal  corpo  — 
/  Cartesiani  negano  ai  bruti  anche  C  ani- 
ma  sensitiva-^  Vuoiti  invece  non  solo  am- 
metter gueUa,  ma  estimarli  dotati  altresì  di 
riconotdmmto,  di  aseociaxione  if  idee  e  di 
una  spontaneità  che  non  ti  confonde  qon 
la  libertà  dipendente  dallo  intelletio.  .  .  e  ss. 
Capitolo  secondo — Filosofia  dello  inteileT' 
TO —  Le  idee ,  il  giudizio  e*l  raziocinio  costi- 
tuiscono la  materia  su  cui  versa  la  filosofìa 
dello  intelletto  rappresentata  dalla  Ideologia 
e  dalla  Logica  —  Le  idee  non  si  confoiìdono 
con  le  sentaziotii  —  Loro  origine  —  Categorie 
di  Àrittotile  —  Triplice  clattificazione  delle 
idee  secondo  Kant  —  Idee  innate  di  Cartetio 
come  mere  imprettioni  deUo  intelletto  —  Idee 
innate  di  Leibnigw  come  tempkei  atti  o  di- 
sposizioni accòmpagnaie  da  alcune  azioni  che 
l  i  corrispondono  — Dottrina  degli  Scolastici — 
Dottrina  di  Cousin — La  idea  è  l'Assoluto,  luce 
conoscibile  per  sè  stessa  —  Da  questa  tutte  le 
altre  idee  inferiori  —  La  Idea  prima  genera  i 
conoscibili  ncU  ordine  delle  cognizioni ,  come 
crea  i  sensibiU  nell'ordine  della  realtà  — Dop- 
pio ordine  d*idte^  Le  idee  pure ^  astohUe,  a 
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I»riori  ;  le  relative ,  coìilììKjenli ,  a  poslcnori 
occasionate  da' sensi ,  le  prime  che  si  riferi- 
scono alla  evidenza  del  vero ,  fc  seconde  alla 
testimomianza  del  (atto — Filosofi  che  ammet- 
tòno  la  origine  deUe  idee  per  generazione  — 
Altri  per  diventazione — llconcetlóunieo  delle 
idee  necessarie  è  FEnte  ^  Il  concetto  unico 
delle  idee  relative  è  l'esistenza.  Ciò  posto  le 
idee  assidute  che  si  ri/'n-ismno  all'  Ente  stan- 
no da  Lui  per  scìtiplice  dijintdciiza  loi/ira  , 
laddorc  le  relative ,  che  hanno  per  concet- 
to unico  la  esistenza  f  stanno  da  Lui  pel 
principio  di  creazione  —  Concetti  assoluti 
che  procedono  dall'  Ente  per  dipendensa  lo- 
gica  —  Concetti  relativi  che  procedono  da  Lui 
per  via  di  creazione  —  Allo  svolgimenio  dette 
idee  concorre  Fattività  umana — Le  idee  che 
hanno  per  concetto  unico  la  esistenza  non  sono 
a  piKu  i  —  Le  idee  o  sono  di  genere  o  di  spe- 
cie —  L' indir iduo  stii  come  immagine  ,  non 
come  idea  —  Filosofi  nominali  che  combat- 
tono il  concetto  del  genere  e  della  specie  e 
però  la  universalità  delle  idee  ^Filoso/i  rea^ 
Usti  —  Filosofi  concettualisti  —  La  rektzione 
di  somiglianza  tra  piit  individui  suscita  il 
concetto  della  universalità  delle  idee  —  La 
idea  è  distinta  dalla  sensazione  —  La  idea 
è  distinta  dalla  immagine  sensibile  —  Eti" 
mologia  della  voce  idea  secondo  lo  Statuti  — 
L'idea  è  l'oggetto  cognito  presenziale  alla 
mente  nostra  —  Tutte  le  idee  imprantann  la  . 
natura  della  eausa  da  cui  proevengono ^  c\ 


tono  perciò  divine,  universali  ed  «terne  ^ 
Loro  deriwmone  spedale  —  //  iMcewarto, 
f  immulabik ,  T  ekmo  è  /*  infinito  —  V  uno 
ed  ilmolt^Hee  —  V  identico ,  t7  medesimo  e 

il  diverso . —  //  vero ,  t7  giusto ,  il  buono  ed 
il  bello  —  //  idea  di  perfezione  e  di  ordine  — 
L'idea  ili  scistaiiza  e  di  accidenti  —  Videa  di 
vansa  e  di  c/fetto  —  Daridc  II  urne  osi)  negare 
la  idea  dì  causa  confondendo  la  indagine  del 
fatto  con  la  indagine  della  origine  o  della 
cagione  del  /atto  medesimo  —  Dal  concetto 
di  causalità  le  idee  di  tempo  e  di  spazio  — 
il  tempo  si  misura  dal  moto  secondo  Aristo- 
tile, ed  il  moto  genera  lo  spazio — Iddio  rap- 
presenta il  tempo  e  lo  spazio  puri,  ed  in  Lui 
nm  vi  ha  ni^  priitui  nè  dopo  —  Iddio  non 
è  che  uìt  istante,  non  i"  che  un  punto ,  ma 
/'  istante  è  tempo  —  Aon  è  da  confondere  il 
tempo  e  lo  spario  puri  che  ajtpartengono  al- 
l' EìUe  col  tempo  e  con  lo  spazio  empirici  cke 
riguardano  l' ordine  della  creazione — Il  tem- 
po puro  è  un  eontinuo^he  non  ha  durata  — 
Il  Umijpo  empirico  è  tJtcessivo  e  discreto  — 
Lo  spazio  puro  non  è  un*  astrazione  come 
pretese  il  Condiltac  :  esso  è  reale  ed  obbiettico, 
pari  al  tempo,  non  come  cosa,  ma  come  idea — 
Le  idee  pure  sono  vniversalmcnte  comuni  a 
tutti  gli  uomini,  a  differenza  delle  idee  acci- 
dentaU  che  sono  particolarmente  proprie  a 
ciascuno  individuo  e  che  possono  essere  occa- 
sionate da*  sensi  -  Le  une  e  le  altre  idee  for- 
mano la  gran  tela  su  cui  lavora  lanostra  ra- 
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ijionc  col  (jhulizif)  o  col  raziocinio  —  Lo  ttu- 
dio  del  (jiudizio  §  dol  raziocimo  costituisce 
r  ohbieito  della  Lo^ka  —  Discumone  tra*  filo- 
so/i se  la  Logica  pom  dirsi  scienza  od  arte  — 
La  Logica  trovati  alta  dipendenza  deUa  Ideo- . 
logia  perchè  qwUa  damfiea  anHépaiamenU 
k  idee,  che  formano  poi  maleria  del  giudi- 
zio e  del  raziocinio  —  KaiipreseMa  eeea  la 
copula  della  forinola  ideale  ed  è  inedia  tra 
/'  l\/ìtr  e  l'exi!(tnile  —  //  (jiudizio  è  un  atto 
della  mente  onde  lo  xpirilo  a/ferma  o  neya 
uno  spedale  attributo  ad  mh  dolo  soggetto 
'  e^priiÌMndo  così  la  convenienza  o  la 
gnanza  che  vi  sia  tra  di  loro  —  Ileoggetto 
e  7  prediaUo  coHiluizeono  la  forma  del  giu- 
dizio ,  U  quale  poi  addimandan  proporzione 
quando  viene  etpretio  con  le  parole  ^  Igiu- 
dizii  sono  affermativi  o  negaiim  —  Sono  al- 
tresì puri,  razionali,  metafisici,  a  priori, 
onero  empirici,  sperimentali ,  fisici,  contine 
genti,  a  posteriori  —  Regole  dettate  da'  lotjici 
per  distinguerli  —  I  giudizii  pujri  sono  rico' 
nosduti  anche  sotto  il  nome  dt^ giudizii  con- 
dizionali — Età  etprimendo  verità  aeiiomaii^ 
che  tono  pure  fondati  tul  prineipio  dicon^ 
traddizionet  tal  principio  d'identità,  ovvero 
sul  mezzo  escluto  fra'contriaddittorii  —  Iddio 
come  Primo  loyicu  rappresenta  il  princijìio 
di  necessità  del  giudizio  puro  ,  ed  è  però  che 
non  puote  operare  il  nudrar io  del  vero  apo- 
dittico; non  così  rispetto  alla  natura  degli 
etistenti  che  non  appartengono  al  vero  apO" 


dUUeo — Di  qui  la  pomhiUìà  del  prodigio  -^ 
•  Omrvaxiom  sul  proposito  intorno  ad  una 
dottrina  esposta  dal  TaparelH  —  //  giudizio 

puro  è  riconosciuto  anche  sollo  il  nome  di 
(/iutliziu  identico ,  di  mi  mni  pmmi  mai 
concepire  il  contrario:  a  dìjjcrcnza  dei  (jiu- 
dizio  empirico^  detto  anche  sintetico^  che  non 
è  necessario  —  Teorica  de' giudi  zìi  sinlolici 
a  priori  secondo  la  scuola  di  Ràde  di  Kant — 
Che  cosa  iia  la  degninone  —  Regole  ifUomo 
ad  efsa  — ÀUra  la  defmxione  nominale,  al- 
tra la  genetica — Deve  essa  coétare  del  genere 
prossmo  e  della  differenza  specifica  —  Clas- 
sificazione de'  (jiudizii  secondo  Kant  —  Ogni 
giudizio  costa  di  due  idee  —  Diversi  modi 
onde  è  atlrihuilo  il  predicato  al  soggetto  — 
Altre  regole  die  accompagnano  il  giudizio 
ricetto  la  equipoUenza,  la  conversione  e 
f  i^pposimne  Definizione  del  raziocinio  : 
esso  adduce  sempre  una  verifà  derivata  — 
Il  raziocinio  eosta  di  materia  e  di  forma  ^ 
Leggi  del  raziocinio  —  Sillogismi  ed  altri 
modi  di  argomentare  onde  si  raggiunge  il 
vero  nel l' ordine  delle  idee,  o  il  certo  nel  giro 
de'  /atti ,  il  che  costituisce  il  fondamento  del- 
la dialettica  —  L'opposto  della  dialettica  è 
la  sofistica,  il  processo  noè  discorsivo  del  fal- 
so —  Disgrada  tuomo  dal  vero  quando  in- 
corre nella  incertezza ,  neUa  probabilità  o 
wìh  errore  ^  Osservazioni  sul  prillo  ^ 
La.  sofistica  volgare  è  qudla  che  Gioberti 
ddama  mìsosofia cioè  h  spregio  plebeo  del- 


le  tdmze  ^teculalive  —  Nella  sofistica  s* 
con  tra  il  dubbio  universale  degli  scettici  —  * 
/  giudmi  furi  e  i  raziocimi  ekead  etti  #t 
rifmteono  non  vanno  wggdH  ad  akm  éab» 
hio  od  erron  —  Lo  errore  può  verifieam 
nella  prùpoeitUm  ioUanto ,  eioè  nella  for- 
ma —  Cause  di  errori  per  ogni  altro  giudi- 
zio —  La  teorica  del  metodo  s'inanella  di- 
strettamente  alla  dottrina  medesima  dello  er- 
rore —  Definizione  del  metodo  —  Esso  è  in- 
venHvo ,  dimosiralivo  o  didattico  —  Impro" 
priamente  alcuni  filoso/i  dindnguono  il  me- 
todo in  tinteUeo  erf  anaUHeo — La  doUrina 
del  mOodo  ami  meglio  appariiene  aUo  ff«- 
dio  della  eloquenza  —  Pel  filosofo  oonmle 
t7  metodo  ncll'  ordine  delle  conoscenze  e  nella 
derivazione  delle  idee  secondo  il  principio  fon- 
damentale che  si  sarà  stabilito    ....   211  e  ss. 
Ca  pitolo  terzo  —  Filosofia  della  volo.\ta  '  — 
La  filosofia  della  volontà  concerne  lo  studio 
deli  Etica,  la  cui  voceprovviene  dalla  greca 
parola  eihoB  che  eignifiea  indole,  eoefume  — 
Uinoito  Ji^premo  aUmparteeipanone  del  bene 
eoctìtuitee  la  eumza  della  legge  morale  —  // 
Mtiftmmio  della  moralità  è  ùmto  nel  cuore 
umano  —  Perciò  la  filosofia  morale  porta 
con  sè  il  proprio  convincimento  —  Intima 
relazione  della  filosofia  teoretica  con  la  pra- 
tica —  Rapporti  tra  lo  intelletto  e  la  volon- 
tà — •  La  propeneione  dell'  uomo  al  bene  co- 
stituisce per  lui  un  dritto  dipendente  dal 
prineipio  dè  eei^enxa  e  di  coneerwkme'^ 


\  Dal  dritto  generico  di  etwkma  mmifùno 
tuiU  t  drM.ipeeiaH^apparlenenH'alla  per- 
sonalità umaàa  -r-Mìa  idea  dei  dritto  quella 
del  dovere-' Dottrina  di  Rommiedella  Gm- 

xoi  mi  proposilo — La  fonte  de' dritti  umani 
^  è  Dio  —  //  diritto  è  dtalcUicn  per  essenza  — 
Per  la  coemtenza  sociale  risulta  necessario 
il  riscontro  tra  il  drillo  ed  il  dovere;  quindi 
necessaria  una  Ugge  di  misura  e  di  esteta 
iiom,  fra  etti;  e  però  sono  tante  le  pecche 
moraH  per  quanti  gU  obbietti  che  corrit^M^ 
dono  a\diritH  violali  ^11  ibtàie  di  ciatimno 
vuol^etiere  eoMemperalo  >  col^ bene  degli  al- 
Iri  ^'Riproveooiè  il  titima  dicòhro  che  fon- 
dano la  morale  sulla  utilità  —  Confutazione 
del  detto  sislcnui  —  La  utilità  si  riscontra 
spessissimo  con  la  giustizia,  come  il  hen  essere 
non  è  sempre  opposto  al  bene  ;  però  non  tutto 
quello  eie  è  utile  è  giusto  ^jl  tittema  ilella' 
utiHlà  distrugge  il' bene  morak^e  logHeal- 
ruomo  il  Ubero  arbitrio]'^  La  Hbertà  delle 
notire  axioni  è.fondaila.tul  letUmònio  della 
cotdenza  —  Etehao  il  Ubero  arbitrio  tin" 
corre  nello  assurdo  del  fatalismo  —  Dalla  li- 
bertà murale  la  imputabilità  delle  nostre  a- 
zioni,  la  quale  segue  la  pienezza  del  dolo, 
sempre  che  lo  intelletto  alluminato  e  la  vo- 
lontà spontanea  concorrano  insieme  a  com- 
metterle —  La  pecca  morale  è  /'  eccesso  pre- 
domimnie  dd  ' proprio  diritto  tul  diritto  al- 
trui, il  che  egfutvafe  alla  violazione  del  do- 
vere —  Doveri  ddCuemo  verto  Dio  ^Doveri 
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dell' wmo  verso  sè  medesimo,  quali  doveri 
rientram  pwre  in  quelli  che  abbiamo  ver- 
so Dio  —  //  suieidio  ed  il  dueUo^  due  fatti 
impitrtanti  onde  vengono  trastfrediti  i  doveri 
verso  noi  stessi  —  Doveri  verso  gli  altri  tco- 
mini  —  Doveri  che  si  ri/criscono  allo  stato  di 
fu  IN  nj Ita  —  La  faini^ilia  appartiene  alla  tna- 
tcria  del  il  r  il  lo  pubblico:  è  un  certo  jnccolo 
slato  di  cut  è  principe  il  padre  —  La  [a  - 
miglia  incomincia  dal  matrimonio  —  il  ma- 
trimonio per  sua  indole  monogomo,  indisso- 
lubilCt  diretto  alla  proftagazione  della  specie 
umana — EKlusa  perciò  la  poligamia  e  la 
poliandria —  Doveri  di^  coniugi — Doveri  dei 
padri  e  de*  fgUuoU  —  La  paternità  e  la  fi- 
liazione rapp'csentano  un  consorzio  di  reci- 
proranza  e  di  a/jctti  —  Dominio  (juirilario  dei 
f ladri  in  ìtoìtia  sojtra  i  lora  fifflnadi  —  Ahuso 
della  patria  potvslà  —  Relazioni  doìncslichi'  ri- 
spetto alla  società  erile  tra  padroni  c  servi  — 
Schiavitù  de'  Romani —  Tratta  de'  negri  sulle 
coste  orientali  deW  Africa — Schiavità  abolita 
negU  Stati  uniti  americani^  Aristotile  di- 
strum  la  uguaglianza  di  naHtra  tra  gU  uo- 
mini tottenendo  che  alcuni  nascono  per  comanr 
dare  altri  per  obbedire  —  Hobbes  riponeva 
la  jrrcxalcnza  nella  forza,  Uonssean  nel  cm- 
Irallo — lililii»  i  rci)  un  nomo  solo  i  he  fu  jni- 
drc  de'  nubili  e  de'  plebei ,  de'  ricchi  e  dei 
poveri  —  Doveri  dell'  uomo  che  si  rifcìisco- 
no  alta  comunanza  dvib  —  Origine  ed  in- 
dole del  pubblico  Potere  che  costituisce  una 


paiemiià  tociah  nello  Stato  e  che  raguna 
e  rappresenta  i  diritti  di  tutti,  dipendenti 

dal  principio  di  esistenza  e  di  conscrvazifh 
ne  —  A  f/iicsto  potere  doblnanuì  la  /rdcllà 
cittadina  perclu'  rimamja  inviolalo  —  IScrrs- 
sita  di  una  legge  di  itjtrvssione  —  Origine 
del  Dritto  —  Lo  Stato  fi  eleva  in  giustizia 
riparatrice  e  con  ^  autorità  della  legge  giti- 
ridica  cuttodim  i  dritti  ^ngoU  di  cia$cuno — 
In  ciò  il  bene  come  scopo  del  dritto  —  La 
fonte  uva  ed  indefettibile  di  questo  bene  non 
è  che  Dio  —  Rapporti  neeemrii  tra  la  «tVtò 
e  fa  vera  felicità  —  Questa  si  vonscgm  nel- 
la ri  la  futura —  Pruora  della  vita  futura  — 
Sentimento  di  giustizia  che  inrade  la  nostra 
coscienza  —  Sentimento  che  ha  /'  uomo  della 
propria  immortalità — PresetUimentOt  creden- 
za e  fede  di  tulio  il  genere  unnano  per  la  fu- 
turità  delle  anime  nostre  <—  La  beatitudine 
non  sarebbe  perfetta  ee  non  durasse  in  e- 
temo,  pag.392c 
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giarda, p.  195  e  ss.  —  Teorica 
dello  amora  svolta  da  Dente  nel 
Purr/atoriOj  ivi. 

Analisi.  Facoltà  deir  anima 
umana,  p.  264. 

Analogia.  Vq  tra  i  motivi  di 
probabilità,  p. 

Anima  umana.  Curlesio  de  ter- 
minò sede  dell'anima  la  glan- 
dola pineale,  p.  213— Sensil^ili- 


là  dell*  anima  e  sua  unione  col 

corpo,  i>.  232  e  ss. — Semplicità 
e  spiritualità  dell'anima,  p.  267 
a  270— Sua  immòrtalilà,  p.  271 
e  wà.'^V,  Immortalità  aelVa" 
nima  umana  —  Opinioni  diverse 
dei  filosofi  antichi  e  moderni  sul- 
la natura  delP anima,  p.  271  — . 
La  tesi  della  immortalità  dell' a- 
iiiina  si  collega  a  quella  della  vi- 
ta futura,  p.  457  e  ss. 

Anime.  Secondo  Pitagora,  e 
secondo  Platone  orano  le  anime 
altrettante  emanazioni  della  Di- 
vinità, che  ^ià  dapprima  dimo- 
ravano nel  eielo,  ma  che  per  col- 
pe commosse  furono  imprigio- 
nate net  corpi,  p.  462.  V.  Me- 
iemp9Ìeo8Ì, 

A  N  TROPOLOGIA .  E  lìmologia 
della  sua  voce,  p.  117. 

Argomento  cornuto,  o  Di- 
lemma, p.  353. 

'  ArMOMIA  PRBSTABIUTA,  p.  70 


m 

e  212  —  Sistemo  omlo  corcnsi 
s|tii'pir<-  il  coiniTK'irio  dcirniii- 
niu  col  corpo,  p.  2'A5  c  ss. 

AsEiTÀ  DI  Dio.  L'inlcllullo  lo 
conoepiace,  lu  fantasia  non  In 
immaginQ,  p.  "Jl . 

Associazione  delle  idee,  l'uò 
essere  causa  di  errore  nei  no- 
stri giudizi!,  \>.  'MO  e  382. 

Assoluto.  L'Assulufo  ha  in 
bò  la  ragione  del  suo  essere,  p. 
22  e  88.  —V.  p.  61  —  L/ Assolu- 
to ò  Dio  iiifìiiiUiinenle  perfL-llo, 
p.  — Inluilo  dell' Assoluto,  p. 
33  e  ss.  —  W  Assoluto  ò  indimo- 
strabile, p.  31  e  ss.  —  Esso  ci  *■ 
rivelalo  inluilivniiit  ntf,  p.  .33  e 
ss.  —  L'Assolalo  è  la  Idea,  on- 
de la  Idea  è  1*  Assolato  in  quan- 
to apparisce  e  significa  sé  me- 
d«^simo  alla  inlclii^rnzn,  p.  47. 
V.  Idea — L'Assoluto  è  la  Idea 
continua  ed  immanente,  ]>.  92. 

AsTuoNOMlA.  L'  Astronomia 
li;itla  dei  ft'iioinoni  dd  rii'lo  «-di 
lutto  quello  che  ha  relazione  con 
gli  astri,  p.  145.  V.  p.  230  e  ss. 

Atei.  Por  gli  alci  non  esisti! 
punto  la  scienza,  p.  23  o  ss. — 
Alei  positivi  —  Atei  negativi,  ivi. 

Ateismo,  p.  23  e  ss.  —  L'a- 
teismo e  la  superstizione  r  a  jipre- 
sonluno  nuli  ordine  morale  (quel- 
lo cho  sono  r  anarchia  o  lanbel- 
lione  ncirordini>  politico,  p.  202. 

Atomismo.  (>ri^nn<'  e  svolgi- 
mento di  questa  scuola,  p.  (lii  e 
88. 

Atomisti,  p.  26. 

Atti  i  mam  socondo  il  lin- 
guaggio della  scuola  teologica, 
quelli  oioò  padroneggiati  dalruo- 


mo,  e  cho  procedono  dalla  vo- 
lontà (li  lui  in  quanto  opc  ia  con 
conoscimento  o  con  libertà,  p. 
42i  o  422. 

Atto  creativo.  Dal  principio 
di  c-i'eazi"ai' dipende  la  vita  del- 
la lilosolia,  p.  Gó  e  ss.  — Oppo- 
sitori dell'atto  creativo,  p.  88  e 
ss.  —  Dottrina  di  san  Tommaso 
che  li  confuta,  p.  HH  a  IM  —  L'al- 
to creoiivo  inedia  Ira  il  sommo 
genere  e  Y  individuo,  — Si 
confonde  con  l'Ente  ni('«l«'sinio. 
Ciò  posto  è  continuti  come  l'En- 
te, ivi — £  mediatore  tra  Dio  e 
r  uomo,  tra  Dio  e  le  cose  esisten- 
ti, p./Jf»  —  Libertà  dell'atto  crea- 
tivo, p.  I>7  —  La  ipotesi  di  una 
creazione  fatale  esclude  la  pos- 
sibilità del  prodigio,  «ai ^L'at- 
to creativo  come  potenza  non  è 
che  r  Ente,  p.  1)4  e  ss.  —  É  con- 
tinuo come  r  Ente,  p.  95 —  Esso 
inoUiplLca  a  rispetto  nostro  l'in- 
telligibili! assoluto  creando  gl'in- 
lelligLbili  relativi,  p.  55. 

Attributi  di  Dio,  p.  64— L* 
Ente  pone  s6  stesso  come  vero 
e  leale,  ivi  —  Imitr<»priamonte 
si  assegnano  attributi  a  Dio.  Es- 
si non  sono  che  altrettanti  nomi 
di  Dio^  altrettante  facce  della  di- 
vina essenza,  j).  1.'»;)  e  ss. 

Autorità.  Non  bisogna  abu- 
sarne, ricordando  che  i  grandi 
scrittori  vanno  talvolta  ^^nggelli 
agli  errori  come  ogni  uomo  vol- 
gare, p.  3(»U  e  ss.  —  Esempii  di- 
versi, ivi. 

A  VA n 1 7. 1 A .  Cai]  >idigia  delle  ric- 
chezze, p.  liXì. 


Bello.  V.  Idee. 

Bene.  V.  Idee. 

BmniA.  La  Bibbia  costituisce 
la  espressione  della  Idea,  come 
Cristo  risulta  la  umanazione  per- 
fetta di  essa,  p.  138  —  Attacchi, 
che  soffre  la  Bibbia  da  parte  dei 
ruzionoiisli  moderni,  p.  142  e  ss. 

Botanica.  É  una  scienza  na- 
turalo che  ha  ad  obbiello  esclu- 
sivo dei  suoi  sludii  il  mondo  ve- 
getabile, p.  146. 

Brahma.  V.  Teologia  brahr' 
miniea. 


Bramanismo.  Filosofiadei  Ve-' 

dus  nelle  Indie,  p.  79  0  88. 

Bruti.  Alcuni  hanno  o«?ato ac- 
comunare l' uomo  ai  bruti,  asse- 
gnando a  questi  anche  delle  pre- 
minenze in  confronto  dell'uomo 
istesso,  p.  223  e  ss.  —  Lo  anime 
dei  bruti  si  annientano  staccan- 
dosi dal  corpo,  p.  274  —  Con- 
fronto coir  anima  umana,  ioi.  V. 
p.  275  e  ss. 

Buddismo.  V.  p.  85. 

Buono.  V.  Idee, 


C 


Caos.  V.  p.  04. 
Caso.  V.  Opportunità. 
Categorie  ai  ÀristoUIe — V, 
p.  48. 

Causa.  Differenza  tra  causa  e 
ragione,  p.  161  e  ss.  —  Idea  di 
causa.  V.  Idee. 

Causa  effigiente.  San  Tom- 
maso trova  nella  causa  efficien- 
te una  pruova  per  la  esistenza 
di  Dio,  p.  30.  « 

Causa  prima.  Fatto  che  cade 
sotto  i  nostri  s«jnsi,  p.  2G  e  ss.  — 
Dottrina  di  san  Tommaso  sul  pro- 
posito, p.  29.  e  ss. 

Cause.  Non  si  vogliono  con- 
fondere le  occasioni  con  le  cau- 
se, nò  le  cause  seconde  con  la 
Cagion  prima^  p.  52. 

Cause  occasionali,  p.  212  — 
Mercò  questo  sistema  cercasi 
spiegare  ileommereio  dell'ani- 
ma col  corpo,  p.  233  e  ss. 

Certezza.  V.  Certo  —  Il  cri- 
terio della  certezza  stà  nella  es- 
seioamedeaimadelveroyp.  966- 
OpiBioni  divìanBa  dei  filosofi  in- 


torno al  criterio' della  certez- 
za ,  p.  357. 

Certo.  Raffronto  tra  il  certo 
ed  il  vero,  p.  354  e  ss. 

Chimica.  La  Chimica  decom- 
Done  i  corpi  e  n'  esamina  gli  e- 
lementi,  p.  145. 

Ciclo  genbsiaco  della  erea- 
zione, p.  57. 

Ciclo  palinoenesiaco,  p.  57. 

Commercio  dell'anima  col 
CORPO.  Sistemi  diversi,  p.  232 
e  ss.  —  Dottrina  di  Pitagora,  di 
Platone  e  dt  Condiliac  sul  pix>- 
posito,  ivif  p;  240  e  88.  • 

Concettualisti.  Concedono 
esistenze  alle  idee  entro  la  no- 
stra mente  soltanto,  p.  60. 

Conoscere,  Volere  e  Potere 
di  Vico,  p.  24  —  1!  principio  del 
conoscere  ò  lo  stesso  che  il  prin- 
cipio dell' eaaere,  p.  41  e  ss. 

Consenso  umvERSALE.  Dottri- 
na da  cui  si  trae  argomento  per 
la  esistenza  di  Dio,     151  c  ss. 

GoNTiNaBNTB.  É  CIÒ  cui  man- 
ca la  ragione  intrinseoa  della 
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prepria  esistenza,  p.  61  e  ss. 
GoNTiNOO.  Il  Cionlintto  è  l' e- 

l<ìraenlo  rnel<3Ssico  sovrasensi- 
bile,  p.  y3— Il  Continuo  è  l'En- 
te, xoi  —  Il  Continuo  è  rinfini- 
tazione  dui  tempo  e  dello  spazio 
puri,  l' infinilaziono  dol  Crono- 
'  topo,  p.  y2 — È  rdémenlo  mo- 
tessicoche  versa  nell'atto  crea- 
tivo, p.  93  e  192. 

Convenevole.  Il  Convenevole 
ò  una  legge  continua  od  inces- 
sante della  natura  secondo  il  Ma- 
miani ,  \).  143. 

Conio  UMANO.  Sua  mirabile 
struttura^  p.  210  e  ss. —Sue 
maraviglie,  ici. 

Coscienza.  Sue  attestazioni, 
p.  36 —  Vecchio  solitario,  pro- 
feta del  cuore ,  p.  45  —  I  ftittt 
della  coscienza  sono  un  ooniìn- 
ciamento  legittimo,  tei — Fallo 
della  coscien/a,  onde  si  dimostra 
che  andie  un  fanciullo  ha  l'in- 
tuito dell' Enlo  nei  giorni  della 
p«'sluzione  inatoi  nii,  p.  36  —  V. 
FunciuUij  —  Che  cosa  sia  pro- 
priamente la  coscienza ,  e  come 
riscontrasi  con  la  sinderesi  mo- 
rale dei  teologi,  p.  244  o  ss. 

Cose  SENSIBILI.  Si  possono  di- 
re una  esteriorìUi  ìnìsiale  della 
essenza  creata ,  p.  109. 

Cosmo.  Il  Cosmo  ò  rappresen- 
tatore  del  Logo ,  p.  94.  V.  pa- 
gina 181  o  ss. 

Creature,  San  Tommaso  so- 
stenne che  la  tìlosofia  duvu  co- 
minoiare  dallo  studio  delle  crea- 
ture per  farsene  guida  alla  co- 
noscenza di  Dio,  p.  29. 

CuEAZiONiù.  Malebranche  af- 
fermò clw  la  creazione  del  bkmdh 
do  è  una  creazione  continuo  , 
p.  107  e  108  — V.  Atto  crea- 
tivo—  La  creazione  ò  continua 
fin  che  dura  il  pensiero  divino, 
p.  62— DoithneohoBoeaBo  la 


creatone,  p.  65  e  sa.  —  V.  pure 
p.  181  e  88.  --Dottrine  di  coloro 

che  stimano  necessaria  la  crea- 
zione^ p.  71  —  Essa  è  necessaria 
seoonao  Spinoza,  p.  88  e  sa. — 
Niego  della  creazione  secondo 
Hegel,  p.  84  e  ss. —  Dotlrina  di 
san  Tommaso  rispetto  alla  crea- 
zione, p.  88  e  ss.  — Creazione 
ex  nihilo.  Essa  6  l'annienta- 
mento del  nulla,  p.  95  —  È  un 
pensiero  dell'  Kule  :  se  ritirasse 
il  pensiero  disparirebbe  il  mondo 
al  suo  sguardo,  p.  97  e  182  — 
Quelli  che  dicono  necessaria  o 
fatale  la  creazione  incorrono  nel 
panteismo,  p.  96,  97  o  ss.  —  Er- 
rore della  dolli  iiiti  che  rigunnln 
fatale  e  necessaria  la  creazione, 
p.  185  e  te.  —  I  filosofi  che  la 
sostennero  confusero  l'opera  e- 
sterna  con  lo  divina  essenza — 
Modo  come  Origene  concepì  la 
creazione,  p.  149-^  La  creazio- 
ne risulla  in  Dio  il  pensiero  di 
uno  cosa  reale  ed  esistente — In 
ciò  il  principio  di  esislenzii  e  di 
conservazione  che  anima  ega- 
rentisce  l'universo,  p.  182. 

Critica  della  Hagion  pura. 
V.  p.  51. 

Crono.  V.  CPonoiopo^l  tra 
modi  del  Crono,  p.  181. 

Cronotopo.  Il  Cronoto]^  in- 
volgo Dio ,  onde  questi  m  pre- 
senta all'  intuito  senza  circoscri- 
zione alcuna,  p.  1»3  e  ss.  —  Il 
Cronotopo  dei  Pitagorici  m  rap- 
porto al  Logo  di  Platone,  p.  82 — 
Deri  vnzionc  della  sua  voce,  taf — 
L' infìnilazione  del  Cronotopo  è 
la  eternità  di  tempo  fuore.  La 
eternità  è*il  Continuo,  p.  88*» 
Il  Continuo  ò  l' Enlo  che  regge 
ed  assimila  il  tempo  e  lo  spa- 
zio, (Hide  l'istante  ed  il  punto 
si  eoafondono ,  p.  92  e  98  —  . 
Che  coM  è  il  pùito,  oIm  «om 
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o  l' islanto  o  il  momento,  ivi  — 
idea  del  Gronolopo  mdieft  la 
possibilità  c  Io  roallò  dell'atto 
creativo,  p.  U4    11  iiOgo  di  Pla- 


tone e  il  Cronotopo  dei  Pitagorici 
sono  due  spicchi  di  un  concetto 
unico  0  si  suppongono  a  vìcen» 
da,  p.  188.  Y.  Mgo. 


x> 


Definizione.  Sue  leg^i,  p.  330 
e  ss.  —  Altra  la  definizione  no- 
minale, altra  la  genetica,  ìri. 

Dialettica.  Legge  che  con* 
cilia  i  contrarìì,  p.  49  e  117  ikella 
nota  Questa  voce  usata  nel 
senso  arislotilico  significaquella 
parte  della  Logica  che  fìssa  le 
regole  del  raziocinio,  p.  278nella 
noia  —  Essa  non  si  vuol  confon- 
dere con  la  Diulellicanel  senso 
plalonico,  p.  358. 

Dilemma.  Forma  di  argomen- 
tazione^ p.  353. 

Dinamica.  La  Dinamica  mo- 
stra le  potenze,  cause,  o  le 
forzo  che  mettono  i.corpi  in  mo- 
vimento, p.  146. 

DiNAMiSMO.il  dinamismo  si  ri- 
scontra con  remanatismo,  p .  71 . 

Dio.  É  r  Ente  infiuilomenlo 
perfetto,  p.  23  —  Egli  da  per 
lutto,  p.  28  o  ss.  — Pruovo  (lolla 
sua  esistenza  tratte  dallo  spet- 
tacolo d<:lln  natura,  p.  20  e  ss. — 
Pruove  secondo  suri  Toniinnso, 
p.  2U  0  ss.  — Vico  accusa  di  em- 
pia curiosità  i  filosofi  (quando 
pretendono  cercare  a  priori  la 
dimostrazione  di  Dio,  p.  32  — 
Dio  non  è  un  possibile,  tutto  che 
sia  un  MMabile,  edanzi  U fon- 
te delta  pensahilità  ,  p.  .')3  — 
Dall'ordine  doli' universo  visi- 
bile Indaga  Vico  la  pruovn  per 
la  esistenza  di  Dio —  Fu  ancor 

aucsta  la  dottrina  di  Socrate  e 
i  Tullio,  p.  63 —  Per  Leibniziu 
Dio  è  la  monade  delle  monadi, 
p.  70>  Dio  èfuori  tempo,  p.  93- 


Altro  pruovo  della  sua  esistenza 
scconao  Genovesi,  p.  146  e  ss.—* 
Dio»>  assoluto  — Dio  è  infinito- 
Dìo  è  perfetto  ed  immutabile — 
Dio  è  OBniraesente — Dio  è  onni- 
potente—Per le  sue  perfezioni 
non  può  operare  il  malo,  p.  102 
e  88.  — V.  Male  —  Evidenza  di 
Dio — Temerario  ehi  osa  negar- 
la ,  p.  170  e  ss. 

Discreto.  E  l' elomento  mi- 
metico sensato,  p,  03  e  102. 

Distruzione.  Non  vi  ha  di- 
struzione nel  mondo,  p.  182  e  ss. 
.  Diverso.  V.  Medesimo — V. 
Ente  —  V.  Idee. 

Divino.  Il  divino  è  fuori  del- 
l'anima  o  non  ò  che  lo  Asso- 
luto, in  cui  tutti  viviamo,  p.  50 
e  60. 

Dolo.  Sua  definizione,  p.  421 . 

Doverf.  ti  dovorc  dipende  dal 
dinllo.  li  drillo  cioò  genera  il 
dovere,  p.  398  e  ss.  —  V.  Di- 
ritto—U  dovrrc  è  una  offerta 
dell' indi vifluo  alla  specie,  della 
specie  al  mondo  :  uno  sforzo  di 
virtù  che  riseca  T  eccesso  del 
sensibile  predorninanle  e  lo  ri- 
duco air  armonia  della  ragione, 
servendo  sempre  alla  jprimalità 
del  drillo,  p.  405  e  406. 

Doveri  dell' uomo  verso  Dio; 
donde  lo  amore  di  ammiraziouu 
e  quello  di  gratitudine,  p.  426 
e  ss.  —  Doveri  verso  noi  stes- 
si— Si  trovano  compresi  anche 
nei  doveri  verso  Dio,  p.  42d- 
Questi  doveri  vanno  violati  mer- 
cè Il  suicidio  ed  il  duello,  p.  431 
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c  ss.  —  Doveri  verso  gli  allri, 
p.  435  c  ss. 

Diritto.  Il  diritto  ha  per  ter- 
mine corrolalivo  il  dovere  —  II 
dovere  dipende  dal  dritto  e  non 
viceversa  —  Opinioni  contrarie 
del  Rosmini  e  (Iella  signora  Gui- 
zol  sul  proposilo,  p.  3iM  e  ss.  — 
Il  diritto  è  dialettico  per  essen- 
za, p.  4Q5e  ss. — Obbiettivamente 
considerato ,  sua  origine  —  La 
storia  della  legislazione  incomin- 
cia dalla  pena,  p.  453  e  ss. — 
Separazione  tra  la  Morale  ed  il 
Diritto,  p.  449  e  ss. 

Dritto  di  esistenza.  Da  que- 


sto dritto  hanno  la  loro  origine 
tulli  gli  umani  diritti,  p.  230.  e  ss. 

Dritto  di  punire.  Suo  fonda- 
mento, p.  452  e  ss. 

Dualismo.  V.  p.  22  e  ss. 

Dubbio  di  Cartesio  e  di  Spi- 
noza, p.  58  e  5£L 

Dubbio  metodico  di  Cartesio, 
p.  3uii  o  ss. 

Duello.  Si  riduce  ad  un  pro- 
giudizio sociale —  La  ipotesi  del 
duello  ò  assimilata  a  quella  del 
suicidio  ;  due  fatti  che  concul- 
cano i  doveri  dell'  uomo  verso 
sò  stesso,  p.  432  o  ss. 


Educazione.  La  educazione  la 
quale  non  bada  che  ad  impri-* 
mere  senza  svolgere,  premo  ed 
opprime,  p.  Q — Gli  educatori 
sono  sposso  più  indocilì  dogli 
allievi  ec.  ec,  p.  L 

Effetto.  Idea  di  cffolto.  V. 
Idee. 

Emanatismo.  Esso  non  ò  che 
il  primo  naturalismo  abbozzalo. 
Alla  sua  influenza  si  attribuisce 
la  metempsicosi  dei  Pitagorici, 
p.  71  e  ss. 

Emigrazioni  per  l'America. 
Fanciulli  girovaghi,  p.  446  e  ss. 

Ente.  L'  Ente  pone  sè  stesso 
come  vero  e  reale,  p.  64  e  158  — 
É  immenso  od  è  puro  atto,  ivi — 
L'  Ente  pone  altresì  la  esistenza 
universale,  e  paro  che  la  sua 
parola  dica  :  Io  creo,  p.  iì5.  V. 
Dio  —  U  Ente  ò  il  Medesimo 
e  r  Identico  assoluto  che  crea 
il  Diverso ,  p.  U4  —  L'  Ente  è 
presenzialo,  p.  108  —  Per  san 
Tommaso  1*  Idea  dell'  Ente  6  ac- 
quisita, p.  157. 


Entelechie,  o  le  vite  sbuc- 
cianti,  p.  72^ 

Ente  possibile  del  Rosmini, 
p.  ifì.  V.  p.  51  e  ss.  —  Per  lui 
il  concetto  dell'essere  ò  un  pri- 
sma interposto  fra  la  mente  ed 
L  sensibili,  onde  questi  vengono 
convertiti  in  altrettante  idee  j)Ji4. 

Errore,  p.  3511  e  ss.  — Causo 
diverse  da  cui  dipendono  gli  er- 
rori dei  nostri  ^iudizii  cosi  ri- 
spetto ai  ^iudizii  analitici,  come 
rispetto  ai  giudizii  sintetici,  pa- 
gina 365  e  ss. 

Esistenza.  La  nostra  esisten- 
za ò  un  miracolo  del  Creatore, 
che  ne  fa  dono,  p.  164.  V.  Drit- 
to di  esistenza. 

Esistenza  e  Conservazione. 
Principio  insito  nell'atto  creati- 
vo, p.  182  e  ss.  In  questo  prin- 
cipio si  riscontra  la  idea  di  una 
eterna  Provvidenza  che  veglia 
sulle  cose  terrene,  e  rappresenta 
1  azione  continua  della  forza  crea- 
trice nel  mondo,  p.  183  e  ss. 

Esistere.  Etimologiadellavo- 
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co  cxsistere  secondo  Gioberti, 
p.  108.  • 

EsPERiBNZB.  Pniovc  cho  flal- 
resperienze  traggono  i  filosofi 
per  la  esistenza  di  Dio,  p.  26  e  ss. 

EesBRB.  11  principio  dell'es- 
sere è  lo  stesso  che  il  principio 
del  conoscere,  p.  41  o  ss. 

Etica.  Rapporti  che  ha  con 
r  Ontologia,  p.  ìiB  —  Gonsisle 
in  essa  la  filosofia  della  voIoih 


tà,  p.  392  o  ss.  —  L*  Etica  dei 
Greci  ò  quella  che  chiamarono 
Morale  i  Latini ,  che  è  la  scien- 
za dirollricc  dei  costumi ,  la  q  uale 
tanto  coopera  al  fine  della  crea- 
zione, p.  201. 

Evangelo.  V.  Vangelo. 

Evidenza.  L'evidenza  ò  la  in- 
telligibililÀ  delle  coso,  p.  34  e 
91.  V.  p.  355— Evidenza  ogget- 
tiva, p.  856. 


Fallacia  ni  ACCinF.NTi.  Sofi- 
sma riconosciuLo  dei  logici  sotto 
le  note  due  forme:  post  hoc, 
ergo  prapier  hoc;  cum  hoc,  er- 
go propter  hoc;  pag.  380  e  ss. 

Famiglia.  Antica  quanto  il 
mondo  — Essa  è  per  l'uomo  un 
istinto.  Appartiene  al  Diritto  pub- 
blico, quasi  fosse  un  piccolo  stato 
di  cui  è  principe  il  padre,  p.  437. 

Fanciullo.  Anche  il  fanciullo 
ha  r intuito  dell'Ente  nei  giorni 
della  gestazione  materna,  p.  36. 
V.  Coseiensa. 

Fanciulli  vaganti,  p.  445  e 
ss.  —  V.  Emigrazioni. 

Fatalismo.  V.  Libertà  morale. 

Fato.  V.  Fortuna. 

Fatti.  E  marcio  errore  fon- 
dare sui  fatti  le  idee  :  essi  sono 
incapaci  a  svegliare  in  noi  al- 
cuna cogitazione  senza  il  lume 
ideale,  p.  60. 

Fede.  Rapporti  tra  le  fede'  e 
la  ragione,  p.  196  e  ss. 

FsDE  scientifica.  La  ragione 
ci  assicura  dell'intuito.  Noi  cre- 
dere alla  ragione  consisto  la  fedo 
scientifica,  p.  34.  V.  pur.'  p^'^^i- 
na  129  e  .ss. 

Felicità  falsa o bugiarda,  pa- 
gina 195  e  ss.  —  V.  p.  1U7  — 

La  felicitA  perfetta  Jia  bisogno 


dell'immanenza  o  dell'eterno, 
ond'essa  non  consiste  che  in 
Dio,  p.  197. 

Fichte  fa  dipendere  dallo  sjii- 
ritoumanoil  mondo  intero,  ]>.  101 
e  ss.- Assume  all'uopo  chela  ra- 
gione crea  tutto  quello  che  pen- 
sa, ir>i — Osservazioni  di  Mainia- 
ni  sulla  dottrina  di  Fichte,  p.  102. 

Figliuoli.  Il  figliuolo  sapiente 
costituisce  la  letizia  de*  suoi  ge- 
nitori: lo  stolto  li  contrista ,  p.  5. 

Filiazione.  V.  Paternità. 
Filosofia.  Instaura  nella  scien- 
za la  idea  divina.  Risale  ossa  non 
solo  alla  origine  delle  idee,  ma 
anche  alla  origino  delle  cose , 
onde  il  primo  psicologico  ed  il 
primo  ontol')f_nro  si  trovano  fusi 
insieme  nel  primo  filosofico,  co- 
me in  unico  principio,  p.  15  e 
16  —  Definizione  della  filosofia, 
p.  19  e  ss.  —  Oripiin-  della  sua 
voce,  p.  20  —  Triplice  obbiotto 
della  filosofia:  Idoto,  la  natura 
0  l'uomo,  p.  10  e  18  —  La  Fi- 
losofìa si  può  dire  la  scienza  di 
tutte  le  scienze,  p.  21  —  La  Fi- 
losofia e  la  Teologia  rappreseli-, 
tano  due  gradi  di  perfezione  della 
medesima  scienza  giusta  la  dot- 
trina del  Venluia,  p.  35  —  Sue 
diverse  branche,  p.  18  e  ss.— < 
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V.  p.  117  — Lodi  della  Filoso- 
fia   Le  molte  seìenid  ehe  da 

essa  dipendono,  p.  117  e  ss. — 
Sue  diverse  definizioni,  p.  19  o 
88. — La  Filosofia  indaga  la  cau- 
sa necessaria  dellecose,  p.  22— 
E  assurdo  promulgare  la  indi- 
pendenza della  Filosofia,  e  l'nu- 
touomia  della  ragiono,  p.  23  — 
La  Filosofia  oontiene  la  espli- 
cazione ripensala  e  successiva 
della  Idea,  p.  35  e  57  — S.  A- 
goslino  distinse  ma  non  disgiun- 
se la  Fdosofia  dalla  Teologia, 
p.  44 —  Kant  le  confuso,  p.  51  — 
Dalla  Filosofia  dipendo  ogni 
branca  dell'umano  sapere,  p.  120 
e  ss.  —  Errore  di  coloro  che  vo- 
gliono fondare  In  Ueligione sulla 
Filosofìa,  nògiùla  FilosofìasuUa 
Religione,  p.  140 — Di  qui  il  ra- 
zionalismo biblico,  p  141  o  ss. 

Filosofia  dellaRaoION  pura 
di  Kant,  p.  51. 

Filosofia  dblla  rivblaeio- 
NE.  In  che  essa  consiste,  p.  125 
0  ss.  V.  p.  127  e  204. 

Filosofia  dello  iktbli.btto. 
Versa  sulle  idee  >  sul  giodìno, 
e  sul  raziocinio,  p.  277  o  ss. 

Filosofia  dei  Vedab  nelle  in- 
die. V.  p.  79. 

Filosofi  nominali.  Realisti  e 
Concettualisti.  V.  p.  292. 

Fine  ultimo  dell'universo.  La 
futurilàdelle anime, provala  dal- 
la immanenza  dell*  Intellif^ibile, 
e  la  glorificazione  di  Dio  richie- 
sta dalla  sua  natura  istcssa  pre- 
minente ad  autonoma,  costitui- 
scono il  fine  ultimo  dell'  univer> 
80,  p.  205. 


Fisica.  La  Fisica  come  scien- 
za in  genere  attende  alle  pro- 
prietà ed  alle  funzioni  dei  corpi 
morganici,  dalla  qnnle  tnnle  al- 
tre scienze  dipendono,  p.  145 — 
Platone  negò  il  nome  di  acieiiEa 
alla  Fisica ,  comò  osscrvaziotte 
di  fatti,  p.  291,  nota. 

Fisico  influsso.  V.  Influsso 
fisico. 

Fisiologia.  Rapporti  che  ha 
con  la  Ragione  filosofica,  p.  212 

e  SS- 

FORMOLA  DEL  PANTEISMO.  Lc 

esistcnzosono  rEnle,p.  G2c  101. 

FOR.MOLA  Di  Caììtesio,  p..58, 
62  e  KM. 

FoRMOLA  DI  HeOEL.  L'  EutO  Ò 

il  nulla,  p.  39,  85  e  101. 

FoRMOLA  IDEALE  degli  aulichi 
filosofi— La  teorica  dello  intuito 
non  è  tutta  un  trovalo  dei  mo-. 
derni  scrittori^  p.  37  e  ss. — 
Formola  di  Gioberti,  p.  10  — 
Intuito  diretto — Rivelazione 'ri- 
flessa della  Idea,  p.  40. 

Fortezza.  V.  p.  45U  e  ss. 

Fortuna.  La  Fortuna  del  vol- 
go e  la  Provvidenza  dei  sapienti 
venivano  riconosciute  sotto  il  no- 
me di  Fato  dagh  antichi  poeti, 
e  per  essi  anche  Giove  era  sog- 
getto al  Fato,  p.  184  e  ss. 

Forze  sostenitrici  dell'univer- 
so nei  sisleinu  mondiale,  la  cen- 
iipréta  e  la  centrifuga  opposte 
fra  loro ,  che  nell  ordine  fisico 
quasi  rappresentano  la  pugn^ 
dei  contrarii,  come  la  dialettica 
nell'ordine  intero  della  creazio- 
ne, p.  149  e  88. 
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Geologia.  Lq  Geologia  studia 
la  struttura  della  lorra,  p.  14ri. 

GtovB.  Per  gli  antichi  pueli 
anche  Giove  en  soggetto  al  Pa* 

to,  p.  184  e  S3.  V.  Fortuna. 

QiUDizii.  Cause  diverse  da  cui 
'dijiendono  gli  errori  do' nostri 
^udizii,  cosi  pei  giudiai  ana- 
litici y  come  pei  giadisii  sinteti- 


ci, p.  3^j5  e  ss. 


Giudizio.  Facoltà  dell'anima 
eh'  esercita  l'analisi  e  la  sintesi, 
p.  203  o  ss.  -y-  Il  giudizio  f'.  un 
atto  della  monte  onde  lo  spirito 
afferma^  o  nega  uno  speciale 
attributo  ad  un  dato  soggetto , 
p.  31G  —  Giudizii  affermativi  e 
negativi^  jp.  317  —  Giudizii  puri 
ed  emptnci.  I  giu^zii  pori  si 
risolvono  nel  principio  esclusivo 
di  contraddizione,  p.  317  e  ss.  — 
Iddio  come  Primo  logico  rap- 
presenta il  prìneipio  di  necessità 
del  giudizio  puro,  nel  quale  con- 
siste la  parola  Knte,  p.  321  e 
ss. — Taparelli  assimila  l'oppo- 
sto di  una  verità  contingente  olla 
creazione  di  un  eireolo  quadra- 


tOy  p.  323 — ^somo  di  colesla 
sua  »lollrina  v  del  principio  di 
necessità  che  ripone  nell'ordine 
della  legge  naturala ,  p.  328  e 
ss.  —  Cartesio  credeva  altresì 
che  Dio  potesse  operàre  anche 
il  contrario  del  vero  apodittico, 
p.  326— Scnola  di  Reid  e  di 
Kant  quanto  ai  pretosi  giudizii 
sintetici  a  priori,  p.  328  e  ss.  — 
Classificazione  dei  giudizii  se- 
condo Kant  rispetto  la  quantità, 
la  qualità,  la  relazione  e  la  mo- 
daliiàj  pagina  33G  e  ss.  —  DoU 
trina  della  equipollenza,  della 
conversione  e  della  opposizione 
rispetto  ai  giudizii,  p.  338  e  ss. 

Giustizia  da  Jus,  Jous,  Qio^ 
ne —  Essa  costituisce  un  senti- 
mento naturale  che  invade  le 
nostre  coscienze,  p.  400  e  ss. 

Giusto.  V.  Idee. 

Gnostici^  p.  82. 

GovEHNO  DELL*  UHIVERSO.  San 
Tommaso  trova  nel  governo  del- 
l' universo  una  pruova  per  la  e- 
sistenza  di  Db,  p.  31. 


•  Hegel.  Sua  formola,  p.  39, 
85  e  101  —  La  dioeniazione  co- 
stituisce il  perno  del  suo  siste- 
ma, p.  103  e  ss. 

Hegeliani.  Kiguardano il  mon- 
do stellare  come  una  specie  di 
espulsione  cutanea  —  Trasmol- 
tono  la  idea  nel  fatto  e  credono 


spiegar  tutto,  assumendo  che  lo 
spinto  umano  merci^  un  razio- 
cinio necessario  fabbrica  dentro 
di  Sl^  un'opera  somigliante  n 

auella  che  la  natura  svolge  al 
i  ftiorì,  p.  144  e  ss. 
Hboblisho,  p.  85. 


Idea.  L'Idea  è  indimostrabile 
perchè  è  la  fonte  di  ogni  pruova 
e  di  ogni  dimoslraziuno ,  p.  31 
e  ss.  —  Essn  non  un  semplice 
concullo  della  noslra  mente,  ma 
si  ha  una  realità  obbiettiva  fuori 
dello  spirilo —  In  c'\n  il  concello 
rappresentativo  di  Leibnizio,  di 
Malebranche  e  di  san  Bonaven- 
tura, p.  41  0  ss.  —  Famoso  dia- 
logo di  s.  Agostino  sulla  ob- 
biettività del  veix),  p.  42  e  ss. — 
L'Idea  Ò  rAsaolulo  in  quanto 
apparisce  u  significa  aò  mede- 
simo olla  intelligenza,  p.  47  — 
V.  Assoluto— \.  /c/ee  — L'I- 
dea rivelala  primeggia  sulla  Idea 
intuita,  p.  138  —  Anche  alcuni 
teologi  positivi  affermarono  che 
la  Idea  non  si  può  dimostrare, 
p.  166  e  ss.  —  L' ideo,  od  il  pen- 
.«icro  non  si  confonde  con  la  sen- 
sazione, p.  279 — Gli  psicologi- 
sti definiscono  la  idea  un'ope- 
razione della  mente ,  la  cui  morcè 
apprende  l'oggetto  a  presen- 
te, p.  2U7  —  Per  noi  la  idea  co- 
me concetto  è  V oggetto  cognito 
presenziale  alla  mente,  p.  2fH). 
Perciò  disse  Gioberti  che  l' idea 
è  r  oggello  pensato ,  il  pensiero 
pensato,  p.  900. 

Idee.  Oljbietlività delle  stosse, 
p.  41  e  ss.— V.  p.  101  — Tole 
dottrina  è  combattuta  da  molli 
filosofi ,  Pi  50  —  Origine  delle 
idee  secondo  Vico,  p.  G3.  Chia- 
mò egli  le  idee  lume  dell'  oc- 
chio della  mente,  p.  48  —  Tutto 
è  unive  rsale  nella  ahra  delle 
idcr.  1  generi  e  le  specie  non 
riescono  più  universali  di  ogni 
òlle  singolo^  p.  50— Categorie 
di  Arislulile  e  di  Kant  —  Idee 
innate  di  Cartesio,  p.  281  —  1- 


dee  innate  di  Leibnizio  non  co- 
me atti,  ma  come  semplici  di- 
sposizioni accompagnale  da  al- 
cuno azioni  che  vi  corrispon- 
dono, p.  282 — La  Idea,  che  se- 
condo Platone  ò  l'Assoluto  in 
quanto  apparisco  e  significa  sò 
medesimo  alla  iulolligenza,  crea 
gl'intelligibili  nell'ordine  delle 
cognizioni,  come  crea  i  sensibili 
nell'ordine  dello  realtà,  p.  283 — 
Doppio  ordine  d' idee  relative — 
Idee  pure,  a  priori — Idee  rela^ 
live,  a  poeteriori,  le  une  che  si 
riferiscono  alla  evidenza  del  ve- 
ro, le  altre  che  accennano  alla 
testimonianza  del  fatto,  p.  284 — 
Non  ammesse  le  idee  per  tra- 
sformazione —  Non  quelle  per 
generazione,  p.  285 — Non  quel- 
le per  diventaziono ,  p.  286 — 
Il  concello  unico  delle  idee  ne- 
cessarie ò  r  Ente  —  Il  concetto 
unico  delle  idee  relative  ò  re- 
sistenza^ p.  286  e  287  —  Le  orì- 
me  stanno  da  Dio  per  dipenden- 
za logica.  Le  secondo  per  prin- 
cipio di  creazione,  p.  ^ — De- 
signazione di  alcuni  concetti  as- 
soluti e  di  altri  concetti  relativi, 

f> .  288  —  Le  idee  comunicate  al- 
'  uomo  mecoò  f  atto  creativo  si 
hanno  però  svolgimento  col  pro- 
gresso degli  anni  niercò  lo  aiuto 
della  ragione  e  del  giudizio 
p.  289  e  ss.  —  L' intuito  di  Dio 
ò  r  embrione  della  immagine  i- 
deale.  Similitudine  con  la  ma- 
trice di  un  fotografo,  detta  co- 
munemenle  negativa,  p.  289— 
Ciascuna  idea  fa  supporrò  un 
oggetto  intelligibile,  un  soggetto 
intelligente  ed  un  rapporto  fra 
lo  intelligibile  e  lo  intelligente, 
p.  2iM)— Le  ideeosonodi  go- 
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nere,  o  di  specie.  1/  individuo 

sU'i  come  immagirn!  non  comi» 
idea,  p.  291 — Estensione  e  com- 
prensione delle  idee,  ioi  —  fjni- 
veraulilù  dello  idee,  p.  2tila295— 
Filosofi  nominali,  realisti  o  con- 
celtualisli ,  p.  292  —  L' ideu  è 
ben  diversa  dalla  immagine , 
p.  294  e  295— La parlkolarità 
e  propria  dclln  immagine,  lad- 
dove la  idea  è  univcri>ale,  pa- 
gina 294  —  Etimologia  della  vo- 
ce Idea  secondo  lo  Statuti  , 
p.  295  e  ss.  —  Di  qualunque  spe- 
cie sieno  le  idee  dipendono  tutte 
dall'Ente  primo,  p.  802— E- 
same  dell»!  ideo  di  unilA  (i  di 
numero,  della  idea  dell' identi- 
co ,  del  medesimo ,  del  diverso, 
del  vero,  del  giusto,  del  buono 
e  del  bello  ;  della  idea  di  sostan- 
za e  di  accidonle,  di  causa  e  di 
efll^to,  di  tempo  e  di  spazio, 
p.  802. 

Idee  astratte.  Esse  parto- 
no dal  concreto,  perchè  astrarre 
vuol  dire  separare,  p.  49e  ss. — 
Ciò  è  negato  da' concettualisti, 
ivi — Ente  astratto,  o  Ente  jìos- 
sibile  di  Rosmini,  p.  51  e  ss. — 
II  concetto  dell'  essere  è  per  lui 
un  prisma  interposto  fra  la  mente 
e  i  sensibili,  onde  questi  ven- 

Sono  convertiti  in  altrettante  i- 
ee,  p.  S5  V.  Ente  possibile. 
Idee  fnnatk  di  Carlt^sio,  chia- 
mato da  Gioberti  concellualisla, 
p.  47^  UniveraaU  e  Categorie 
di  Aristotile,  ivi,  p.  48  —  Le 
ideo  innate  di  Cartesio  furono 
combattute  da  Locke  j  p.  47  — 
Idee  innale  secondo  Platone,  lo- 
ro obbiettività,  p.  47  —  Insiden- 
za  di  esse  nel  Logo  divino,  ici. 

Idee  pensate.  Debbono  ri- 
scontrarsi con  le  leggi  della  dia- 
lettica per  essere  obbiettive  al- 
tualueute^  p.  48  e  41^. 


Identico.  V.  Medetimo — V. 

Ente  —  V.  Idee. 

Identità  ASSOLUTA  di  Sch,el- 
ling,  p.  39. 

Idolatri.  Mai  non  confusero 
i  loro  Iddìi  ct'l(^sli,  o  t*>n'estri 
col  Dio  supremo,  p.  153  o  ss. 

Idolatria.  Sua  origine,  p.  78 
e  ss.  V.  PoUteistìio . 

Idrostatica.  L'Idrostatica  di- 
scorre delle  leggi  o  del  movi- 
mento dei  gravi  in  riguardo  alle 
acque  e  agli  altri  fluidi,  p,  145. 

Immaginazione.  E  la  visione 
della  fantasia,  come  il  concepirò 
è  visione  dello  intelletto,  p.  91  — 
La  immaginazione  è  una  facoltà 
che  tieti  dietro  alla  memoria, 
p.  2G3  e  ss.  V.  Memoria. 

Immagine.  La  immagine  non 
si  confondi'  con  la  idra.  La  par- 
ticolarità è  propria  delia  imuia- 
gine  laffaiove  la  idea  è  univer- 
sale, p.  294.  V.  Idee, 

Immortalità  dell'anima  u- 
MANA.  Essa  è  ^arentila  dalla 
stessa  divina  giustizia  e  dalla 
peifezione  morale  dell'  uomo,  il 
quale  aspira  a  conoscere  le  sue 
sorti  oUramondane  ^  p.  171  e 
ss.  —  La  tesi  della  immortalità 
dell'anima  umana  si  collega  a 
quella  delia  vita  futui-a,  p.  457 
e  ss. 

Immutabile.  Nulla  vi  ba  d'im- 
mutabili'  nell'universo,  onde  s* 
induce  la  possibilità  del  mira- 
colo, p.  ire.  V.  Miracolo, 

Imperativo  cateoorico  di 
Kant,  p.  101. 

Imperativo  mokalb.  Appreso 
come  comando  <^ietti vo^  oiver- 
samente  dal  pensiero  di  Kant, 
p.  394. 

Imperfezione  intensiva  ed  e- 
stensivadella  nostramente.  Per 
la  i)riaia  si  spiega  la  inollipli- 
cità  delie  nostre  idtit}:  per  la 
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seconda  ai  giuslifico  il  perchè 
del  Sovrainlolligibi  le.Fuoridello 
spirilo  non  vi  ha  Sovrainlelligi- 
blle,  p.       V.  p.  111. 

Imputabilità.  Requisiti  che 
si  richiedono  per  la  imputabilità 
delle  umano  azioni,  p.  421  e  ss. 

Incertezza,  p.  35il  o  ss. 

Induzione.  Forma  di  argo- 
mentazione, p.  353. 

Infinito.  Dio  intuendo  sè  me- 
desimo intuisce  Io  infinito,  p.  2^ 
nella  nota. 

Influsso  fisico,  p.  212 — Si- 
stema escogitalo  per  spiegare  il 
commercio  dell'anima  coi  cor- 
po, p.  2M  e  ss. 

Inganni  ottici,  p.  375  o  bs. 

Ingegno  umano.  Suu  eccel- 
lenza, p.  Ili  —  L[  ingegno  u- 
mano  è  sorgente  inesausta  di 
portentose  ricchezze,  e  viene  in 
soccorso  dei  nostri  più  urgenti 
bisogni ,  p.  215  e-  ss.  —  Genio 
delle  umane  intraprese,  p.  2ÌS. 

Insegnamento.  Nobilu  mis- 
sione dei  maestri  —  Semplicità 
di  metodo  e  scelta  di  pochi  e 
buoni  libri  —  Istituzioni  scola- 
stiche che  portano  lo  sgomento 
nell'anima  dei  giovani  —  La  pe- 
dagogia è  peró  divenuta  una 
specie  di  Arcadia ,  p.  5  e  ss. 
V.  Educazione. 

Intelletto.  Teorica  di  Ari- 
stotile di  non  esservi  nulla  nello 
intelletto  che  non  era  dapprima 
nei  sensi,  p.  ^  e 

Intelletto  agente  degli  sco- 
lastici, p.  260. 

iNTELLlOfillLB.  UdÌCO  Ò  l'In- 


telligibilc  slante  la  unità  del- 
l'Ente.  La  molliplicilà  degl'in- 
telligibili è  poi  un  fenomeno  psi- 
cologico relativo  al  nostro  spi- 
rilo soltanto  —  Paragone  della 
miriopsia  riportalo  da  Gioberti, 
p.  5i  e  ss. 

Interesse.  Elvezio  insorge  a 
dire  che  luti'  i  fatti  morali  si 
spiegano  per  mezzo  dello  inte- 
resso, la  virtù  non  avere  altro 
motore,  e  che  consiste  nella  u- 
lilità  la  misura  ed  il  merito  delle 
azioni  umane  — Confutazione  di 
tale  doUrina,  p.  335  e  409. 

Intuito  della  Idea,  dell*  As- 
soluto, o  dell'Ente,  p.  33  e  ss.  —  ^ 
A V versori i  che  combattono  la 
dottrina  dell'  intuito,  p.  45  —  Ln 
teorica  dell'intuito  non  è  tutta 
un  trovalo  dei  moderni  scrittori, 
p.  32  e  ss.  —  Visione  ideale  se- 
condo Platone,  Agostino,  Bona- 
ventura, Anselmo,  Vico^  Male- 
branche, Rosmini  ,  Fichte,  Schel- 
ling, Hegel  e  Gioberti,  ioi  — 
Il  sistema  fondato  sullo  intuito, 
o  sulla  visione  idealo  non  è  cosi 
facile  ad  intendersi  quanto  si 
crede,  p.  46.  V.  Formala  ideale. 

Inventiva.  Facoltà  dello  spi- 
rilo onde  r  uomo  diviene  crea- 
tore, p.  SfìS  e  ss. 

Io  puro  di  Fichte,  p.  3iL 

Ipse  dixit.  Fu  sempre  fatale 
al  progredimento  dello  scienze, 
p.  3r>'J  tì  ss. 

Istante.  V.  Cronotopo. 

Istituzioni  scolastiche.  Val- 
gono di  semplicó  indirizzo.  V. 
Insegnamento. 


Kant.  Suo  Imperativo  cate- 
gorico, p.  lUL 
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Lavoro.  L'uomo  può  tulio  col 
lavoro  o  col  buon  volere,  p.  215 
e  ss. 

Lfgge  naturale.  Come  intesa 
dai  Taparolli.  V.  Giudi» io. 

Leopardi.  Sue  abberrazioni, 
ond»  ga  Dio  contro  Dio,  pa- 
gina 157  —  Sua  filosofia  dispe- 
rala, p.  457  e  ss. 

Leva.  Sentenza  di  Archime- 
de ,  onde  accennava  alla  forza 
dflla  leva,  p.  62. 

LiBEKu  AROiTRio.  V.  Libertà 
morate. 

LinERTÀ  dell'  uomo.  Como  si 
armonizza  con  la  presoionza  di 
Dio,  p.  185  o  ss. 

Libertà  morale  fondata  sul 
testimonio  della  coscienza -St  u- 
za  la  libertà  morale  niun' aziono 
sarebbe  imputabile,  p.  418  e  ss.- 
Fatalismo  di  DemoGrito  e  dì  al- 
tri filosofi,  ìf)i. 

Libri.  Strumento  della  scien- 
za è  1*080  dei  baioni  libri,  ]>.  *J. 
.  LiMOUAOGio.  É  la  rìvelaziime 


riflessa  della  Idea  —  Senza  la 
parola  1*  uomo  resterebbe  assor- 
oito  dalla  Idoa  ,  ch'ò  infinita, 
p.  35  e  101  V.  Parola. 

LooiCA.  Suo  diverse  defìni- 
zioni-Se  debba  reputarsi  scien- 
za, od  arte,  p.  311  e  ss.  — Sua 
dipendenza  della  Ideologia,  pa- 
gina 315  e  ss. 

Leso.  Il  Logo  è  rappresen- 
talo dal  Cosmo,  p.  94 — Per  Pla- 
tone il  Locro  divino  è  Io  slesso 
che  l'idea  aasolutu,  p.  37  —  Nel 
Logo  divino  sono  insidenti  le 
ideo  secondo  Platone,  p.  47  — 
11  Lo^o  di  Platone  e  il  Crono- 
logo di  Pitagorici  sono  due  spic- 
chi di  un  concetto  unico  e  si 
suppongono  a  vicenda,  p.  188. 
V.  Cronotopo. 

Luce  divina.  La  sola  luce  di- 
vina ò  Telttiio  vero,  p.  24. 

Lume  NATunALE-Cartosi'»  am- 
melle  un  lume  naturale  por  cui 
si  conosce  il  vero^  p.  47. 


IVI 


Mastri  di  scuola.  V.  /n» 
segnamento. 

Magnetismo.  Dottrine  che  ad 
osso  si  riferiscono — Sua  indole, 
suoi  fenomeni — Sladii  che  per- 
corro il  sonnnmliolismo  artifi- 
ciale suscitalo  dui  magnelismo, 
p.  250  e  ss. 

Male.  Iddio  non  può  operare 
il  mole  [M!rchò  nulla  può  fare 
che  ucceniii  a  mononia  imper- 
fezione. Il  male  non  può  pruv- 
VL'nire  d;i  Dio,  soblx'UL'  (juuiclio 
volta  il  permeila  —  Lo  lolle  della 
malvagità  non  finiranno  finché 


duri  il  mondo.  La  vita  ò  perciò 

una  milizia  —  K  V  uomo  istesso 
responsabile  dei  malo,  come  del 
iMne,  derivanU  dalle  proprie  a- 
zioni  perchè  dotato  di  libero  ar  - 
bitrio. So  Iddio  permeilo  ÌI  male 
gli  è  perchè  questo  cosliluisce  u- 
nodegli  elementi  cheooncorrono 
all'ordine  ed  alla  conservazione 
dell'  univorso  —  Iddio  fa  spesso 
dal  malo  germogliare  il  bone , 
sicché  bo  il  male  non  esislesso 
molli  bonimuicherebberoyp.  16B 
e  ss. 

Manichei.  Ammettevano  un 


t 
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Dio  buono  nutorc  do.l  bone,  cfl 
un  Dio  malefico  causa  del  malo, 
p.  180.  • 

Matematiche,  p.-290 e  88.-P1  n  - 

tono  nopò  il  nome  di  scienza  nlle 
malomaliche,  p.  291  nella  nula. 

Materia.  Sistema  della  ma- 
teria eterna  siccome  risulla  dalla 
doUrina  dell'  emanatismo,  p.  71 
c  ss. 

Matrimonio.  La  famiglia  in- 
comincia <lnl  matrimonio.  Indole 
|iropria  del  matrimonio  e  sua 
definizione,  p.  437  e  ss. 

Meccanica.  La  Meccanico  ver- 
sa intorno  le  l»\irfri  dell'equili- 
brio, il  molo  dei  corpi  eie  forze 
motrici,  p.  145. 

Medesimo.  L'Ente  6  il  Mede- 
simo r  V  Identico  nssoluto  t  he 
crea  il  Diverbo,  il  quale  appar- 
tiene alla  natura  del  finito,  e  me- 
diante il  quale  il  finito  rende  ìm- 
mafrine  dell'infinilo,  p.lOe94 — 
V.  Ente  —  \.  Idee. 

Mediatore  plastico,  p.  212- 
Sistema  onde  vuoisi  spiegare  il 
commercio  dell'anima  col  cor- 
po, p.  236  e  ss. 

Medicina.  Sua  origine  divi- 
na— Bisogna  però  guardarsi  dui 
medici,  impostori  che  uccellano 
fema  con  le  loro  menzogne  fa- 
cendo traffico  della  nostra  esi- 
stenza, p.  371  e  ss. 

Memoria.  Facollàdi  ricordare 
le  impressionirìcevutedai  sensi, 
noncnò  qualsivoglia  altro  feno- 
meno intellcllivo,  p.  263.  V./m- 
mag inai  ione. 

Metempsicosi  dei  Pitagorici 
come  dottrina  della  preesistenza 
delle  anime  sostenuta  da  Pluto- 
ne, p.  71,  72  e  77— S'induco 
da  ossa  il  presen limonio  d<\gli 
antichi  pei*  la  vita  ftitum.  p  l'il 
e- ss.  —  E  qui  riesco  uupoj  luuo 
ricordare  che  a  causa  della  me- 


tempsicosi i  Rnhbini  ammette- 
vano l'ingresso  dell'  anima  di  un 
morto  in  un  vivo,  la  quale  si 
aggiungeva  alla  forza  di  questo, 
(^io  chiamavano  immigrazione, 
u  ossessione  (Strauss,  l.  II. 
pag.  18 e  19, nota).  E  però  ero- 
devano che  l'anima  di  Set  si 
fosse  aggiunta  e  quella  di  M<>- 
sè,  e  le  anime  di  Mosò  e  di  A- 
ronne  a  quella  di  Samuele  ec, 
ivi.  Cosi  Gioberti  —  Proiologia, 
v(»l.  Il,  ])'.  237.  Con  le  quali  tra- 
dizioni si  riscontrano  le  recenti 
opinioni  dei  naturalisti  intorno 
al  principio  dinamico  ed  ni  pr  in- 
cipio materiale  sparsi  nell'  uni- 
verso, nonché  rispetto  ài  feno- 
meni del  mondo  or|[anico  ed  t- 
norganico  riguardati  come  can- 
giamenti di  furmu  nella  materia 
e  nel  moto.  Di  qui  la  natura  della 
forza  vitale  che  si  attribuisco 
allo  odierne  conquiste  della  Fi- 
sica e  della  Chimica,  ondo  la 
legge  delle  trasformazioni  negli 
esseri  viventi  che  costano  di 
materia  terrestre  e  di  forza  so- 
lare, tanto  che  la  terra  ed  il  sole 
bastano  a  produrli;  di  qui  il  mo- 
vimento elerno  (Iella  materia  co- 
me le^ge  che  spiega  lutti  i  fe- 
nomeni della  natura  j  e  di  qui 
ancora  le  altre  dottrino  (  he  ci 
conducono  man  mano  al  mato- 
rialismo  quando  ci  si  iDivverle 
essere-impossibile  la  espressio-' 
ne  del  pensiero  senza  il  c<!rvello 
che  lo  elabora,  e  che  \o  nrliuslr» 
germoglia  nel  deserto  ulirnenla- 
to  dalla  putredine  del  cadavere 
di  un  Arabo  per  indurre  da  que- 
ste metamorfosi,  o  da  questi 
meri  fatti  che  la  materia  cne  a- 
gisce  è  quella  sola  che  tiene  il 
dominio  della  creazione  ;  ondo 
poi  si  accenna  alia  pruduiione 
tpontanea  deUa  natura  ed  al  caii- 
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piamonto  pcrpoluo  (ìnlla  inal<  - 
ria,  aggiungendosi  eh'  esprime 
ben  essa  nelle  sue  diverse  tasi 
ciò  che  noi  chiamiamo  nascita, 
vita  0  morte  ,  sotto  unn  loppo 
immutabile,  la  quale  ci  ammae- 
stra che  la  natura  nulla  può  cree- 
rò, rninc  diccsi,  o  nulla  può  di- 
struggerò, o  che  nulla  può  es- 
ser tratto  dal  nulla,  e  nulla  può 
esser  ridotto  al  nullal  V.  Nulla. 

Mbtessi.  Rnpi  »roscnta  la  real- 
tà intelligibile  delle  cose^  p.  299. 

Metodo.  Esso  consiste  nel 
nimlo  oùdo  noi  conduciamo  !  no- 
stri ragionnri  por  rappiungorc 
lo  scopo.del  vero.  Secondo  i  lo- 
gici può  essere  invenfioo,  di- 
nvosiraiivo ,  o  didattico.  Qua- 
lunque esso  sia  si  pioverà  som- 

fre della  sintesi  e  dell'analisi  — 
mpropriamente  distinguono  ta- 
luni il  metodo  in  sintetico  ed 
analitico,  p.  383  e  ss.  I  tre  me- 
todi di  sopra  accennati  s'ina- 
nellano insieme  per  formare  un 
solo  processo  logico,  p.  384.  Pe- 
rò la  potenza  degl'  indegni  crea- 
tori non  soffice  in  ciò  nessuna 
legge  —  Esempii  sul  proposito, 
paff.  385  —  Ln  dottrina  dei  me- 
tooi  appartiene  assai  meglio  al- 
l' arte  del  dire  ed  alla  eloquen- 
za, p.  388  e  ss.  Di  qui  la  to- 
pica dei  retori  greci  o  dei  la- 
tini, p.  389 — Il  metodo  di  cui 
s' interessano  le  scienze  filoso- 
fiche riguarda  il  processo  fon- 
damentale delle  idee,  che  si  deve 
seguire  nella  indagine  del  vero, 
p.  390  e  ss. 

Mimesi.  É  l'abile,  l'involu- 
zione della  melessi,  p.  399. 

Mineralogia.  É  una  scienza 
naturale  che  si  ha  per  obbietto 
do'  suoi  .studii  il  mondo  minera- 
le, p.  14G. 

IlCiNIMO  DEI  MALI^  p.  70. 


Minimo  pellt  forze  consi- 
stente nella  proporzione  tra  esse 
e  la  materia  esìstente,  per  cui 
secondo  Newton  si  sostiene  l'ar- 
monia dell'universo,  p.  150. 

Miracolo.  Possibilità  del  mi- 
racolo—È  definito  la  superiorità 
della  Idea  sulla  natura  —  Chi  ne- 
ga il  miracolo  nega  l' esistenza 
del  Soprannaturale,  eh'  è  il  mi- 
racolo nel  suo  più  largo  signifi- 
cato, p.  98  0  ss.  —  Dottrina  di 
Strauss,  che  nega  il  miracolo, 
ivi — Niente  vi  ha  d*  immutabile 
nell'universo,  onde  la  possibilità 
del  miracolo,  p.  185.  V.  Immu- 
tabile. 

MiRiopsiA.  Paragone  a  cui  ri- 
corre Gioberti  per  dimostrare  la 
moltiplicità  dcgl' intelligibili,  pa- 
gine 55  a  159.  V.  Intelligibile. 

Momento.  V.  Cronotopo. 

Monadologia  di  Lcibnizio.  Ri- 
trae di  lontano  dalla  dottrina  de- 
gli atomi  con  evidente  differenza 
però  tra  le  due  scuole,  p.  70c71 . 

Monuo.  Plnlarro  chiamò  il 
mondo  un  tempio  di  Dio,  d.  109 
e  ss.  Errore  di  coloro  cne  di- 
cono il  mondo  nato  per  caso, 
p.  20  —  Grigi  ne  del  mondo  secon- 
do l'emanatismo  —  Dottrina  di 
Ermogene,  p.  71  e  ss. 

MouALK.  Errore  di  coloro  che 
atìermano  la  Morale  indipenden- 
te dalla  Religione,  p.  140  —  Se- 
parazione tra  la  Morale  ed  il 
Dritto,  p.  149  e  ss. 

Morte  secondo  Spinoza,  jmi- 
gina  84 — Non  è  pià  che  un  pas- 
saggio, una  trasformazione ,  un 
fenomeno,  p.  148  e  149.  V.  puro 
p.  182  e  ss. 

Moro.  San  Tommaso  trovava 
nel  molo  una  pruova  per  la  t  si 
stenza  di  Dio,  p.  21)  e  ss.  —  Molo 
dui  corpi  secondo  la  dottrina  de- 
l^ì  atomisti,  p.  66  e  ss. 


IN 


Natura.  É  madre,  soreHa  o 

sposo  (loiruoiijo,  p.  200. 
NATVTiALisMo.y  .Emanatismo. 
Naturalisti.  V.  Metempsi- 
cosi. 

NFXESSAnio.  San  Tommaso 
trova  nella  nozione  del  possibile 
e  del  necessario  una  pruova  per 
la  esistenza  di  Dio,  p.  30 —  Il  ne- 
cessario ciò  fho  ha  in  sò  lu  ra- 
gione inU'inseca  della  sua  sussi- 
stenza, p.  22  e  ss.  V.  p.  61  e  ss. 

Neoplatonici,  p.  82  e  ss. 

Nominalisti,  p.  83. 


NossA.  FAcoHà  noxiaedandi 

nppartonoiilo  alla  patria  potestà 
dei  Romani,  p.  440  e  ss. 

Notte  di  Michelangelo  — 
Versi  dolio  Strozzi,  p.  376. 

N  t  i.i.A .  Intorno  al  preteso  prin- , 
cipio:  nulla  può  ^arst  dal  nulla, 
V.  la  dottrina  dt  san  Tommaso, 
p.  88  e  ss.  V.  Melempsicosi. 

Nullismo,  I!  Tiullisnio  in  On- 
tologia può  dirsi  lu  morie  asso- 
luta dolla  scienza,  p.  50 e 51.  V. 

p.  w^. 
Numero.  Y.  Idee, 


o 


Obbiettività  hflle  idee,  p.  41 
e  ss.  —  Questa  doLU  iaa  è  com- 
battuta da  molli  filosofi,  p.  50 
e  88. 

Occasione.  V.  Opportunità. 

Occasioni.  Non  si  vogliono 
confondere  le  occasiom  con  le 
causo  ,  m''  lo  cause  sccondecon 
la  Cagion  prima^  p.  52. 

Omore.  Parola  divenuta  oggi 
comune,  e  spesso  abusala,  mas- 
sime nelle  ipotesi  deldueliOi  pa- 
gina 433  e  ss. 

Ontologia.  Costituisce  la  pie- 
tra fondamentale  di  tutte  le  dot- 
ti'inc  filosofiche,  p.  lU — La  On- 
tologia lambisco  tulle  le  scien/o, 
perciò  Bacone  chiamò  T  Onto- 
logia organo  delle  scienze ,  e 
Cartesio  la  chiamò  scienza  dei 
principii,  p .  1 14  e  ss .  -  La  scien- 
za ontologica  può  dirsi  perciò 
unn  proiologia,  cioA  un  discorso 
di  dottrine  proemiali  allo  studio 
di  tutte  le  scienze,  p.  115  e  ss. — 
Rapporti  che  ha  con  l' Elica,  pa- 
gina 116— Definizione  della  On- 


tologia, p.  Ufi  —  Alla  Ontoloj^iiì 
s' inanellano  la  Ideologia,  lu  Co- 
smologia, la  Teologìa  naturale 
e  la  scienza  sillogistica ,  ed  ò 
perciò  r  Ontologia  la  baso  di  o- 
gni  umano  sapere,  p.  65  —  La 
sola  Psicologia  si  trova  in  una 
dipendenza  più  lontana,  ci  ossa 
come  scienza  di  unsensibiiecon- 
tinj^enie  fe  parte  della  Fisica, 
(01  — Il  processo  filosofico  in- 
comincia dall' Ontologia  ,  p.  118 
o  SS.,  noia  —  La  Onlologia  non 
si  deve  confondere  con  la  Ideo- 
logia, p.  277  e  SS.  V.  nota,  ivi. 

Ontologismo.  Suoi  avversa- 
rli, p.  45  e  ss.  V.  p.  321  —  L'on- 
tologismo costituisce  il  metodo 
clic  appartiene  òlla  filosofia  dello 
intollt:tto,  o  si  riscontra  con  r ©- 
loquio  intcriore  della  Idea ,  su 
CUI  è  fondato  il  primo  giudizio 
od  il  primo  fetto,  p.  391.  V.  Me- 
todo. 

OprairrUNiTÀ^OceaBÌoiie,  Caso. 

Vie  semplicissime  ondesì  spioga 
secondo  Vico  il  governo  della 
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sommo  ProTvidemn  ttel  mondo, 

p.  1&4. 

Ordine.  Cousin  aflermò  che 
nell'ordine  rilrovAno  itìiscontro 

le  idee  del  vero,  del  bello  e  del 
ìusto,  ond»'  vide  nel  vero  l'or- 
ine pensalo,  nel  bello  l' ordine 
espresso,  e  nel  ghtsto  1'  ordine 
pralif^nto.  Tosso  nvi^n  detto 
che  l'ordine  è  trallnlo  solto  la 
forma  del  bello  nello  arti,  sotto  la 
forma  dd  buono  nellescienze  mo- 
rali  l'd  erononiirhe ,  e  sotto  In 
fonua  del  ix'llo  nelle  leggi,  p.  lOG 
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e  ss.  —  Doltrinn  di  Vico  intorno 
nir  ordino,  p.  f)3  e  104  e  ss.  - 
Dall'ordine  dell'universo  visibile 
anche  Socrate  e  Tallio  indaga- 
rono la  pruova  per  la  esistenza 
di  Dio,  101,  p.  G3 — L'ordino  del- 
l'universo non  è  più  che  im  con- 
tingente, p.  101 .  V.  p .  1 04  e  88.  — 
L'onlin*'  elorno  d«!lle  cose  non 
vuoisi  confondere  con  Dio,  nè 
vuoisi  confondere  col  mondo, 
p.  185. 
Ottimismo,  p.  70. 


Padroni  e  servi,  p.  443  e  ss. 

Panteismo.  Dottrine  che  lo  ri- 
guardano secondo  le  diverse 
scuole  e  sotto  la  forma  religio- 
sa e  come  sistema  filosofico,  p. 
75  e  ss. 

Panteismo  di  Fichte  nella  no- 
ta fbnnoUi:  io  ureo  Dio,  p.  00. 

PWTF-ISMO    GERMANICO.  Sua 

derivazione,  p.  51. 
Parola.  Senza  la  parola  Tno^ 

ino  resterebbe  assorbito  dalla  I- 
dea,  ch'è  infinito,  p.  10  e  35  — 
Essasi  presta  nel  lavorìo  inter- 
no dalla  mente  alla  fbnnazione 
del  pensiero,  per  Io  che  I'  uomo 
pensò  pfimn  fa  parola  e  poscia 
parlò  il  pensiero,  p.  35  e  57  —  E 
mestieri  che  1'  uomo  si  abbia  la 
parola  per  inventarlo  pnroln,  p. 
z3  e  100 —  Essa  è  la  rivelazione 
riflessa  della  Idea,  p.  35, 101  e 
211  — Essa  è  pure  un  fenomeno 
fisiologico  come  forma  esteriore 
del  pensiero.  Risulta  però  di  mag- 
giore importanza  ^aiklo  sì  con- 
sideri che  appartiene  al  magi- 
stero intellettivo,  p.  2(V>  e  ss. 
Patcbnità  e  filiazione.  So- 


no esso  pure  un  consorzio  di 
reciprocanza  o  di  nfTcllo  —  Pa- 
tria jMjtestà-  In  che  essa  consi- 
ste, e  sue  limitazioni)  p.  459ess. 

Patria  potestà,  p.  459  e  ss. 

Patto  sociale,  p.  MMi. 

Pecca  morale.  È  1'  eccesso 
prodominante  del  proprio  dirit- 
to sul  diritto  altrui,  il  che  equi- 
vale alla  violazione  del  proprio 
dovere  in  onta  del  dialettismo  a- 
niversale,  p.  425  e  426.  V,  Do- 
vere. 

Pensiero.  Esso  ò  1'  appren- 
sione dello  Intelligibile  —  Pén- 

sare  una  cosa  vale  quanto  ve- 
derla esistente,  p.  42  —  Il  pen- 
siero non  si  confonde  con  la  sen- 
sazione^ p.  279. 

Percezione  SENSITIVA.  Com'è 
distinta  dalla  percezione  intel- 
UHiWy  p.  257  e  ss.  —  Percezio- 
ne immediata  de^  Scoawsi  — 
Percezione  sensitiva  corporea 
di  Rosmini,  ioi,  p.  258. 

Pbrfrzionb.  San  Tommaso 
trova  nei  gradi  di  perfezione  una 
pruova  per  la  esislensa  di  Dio, 
p.  30. 
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Petizione  di  principii,  p.  365. 
Phisi,  p.  72. 

Pietà  filiale.  Doveri  di  ob- 
budit'Mzn  <«  (li  gratitudine  verso 
i  geiiiluri,  {).  442  e  443. 

Pirronismo.  Non  professa  che 
lailoltrina  dt^gli  scottici,  p.  362. 

PoFTi.  AfTermiìno  alcuni  che 
i  primi  poeti  eiuii  pure  teologi, 
tradizione  conservata  dai  Greci. 
Viro  smentisce  una  tale  tradi- 
zione, p.  165. 

Politeismo.  Sua  orione  — 
Definito  da  Schlegel  la  diciniz- 
zazione  delia  natura  MMÌbiky 
p.  78  e  ss. 

POLILEMMA,  p.  %3. 

Possibile.  SanTmnniaso  tro- 
va noli*'  nozioni  del  possibile  e 
del  necessario  una  pruova  per 
la  esistenza  dì  Dio,  p.  80--  Il 
grande  oceano  dei  possibili  si 
con  t  i  cne  per  i  n  te  io  n  e  1 1  a  offìc  io  n- 
za  infinita  del  primo  Ente,  p.  4U. 

Potere,  Cono9eere%  YoUre 
di  Vico,  p.  2-1. 

Potere  pubblico.  V.  Pubbli- 
co potere. 

Prescienza  di  Dio.  Come  si 
armonizza  diali 'tlicnmonle  con 
la  libertà  dell' uomo,  u.  187  e  sa. 

Presentimento.  L'uomo  ha 
mostrato  sempre  un  presenti- 
mento porla  vita  futura,  p.4Gl. 

Primo  uiulico.  È  1*  Ente  me- 
desimo esprèsso  sotto  la  formo- 
la  rivelata:  Iddio  crea  F  univer- 

80,  p.  17. 

Pm.Mo  filosofico.  Etutl'ullro 
che  il  punto  di  partenza.  Errore 
dei  filosofi  che  gli  hanno  confu- 
si, p.  15, 16  e  17  — V.  p.  59. 

Primo  logico.  V.  Principio 
cT  identità, 

l'iUMo  PSICOLOGICO.  Esso  ri- 
guQixlu  la  prima  idea,  come  il 
primo  ontologico  riguma  la  pri- 
ma cosa,  p.  15. 


Principio  del  conoscere.  £ 
lo  stesso  che  il  principio  dell' es^ 
sere,  p.  41  e  SS.— V.  p.  67. . 

PhINCIPIO  dell' E.S.SFRF.  K  lo 

slesso  che  il  principio  del  cono- 
scere, p.  41  e  ss.  —  V.  p.  57. 

Principio  di  contraddizione. 
V.  Principio  d'  identità. 

Phincihio  d'identità.  L'En- 
te costituisce  la  espressione  del 
principio  d'identità  e  d»*l  princi- 
pio di  contraddizione,  da  cui  di- 
pende la  scienza  del  raziocinio, 
biechi^  in  Lui  risiedo  il  Primo  lo- 
gico del  pari  che  il  Primo  onto- 
logico, p.  04  o  65. 

Principio  di  esistenza  e  di 
conservazione,  p.  392  e  ss.  — 
Esso  ì»  insito  nell'alto  creativo, 
p.  182  —  in  questo  principio,  si 
riscontra  la  idea  di  una  etema 
Provvidenza  che  veglia  sulle  co- 
se terreno  e  rnf)prosf'nln  l'azio- 
ne continua  della  forza  crcalricc 
nel  mondo,  p.  183  e  ss.  —  Que- 
sto principio  i-nppi'i'son(n  la  leg- 
ge custoditricu  dell'ordine  na- 
turale, le^Ke  eterna,  o  ragione 
divina,  p.  201. 

Phincii'IO  razionalr  ch(!  ah- 
braccia  insieme  la  intelligenza  e 
la  volontà  dell'uomo,  p.  262 e  ss. 

Principio  senziente.  Il  prin- 
cipio senziente  doirnnimn  no- 
stra non  ò  da  confondere  col 
principio  intelligente , ,  nè  col 
principio  volente^  o  volitivo, 
p.  243. 

Probabilità.  Suoi  gradi,  p. 
459  e  ss.  —  Suo  valore,  pagi- 
na 360  —  Tra  i  motivi  di  proba- 
bilità evvi  r  analogia,  ioi. 
Pronea  degli  staici,  p.  183. 

Phovvidenza.  Nel  principio 
di  «jsistenza  e  di  conservazione 
insito  uell'allo  creativo  troviamo 
not.la  idea  di  una  eterna  Prov- 
videnza che  veglia  sulle  ooseter- 
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vene  e  rappreseli  La  i'  azione  con- 
tinua della  forza  creatrice  nei 
mondo,  p.  183  e  ss.  — V.  PiiMr" 
cipin  di  esistenza  c  fil  conser- 
ocuione  —  Parole  del  Barbieri 
intorno  alla  Provvidenza,  p.  190 
e  88.  <—  La  Piovìndensa  che  crea 
e  conserva  V  universo  non  è  che 
lo  in  fin  ilo  amore  di  Dio,  percioc- 
ché il  princìpio  di  conservazione 
rappresenta  la  mentalità  del  be- 
ne, p.  101  e  ss.  —  La  Provvi- 
denza non  passeggia  sugli  aslri 
senza  curarsi  di  noi  come  dis- 
sero gli  epicurei,  p.  392  e  393  — 
Per  Leopardi  sai-ebbe  una  chi- 
mera della  nostra  fantasia,  p. 
457  e  88. 

Prudenza,  p.  459  e  ss. 

Psicologia.  Fa  parte  delle 
sciènze  fisiche,  p.  19  e  65 — V. 

S ore  p.  214  e  ss.,  nonché  p.  232  - 
noi  stttdii  sull'uomo,  p.  212  e 

88. 


QUAQaiLEMMA,  p.  353. 


Ragione.  É  assurdo  premul- 
gare  l'autonomia  della  ragione 
e  la  indipendenza  della  filosofia, 
p.  23  — Differenza  tra  causa  e 
ragione,  p.  161  e  ss. 

HAzioctMio.  Sua  definizione - 
Raziocinio  puro,  empirico  e  mi- 
sto —  Materia  e  forma  del  ra- 
ziocinio, p.  343  e  344  —  Nesso 
logico— Òiudizio  -  principio  — 
Premesse  -  Illazione  -  Sono  tre 
i  termini  dei  raziocinio,  e  per- 
ciò Ire  le  idee  di  esso,  p.  345 
e  347— Quando  sono  salvassi 


Psicologismo.  Riesce  u  so- 
stenere che  l'uomo  conosce  il 
perfetto  e  l'infinito  in  virtù  del- 
l'imperfetto e  del  finito,  p.  (\\ 

Psicologisti.  Scuola  di  Car- 
tesio—  Inizio  di  tale  dottrina  — 
Confiitazione  del  sistema,  p.  58 

e  ss. 

Pubblico  potere.  Suprumo 
dritto  sociale  che  contempera  le 
umano  utilità  sotto  la  legge  di 
una  eterna  misura  — Sua  impor- 
tanza —  Fondamento  dulia  pe- 
nalità dipendente  dal  principio  dì 
esistenza  e  di  conservazione  — 
Autorità  del  Diritto  che  sorge 
accanto  alla  Legge  morale.  Se- 
parazione altresì  tra  la  Morale 
ed  il  Diritto,  p.  449  e  ss. 

Punto.  V.  Cronotopo. 

Ponto  di  PAnTBifZA.Non  vuoi- 
si confondere  col  Primo  filosofi- 
co —  Errori  di  alcune  scuole, 
p.  16  e  17.  V,  pvire  p.  59. 


tutti  a  tre  i  giudizi!  del  razioei» 
nio  prende  questo  il  nome  di 
sillogismo,  p.  847  a  350—  La 

entimema,  la  epicherema,  il  so- 
rite  non  sono  cne  altrettanti  sil- 
logismi ,  p.  350  e  88.  —  Traey 
sostenne  che  il  sorite  sia  il  mo- 
do naturale  del  raziocinio,  e  che 
ogni  sillogismo  si  riduce. al  so- 
rite, p.  852. 

Razionalismo  birmco  surto 
dallo  errore  di  voler  fondare  la 
religione  sulla  filosofia,  nò  giù 
la  filosofia  sulla  religione,  pa- 
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ginn  liQ  e  ìli  —  Di  questo  ro- 
/.iunalìsnio  gillò  Lutero  i  primi 
semi  con  la  eresia,  p.  5£» 

Razionalismo  religioso  e  ^a- 
zionalismo  Jilosojico,  p. 

Realisti,  p.  Sk. 

Religione.  Hogel  osò  dire 
che  la  religione  perì  nei  conflitti, 
e  che  spetta  alla  filosofia  ricosti- 
tuirla sull'antico  suo  seggio, 
p.  02  —  Errore  di  coloro  che  vo- 
glion  fondare  la  religione  sulla 
filosofia,  n^-  già  la  filosofia  sulla 
religione,  p.  1^0.  Di  qui  il  ra- 
zionalismo biblico,  p.  V. 
Razionalismo  biblico. 

Religione  dei  sepolcri,  pa- 
gina       e  ss. 

Religione  naturale.  Essa 
consiste  nelT  amore  della  crea- 
tura verso  Dio  o  nel  desiderio 
del  sommo  Bene,  p.  198,  e  ss.  - 
Etimologia  della  voce  religio  ^ 
iri  —  E  questa  religione  è  pure 


una  legge  che  impera  nei  nostri 
cuori,  p.  e  ss.  —  La  reli- 
gione naturale  non  può  dirsi 
quella  stessa  divinamente  rive- 
lala, p.  2Qiì  e  se. 

Ricchezza.  Cupidigia  dell'o- 
ro, p.  ItH). 

Riflessione  libera.  Dottrina 
di  Hegel,  Rittcr  e  Cousin  ,  la 
quale  secondo  essi  cx)stituisce 
il  riscatto  e  la  redenzione  della 
scienza,  p.  'Mì^  e  ss. 

Rimorso.  Per  Elvezio  era  lo 
effetto  della  sensibilità  istessa, 
p.  409  —  Spettro  terribile  pei 
malvagi,  p.  455. 

Rivelazione.  In  quali  rap- 
porti si  trova  con  la  Teologia 
razionale,  e  con  la  Teologia  po- 
sitiva, p.  125  e  ss.  —  La  rive- 
lazione determina  il  sovraintel- 
ligibile,  eh'  è  un  vero,  e  il  so- 
vrannaturale eh'»'  un  fatto,  pa- 
gina 


S.  Agostino.  Suo  lodi,  p.  àL 

Sale  che  insapora  l'oceano— 
Sua  importanza,  p.  380  e  .S81 . 

S,  Tommaso.  Difese  di  san 
Tommaso  per  avere  esagerata 
la  pruova  della  esperienza  nella 
ricerca  di  Dio,  p.  3L 

Scettici.  Gli  scettici  non  nc- 
garon  mai  la  realtà  dei  nostri 
sentimenti,  o  delle  nostre  sen- 
sazioni, p.  30  —  Gli  sceltici  ne- 
gano la  obbiettività  delle  idee  - 
Gli  scettici  assoluti  negano  poi 
lutto  lo  scibile  e  lutto  il  reale, 
onde  il  nullismo  in  Ontologia 
può  dirsi  la  morte  assoluta  della 
scienza,  p.  5Q  e  51 —  V.  Nnl- 
lismo. 

Scetticismo.  Negala  esisten- 
za del  vero,  o  nega  la  virtù  dello 


spirito  umano  ad  averne  cogni- 
zione—  Paralogismo  in  cui  ca- 
dono gli  scettici,  p.  301  e  ss, 

Schelling.  Considerò  l' uni- 
verso e  tutto  quello  che  si  ma- 
nifesta nell'ordine  degli  esistenti 
come  una  sostanza  divina,  p.  102 
e  ss. — Sua  dottrina,  ivi. 

Schiavitù  secondo  gli  anti- 
chi Romani — Tratta  dei  negri, 
p.  443  e  ss.  —  Abolizione  della 
schiavitù  nella  Inghilterra  e  ne- 
gli Stati  Uniti,  ici. 

Scienza.  La  scienza  richiede 
principii  universali  ed  eterni , 
p.  22. 

Scienze.  Tutte  le  scienze  di- 
pendono da  Dio ,  p.  15^  21  e  62^ 

SciMiE,  Alcuni  naturalisti  va- 
gheggiano Jtì  discendenza  del- 


r  uomo  dallo  scimie ,  p.  22Q 
,  e  ss. 

Sensazione.  La  coscienza  ci 
assicura  che  questa  non  puossi 
confondere  col  pensiero,  nè  con 
la  idea,  p.  219. 

Sensazione  rappresentati- 
va ,  od  oggettiva  di  Galluppi , 
p.  25iL 

Sensazioni.  Gli  scettici  non 
negaron  inai  la  realtà  dei  nostri 
sentimenti,  o  delle  nostre  sen- 
sazioni, p.  36  —  V.  Scettici  — 
Esso  sono  i  modi  diversi  onde 
noi  percepiamo  i  corpi  :  non  so- 
no che  maniere  di  essere  del- 
l' anima  nostra,  p.  2i2  e  ss. 

Sensi.  I  sensi  sono  incapaci 
a  fornirci  di  un  principio  asso- 
luto ,  p.  21  e  IH  —  Teorica  di 
Aristotile  di  non  esservi  nulla 
nello  intelletto  che  non  era  dap- 
prima nei  sensi,  p.  32,  33  e 
In  questa  dottrina "Tii  si'guito 
da  molti ,  p.  i8  e  Ql  —  Sensi , 
od  organi  scnsorii ,  p.  25ÌÌ  — 
Come  i  sensi  soventi  volte  c'  in- 
gannano—  Esempii  moltissimi 
sul  proposito,  onde  risulta  in- 
negabile l'apparenza  esteriore 
delle  nostre  sensazioni ,  come 
evidente  altresì  che  spesso  lo 
spirito  confonde  in  esse  le  pro- 
prietà reali  degli  oggetti  ester- 
ni, p.  H7rt  o  ss.  Ciò  posto  non 
si  può  dire  che  il  senso  sia  la 
misura  delle  cose,  p.  378  e  ss. 

Sensibilità  dell'anima.  Pri- 
mo fatto  che  si  presenta  sotto 
r  occhio  dello  psicologo,  p.  232 
e  ss. 

Sensifero.  V.  Senziente. 

Sentimento  della  moralità. 
Esso  è  universale,  giusta  le  pa- 
role del  Manzoni,  p.  323  e  ss.- 
Nonè  un' abitudine  come  scris- 
se Elvozio,  ioi. 

Senziente,  lì  senziente  è  l'a- 
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nima ,  il  s^ensijero  h  il  corpo  , 
r  uno  è  principio  e  spirito,  l'al- 
tro ò  termine  e  materia,  n.  22Q. 

Sepolcri.  Religione  dei  se- 
polcri fin  dagli  antichi  tempi, 
p.  462  e  ss. 

Sfera.  S.  Bonaventura  vide 
in  Dio  una  sfera  intelligibile,  la 
quale  abbia  ovunque  il  suo  cen- 
11*0  e  in  nessun  punto  la  circon- 
ferenza, p.  1()-Ì. 

Sintesi.  Facoltà  dell'anima 
umana  —  Essa  è  potente  negli 
ingegni  profondi  ed  inventori , 
p.  2(i4  e  ss. 

Società.  La  coesistenza  so- 
ciale rende  necessario  il  riscon- 
tro tra  il  dritto  ed  il  dovere  — 
L'uomo  è  nato  in  società! — I- 
riotesi  del  patto  sociale,  p.  40()- 
Socielà  teocratica  ,  domestica  , 
o  civile,  donde  ad  obbietto  Id- 
dio, la  famiglia  e  lo  Stalo,  pa- 
gina -^3.^  e  ss. 

Società  civile.  Pubblico  po- 
tere, p.  a\)  e  ss. 
Società  DOMESTICA,  p.  435 e  ss. 
Società  erile,  p.  -443  e  ss. 
V.  p.  ^it)  e  ss. 
Societàsignorile,  p.44Ì2ess. 
Sofisma.  Si  chiama  sofisma 
un  raziocinio  falso,  p.  3riO 

Sofisti.  Dubitarono  di  tutto 
e  sparsero  il  dubbio  in  ogni  cosa, 
p.  ài  e  ss. 

Sofistica.  L'  opposto  della 
dialettica,  il  processo  cioè  di- 
scorsivo del  falso,  p.  35i)  e  ss. 

Sogno.  Sonno  e  Sonnambo- 
lismo,  p.  213  e  ss. 

SoNNA.MBOLisMo.  Sonno  e  So- 
gni, [).  213  e  ss. 

SONNAMOOLISMO  NATURALE.  SuOÌ 

fenomeni,  p.  249  e  ss. 

Sonno.  Sogno  e  Sonnamho- 
lixmo,  p.  213.  e  ss.  —  Che  cosa 
sia  il  sonno  secondo  i  fisiologi  - 


o48 


Suu  fenonieiiu  e  sue  leggi,  pa- 
gina 245  6  ,88. 

Sostanza.  V.  Ideé. 

Sostanza  pantea, p  182 
Sottrazione.  Forma  di  argo- 
mentazione, p.  353. 
SovRAiNTELLi<itBti.BiÌìpenden- 

ff  dnlla  imperfezione  estensiva 
della  mente  nostra -Fuori  dello 
spìrito  non  vi  ha  sovraintelli- 
gibile,  ma  tutto  è  splendore  e- 
lerno  od  infinito,  p.  55  e  ss. — 
V.  p.  111.  e  ss.  —  Il  sovrainlel- 
lìgibìle  sopraintende  alla  dottri- 
na dei  misteri ,  f. 

Sovrannaturale.  Essocosli- 
taisee  la  signoria  della  Idea  sul 
concetto  esulsenso,  doll'lùilr 
8iiir  esistenze  spirituali  e  ma- 
teriali, p.  112  e  ss.  -  Il  sovran- 
naturale è  ammesso  sol  ehe  si 
ammette  il  principio  ed  il  fine 
rispetto  alla  creazione,  p.  li.'ì- 
11  sovrannaturale  sopra  intende 
alla  storia  dei  prodigii,'p.  33. 

Spazio.  L' iniinnnonza  non  e- 
sclude  il  tempo  e  lo  spazio,  pa- 
gina 92  e  ss.  —  1  filosofi  Tede- 


schi coiL-ideruronn  il  tempo  e 
lo  spazio  cunii'  due  forme  ne- 
cessarie della  no  tura  sensibile» 
p.  107 — Lo  spazio  in  Dio  n<m 
ha  estensione,  p.  188  e  ss.  — 
V.  Idee. 

Specie.  Ipolesi  della  trasfor- 
mazione delle  specie,  p.  22f)o  s«; 

Statica.  La  Statica  studia  più 
specialnftente  le  le^gi  ed  il  mo- 
vimento dei  gravi  rispetto  ai  C(»^ 
pi  solidi,  p.  145. 

Statla.  Ipolesi  del  Condillac 
su  cui  fonda  il  suo  sistema  psi- 
cologico, p.  200  (>  ss. 

Storia.  Sua  autorità  —  lì  il 
senno  di  Dio,  il  monitorio  della 
Provvidenza  -  Bisogna  però leg- 
gorl»  rollf  debite  riserve»  se- 
condogli  scrittori  di  essa,  i  quali 
o  hanno  potuto  ingamoarsi,  u 
potrebbero  volerci  ingamure, 
[K  H72  i'  ss. 

Suicidio.  Conquesto  fatto  vio- 
lento vanno  conculcati  i  doveri 
delPuomo  verso  8è  Stesso,  pa- 
gina 431  e  ss. 


Tabula  rasa.  Sistema  psico- 
logico di  Aristotile ,  p.  259  e  ss. 

Temperamenti,  o  costituzioni 
diverse  dell' uomo,  p.  211  e  ss. 

Temperanza,  p.  459  e  ss. 

Tempo.  L'immanenza  non  €^ 
scinde  il  tempo  e  lo  spazio,  pa- 
gina i)2  e  ss. —  I  filosofi  Tede- 
schi considerarono  il  tempo  e 
lo  spazio  come  due  forme  ne- 
cessarie della  natura  sensibile, 
p.  107 — In  Dio  il  tempo  non  è 
aueoeeaivo,  jp.  186  e  ss.  —  V. 
/ifee  — V.  SpoMÌo. 


T^ocosMo.  L' amore  infinito 
di  Dio  esprime  sei  Teocosmo 
l'unione  del  Teo  cxA  Goemo,  pa- 
gina 192. 

Teologia.  La  Teologia  e  la 
Filosofia  rappiesentenoduegra- 
di  di  perfezione  della  medesima 
scienza  secondo  il  Ventura,  \m- 
gina  35 — S.  Agostino  distinse, 
ma  non  disgiunse  la  Teologia 
dalla  Filosf)fìa,  p.  44 — Defini- 
zione della  Teologia,  p.  116  — 
Essa  sovrasta  scientificamente 
-0omef>arolR  protologioa  e  «ai- 
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vprsalo,  r  ppr  ditrnilf'}  rome  ver- 
bo divino  alla  Filosofia  e  ad  o- 
gni  umana  scienza,  p.  138. 

Teolooia  brahmimica  delle 
Indie,  p.  76  e  ss. 

Teologia  razionale,  naturale 
o  Twdicea.  É  compresa  nella 
Ontoiorria  —  Ropporli  dnlia  Teo- 
logia razionale  con  la  Teologia 
positivo,  o  rivelala,  p.  125  e  ss. 

Teologi.  AfTermano  alcuni 
che  i  primi  poeti  fiiron  pure  teo- 
logi, tradizione  conservata  dai 
Greci.  Vico  smentisce  tale  tra- 
dizione, p.  165. 

Topica.  V.  Metodo. 

Topo.  V.  Cronotopo. 


oi9 

Tradizionalismo.  Costituisce 
oggi  tutta  una  scuola,  p.  il: 

TRASFORMAZIONE  DELLA  SPB^ 
CI  E,  p.  220  e  88. 

Tratta  dei  nrgri,  p.  443  e 
ss. — Abolizione  della  schiavitù 
nella  lii^liìlterra  e  negli  Stati 

Uniti,  /n -Emigrazioni  per  l'A- 
merica —  Fanciulli  girovaghi , 
in". 

TniLBMMA,  p.  353. 

Trimurti.  La  Trimurti  della 
teologia  brahminica  consiste  in 
Brahma,  Visnù  e  Siva,  p.  77. 

TURBimSTI  TEDESCHI,  p.  26  8 

72  e  SS. 
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UfirrA  V.  Idee. 

Universali  di  Aristotile,  p.  48. 

Universo.  Rappresenta  il  tem- 
pio di  Dio,  p.  109. 

Uomini  grandì  elevaiisi  dal 
nulla,  p.  215  e  ss. 

Uomo.  Sua  inventiva,  p.  90 — 
Crea  egli  pure,  onde  la  sua  vita 
A  una  creazi(»ierc<mliniiA,  p.  96- 
II  suo  ingegno  un  miracolo  — 
Un  miracolo  la  ragione,  p.  111- 
Perciò  è  salutato  nelle  divnie 
Scritture  come  un  Dio  finito , 
ed  i  filosofi  lo  fi  irono  un  Dio 
compendiato  ed  incominciante, 
p.  96 —  K  detto  altresì  il  micro- 
cosmo (lolla  iintura ,  p.  143  e 
209 —  Il  principio  creatore  del- 
l'«omo  6  l'ingegno  libero,  pa- 
gina 96- V.  pure  p.  110  e  111  - 
Grandezza  e  dignità  drlTnoino, 
iri,  p.  ili — Egli  è  comparte- 
cipe della  nature  divina,  p.  194- 


É  irrequieto  nella  ricerca  del 

bene  ,  p.  195- Spesso  però  ab- 
braccia uno  felicità  falsa  e  bu- 
giarda, p.  195  e  ss.  -  La  sua  fat- 
tura costituisce  un  miracolo  del- 
la creazione,  p.  200  e  ss. — Sua 
dignità,  101  —  Mirabili;  struttu- 
ra del  corpo  amano,  p.  210  e 
ss.  —  Sue  premìnense,  p.  2i9 
e  ss.  —  Alcuni  hanno  osata  con- 
fondere la  missione  dell'uomo 
con  quella  dei  bruti ,  assegnan- 
do a  questi  delle  preminenze  in 
confronto  dell'uomo  islesso,  pa- 
gina 223  e  ss. 

Utilità.  Riprovevole  sistema 
di  coloro  rhf  fondano  la  Mo- 
rale sulla  utilità,  p.  407  e  ss.— 
Dottrina  di  Bentham  e  Sua  con- 
futazione, p.  409  e  ss. —Rap- 
porti tra  la  utilità  e  la  giusti- 
zia, ici. 
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•  V  ; 


Vant.elo.  S.  Agostino  ridus- 
se in  forma  scientitica  le  dot- 
trine del  Vangelo,  p  44. 

Verità.  La  verità  è  neces- 
saria per  ritrovare  la  verità  , 
coin'  è  mestieri  che  l' uomo  si 
abbia  la  parola  per  inviBntar  la 
parola  ,  p.  )^  a  100 —  La  ve- 
rità è  la  forma  essenzinlf»  dolio 
Assoluto,  se  non  è  V  Assoluto 
ìstesso,  p.  42  —  Essa  non  è  in> 
feriore  all'  uomo ,  uguale  a 
lui,  mn  è  superiore  all' uomo  e 
di  più  eccellente  naturo,  p.  43 
e  44  —  La  verità  è  allogata  nel- 
l'interno  dell'uomo,  p.  201. 

Verità  logica,  p.  355  —  La 
verità  logica  è  la  idea  esempla- 
re dc'llfì  cose,  ivi. 

Vkkità  metafisica,  p.  :tó6. 

Verità  morale,  p.  356. 

Verità  NBCESSARie.  V.  Giu- 
dixio. 

Vero,  V.  Idee  —  La  sola  lu- 
ce divina  è  l'eterno  vero,  pa- 
gina 24  —  Sua  obbiettività  ^ 
Famoso  dialogo  di  S.  Agostino, 
p.  41  e  ss.  —  Raffronto  tra  il 
vero  ed  il  certo,  p.  ;i54  e  ss.  — 
L' uomo  propende  al  vero:  ecco 
la  m i s s i one dello  intelletto,  pa- 
gina 3i^2. 


Virtù.  Nell'ordine  intelletti- 
vo è  la  forza  del  vero  che  vince 
lo  errore,  p.  459  —  Per  Leopar- 
di era  un  sogno,  p.  458  — La 
virtù  <•  un  trihuto  di  onori"'  <>  di 
amore  ali'  Ente  assoluto  ed  agii 
uomini  perle  Assoluto,  p.  460. 

Visione  idbau.  Come  am- 
messa da  Mamiani,  p.  5<)  —  Sua 
formola,  iti  —  Visione  ideale  se- 
condo Platone,  Agostino,  Bo- 
naventura, Anselmo,  Viro,  Ma- 
lebranche, Fichte,  Schelling, 
Hegel  e  Gioberti,  p.  37  e  ss. 

Vita  futura.  Sue  pruove— 
Presentimento  delle  umano  co- 
scienze —  Religione  dei  sepol- 
cri, p.  456  6  88. — La  tesi  delta 
vita  futura  si  collega  a  quella 
della  immortalità  dell'anima  u- 
mana,  p.  457  e  ss. 

Vita  prbmòndiàle  dì  Plato- 
ne, p.  401. 

Volere,  Conoscere  e  Poi  ere 
di  Vico,  D.  24  —  L'  uomo  può 
lutto  col  lavoro  e  col  buon  vo- 
lere, p.  215  e  ss.  —  Il  volere 
è  potere,  p.  219  e  ss. 

Volontà.  Un  voler  forte  e 
continuo  fa  raggiungere  lo  sco- 
po (Ir'i  linoni  studii  ad  un  in- 
gegno mediocre^  p.  5. 


1 

Zoologia.  La  Zoologia  è  una  1  obbieltodei  suoi  studii  il  mondo 
scienza  naturale  che  si  ha  per  |  animale,  p.  146. 
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